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AVGVSTISSIMA 


I torno  Monarca,  Invin* 
H ubile  à proftrarmi  di  nuo- 
VQ  con  le  ginocchia  del 
cuore  innanzi  i piedi  della 
Maeftà  Voftra  Auguftiflìrfia  con  la 
Dedicatoria  del  primo  Volume  di 


quello  nuovo  teatro  Brittanicoi 


r. 


Lettera 

che  dirò  mio  , benché  del  mio  noo 


vi  fiano  che  i fudori , appartenendo 
tutto  il  redo  à quel  eli  è del  Domi*  j 
nio  della  Maeftà  Voftra.  i 

Conofco  > il  so , e confello  Be- 
nigniflimo  Monarca  eh'  è vna  te-  . 
merita  degna  di  biafimo , e di  cadi-  j 
go  Tauvicinarmi  alle  Grazie , dopo  I 
le  Disgrazie.  Quedo  è vn  errore  } 
che  non  può  compatirli , le  non 
fofle  dal  cuore  Augudo  di  C A R*« 

LO  II.  Rè  della  Grande  Bret- 
tagna. Son  come  quella  picciola 
Farfalletta  che  non  sa , nè  può 
rilpetto  al  luo  naturale  indinto  afc- 
lontanarli  dal  giro  della  fiamma  di 
quella  Fiaccola,  fino  che  dalla  dedà 


reda  incenerita. 


La  Fortuna  Anidra  moda  da 
alche  mancamento  non  volon- 

tario. 


tario, 


Dedicatoria. 

■ tario  , ò d’imprudenza  , ò di  ina- 
vertenza , ò di  cattiva  informattio* 
ne  come  fpeffo  arriva , già  che  Tem- 
pre è Hata  fatalità  del  Mondo  che 
fian  lògetti  alla  perverfità  del  defti- 
no  quei  che  profelfan  Lettere , hà 
hen  pofluto  allontanare  à me  dalle 
Reggie  Grazie  della  Maeftà  V olirà 
' Invincibile,  mà  non  potrà  mai  fepa- 
rar  da  me  la  Venerazione , il  riflet- 
to ^ & il  zelo  che  tengo  nel  più. 
profondo  delle  vifcere  verfo  la  Per- 
fona  della  Maeftà  Voftra  Auguftit 
fima , della  lua  Invincibil  Corona , 
tutta  la  lua  Cala  Reale.  Morrò 
Benigmjfmo  Prencipe , con  quelli 
fentimenti  che  non  polfono  fcan- 
cellarfi  dal  mio  petto  : proteftando 
che  dove  farò , e quanto  dirò , efarò 
non  haurà  inai  altro  ogetto  , che 
'M  * 4’  quel- 
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quello  folo  di  cercar  tutte  leocca-' 
noni  non  dirò  per  celebrar  le  Glo- 
rie d’un  cofi  tSl uguflo  ÉA/loriarca , 
mà  per  Iparger  tutto  il  fangue  delle 
vene  in  fervido  d’un  coli  Benigno 
Prencipe.  Se  la  fortuna  imi  permet- 
teife  di  poter  inoltrare  alla  Maeltà 
Volita  il  cuore , infieme  con  quelte 
divote  elpreflìoni  farei  ficuro  di  tro- 
var dalla  fuainconparabil  Clemen- 
za quella  Grazia , che  non  può  ac- 
cordarmi la  fua  Giuflitia  perche* 
nulla  merito. 

Altro  non  imi  reità  dunque,  che 
d’accennare  quel  che  già  accennai 
alla  Maeltà  Volita  Auguftiifima 
cioè,  che  fono  Hate  in  ogni  tempo 
cofi  fottopofte  le  Lettere  allà  ma- 
lignità di  quella  perverfa  Fortuna, 
che  ha  fempre  prefo  il  fuo-piacere 

*4  ; tShé-  • ^ di 
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di  vederle  lacerare , e perfèguitare 
ò dall’  Invidia,  6 dall’ Ignoranza , 
o dalla  Critica,  à lègnoche  fifoQ 
veduti  gli  Scrittori  obligati  di  rac- 
comandar le  loro  Opere  alla  be- 
nigna , & auttorevole  Protettione 
de’  Grandi , & à quella  generòfà 
attione  faccettarla , & aggradirla 
fi  fono  veduti  Tempre  con  magna-» 
nima  Bontà  condelcendere  i mag- 
giori Monarchi  della  Terra,  mol- 
ti de’  quali  quanto  più  colmi  di 
Grandezze  .,  di  Vittorie  , e di 
Trionfi , tanto  maggiormente  han- 
no tenuto  con  fomma  humanità 
à gloria  il  rìcouerar  lotto  il  loro 
benigniamo  Alilo  con  Liberali 
Benificenze  i Letterati  più  Pele- 
grini  , per  render  più  accreditate  le 
Lettere.  M; 

- > * Xhe 


mi'  Lettera 

1W>*  , £ 

Che  marauiglia  dunque  Invin~ 
etiti  Monarca , fè  io  riuerentemen- 
te  profferito  à piedi  della  Maeftà 
Voftra  Auguftimma  confagro , De- 
dico , e Raccomando  quefto  primo 
Volume  del  mio  Teatro  Brittanico 
alla  generofa  Protezione  d’vn  fi 
gran  Rè.  Son  {udori  Benigniamo 
Monarca , chetò fparlbin Inghil- 
terra , & i motiui  che  m’ hanno 
moffo  à farlo  fi  veggono  nel  corfo 
iftefTo  dell’  Hiftoria , onde  fi  deuó- 
no  alla  Maeftà  V oftra  per  debito  di 
'Vaflallagio. 

Non  credo  ^Monarca  Invinci- 
lile , che  mai  Auttore  liebbe  più 
giuffo  motivo  del  mio  nel  confa- 
grar  le  fue  Opere  al  fuo  fopremo 
Regnante , nè  mai  Prencipe  più  le- 
gitima  ragione  d’efercitar  la  lùa 
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Dedicatoria. 
Augufta  Benignità  nella  Prottetio- 
ne  dell7  altrui  fatiche.  Per  primo 
la  mia  vbbidienza  verio  la  Afaefta 
f^oftra  Reale , deue  effer  tanto  più 
oftequiofà  , pronta  , e zelante  da 
quella  degli  altri  Suditi , quanto  più 
volontaria , già  che  volontariamen- 
te ho  fcelto  di  viuer  Vaflallo  ne 
fuoi  Dominii , di  modo  che  effendo 
più  di  tutti  gli  altri  tenuto  à fpar- 
gere  tutto  il  fangue  delle  vene  in 
ogni  qualunque  rincontro  per  la 
Gloria  , e fervido  della  Maeftà 
Voftra  non  poflo  far  di  meno  Bé- 
nignijjìmo  Monarca  , di  nonconfà- 
grarli  per  debito  anche  i fttdori  del-  * 
la  Penna , e dello  Studio. 

Iti  oltre  quefta  Opera  contiene 
lo  ftato , e gli  Intereffi  della  Maeftà 
Voftra  Inuincibile,  ecomeèdebi- 


4- 
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to  dell’  Auttore  il  raccomandarla 
alla  Protetdone  del  Tuo  Aùguftov 
Monarca,  cofi  Ipera  detta  Opera  i- 
che  fra  Officio  dell’  Augufta  Bontà 
d’vn  tanto  gran  Rè  Taggradirla. 

Che  dirò  hora  della  cognicion 
che  tiene  la  Maeftà  Voftra  degli 
Affari  più  reconditi  del  Mondo , e 
la  Magnanima  inclinatione  vedo  la 
Lettura  delle  migliori  Hiftorie , di 
fòrte  che  hauendo  l’elperienza  coli 
grande  nelle  colè  generali  , mag- 
giore l’hauerà  Tempre , nelle  colè 
particolari  che  concerneno  i luoi 
Domini!.  Per  proteger  le  Opere 
de5  Letterati  bifogna  conofcerne  la 
natura , & in  qualunque  modo  che 
vàdino  , larà  tempre  attiene  gene- 
ro fa  d’un  gran  Monarca  l’abbrac- 
ciarne  la  Protezione , perche  fe  18 
;*%•  & Ope- 
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Opere  fon  buone  vi  è t*  occafione 
,delèrcitar  quell’  Augufta  Gene- 
rofità  che  da  lungo  tempo  fem- 
bra  connaturalizzata  ne’  Prencipi 
* Grandi  verfo  i Letterati , quali  Ter* 
| ifono  d/Iftromenti  per  tramandare 
alla  Pofterità  le  loro  gloriofilfirtte 
Attioni  : fe  fon  cattiue , fi  lafcia  li- 
i bero  il  campo  ad  operare  Augufta- 
mente  gli  atti  della  Clemenza  ,*  e 
della  Benignità  nel  compatire  gli 
altrui  errori.  «;  • 

« Quando  non  foffi  ficuro  Beni - 
gnijfmo  Monarca, , - che  nel  Reggio 
Cuore  della  Maeftà  Voftra  rifiedo- 
no  tutte  quelle  confiderationi , mi 
s accrefcerebbe  quel  timore  che 
Tempre  s’aggira  nell’  Animo  di  chi 
; non  ha  merito  per  pretender  qual- 
che raggio  di  benigna  Protettfone 
! . * 7 ap- 


t 


; Lettera 

appreffo  quei  Monarchi  che  inlpi- 
rano  col  loro  Sacro  Carattere  della 
V eneratione  nel  petto  di  tutti.  Ma 
fon  troppo  ben  perluafo  Monarca  - 
Invincibile , di  quella  gran  Bontà  , 
di  quell’  Augufta  Benignità , e di 
quella  generofa  inclinatione  che 
cofi  gloriofa mente  regnano  nelB 
Augnilo  Cuore  della  Maeftà  Vo- 
ftra  , e con  le  quali  nobili  virtù, 
giornalmente  benefica  i Letterati. 
Quella  gloriola  Virtù  di  protegge- 
re con  occhio  benigno  le  Lettere , v 
& i Letterati  cominciò  à farli  co- 
nofcere  in  Inghilterra  dalle  Nationi 
ftraniere  da  che  alla  Corona  pafsò 
da  Scotia  in  quello  Regno  la  cele- 
brati liima  trà  le  più  Reali  Cafa 
S T V A R T hauendo  con  magna- 
nimo , e generofo  affetto  chiamato 

in 
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in  Inghilterra,  non  meno  l’ Auo  che 
il  Padre  di  gloriofa  memoria  della 
Maeftà  Voterà  Auguftiflìma  , gli  > 
Hiftorici  più  celebri  dell’  Europa , 
che  diedero  principio  à fcriuere 
l’Hiftorie  d’Inghilterra, e nell’  Idio- 
ma Francete , e nel!  Italiano , come 
fi, vedono  fino  al  giorno  d’hoggi. 

Già  ogni  vno  sa  che  quella  gene- 
rofa  inclinatione , regna  più  nobil- 
mente nell’  Animo  Heroico  della 
Maeftà  Voterà,  e come  è vero  che 
all’  efempio  del  Prencipe  fi  muova- 
no i Popoli  non  ci  è dubbio  che  per 
l’auvenire  non  fia  per  eftinguerfi 
quel  cattivo  concetto  che  il  Mondo 
tiene  dell’  Inghilterra , cioè  che  gli 
Inglefi  fiano  poco  inclinati  à pro- 
tegger le  Lettere.  Non  voglio  far 
. torto  Benigniamo  Monarca  à que- 

.v. 


Lettera  Dedicatoria. 

ftò  filo  Animo  Augufto , che  com* 
piirte  naturalmente  Benifìcenze  fep- 
za  (limoli,  contentandomi  fido  di 
prefèntargli  il  Libro  che  parlerà  per 
me  alla  Maellà  Voftra  nell5  Eterni- 
tà de  Secoli , mentre  io  riverente- 
mente proftrato  a fuoi  piedi  Reali 
protefto , dechiaro,  e confeflo  di 
viuere.  4* 


Della  Maeftà  V ofira  Invilì 


BE- 


k 


/ protffio  con  fincerìtà,  Amorevole  Letto- 
re y che  mi  fono  trovato  fempre  tn  gran- 
de imrtgo , quando  fi  e trattato  di  pigliar  • 
/<?  penna  tn  mano  per  fare  vn  memoria - 
| le  alla  tua  cortejìa  nelfrontèfpicio  d'un  Li '- 
bro,  e fin'  bora  ne  ho  fatto  tanti  che  doverei  bave-* 
re  /braccato  la  pazjenzja  et  un  Giobbe,  ma  certo  che ^ 
mai  mi  fono  tré  vaio  in  vn  labirinto  maggiore , per- 
che non  fodi  quello  devo  parlarti  tra  quelle  immenfi 
voragini  di  cole  che  doverci  dirti  ; ad  ogni  modo  per 
non  confondere  a te  nella  Lettura,  & a me  nell'  ejprefi 
Jìoni,  amo  meglio  dirpoco  f é rimettere  H motto  4L 
la  tua  cortefe  e benigna  dtfcrczjtone  : & in  fattigli 
evvenimenti pajfati  nel  primo  apparir  delmioTea - 
tro  Brittanico , potranno  affai  farti  comprendere  fi 
ne  hai  cognitione  ch'è  meglio  tacere  molte  cofi , che 
il  moftrurlc  col  dito.  Il  buon  Cacciatore  trova  lai 
Preda  là  dove  giacè'l  fetida  T odorato  del  Cane , e 
bufici  che  vegga  la  terra  vn  poco  con  Cocchio  per 
cenofcer  laTana. 

Per  dire  il  vero  non  so  quello  dirti,  fi  quello  che  ti 
prifento  deve  portar  titolo  d‘  Hifioria  nuovamente 
•vfeita  alla  luce , ò vero  rifiampata  di  nuovo.  Il  tito- 
lo è lo  fleffó  , ma  Cordine  cofi  differente , e differen- 
te la  materia,  che  fuori  pochi  fogli  del  primo  volu - 


Benigno  Lettore.  * 

me,  & alcnni  del  fecondo , e del  quinto , difficil- 
mente fi  può  conofcere  il  réjlo , e pure  quanto  fi  vi- 
de nella  prima  ft.impa  di  due  primi  volumi  di  que • 
fio  Teatro  tutto  fi  vede  hora  in  queftt  cinque , di- 
modo che  come  prima  i era  fatto  confufamente  tHi- 
ftorta , e lo  Stato , al  prefente  con  il  dovuto  ordi- 
ne fi  di  (lingue  lo  Stato  dall ' Htfioria , onde  non  e pof- 
fibtle  à quei  che  hanno  letto  i due  primi  volumi , di 
non  darfi  à credere  nel  leggerli  hora  che  non  fiano 
caftrati , come  fi  fuol  dire , ad  ogni  modo  c certo  che 
tutto  vi  e,  b che  tutto  vi  fard , nel  fefio  volume  fhe 
vado  preparando , con  gli  altri  evvenimenti  occorfi 
nel  refi o dell ' anno  1682.  con  quelli  che  occorreran- 
no. So  che  in  qttefta  rottura  che  ferve  d render  mi- 
gliore T ordine , difficilmente  potrà  intracciar  fi  tutto  > 
effendofi  levato  via  vn  periodo  da  vn  luogo  , permet- 
terli in  vn  altro , di  modo  che  nel  corfo  della  Lettura  > 
e dell 9 Hiftoria,  tutto  i incontrerà  da  chi  accur amento 
defidcra  offervarlo. 

Infomma  d ben  confederare  quefia  Hiflorta  e co- 
me hnferto  d’vn  Albero  , che  fembra  d’effer  tutto 
t Albero  di  quello  eh * e*  fiato  infermato  di  nuovo , con 
tutto  cib  refi  a tutto  il  tronco  di  quel  che  vi  era  di 
vecchio.  Certo  che  il  tronco  vecchio  dell " Hifioria  del 
Primo  Teatro  Brìttanico  vi  fi  vede  al  vivo , ma  bi- 
figna  haver  ben  guflo  per  affaggiarlo  fecondo  il feto 
naturale , per  effiere  il  proprio  frutto  mefehiato  con  al- 
tri frutti  di  qua , a di  là. 

Ma  pofii  da  parte  tutti  quefii  avvertimenti  come 
fi  nulla  fe  ne  f off  e detto  ti  diro  filo  Lettore  che  quefio 

Tea- 
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Teatro  Brit tonico  e lo  Stato , e FHiftoria  cClnghilter •- 
ra , di  Scotia , r d' Irlanda  tutto  di  nuovo , nelle  co  fi 
antiche  mi  fono  andato  refirtngendo  nella  brevità > 
nelle  co  fi  piu  frefche  alla  nofira  memoria  mi fino  an- 
dato al  quanto  [largando  vn  foco  ftii , particolarmen- 
te nelle  cofi  che  hq  creduto  più  conventrfi  alla  fidi s- 
fati  ione  del  Secolo. 

Nel  fifto  volume  vi  fi  feontreranno  molte  cofi  re- 
condite , & alcune  ojfevationt  molto  particolari , fen- 
XA  parlar  degli  evvenimcnti poi  che  di  nuovo  potreb- 
bono  occorrere  e forfè  bafievolià  darmi  materia  ad 
aggiuagerne  vn  jet  timo  : ma  comunque  fia  quei  che 
haveranno  ricevuti  i cinque  primi  volumi  Sbaveran- 
no anche  il  fefio  fiparato  deaerandolo. 

Nel  corfo  dell'  Hifioria  vi  soffervano  molte  cofi 
che  nella prima  fiampahebbero  luogo  nella  Lettera  al 
Lettore , mà  che  però  hanno  più  foraci  dove  fimo  al  pre- 
finte , e di  ver fi  altre  di  nuovo  chi  alcuni  potrebbono 
giudicarle  convenevoli  in  un  prefatio , ma  chi  bete 
confiderà  al  fondo  lunatura  della  materia  aggradirà 
la  mi  a ri  fi  lutt  ione , ancor  che  la  maggior  parte  non 

Tojfirveranno.  ikilfMii 

, Del  refio  Lettore  io  non  poffi  combiar  di  naturale 
cioè  di  firiver  le  cofi  fin  za  Belletto  : so  lodar  do- 
ve bifigna , e rapprefentar  con  moderatone  il  male 
quando  conviene , ma  non  mi  e pofiibile  di  compor 
Romanza  con  certe  intrecciature  di  belle  parole , e con 
vna  confufione  di  tanti  equivochi  che  non  fervono 
ad  altro  che  ad  abbagliar  la  vifia  in  modo  che  non 
è pofitbtle  di  diftmguere  il  bianco  dal  nero  , vorrei 

1 P0'" 
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poter  far  come  gli  altri , ma  fcrive  come  poffb , e co- 
me fi. 

ZJn  certo  Signor  d'alto  grido  mi  dtffe  nel  tempo  del- 
le mie  difgrazje  in  Inghilterra , Signor  Gregorio  voi 
havete  farro  l’Hiftoria  per  altri , e non  per  voi , e do- ^ 
vevate  farla  per  voi,  e non  per  altri.  Quando  il  vasèl- 
lo urta  in  uno  fioglio  fempre fe  neaccufail  Padrone , 
non  ofiante  che  fhabbia  ben  retto  f fìamo  nel  Secolo 
de'  Cenfunjh , onde  altro  non  occorre  f leifiujenon 
fervono  a nulla  j ma  ho  detto  affai  ; e purè  mi  h avevo 
pófio  in  mente  di  non  dir  nulla  : Siamo  in  un  Secolo 
nel  quale  non  fi  pub  Vivere  che  formando  gazzette , 
cadendo  glìHifiorici  nella  fatalità  di  veder  fi  perfi - 
guitte  e pcrvna  oncia  di  male,  & appena  ricompenfit - 
ti  d’uri  pelo  di  cento  I ibre  di  bene.  Per  viver  bene  tra 
vivi  bitogna  fcriver  di  morti , lo  fi  co  fi  bene  che  un’  al- 
tro,ma  la  dijgratia  vuole  che  non  mi  ferve  tal  mafftma. 
Vegli  errori  della  Stampa  non  te  ne  dico  nulla , per- 
che l’errare  è una  fatalità  della fiampcria , & vn  ih-* 
fluendo,  inevitabile , e [opra  tutto  in  Paefi  ftranieri , 
mi  difpiace  filo  che  nel  v.  volume  fi  finotra  lafiiate 
nella  pagina  325.  queft e parole,  laDucheffa  d‘  Orleans 
che  devono  andare  nella  prima  linea  del  Periodo  ap- 
preffo  la  parola  Inghilterra  vivi  fino,  e compatirci  il 
rejto per  cortefia. 
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Tu  che  tra  fra  de  , r melodie  fortore  3 ** 

Tanfo' ti  lodi  il  so  d'effe?  nativa , 

JDe  la  mia  Ferma  un  pafftonato  ardore  ff'  - *“ 
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Ptr  un  momento  fol  Muffa  rairufva 
."Acciò  con  un  Poetico  vapore , 

Del  TEATRO  Britt artico  PHiforif, * 
Canti  la  Penna  mia  raggio  di  gloria . . / 

,£uelF  affamata  già  Lupa  Romana  . ^ i 

Che  vinffe  quanto  mai  potè  bramare  j ^ : v 

Avida  ffempre  più  di  Regni  appiana  , ’Mayy 
Al  Jùo  Scettro  il  ffentier  nel  Reggio  Mtprè^ 

Nè  la  volontà  ffua  divenne  vana  , 

*»  % ' ’ihM  fi.?*  & 

v L lffola  pw  potente  dell  Oceano , 

Scacciati  quei  che  dominar  vote  ano,  ' 
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Chi  mai  potè  contro  le  furie  armate  ì 
De*  Sajfoni , de'  Merci , e de ' Brettoni , * 
Ambir  •vittorie  in  tante , e tante  annate 
Ah  che  pur  lo  fan  ben  gli  antichi  Dani  , 
Che  fi  fecer  veder  furie  animate , 

Con  migliaia  d'EJerciti  inhumani  » 

E/  a che  prò  ì Ter  guadagnare  un  nulla  , 
P*r  veder  pria  la  Tomba  che  la  culla. 


Stolto  che  fon  di  che  mi  maraviglio  ? 

Dove  corre  vagante  il  mio  penfiereì 
Sprezzati  cofiant ' ogni  maggior  periglio  , 
0uei  che  di  gloria  braman  l'alte  sfere , 
Non  vi  è Statuto , Legge , nè  Configlio , 
Nè  vifibile  rifchio  di  cadere  ; 

Ma  convien ' CV/srra  ò Gia/onefv^: 

Ter  tentar  P imponibile , 0 Fellone . 


Ferma  il  pie  Lupa  ingorda  dove  vai 
Il  Danubio , Pldaffe » /7  Gange , ;/  N/4», 
L'Africa  con  i fuoi  cocenti  rai3 
Nè  il  Fattolo , «è  l'Indo , 0 vera  */  S//0, 
Nè  ««  fecolo  di  Regni  ha  pofio  mai » 

Al  tuo  fempre  bramar  termini  ò filo  » 
Rompe (li  l' Alpi  3e  i Tirenei  rompe (li  3 
E fempre  piò  vuoi  far  di  quel  che  fefii , 

Grande  Brettagna  ben  fei  tu  felice , 

Sopra  quanti  fur  mai  Regni  nel  Mondo * 
Nè  per  me  so  fe  pure  ad  altri  lice  3 
Dijb  ut  or  e con  tè  logo  fecondo» 

farà  mai  quel  toni*  itrfelice, 

Ch'  à tal  tenzon  vagli  cader  nei  fondo» 
Giudice  fia  di  Ce  far  e la  Spada , 

£ di  LETI  la  Tennafe  vi  4 


Ruppe  l'Oceano  con  la  Spada  invitta , 

Piu  che  l'Onde  col  Legno  il  Roman  Duce  » : 
JS  con  fiumi  di  J angue  refa  afflitta 
L'ifola  d'altri  Regni  unica  Luce , 

Nè  refiò  pria  quefia  lfola  profcritta, 
ffluefia  che  tanto  ben  gli  tìeroi  produce. 
Che  fiotto  il  ferro  del  Brinano  Impero, 
Corra  rifichio  di  vita  il  gran  Guerriero . 

Vinfie  Ce  fior  e pur  la  Gran  Brettagna, 

Dogo  Guerre , Battaglie , tante  e tante , 
Ne  del  fiuo  guerreggiar  Roma  fi  Lagna , 
Perche  brama  veder  per  tutto  errante , 
Dove  la  Reggia  fica  l'Oceano  bagna  , 

De  l'Impero  Latin  la  Reggia  Infante , 

La  Melodica  dolce  aura  favella» 

A cui  già  la  maggior  ferve  d' Ancella 


Con  la  Spada  nel  fangue  tutta  tinta. 
Portò  di  Roma  Ce  fare  le  Lodi , 

Dove  de  Fonde  firepitofe  cinta , 

Staffi  Colei  che  fu  con  mille  frodi. 

Da  tanti  Rè  fignoreggiata , e vinta  '. 

In  un  momento  fol  con  cento  modi . 

O che  fu  bel  veder  Lupai  e Lepardo, 
Scoccar  fi  infieme  fanguinofo  dardo . 

Ma  tu  mio  caro  LETI  bora  conduci. 
Nè  la  Reggia  di  Cefare , e di  Roma , 
Gli  Heroi,  li  Reggi,  Capitanti  e Duci, 
Con  più  legìadra , e Lumtnofa  chioma: 
Tu  fei  quel , già  lo  so  c'  bora  produci, 
L'Jfioria  tua  che  l'ignoranza  doma , 
Nè  per  me  sò  fe  ad  altri  fi  conviene , 
fjgar  fenza  pajfion  male  con  bene» 
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Quanto  Cejar  fudò  tutto  s' e fin  fi , 

Quanto  Egli  oprò  col  ferro y e coti  Par  diro. 
Quante  fece  conquifle,  e quanto  vinfi , 
Quanti  Eferciti  mai  fece  nitrirei 
Quanti  Nemici  a la  Battaglia  Jjfinfe  , 

A quanti  fece  il  fio  valor  fintìre. 

Tutto  Letbe  rapi , nè  più  fi  crede , 

Se  Augujlo  in  Inghilterra  pofi  il  piede . 


Ma  quanto  ferivi  tu  Gregorio  mio , 

Degli  antichi  Brettoni 3 e de ' moderni. 
Con  il  tuo  file  fulminante  e pio  3 ' 

Che  co  fi  ben  per  noi  tutto  di  fremi* 
Non  potrà  mai  cader  fitto  V oblio. 

Nè  mai  far  angli  Scritti  tot  ch'eterni. 
Poiché  di  Ce  far  mai  furon  gli  Offici , 
Quanto  à noi  li  toi  fritti  fi  felici é 
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"Egli  di  fingue  e empi  tutta  la  Terra, 

Egli  fimpre  porto ' mortai  ferita  3 f 
Egli  non  gridò  mai  che  guerra  guerra'* 
Tutto  al  contrario  tu  porti  la  vita , 

E dai  la  vita } al  Regno  d'Inghilterra  ; 
Afcolta  grida  ogni  uH  con  voce  ardita. 
Al  TE  AT R O JBrìttanico  di  L E TI 
Di  Cefare  la  Spada  hormai  t'acqueti . 
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TEATRO  BRITTANICO, 

o y e r o 

Hiftoria  dello  flato  antico  > e prefente , Corte, 
Governo , Intereflì , e Malfime  più  recondite 
interne  , & eflerne  , & euvenimenti  della 
Grande  Brettagna. 

DI  GREGORIO  LETI 


PARTE  PRIMA. 


•LIBRO  PRIMO. 

J 'lei  quale  fi  tratta  quanto  fia  necejfario  dì  Caper  l' Hiforic 
d' Inghilterra , di  dove  quefa  ha  tirato  il  filo  origine  ; dì 
tutti  gli  euvenimentifucceffi  più  degni  di  memoria  mentre 
f i chinino  Brettagna  ; de'  ì(è , e delÌ£  Nattìoni  che  l' hanno 
dominato  dal  principio  fino  che  divenne  nomata  e^inglia  ; 
delie  maniere  come  fi  reggeva  ne'  tempi  antichi;  de'  Druidiy 
loro  efferey  evivere , e di  diverfe  altre  particolarità  che 
fervono  di  dilucidattione  maggiore  all'  Hifloria. 

Rà  tutte  l’Hiflorie  de’  Regni , c Pro- 
vincie del  Mondo , non  folo  per  quello 
to'cca  all’  emergenze  del  Governo, 
Guerre,  Paci , Leghe,  Divilìoni , Cam- 
biamenti , e (pelle  non  meno  che  lira- 
vaganti  Mutazioni  , lì  a nelle  materie 
temporali,  fia  nelle  Spirituali,  le  più  niceflìirie,  è le 

A J'"  più 


,'i  teatro  brittanico; 

più  utili  da  laperfi  certo  che  lènza  alcuna  contradittione 
. iicd’ In  lon  quelle  deli’  Inghilterra  ; ò per  dir  meglio  della 
, ghiltcr  Grande  Brettagna.  Non  vi  è Monarchia  nel  Mondo, 
ra  fon  nè  Principato  loura  la  Terra , che  non  habbia  clpcri- 
pj,u  ni-  melltato  quali  fiano  1 Rei , e quali  1 Buoni  euvemmenti 
ccffane  trù  gli  Huomini , anzi  quali  liano  quegli  Inftromcnti 
dl,tUi  che  annodano,  e rompono  in  tante  e tante  maniere, 
tre  Hi-  quella  naturai  concatenattione , che  dourebbe  trovarli 
, ilorie.  tra  Regni  e Regni  j tra  Prencipi  e Prencipi  ; tra  Popolie 
Popoli  j e tra  Sonrani  e fudditi  , dalla  quale  dipende 
J*  ufo  primario  della  locietà  humana  ; ma  certo  che 
nell’  Hftorie  d’ Inghilterra , non  folo  vi  s’ ollèrva  efli- 
giatoalvivo  quanto  di  buono , ò di  cattivo  s’è  veduto 
ragirarfi  col  giro  degii  anni  in  tutti  i Domini) , e Sijrno- 
.riedeU’  Univerfo , màdipiù  un  numero  quafi  infinito 
di  Particolarità  coli  riguardevoli  nella  loro  fpecie,  di 
Bene , ò di  male , alle  quali  forfè  mai  hanno  penfato  al- 
Gran  tri  Prencipati  ; di  modo  che  nell’  Hiftorie  Inglefi  vi  è da 
mefeu-  fucchiar  quauto.  miele  d’  ottima  inftfutcìone  fi  de  fiderà 
glio  dì  per  imparar  à divenir  (caltro , accorto  , lavio , politico, 
male  e prudente  , conftante,  ardito  , coragiolo  , guerriere  , 
be  • magnanimo , e giufto , & in  oltre  fi  vede  un  Mefcuglio 
,lè*  .dcl^più  peflìmo  vefeno  che  polla  imaginarfi  la  mente 
dell’  Huomo , & il  di  cui  folo  odore , che  tanto  è à dire 
efempio , ferve  ad  infegnar  quel  vero  metodo  per  sfug- 
gir quei  tanti  graviflìmi  errori,  e intoppi , e danni  a’ 
quali  fono  dafla  neceflìtà  de’  Tempi , fottopofti  quei 
Nochieriche  navigano  nell’  ampio  Mare  del  Governo 
del’  Popoli.  Dunque  (è  le  altre  Hiftorie  fervono  à pafter 
iacuriolità’,  quelle  d’Inghilterra  fonniceUaricpcrim- 
Si'Tiilì  parare  ad  abbracciar  quel  eh’  e bnono , & ad  evitar  quel 
t udinc  eh’  è cattivo  ; e per  ciò  fere , balla  di  accordarli  leggen- 
.deli*  do  della  natura  dell’  Ape,  la  quale , benché  fi  ferma  coli 
Ape.  ben  foura  il  dolcilfimo  Eico , che  fourala  vclenola  cicu- 
ta , ad  o<mi  modo  lènte  quefta  , e la  sffugge  ; dove  che 
al  contrario , Pacchia  quanto  di  dolce  trova  nel  Fico  , e 
ne  forma  il  fuo  miele  per  il  comun  beneficio  : Se  in  que- 
lla maniera  non  fi  leggono  l’Hiftorie  Inglefi  megho  è 
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non  leggerle  -,  e coli  legendole  che.  non  fi  dubiti , che  fia 
per  perderli  il  tempo.  Sono  un  Limbicco , ò Didilla- 
toio , che  fervono  à far  delio  fteflò  vin  guado  la  più 
prctiola  Acquavite  : fono  materie  che  in  le  delle  per  la 
deformità  del  loro  eflcre  fembrano  vili , ma  lavorate 
dall’  Ingegno , e mano  perita  dell’  Artefice  divengo»  , 
Fabriche  coli  ben’  illudri , che  fervono  d’ammirattione 
agli  occhi  di  tutti.  Son  Giardini  dove  abbondano  non 
meno  le  Ipine  e l’ ordiche , che  le  Rofe , & i Gigli , e 
però  ci  vuole  inclinattione  , e dedrezza  per  fràdicar 
quelle  fin  dal  più  profondo  della  radice , e lafciar  quedi 
Ioli  foavilfimi  fiori  che  rendono  riguardevole  , e di 
maggior  preggior  Giardini, che  tanto  e a dire  le  indrut- 
tioni  che  le  ne  pretendono , ò che  dourebbcro  preten- 
derli. - 

In  oltre  la  qualità  del  Regno  d’Inghilterra , che  for- 
ma da  fe  dello  un  picciol  Mondo,  che  par  feparato  da 
tutto  il  redo  della  Terra , come  ben  l’ accenno  il  Poeta, 
& pcnitus  toto  divifos,  orbe  Britanno s , e che  ad  ogni  modo 
per  efler  nel  mezo  del  Mare  più  riguardevole  dell’  Uni- 
verfo  tutto , continente  con  le  Provincie  e Regni  che 
fanno  maggiore  drepito  nel  Mondo , tira  foco  non  che 
la  curiofità , mà  la  necefiità , d’indruirfi  delle  fue  Ipe- 
cie  particolari , dell’  hùmore  de’  fuoi  Popoli , e di  tutto 
quello  che  conviene  ali’  informattione  d’un  fi  vado, 
potente  , e celebre  Pacfe  , che  per  efler  la  principal 
chiave  dell’  Oceano  congjunge  a’  fuoi,  gli  interdir  di 
tutta  l’Europa,  non  meno  che  dell’  Afia,  dell’  Africa, 
e dell’  America,  fia  nell’  economia  del  Traffico  che 
concerne  al  particolare , onde  per  maggior  lume , efq- 
disfattione  di  chi  legge  darò  principio  alla  mia  Hidoria 
dalla  Deferittione  d’Inghilterra  , & accio  habbino 
maggior  fondamento  le  colè  prefenti  non  fora  fuor  del 
propofito  di  toccar  brevemente  le  colè  paffete,  più  per 
fodisfar  la  curiofità , che  là  neceflità. 

FU  QUESTA  Ifola  nomata  anticamente  Bret- 
tagna da  Bruto,  ò Brito  Figlivolo  di  Silvio  Podumo 
Re  de’  Latini , che  non  hebbe  maggior  fodisfetcione  di 
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4.  TEATRO  BRITTANICO, 
lèfteffo,  che  quel  lòlo  tempo  cheimpiegò  ne’  viaggi, 
di  modo  che  tramandato  quivi  dalla  Fortuna  , dopo 
haver  feorfo  con  alcune  Navi  divertì  Paefi  trovato  que- 
llo fito  di  Tuo  gudo , uccifi  la  maggior  parte  de’  Gigan- 
ti-che l’occupavano  e fugati  gli  altri  vi  ltabilì  la  tua  fè- 
de, e vi  formò  una  fpecie  di  Governo  Monarchico  di- 
pendente dal  fuo  folo  piacere  , morto  dopo  haver  do- 
minato trenta  anni  in  circa,  laido  tre  Figìivoli  Lucri- 
no, Camio,  ò Cambret,  Albanatto  òfìa  Albaneto  qua- 
li fi  divi  fero  il  Regno  paterno  tra  di  loro , ma  cedendo 
di  la  à poco  i due  al  debito  naturale,  redo  del  tutto  af- 
foluto  Signore Locriuo , il  quale  fpofaco  havea  già  pri- 
ma Guindelona  figlivola di  Coroneo  già  grande  Ami- 
co, e compagno  ne’ viaggi  di  Bruto.  Altri  più  didefa- 
niente  fcrivono  che  Bruto  havendo  ammazzato  nella 
Caccia  per  dilgratia  il  fuo  Padre,  difcacciato  dall’Italia 
palio  in  Greci!  dove  iptefè  dall’Oracolo , che  fe  gli  con- 
vcnivaNfolad'unRè ejlarno , & udita l’cfplicationefe  ne 
palio  all’  Ifola  con  Telai  ftia  moglie  e figliuola  del  Re 
Brandofio,  con  quattro  dirpi  di  Troiani  banditi,  con 
l’.aiuto  de’ quali  prefà  detta  Ifola,  allora  detta  Alboina 
da  certi  monti  bianchi  ch’erano  i primi  àfcoprirfiagli 
occhi  de’  Naviganti , e coli  foggiogata  la  chiamò  Britta- 
nia  maggiore , per  differentiarla  dalla  Brittania  minore 
clic  confiuaconleGallic,  e vogliono  che  quello  arri- 
vaffe  quaranta  anni  dopò  la  dedruttione  di  Troia. 

Invaghitoli  in  quello  mentre  Locrino  d’Edrildis  fa- 
mofà  meretrice  in  quei  tempi , ripudiata  la  moglie  fpo- 
folla  à difpetto  d’ogni  rappfefentattione  , e configlio 
datoli  da’  principali  del  Pacfè,  die  abbonivano  un  tal 
matrimonio , e fèntivano  difpiaccre  d’un  tal  divortio, 
che  fu  veramente  un  prefagio  di  quelle  calamità  che 
doveano  col  tempo  arrivare  in  un  tanto  Regno , mc- 
dimre  li  Anidri  euvenimenti  di  tanti  infaulìà  divorzi. 
Guidelòna  dunque  rilbluta  di  vendicarli  dell’  affronto, 
con  animo  intrepido , dilprezzato  ogni  timore , uccilè 
la  rivale  , e non  lodisfatto  con  quella  vendetta  il  fuo 
cuoxeam.  :iazzò  anche  il  marito  che  ripudiata  l’hauca, 
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che  fòpragiunta  nell’  atto  redò  anche  Lei  uccifà. 

Succede  Madan  fuo  figlivolo  , nato  di  Guidelona, 
v che  non  regnò  che  pochi  anni , havendo  lafciati  due  he- 
redi  con  ordine  di  dividerli  infieme  il  dominio,  mà  non  . 
potendo  cader  d’accordo , cntratial  fatto  d’Armi  redò  ^ 
morto  Manlio  eh' era  il  fecondo,  con  che  cade  tutta  unou. 
l’hcrcdità  nel  potere  di  Marapricio  eh'  era  il  primo  , cif0  i>" 
mà  mentre  un  giorney  andava  nella  Caccia  aflalito  da  altro 
Lupi , che  in  quel  tempo  ( come  lo  diremo  à fuo  luogo)  sbrana- 
li numero  era  quafiinarrabile  in  Inghilterra  rimafeda  r°da 
quelli  lacerato , & uccilò , pagando  in  quella  maniera  ^“P1, 
la  colpa  del  fraticidio.  Entro  al  pofellò  del  Regno 
Ebrancoluo  figli  volo,  eh’  edificò  la  Città  d’Eboraco. 

D’altri  fi  Icrive  in  altra  maniera,  cioè,  che  Locrino 
s’ innamorò  d’Edrildis  per  eder  giovine  beliiflìma,  che  * 

tenne  qualche  tempo  clùutà  in  una  grotta  fègieta,  per  DuChy 
timore  di  Coroneo  Padre  diGuindelona  Duca  di  Cor-  ny.  Hi 
riubia  , ma  moct<*quedo  non  mancò  nel  medelìmo  ^oricrf‘ 
tempo  di  ripudiar  Guindclona , la  quale  fidcgnat^melfe  f,n*’  e' 
in  campo  un’  Armata  di  Cornubieni , e con  quella  da  6”rc 
Lei  della  comandata  diede  Battaglia  à Locrino  vicino  al 
fiume  dure,  dove  ferito  da  detta  redo  uccilò  circa  il 
decimo  anno  del  fuo  Regno , e del  Mondo  z86z.  Nè 
contenta  di  tanta  vendetta  Guindelona , fece  precipita- 
re la  Rivale  Edrildis , & Habrcna  lua  figlivola.  Sue-  - / 

cede  poi  come  s’ è detto  Madan  che  regnò  40.  anni  con 
fama  di  buon  Prencipc  , lafciò  dopo  le  due  'figlivoli 
Mampricio , e Manlio , l’uno  uccilò  dal  fratello , Tal-  c-f 
tro  da  Lupi , che  fu  Mampricio , che  hebbeper  fuccef-  Yorc 
fòrc  Ebranco,  ò Ebrauco,  fondator  d’Eboraco,  che  da  chi 
dal  communevicn  chiamata  ai  prclentc  Yorc  ; Morto  fabrica- 
Ebranco  fuccelfe  Brito  dio  Figlivolo  detto  Ycrdelcudo,  ta. 
che  non  fece  cofa  degna , & a cui  fuccede  Leilo  fuo  fi-  CJarlcìl. 
glio  eh’  edificò  Carliol  , ò fia  Caerleyl  del  dio  nome, 
cioè  Città  di  Leil. 

A quedo  dicccflè  Rudud , ò Rodufro  che  fece  fabri-  Cantor 
car  tic  Città  col  nome  di  Caerkeima  , Caerguivent , & béri , 
Car-Paladur  al  preferite  dette  Cantorbusy  ',  Wintche- 
- - • A } tee,  cb'flu'- 
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Stasfs-  lire,  &Scafsbury , benché  di  quella  terza  lìano  varii  i 
bury,  lèntimenti.  Palio  al  Regno  dopo  DodufroBadrudoò 
2 vp  i.  Bladud  eh’  edificòla  Città  di  Coerbadun,  ò lia  Battavia, 
detta  volgarmente  dagli  «Ingleli  Battile,  da  Lui  arric- 
chita anche  di  lalutiferi  Bagni , che  d’alcuni  Auttori 
Batta-  vengono  attribuiti  impropriamente  à Celare,  già  che 
via  e la  maggior  parte  cadono  d’accordo , che  Celare  non  fù 
Tuoi  Ba  mai  in  quello  luogo.  Solino  Icrive  che  quelli  Bagni 
Sm*  erano  lotto  la  protettionc  di  Minerva  , come  quel- 
la che  haveva  ivi  Vicino  un  Tempio  al  fuo  nome  coulà- 
grato,  dovelìconlcrvavaà  Tuo  honoreun  fuoco  con- 
tinuo , notte  e giorno , mà  coli  prodigiòfo  che  li  car- 
boni non  lì  riducevano  mai  à cenere , benché  lèmpre 
bruciallero  , anzi  s’  indurivano  quanto  più  ardevano 
% Curio-  { non  è articolo  di  fede  il  crederlo  ) Alcuni  Icrivono  , 
lo  divo  che  quello  Badudo  inlcgnava  la  Magia,  òNcgromau- 
. arc'  ria  eh’  egli  imparato  havea  in  Atene , & à tal  fine  fabri- 
cato  havea  un  Tempio  che  lètviva  discola , e nella  qua- 
le concorrevano  à Lui  da  tutte  le  parti  Difcepoli , mà  fi- 
nalmente delìderolb  di  farli  vedere  à qual  legno  arri- 
vali la  fua  virtù  ; accommodatifi  alcune  Ali  lì  diede  à 
3 1 04/  volare , quando  à guifa  d’ un’  altro  favololò  Icaro , ap- 
pena alzolfi  nell’  aria , per  il  viaggio  propollo  che  cade 
per  lo  pelo  non  lòftenuto  dalla  volubiltà  di  quelle  Ali, 
epercotendo  la  Terra  vi  rellò  rotto  in  pezzi , nell’  an- 
no appunto  che  nato  era  Sardanapalo  ultimo  Monar- 
ca degli  Alfiri. 

Leilluo  Figlio  palio  al  dominio  che  governò  vera- 
mente per  lo  Ipatio  di  40.  anni  con  firma  d’  ottimo 
Cafori-  Prencipc,  e tra  le  altre  colè  riguardevoli  edificò  Car- 
guarde-  Rir  j hoggi  detta  Lincaflro  , ò lia  Leicellrc.  Collui 
vole  d ^avendo  tre  loie  figlivole  Femine,  maritò  le  due  pri- 
^ a"  me  à due  nobili  del  Regno , e la  terza  perche  à Lui  pa- 
con  i reva  non  eflereda  Lei  riverito  & amato  con  quell’  af- 
Generi.  fetto  dovuto  da  una  figlivola  al  Padre  la  diede  in  mo- 
glie ad  un  Signore  Francefe , quali  che  pretendeflc  fpo- 
gliarlacon  quello  dell’ heredità  del  Regno.  Mà  eflen- 
do  in  tanto  dall’  avidità  de’  due  primi  Generi  fpoglia- 

to 


LIBRO  PR  IMO.  7 

fodi tutto  il  dominio,  mentre  da  quefti  fi  cercavano 
tutti  i mezi  per  farlo  prigioncro , non  Capendo  dove 
trovar  rifugio  trafvcftito  lene  palio  in  Francia,  l'pe-, 
rando  da  Cordillà  ( tale  era  il  nome  della  Figlia  ) qual- 
che alliftenza , che  non  s’ ingannò  j mentre  il  Marito 
di  quella  non  potendo  vedere  il  Suocero  trattare  in 
quella  maniera  dagli  altri  due  Generi  Cuoi  Cognati  , 
fatto  un  corpo  d’ Armata  fè  ne  palio  in  Anglia  , dove 
vinti , & uccifi  detti  Cognati , ripofc  il  Suocero  nella 
fede  Reale.  Màperò  quali  morti  nello  ftcllb  tempo  il 
Genero , &•  il  Suocero  palio  alla  fucceflionc  del  Regno 
Cordillà. 

In  tanto  avanzati  in  età  Morgano  , e Concdagio 
Cuoi  Nipoti  delledue  Sorelle  riunito  un’Elèrcito  la  Ipo- 
gliarono  del  dominio  e riflrcttala  in  una-  Prigione  qui- 
vi dilperata  s’  amazzò  da  le  lidia  , con  lo  lìrello  col- 
tello che  fi  lèrviva  à tavola , havendo  radoppiati  ( cola 
inuditaal  Mondo)  tre  colpi  l’un  dopo  l’altro.  Divi- 
lofi  poi  tra  di  loro  il  Regno , benché  oaddlcro  d’ac- 
cordo nelle  Parti , ad  ogni  modo  avido  cialcuno  di  riu- 
nire alla  fua  la  parte  dell’  altro  , entrati  in  guerra , 
nella  quale  perduta  la  vita  Morgano  rollò  Rè  ai  tutto 
il  Regno  il  lólo  Concdagio  , à cui  {uccellerò  l’un  dopo 
l’altro  Rivallo , Gurgullio,  Silio  %Longo,  Chinemar- 
co  , e Gobodio.  Nel  Regno  di  quello  Conedagio  fi 
vide  il  portento  d'una  pioggia  di  {angue  che  durò  per 
lo  {patio  di  tre  giorni  continui  * da  che  fi  generò  una 
con  grande  abbondanza  di  mofche  , c d’  altri  limili 
Animali,  che  comofiafi  l’ aria , fucccilèunamorralità 
cofi  grande  , che  quali  rcflò  fpogliato  d’Huomini  il 
Paelc;ondeil  Rè  compallìonando  le  proprie,  e le  al- 
trui milcric,  ordinò  folenni  fàgrifici  , in  conformità 
degli  auvifi  datili  da  Pcrdix  celebre  indovino  in  quei 
tempi,  benché  d’ altri  fi  fcrivc  che  quello  Pcrdix  folle 
un  Ucello. 

Da  quello  Conedagio  fino  à Gobodio  , ò Gorbo- 
dego  fecondo  altri  , Icorle  un  lècolo  , nel  Regno  di 
cinque  altri  Rè  di  fopra  menti  onati  ; c cofimorto  Go- 
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bodiotimaProdiLuidue  figlivoli  Ferrex,  & Porre*, 
330Ot  ò fia  Ferreflo,  e Porreflb  , quali  non  potendo  tra  di 
. lor  cadere  d’ accordo  (opra  le  pretensioni  del  dominio, 
Porrcffo  trovò  il  mezo  d’ ammazzare  il  fratello , per 
liberarli  in  quella  maniera  del  rivale-,  mà  non  poten- 
do la  madre  d’ ainbidue  vedere  innanzi  i Tuoi  occhi  un 
fratricida  l&Pannò  con  le  fue  proprie  mani , conia  di 
cui  morte  reftò  eftinta  la  dipendenza  de’  Rè , da  che 
ne  nacquero  terribilifiìmc  diffordic  nel  Regno , che  fa- 
cilitarono i dilègni  di  cinque  Tiranni  , che  guerreg- 
giarono tra  di  loro  per  la  pretentione  di  voler  ciafcuno 
edèr  folo , e con  che  lì  eftinPro  da  per  loro. 

Primo  Eftinti  quelli  Tiranni  palio  alla  Signoria  del  Regno 

Diade-  Dunuallo  detto  Molmutio , che  li  diede  in  tutto  e per 
sia  d’  tutto àftabilir le  forme d’  un’  ottimo  governo,  onde 
oro'-  fece  le  Leggi  Molmutiane  ; con  altre  opere  egreggie  ; 

come  l’introdutione  delle  Pienze  , à legno  che  fù  il 
Intro-  primo  che  cominciò  à portare  tra  Bretoni  non  fola- 
deile°n  mcn£c  Corona  d’oro  , che  lino  al  fuo  tempo  non 
faenze  sera  coturnata , màil  titolo  di  Padre  delle  Pienze,  c 
tutti  i Letterati  Putirono  grandemente  gli  effetti  della 
3140.  £ia  liberalità  ; IntrodulTe  diverP  forti  di  traffichi , e 
negozi , & ordinò  li  peli , emifurè  , c finalmente  co- 
mandò che  per  Tauvenire  i Tempii  de’  Dei  fervillero 
d’ Alilo  e Rifugio  ; finalmente  dopo  haver  regnato  40. 
anniP  ne  palio  all  ’ altra  vita  con  lama  del  più  celebre 
Rè  del  fuo  Pcolo  e veramente  fùil  primo  che  comin- 
ciò à dar  gran  credito  all’  Inghilterra  tra  le  Nattioni 
ftranicrc. 

Bellino  , e Brenno  fuoi  Figlivoli  fi  diviPro  tra  di 
loro  il  Regno  , mà  Bellino  cominciò  ad  introdurre  le 
pretensioni  che  al  Primogenito  fi  douelfe  la  parte  mi- 
cetto- gliore,  che  s’ollcrva  con  tanto  rigore  al  prelente  que- 
jii  pi-  Po  ufo  in  Inghilterra,  che  non  fi  dà  quali  nulla  agli 
gliano  altri  Fratelli.  Vedendoli  dunque  Brenno  con  una  por- 
Roma.  tioue  tanto  inferiore  à quella  del  fratello  palTò  il -mare 
per  acquiftar  con  la  forza  della  fpada,  quel  che  gli  ve- 
3379.  nira  tolto  dalla  natura  , o fia  dalla  Legge  onde  per 
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pri  ma  fbperò  i Francefi,  e dopo  quelli  rinforzato  di 
Elèrcito  le  nc  palio  in  Roma  , dopo  haver  prcfo  in 
Italia  molte  Città,  e coli  ailcdiata  Roma , mentre  re- 

gnavaTarquinio  Prifco  la  prelè  e focheggiata  1’  ab- 
andonò , córrendo  dove  lo  chiamavano  acquìfti  mag- 
giori, à legno  che  innamorató  di  quella  coli  bella  par- 
te del  Mondo , non  ritornò  più  nella  Patria , vivendo 
tri  vittorie  Se  acquilli  lino  che  morì  nella  Tofcana. 
Bellino  reftò  lòlo  nell’  Anglia  , benché  altri  vo- 
gliono che  folle  anche  Lui  paflatoil  Mare  con  Brenne 
luo  fratello;  mi  comunque  Ha  Egli  carico  d’  anni,  e 
di  gloria,  le  ne  pado  all’ altra  vita  nel  fuo  Regno,  c 
fù  il  primo  Rè  di  cui  lì  coftumadè  tra  Brittoni  ai  bru- 
ciare il  Corpo  per  farne  un  lòlenne  làgrificio  agli  Dei 
nella  pompa  funebre. 

Dopo  Lui  fuccelTero  Gorgontio  luo  fecondo  Geni- 
to , xifpetto all’ impotenza  dell’  altro,  indi  Meriano, 
Blandano , Cupcno , Ovino , Silio , Blegdabredo , Ar- 
chemalo , Eldolo , Rodiano , Redarpiò , Lamulio , ge- 
nifcllo , Pirro , Cagoro , Dinello , & Hclio , di  tutti  i 
quali  non  li  trova  alcun  fatto  degno  di  memoria. 

Lud  figlio  d'Hclio  luccefleal  Regno , Prencipe  Belli- 
colo  , Liberale , Magnifico  in  fabriche  fuperbc  ; par- 
ticolarmente rinnovo  & abbellì  Londra , come  quella 
che  dovea  lèrvir  di  capitale  al  Regno  * e che  già  era  Hata 
fabricata  à quello  fine  fù  la  Tamila  pei;  cfler  luogo 
più  commodo, da  Bruto  circa  gli  anni  del  Mondo  1151. 
col  Nome  di  Troia  , all’  clèmpio  di  Troia  deftr urta, 
che  cambiò  poi  con  quello  di  Trojiovant,  poidiLun- 
dàin , indi  ai  London  , e dal  comune  de’  Forafticri 
Londre,  e da  Lui  bebbe  nome  la  porta  detta  di  Lud; 
inlomma  conftrulTc,  e fece  più  di  quel  che  altri  fatto 
haveano.  1 

Reftarono  di  Lui  heredi  Angrogeo  , e Teomantio 
. luoi  Figlivoli , quali  per  la  minorità  entrò  per  loro  al 
Governo  Caflìnuellano  loro  Zio,  frateHo  di  Lud,  ebe 
fù  fatto  tributario  di  Celare.  Morto  Angrogeo  rimale 
Teomantio,  che  dicono  haver  militato  lòtto  Ottaviano 
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Anni  Aeufto , nel  tempo  che  nacque  diritto  Redentore , & 
diChti-  ettcndogli  fucccilo  Guinderto  il  f iglivolo , retto  uccifo 
ilo*  nella  difcià  che  faceva  contra  la  Guerra  modale  da 
4°.*  Claudio  Imperadorc , per  haverfi  Egli  ribellato  a’  Ro- 
mani.  Arvirago  fuo  fratello  gli  fucceflè , il  quale  conti- 
nuò lagucrra  fino  che  habbc  in  moglie  Genidà , ò Ge- 
I00,  mida  nglivola  dell’  Impcradore  e fù  nel  tempo  che 
145.  Gioleffe  ab  Arimatia  pattato  in  quello  Regno  predi- 
cò la  Fede  di  diritto , benché  vi  nano  lòpraciòdivcr- 
fita d’Opinioni,  comefivedrànel  corlodell’ Hiftoria. 
Mario  fu  dopo  il  Padre  Re  degli  Angli  , e guerreggiò 
contro  i Pithi  Gente  di  Scicia  , che  lotto  il  lor  Duce 
Roderico  s’ acquiftarouo  pet  habitatione  l’ultima  parte 
dell’  Ilola.  Succede  Coilò  che  fù  perpetuo  amico  de’ 
* Romani , e che  regnò  con  lemma  lòdisfattione , non 
lènza  il  défiderio  di  veder  l’Ifola  Brittanica  libera  atto- 
lutamente  da  tutte  quelle  pretentioni  che  haveano  i 
Romaui. 

idi.  Lucio  figlivolo  di  Codio  patto  alla  Corona,  il  qua- 

le portò  il  nomedi  Huomo  di  grande  fplendore-,  fi  a rifi- 
Primo  petto  alle  fueattioni  di  buon  Chriftiano  , fia  per  allu- 
ce fione  al  nome  di  Lucio , fia  per  edere  ftato  il  primo  Rè 

C hri-  Chrittiano  di  quello  Regno , batta  che  nella  Lingua  del 
piano.  Paclè  era  chiamato  Lcverman , cioè  Huomo  di ?ran  fplen- 
dore. Informato  delle  glorio  (e  preminenze  «della  Reli- 
gione Chriftiana  , Spetti  Ambalciatori  in  Roma  al  Pon- 
tefice Eleutclio  , pbr  fargli  inttanza  d’ordinare  che 
. fotte  egli  con  tutti  i Tuoi  battezzato , onde  il  Papa  per 
^corrifpondcre  alle  fue  domande  fpedl  Fugario  , e Da- 
miano, quello  Vefc'ovo,  e quello  Diacono , da’  qua- 
li venne  con  tutti  quelli  di  fila  Cala  {biennemente  bat- 
tezzato , & inflxutro  negli  articoli  della  Fede  concor- 
rendo al  fuo  efèmpio  una  parte  non  picciola  del  Regno, 
onde  le  nc  celebrarono  Iblenni  fette , non  lenza  però 
qualche  gran  dilcordia  tra  gli  Auver farii. 

19.4.  Coftui  morto  nacquero  gravilfime  difcordic  tra  li 
Popoli  di  quello  Regno,  fia  per  interefli  di  Religione 
fia  per  le  pretentioni  civili  del  Dominio,  cdelcoman- 
' . do 
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do  à legno  che  mollerò  alla  rifoluttiòne  l’Impcrador 
Severo  di  paflare  con  Armata  numeroià  all'  acquillo  di 
quelta  Ilola  , dove  vi  morì  , dopo  havcre  acquillaro 
con  gran  fpargimentodi  làngue  ìlPaelè.  Succcilo  all’ 
Imperio  Caracala  col  dominio  della  Brctragna  , vi  fpc-  i fi.  ■ 
dì  limi  Prefidenti  per  alficurarquei  Popoli  del  fuodc- 
fiderio  eh’  era  di  volerli  per  Amici  , e di  trattar  con 
c/fi  loro , con  ogni  forte  d’humanità  ; e cofi  appunto 
foccefie  fino  che  Caratino  Capitano  di  Diocletiano  nel- 
le Maremme  della  Belgica , temendo  l’infidie  di  Mafi-  ig  5 / • 
fimiliano  Herculeo , occupò  con  una  non  afpettata  for- 
za , e ribellione  la  Brittania  , dove  levatoli  dal  giogo  ‘ 
de*  Romani  , fu  dechiarato  Rè  : Ma  quello  c/lèndo 
poi  uccifo  d’ Aletto  fuo  Compagno  , & Amico  , fi  fè  " 
eglimedefimoufurpatore,  e Tiranno  dove  fecc-morir 
tutti  quei  che  feguivano  il  partito  de’  Romani.  Mà  : 
per  ordine  di  Malfimiliano  Imperadore  , aflàlito  da  * . 

Afclepiedoto  Prefetto  > reftò  in  una  Battaglia  uccifo 
conche  venne  l’ifola  ricuperata  per  l’Impero  ; òperli  - 
Romani , che  Governarono  col  mezo  ai  Commiflar^ 
lino  al  tempo  del  Magno  Coftantino  Brittano. 

Quello  mollo  contro  Maflentio  , pofe  nel  Governo  ' 
della  medefima  dopo  aCquillata  Majffimo , & in  quello 
tempo medefimo  cominciarono  i Rè  della  Brettagna,  307. 
à fervirfi  per  inlègnadel  Mondo,  & hanno  poi  con-- 
tinuatofino  al  prefenteper  far  vedere  che  quello  Re- 
gno'da  fe  folo  forma  un  picciol  Mondo  ^efiendo  dun-  , 
qucMaffimo  creato  da’  luo  foldati  Imperadore , e por  ' 
uccifoda  Teodofio  in  Aquileia,  e fimilmcnte  morto 
fuo  figlivolo  , occupò  il  Regno  Graciano  Brittanico,  Io*e* 
ch’cltendo  privato  per  il  fuo  mal  governò  entrò  in  lùo  ^mio 
luogo  Collantino  che  pure  fù  uccifo  poi  in  Arli  da  comc' 
Coftanzo  Capitano  d'Honorio  Imperadore , e con  que-  i n tro- 
fia venne  Honorio  à ricuperar  l'Anglia  j mà  in  nn  tem-  dorrà, 
po  eh’  era  molto  cllenuata  per  le  tante  guerre  d’Huo-  337. 
mini  , e di  forze  , onde  profittati  dell’  occafione  gli 
Scoti  ufeiti  d’Ibernia  confederati  co’  Pitoni  l’afiàliro- 
no  , di  modo  che  gli  Inglefi  non  potendo  haver  da’  , 
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Romani  loccoflò  crearono  loro  Rè  Vorti^erio. 

Coftui  peraflìcurar  meglio  le  fue  forze  chiamò  in 
fuo  aiuto  gli  Anglolàfloni  Popoli  di  Germania,  quali 
lòtto  la  condotta  d’Ergifto , e d’Herfo  fratelli  doma- 
rono , c fcacciarono  gli  Scoti , c Pitoni , che  perciò  il 
Rè  Vortigerio  li  diede  per  abitazione  il  Paelèdi  Can- 
tio,  e tollè  per  Moglie  Romice  fìglivolad’Engifto.  Fù 
amico  grande  di  quefto  Rè  Merlino , Anglo  Mago  coli 
famofo  nell’  Hiftorie.  Succede  nel  Regno  V<or  timer  io, 
lòtto  il  quale  da  Aurelio  Ambralìo  furono  rapacificati 
gli  Anglolàfloni  che  perfidamente  alpiravan’al  domi- 
nio del  Regno  , & dopo  Lui  Utherio  cognominato 
Pandragone , Padre  del  grande  Arni , che  gli  lucccfle, 
quello  clie  trovò  l’ufo  della  Tavola  tonda,  e che  peri* 
lua fortezza,  c gran  potere  diede occalìone  à tante  fa- 
vole che  lòtto  tante  fpecie  vanno  per  le  mani  de’  Leg- 
genti. Superò  Egli  veramente  tre  celebri  Capitani  de* 
Saflbni  e diede  molto  chepenlàread  Attila  detto  Fla- 
gcllum  Dei  che  mal  volontieri  lèntiva  il  fuo  valore  ; di 
^iùfoggiogò  la  Scoria,  e le  vicine  Ifole  e vinlè  i Ro- 
mani con  Lucio  lor  Capitano.  Mà  altre  tanto  lù  Egli 
Invincibile  e gloriofo , quanto  vili,  & di  talenti  ordi- 
nari quei  che  lo  lèguirono  cioè  Coftantino , Aurelio, 
Conano  , Vortiporio , Maglocuno , Corentio , Con- 
.duano  , & Cadovallo  quali  hebbero  diverte  battaglie 
co’  Saiiòni. 

A quefto  ultimo  fuccefle  il  luo  Figlivolo  Cadovalla- 
tro , in  un’  età  di  trenta  anni , tutto  pieno  di  ottime 
virtù  , & elperienze  militari , mà  mentre  s’allettava 
da  Lui  una  celebre  riulcita  nel  Governo,  caduto  infer- 
mo in  varie  indifpolìctioui  lì  videro  obligari  i princi- 
pali del  Regno  dipenlàreall’elettione  d’un  nuovo  Rè, 
mànon  cadendo  d’accordo , lì  riempì  tutto  il  Paelèdi 
dilcordie,  difeifme,  e di  Guerre,  alle  quali  chiamiti 
le  ne  aggiunterò  due  altre,  cioè,  una  careftia  delle  più 
fière  che  fi  folle  mai  veduta  , & una  Pelle  delle  più 
terribili  che  lì  folle  mai  intefà,  à legno  che  non  fi  là- 
peva  quale  delle  due  uccidcfic  più  di  perfone , baftache 
1 !» 
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la  mortalità  fi  refe  cofi  grande  , che  non  fi  penlàua  più 
à tepellire  i corpi,  màreltauano  intepolte  doue  mo- 
riuano.  Datanti,  e tali  mali  afflitto  Cadoualladro  fi 
rifolte  di  paffare  nella  Gallia  con  gran  numero  de’  Tuoi, 
doue  fi  trattenne  per  lungo  tempo,  Ceffata  poi  la  Pe- 
lle , e fattali  una  buona  raccolta , che  refe  l’abbondan- 
za tanto  più  maggiore  quanto  che  il  numero  de’  Vi- 
venti sera  ridotto  ben  pecciolo,  prefi:  l’efpedicntc  di 
ritornartene  nelfllqja , me  mentre  fi  preparava  gli  ap- 
parue  in  fogno  una  vifione , che  gli  parlò  in  quella  ma- 
niera j Lajcia  ò I{e  dé  più  ritornare  alla  Patria  , perche 
deue  ella  cadere  in  poter  d'altre  Genti , dalle  quali  però  do- 
po qualche  tempo , un  altra  volta/aràda'  DifcendentideUa  580.’ 
tua  Famiglia  ricuperata.  Quella  cofi  fatta  vifione  ballò  à 
farlo  mutar  di  penfierc  , onde  rimandati  tutti  i fuoi 
nella  Pania , lenepalsò  Egli  in  Roma,  doue  ville,  e 
morì  fintamente. 

Rimate  dunque  la  Brettagna  pofleduta  da  perfbne  Bret- 
ftraniere , e fù  divilò  il  fuo  dominio  tra  tette  Prcncipa-  taSna 
ti  flranieri , che  s’ acquillarono'il  nome  parte  da’  ven-  ne^  P 
ti,  e parte  dal  fitodoue  erano  polli,  fino  à tanto  che 
di  nuovo  poi  fi  riduffe  il  tutto  nel  potere  d’un  lòlo. 

Quelle  tette  Nattioni  cheli  divilèro  tra  di  loro  il  Do- 
minio della  Brettagna  furono  : gli  ^nglofaffoni , li  Saf- 
fo™ ^Auflrali,  gli  ^An?li  Orientali , li  S afoni  Orientali  , 
li  Merci/’  cioè  Popoli  del  Mediterraneo}  li  Nortumbri , 
eh’  erano  quelli  della  parte  del  Settentrione , & li  Safa- 
ri Occidentali , che  per  la  fierezza , e pretensone  che  , 
havevano  gli  uni  contro  gli  altri  viveano  in  continue 
diteordie  tra  di  loro  & ancorché  s’accommodaflero  tal 
volta  gli  uni  à far  la  guerra  ad  un’  altro , tutta  via  qtie-  v 
fta  unione  poco  durava  , non  mancandoli  pretelli  di 
rompere. 

Fu  dnnque  il  primo  Regno  quello  degli  Anglolàffò-  Regno 
ni  per  dignità , e per  potenza  nòmato  anco  de’  Canzi , degli 
nel  qual  tempo  regnava  lòpra  loro  come  Rè  , Achei-  £ 5j£l0' 
berrò  , lùccellb  ad  Homerico , di  cui  erano  flati  anti-  a 0B 
ccffòri  Otha  & Ofca  fratelli  l’un  dopo  l’altro  fucceflì  ad 
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Hernigifto  che  condufle  gli  Anglolalfoni  da  Germa- 
nia in  Brettagna  la  prima  volta  : Moftrò  Athelberto 
tèmpre  poca  inclinattione  alla  Fede  Chriftiana , ad  ogv 
ni  modo  volle  maritarli  con  una  Donna  Francefe  di 
(angue  Regio,  che  fù  Berta,  di  gran  pietà,  ezeloRe- 
ligiolò  mediante  le  di  cui  ottime  efòrtattioni , che  l’ in- 
duflero  à preftar  fede  ad  Auguftino , & à Mileto  Mo- 
nachi abbracciò  la  rilòlutionc  di  farli  Chriftiano , & in 
breve  divenne  coli  Zelante  della  Religione  c del  culto 
divino , che  ridulTe  tutto  il  fuo  pénlicre  ad  alzare  Chie- 
fe,  Ho  (pitali  , & Altari  in  honore  de’ Santi,  partico- 
larmente ordinò  la  fabrica  di  quella  fuperbilfima  mac- 
china della  Chiefà  di  San  Paolo  di  Londra , che  ruinàra 
nell’  ultimo  incendio  ergeli  più  fuperba  di  prima  al  pre- 
fente. 

Gli  fùccelle  Edbaldo  fuo  figlivolo , di  vita  pelfima, 
e più  che  amico , perlccutore  de’  Chriftiani  ; il  fuo 
primo  errore  fù  di  volerli  maritare  con  Berta  lua  Ma- 
trigna , vedoua  del  fuo  Padre  , ( era  egli  d’  un’  altro 
Letto  ) la  quale  contradilfe  grandemente  liti  principio, 
mà  finalmente  due  cofe  la  fecero  condelcendere , la  pri- 
ma per  non  cader  nella  diferatia  d’  un  Rè  capricciolò , 
la  feconda  per  la  fperanza  ai  poterlo  far  rifolvere  con  la 
dolcezza  , e piacevolezza  , à farli  Chriftiano  , & à 
beneficar  la  Religione , della  quale,  li  moftrava  acer- 
rimo perlècutore  , nè  riufei  vano  quello  penlìere,  per- 
che in  breve  tanto  dille,  e fece  quella  làuta  Donna  , 
che  aprì  gli  occhi  del  Marito  il  quale  rauvedutofi 
dell’  errore,  conolcendo  quanto  grave  peccato  folle, 
i’havcr  per  contòrte  quella  llefla  eh’  era  Hata  Contòrte 
del  Padre , li  lèparò  con  mutuale  confenfo  da  Lei , c ri- 
tornato alla  Fede  Catolica,  divenne  ottimo , e virtuolo 
Prencipe. 

I Ycnetiani  chcgia  haveano  dato  principio  A far  gran 
figura  nell’Europa  con  la  loro  Libera  Potenza  , e che' 
facevano  profellione  particolare  di  mantenere , e pro- 
tegerela  Fede  Chriftianacome  tèmpre  hanno  fatto,  iu-’ 
tele  le  ottime  attioni  di  quello  Prencipe,  gli  fpe  dire- 
no 
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. ho  due  Ambaldatori  nel’  6 40.  per  rallegrarli  delle 
fue  buone  dilpolitrioin  vertè  laReligion  Chrifliana,  e 
per  elòrtarlo  ad  cltère  uniti  inficine  contro  i Nemici  co- 
muni , e fu  la  prima  volta  che  da’ Venettiani  lì  fpedifc 
fero  Ambalciatori  in  quello  Regno  ; in  lomma  quello 
buon  Rèvifle  religiolamente  e coli  continuò  lino  alla 
morte,  nellaquale ordinò  per  lùcceflore  Creomberro 
filo  figlivolo , degno  figlivolod’uaG  penitente  Padre  > 
e pietofilfimo  Auo  ; Entrò  dopo  Lui  nel  Regno  Egber-  * 
to  pur  filo  figli  volo , mà  durò  poco  , havendo  occifi  di 
fua  mano , Ethelberto , & Ethelbuito , che  gli  diedero 
gran  rimorlò  nell’  animo. 

Lotario  Tuo  figlivolo  entrò  al  dominio , che  fu  dal 
Popolo  occitè  , rifpetto  alla  tèav^a  poca  confacevole 
all’ honeflo  , fuccedendoli  Edrico  , il  quale  perche  6 74* 
poi  molle  fedittione  tra  li  Popoli  credendo  di  poter 
meglio  regnare  in  mezo  dell’  altrui  divifìone,  redo  nel- 
le furie  dell'  Armi  mitèramente  ammazzato  , onde 
mollo  Codovallo  Re  delle  parti  Occidentali , che  tèm- 
pre fu  nemico  à Canciani  , aflaltò  it  Paetè  , unito- 
li con  Molone  fuo  fratello,  havendo  fatto  grandiffi- 
ma  ftragge  di  quei  Popoli  ; mà  non  per  Uro  per  que- 
llo d’ animo  i Canciani , perche  facto  un  grandifnmo 
sforzo  gli  furono  contro , e lo  fecero  à mal  fuo  grado 
fuggire,  con  la  morte  anche  di  Mplone,  Scaltri  capi 
Principali. 

Erano  fiorii  fette  anni  dalla  morte  d’Edrico,  quan- 
do fi  oleifero  quei  Popoli  per  loro  Rè  Vitredo  , che 
pure  era  figlio  d’ Egberto,  che  fùdi  làuta  vita  , & a 
cui  fuccelìero  l’un  dopo  l’altro  tre  Tuoi  figlivoli,  Ed-  < 
berto  , Ethelberto  & Alrico  , che  felicifiimamente 
regnarono , e polcia  vennero  l’ uno  dopo  all’  altro  con 
breve  vita  Ethelberto  , Cutredo,  e Baltredo,  el’ul-  « 
rimoEtheluolfo,  coflui  hebbe  pure  molte  guerre  , c ’ 
molte  difeordie , tanto  eflerne  , che  interne  , fino  à 
tauro  che  prelb  in  una  battàglia  da  Egberto  Rè  degli 
Occidentali , latèiò  al  vincitore  con  condittioni  poco 
favorevoli  la  potèllione  del  Regno  > poco  meno  di  . 

360. 
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l6o.  anni  dopo  che  s’era  cominciato  da  Engifto  a reg- 
- nare  in  quelle  Parti;  nè  quello  ufurpatorehebbe  quel- 
ia  fortuna  e quel  lungo  dominio  che  credeva,  cllcn- 
do  flato  anche  Lui  da  vani  accidenti  moleftato  & a- 
flitto. 

Regno  N O N durò  il  fecondo  Regno  de’  Sartoni  Auftrali 
fecon-  che  poco  tempo  ; diede  principio  da  Ella , che  quei  Po- 
li Saf  P0**  con  va^ore»  c fortuna  procurarono  d’ acquiliarfi , 
Foni1  " feguìpoi  in  breve  corfo  d’anni  con  varie  rivolte  guerre» 
Aulirà-  e divinoni  nel  dominio  di  Scifca  che  non  fece  cola  alcu- 
Ji.  na  di  buono  per  li  Chriftiani , indi  palfò  alla  fucceflio- 

ne  Etelvalchio gran  lòldatomà  infelice  , &àcui  fuc- 
cefle  non  meno  nelle  dilgratie  che  nel  Regno  Bermio* 
giovine  ine(perto,effial  làno  e finalmente  Al  dinio  che  fù 
l’ ultimo,  Ipogliato  e del  Regno,  e della  vita  dal  medefi- 
mo  Egberto  Rè  degli  Occidentali. 

Terzo  ALTE  RZ  O Regno  degli  Angli  Orientali  regnò 
Regno  il  primo  Oiià,  à cui  (eguirono  Titolo  , e Rodelvaldo. 
Amili  Quello  ultimò  fù  valorofilfimo , onde  combattè  cor- 
Orien-  P°  à corpo  con  -Ethelfredo  Rè  de’  Nort^mbri , & ha- 
tali.  vendolo  luperato  relè  con  quello  il  Regno  ad  Edoino  à 
cui  di  ragion  perveniva , divenne  Chriftiano , e tefti- 
Donna  moniò  gran  zelo  per  la  Religione  ,•  mà  maritatoli  poi 
che  fa  con  una  Donna  ncmiciffima  della  Legge  di  Chnfto , fù 
xifol-  dall’  adulationi  di  quella  indotto  à rinegare , e farli  al- 
vere  il  tre  tanto  perlecutorc  eh’  era  amico  de’  Chriftiani , efc 
vj°  . empio  che  non  fi  trafeura  dagli  Inglefi  Trotellanti,  et 
si  rine-a  dà  molto  che  pcnlare  quando  veggono  i loro 
gar  la  Prenci  pi  Maritarli  con  PrencipelTe  Catoliche,  làpen- 
Fcdc.  do  l’odio  che  la  lor  Religione  1 ’infinua  contro  alla  Pro- 
teftancc.  Gli  lùccefic  Garpualdo  fuo  figlio , che  bat- 
tezzatoli mentre  fi  preparava  ad  una  vita  lànta  & elèm- 
plare  fù  à tradimento  uccilò , &in  luoluogo  entrò  Si- 
geberto  luoZio , fratello  della  Madre , huomo  dottif- 
limo , che  però  inftituì  un  celebratifiimo  Studio  in  Can- 
turbcry,  e divenuto  Chriftiano  lafciato  il  Regno  ad  E- 
grico  filo  Cugino  fi  fc Monaco;  màvcggenaolacru- 
n aclilfima  Guerra  che  da  Panda  Tiranno  de’  Merci  fi  fa- 
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ceva  contro  alla  Tua  Patria , lafciato  l’abito , & il  Con- 
vento fi  portò  con  grand’  animo  per  difenderla:  Ma 
nella  prima  Battaglia  reftò  con  Egrico , e con  quali 
tutto  l’Efèrcito , vinto  &uccifo,  onde  preio  lo  fcettro 
Annas  che  purè  cade  vittima  di  Panda , & à cui  fucccf- 
lèro  Ethelerio  , Ethelvaldo , Aldolfo , Elvòldo , Beor- 
na  ; Ethelredo , & Ethelbercochc  fù  un  Rè  di  celebra- 
ti coftumi.  A coft’ui  efl'endo  ftata  promefla  in  moglie 
Alfreda  figlivola  d’ Offa  Rè  de’  Mercii , andato  per  pi- 
gliarla , e condurtela  , fù  dal  Suocero  à tradimento 
fatto  morire,  con  la  Iperanza  di  poter’  Egli  regnare  -, 
la  qual  cofadifpiacque  molto  ad  Alfreda , che  tutta  do- 
lente dopo  l’ bavere  pronofticarotà  Queldreda  fua  Ma-  1 
die , autrice  di  tanta  Iceleratezza  la  pena  che  lènza  du- 
bio  doveva  ricever  dal  Cielo  firiduficinun  Monafte- 
ro,  di  modo  che  il  Regno  cade  in  potere  de’  Mercii  , 
fino  chefEdmundo  huomo  làntilfimo  vi  fù  fatto  Rè.  Ca*® 
Nel  filo  tempo  auvenneche  dilettandoli  Lothebrido  di  L ?ta" 
Dacia  Padre  d’Agnero , & d’ Ubone , d’ uccellare , & 1 e* 
ellendo  andato  un  gioruo  alla  Caccia  d-’  Ucelli  Mari- 
ni con  una  picciola  barchetta,  dopo  eflcre  ftato  dalla 
tempefta  fopragiunta  sbattuto  qua,  & là  per  tré  gior- 
ni continui , finalmente  dalla  fortuna  venne  gettato  da 
quella  parte  dell’  Anglia  doue  fcefo  fui  Lido  e paflato 
nella  Città  fù  per  Ia/uagran pcritianel mcftiere  della 
Caccia  aggradito  al  fommo  da  Edmundo , e relo  fuo 

ftarticolar  familiare,  edomeftico,  onde  diede  gran  ge- 
ofia  al  Cacciatore  maggiore,  il  quale  vedutoli  caduto 
della  gratia  fi  vendicò  con  la  morte  dell’altro,  di  che 
fdcgnato  il  Rè  lo  bandi  del  Regno , e benché  fi  ado- 
praficro  per  Lui  i principali  Baroni  non  potè  ottenere  la 
gtatia  ; di  forte  che  rras-feritofi  nella  Dacia,  c volen- 
do aduna  Iceleratezza  aggiungerne  un’altra  maggio- 
re , ritrovati  Agncro  & Ùbone  1’  allicurò  che  il  Pa- 
dre era  flato  Uccifo  d’  ordine  d’  Edmondo  i il  quale  ’ 
bugiardo  rapporto  hebbe  tanta  forza  nello  (pirito 
quelli  fratelli,  che  armato  un’  Elèrcito  lène  palaro- 
no in  Anglia,  dovcprefo  Edmondo  gli  tollero  con  di- 
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verfi  tormenti  la  vita.  Succederò  al  Regno  Guthorno 
e poi  Erico  che  uccilo  dagli  Angli,  reftò  da  quel  tem- 
po in  poi  quella  parte  dell'  Ilola  diverfàmente  travaglia- 
ta fino  che  fi  diedero  ad  Odoardo  il  Vecchio  Rèsegli 
Occidentali. 

Regno  IL  QJJ  ARTO  Regno  fu  quello  de  Safloni  O- 
* de  .dentali,  che  in  conformità  dell’  opinioni  d’alcuni 
Orien-  Settori  f°no  differenti  dagli  Angli  Orientali  , pera 
{ajj(  fecondo  appare  dagli  altrui  fentimenti  fono  gli  fleflì , 
Governati  ad  ogni  modo  da  due  Signori  lèparati.  Il 
primo  Rè  che  fopra  quelli  fignorcggialle  fù  Ehcnuino  ' 
al  quale  feguirono  Sladda.  "Sibcrto,  & Seredio  : Mà 
eflendo  quello  ultimo  uccifo  da  Sevando. , e Sigcber- 
to  fratello  degli  Occidentali,  entrò  in  quel  luogo  Si- 
geberto  fuo  Zio  figlivolo  di  Levardo , & doppo  que- 
floJLuhelino  , Sigero  , e fucceflìvamente  Offa  di  que- 
llo figlivolo , che  morì  mentre  andava  in  Roma  in  ha- 
bito  di  Pelcgrino  ; c gli  fuccefie  Colredo  , & ulti- 
mamente Lutaredo , che  del  Regno  fù  fcacciato  da  Eg- 
berto  Rè  degli  Occidentali , dopo  una  grande  batta- 
glia. 

Regno  i l QU I N T O Regno  fù  audio  de’  Merci  , ò 
de.  fiano  Safloni  tra  terra , quali  hebbero  per  loro  primo 
à fiano  ^ Grida  Saflone , e dietro  Lui  Vibba  fuo  Figlivolo  , 
Saffo-  ° Ceabra , e pofeia  Panda  figlivolo  di  vibla  -di  cui  le 

ni.  n’  è parlato  di  lòpra.  A quello  luccefle  il  fuo  figlio  Pen- 
da , che  fù  il  primo  tra  Merci  che  paflafle  alla  Fede 
Chrillana , & Egli  morto  entrarono  al  dominio  1’  un 
dopo  l’ altro  due  fuoi  fratelli  Viulfero  , & Ethelbrc- 
do  , mà  quello  ultimo  entrò  come  Tutor  di  Chenre- 
do  fuo  Nipote  figlivolo  di  Ujulfcro,  il  quale  eflendo 
Etheldredo  fatto  Monaco  gli  luccefle  nel  Regno , e poi 
con  Offa  , che  da’  Safloni  Orientali  paflato  à Roma 
entrò  in  un  Monallero  , lafciando  che  fuccedefle  nel 
Regno  Colredo  , iudi  Ethclhaldo  , da  Beruredo  am- 
mazzato , che  gli  fuccefle  nella  Sede , ma  per  breve 
Ipatio  d’ anni  eflendo  flato  ancor  Lui  ammazzato  da 
Offa.  Ritornato  poi  à Roma  Offa,Egfredo  fuo  figlivo- 
lo 
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lo  prefe  il  comando  , il  quale  morto  fenza  hcredi  re- 
ftò  al  pofed'o  del  Regno  Canulfo,  à cui  fuccefTc  Ce- 
neimo il  figlivolo,  eh’  edendo  fanciullo,  mà  di  an- 
gelici coitomi , fù  dal  fuo  Tutore  ammazzato.  Lo  fe- 
.guirono  poi  al  dominio  Ccvofo  , Bèrnulfo,  Ludice- 
110,  UtHalco  , che  fù  vinto  da  Egbcrtp  Rè  degli  Oc- 
cidentali., Bertulfo  fuperato  da  Regnerò  di  Dacia,  Bur- 
. tredo  uccifb , & finalmente  Covoltò  fervo  di  Burthrc- 
do  hnomo  fordido  c vile  , benché  precipirofo  e temera- 
rio , onde  fuperato  dagli,  Occidentali,  A luredo  loro  Rè 
ottenne  quello  Regno  de’  Merci  l’anno  appunto  della 
nafeita  di  Chrifti  810. 

IL  SESTO  Regno  de’Nortumbri  hebbeprinci- 
pio  ottanta  anni  dopo  là  prima  venuta  degli  Angli  , c^’  c 
e vi  fù  Rè  Ida , che  vinfe  Lutho  Rè  de’  Pithoni  , & tn^jj 
Contano  Rède’  Scoti  à cui  fuccefl'e  Addas  fuo  fìglivo-  bri, 
lo,  e poi  Clappa,  Teodolfo  , Threodolfo  , Theo- 
dcrico,  & Ethefrico.  Havcndo  poi  prefo  il  Regno  E- 
thelfredo , fù  Egli  morto  in  Battaglia  da  Redovaldo 
Re  degli  Angli  come  s’ e’  detto , e dato  il  Regno  ad 
Edvino  figlivolo  d’ Alla  Rè  di  Deiria  {cacciato  più  in- 
nanzi da  Ethelfredo.  Coftui  fù  battezzato  da  Paolino, 
ma  non  regnò  dopo  divenuto  Chriftiano  , reftando 
morto  in  un  fatto  d’Armi  con  Ladovallonc  Rè  de’  Brit- 
tani  1’  anno  6 3.3..  onde  reftò  il  Regno  divifò  tra  orti- 
co  , & Enfredo  , figli  d’  Ethelfredo  ; mà  anche  loro 
uccifi  dall’  uccifore  del  Padre , entrò  al  dominio  Ofual- 
do  terzo , pure  figlivolo  d’  Ethelfredo  che  fuperò  in 
Breve  Cadovallonc  : Mà  ancor  Lei  venne  poi  occifo  , ■ 
da  Penda  Mercio.  Ofuino  il  quarto  fratello  cne  gli  fuc- 
cefle  , difcacciato  via  un’  altro  Ofuino  fuo  Cogino  che 
haveva  parte  nel  Regno,  fi  Arabili  fòlo  al  dominio  , c 
come  haveva  gran  volontà  d’avanzare  la  fede  Chrift  ia- 
na  , ammazzato  Penda  che  ne  portava  gravidi  mi  offa- 
coli,  riempì  tutto  il  Pacfède’  Merci  di  Monaci,  e Vefco* 
vi , quali  con  1’  efortattioni  riduflero  in  breve  tutti i 
Merci  nella  Fede  di  Chrifto. 

A coftui  {uccellerò  poi  l’ un  dopo  l’ altro  Egfredo  il 
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figlivolo  che  fù  uccifo  da’  Pithi , -Alfredo  fuo  Baluar- 
do, che  fall  per  ufurpatione  al  Trono,  mediante  la 
forza,  mà  non  durò  lungo  tempo , e (Tendo  di  iùcceL- 
lì  gli  uni  dopo  gli  altri  , Ofredo  , Chenretlo , Orfi- 
co , eLelocuIfo,  che  fù  di  gran  giovamento  a’  Chri- 
ftiani  , ondedaBeda  che  fcrilfe  nel  fuo  tempo  gli  ven- 
nero dedicate  le  file  Opere , e poco  dopo  rinunciata  la 
Corona  adOlòulfo  fuo  figlivolo  fi  fè  Monaco  , in  li- 
na afpriffima  folitudine  dove  finì  con  concetto  di  fini- 
titi la  fua  vita  , di  modo  che  tutti  gli  altri  chelifuc- 
ccflero  furono  fògetti  a varie  difgratie,  perche  Ofoul- 
fo  poco  amato  da’  fuoi , fù  da’  medefimi  uccifo  : Al- 
fredo per  la  lua  poca  habilità  nella  difefa  fi  vide  taccia- 
to dal  Regno  ; Athelberto  fuo  figlivolo  fempre  diftur- 
bato  , & auguftiato  : Afvaldo  gravemente  opprefTo 
da  continue  ledittioni  : Ofredo  entrato  ancor  Lui  in 
mezo  allò  diyifioni  per  liberarli  da  più  gravi  pericoli  ri- 
nunciò il  Regno  ; e finalmente  Adeìredo  , che  altri 
fcrivono  Ethelberto  , credendo  col  rigore  di  quietare 
le  difeordie  , afialito  da  un  partito  fuiiofo  fù  trucida- 
lo di  modo  che  tutte  quelle  calamità,  e finiftri  euve- 
nimentì , furono  caufa  che  retò  il  Regno  in  mille  fè- 
dittioni , guerre  , e violenze  di  quello  e quell’  altro 
partiso,  per  lofpatio  di  trenta  anni , lènza  Rè  : Te- 
mendo ciafcunò  d'havere  quel  grado,  rifpetto  all’ es- 
empio dell’  infelice  riufeita  di  tanti  Rè  antecedenti, e co- 
fi  non  hebbero  difficoltà  i Daci  d’impadronirfi  del  Re- 
gno. 

IL  SETTIMO  , & ultimo  Rcmo  de’  Safloni 
Occidentali  diede  principio  nell’  anno  fettanta  due , do- 
po che  gli  Angli  entrarono  nella  Brittania  , hebbe  per 
primo  Rè  Cerdicio , che  ultimo  ad  ogni  modo  di  tutti 
gli  altri  venne  di  Germania  in  aiuto  de’  Tuoi , & àcui 
fiiccefTe  Cenrico  fuo  figlivolo  Ceaulino , Cerlico  , & 
Celcoulfo  , ò vero  Quichclanio  che  congiuntamente 
regnarono  , e divennero  tutti  Chriftiani  r Ginigillo 
lotto  al  di  cui  governo  Berillo  Vcfcovq  convertì  gli  Oc* 
cidentali , Cenovalchio  , Elenino , Se  Centuino  fra- 
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11BRO  PRIMO.  ir 

tclli.  Gordovalla  Nipote  5 ( altri  fcrivono  figlio  ) di 
Centuino  palio  in  Roma  prima  di  entrare  alla  Coro- 
na, dove  venne  nell’  anno  845.  battezzato  col  no- 
me di  Pietro  da  Papa  Sergio  1 1 . che  fiir,  che  havendo 
Egli  una  Bocca  bruciflìma  , veniva  da  tutti  chiamato  Orìgi- 
Bccca.  di  Porco  j à legno  che  quefto  nome  fi.ridu(Iein.nc  del- 
Lui  coli  particolare , che  ogni  uno  gli  feriveva-,  epar-*31?111" 
Java  (òtto  quello  nome,  eh  modo  che  divenuto  Pon-  ^ei'no- 
tefice  non  trovando  alcuno  perbene  , ch’egli  confer-  me  nc» 
vafièunnome  coli  (concio,  lo  lafeiò,  e prete  quello  Papi, 
di  Sergio  } e coli  havendo  poi  Battezzato  Cordovai-  pjatina 
la , non  trovando  un  tal  nome  à fuogufto  glielo  cam-  neI|a 
biò  con  quello  di  Pietro.  A Cordo  valla  , o fia  Pie-  *jfa  di 
tro  fucceflero  alcuni  in  uno  (ledo  tempo  , & altri  in  fcrgto 
breve  Ipatio  , Iftias  che  occupò  il  Regno  de’  Salloni  «. 
Auftrali  , c fece  tributario  il  fuo  alla  fede  Apoftoli- 
ca,  riducendofipoiinunMonaftero,  epafiàto  in  Ro- 
ma ivi  mori  : Ethelardo  fuo  Confanguineo  , Eutre- 
dro  , Sigiberto  , Fuorufeiuto  , Cincuolfo  daCincar- 
do  fratello  di  Sigiberto , -Briaco  : e finalmente  Egber- 
to , il  quale  cancellato  totalmente  il  Nome  Britanni- 
co, & SafTonico  & degli  altri  comandò  con  tevcri  or- 
dini, •&  ampi  decreti  , havendo  già  egli  la  maggior 
parte  occupata  , e gli  altri  Rè  (oggiogati  , che  tutta 
quella  Regione  fi  cniamafle  Anglia,  e tutti  i Popoli 
Angli  j onde  da  quefto  Egberto  primo  fondatore  del 
nome  Inglefe , daremo  principio  à Dio  piacendo  in  un’ 
altro  volume,  all’  Hiftorie,  & cuvenimenti dell’  In- 
ghilterra, feguendo  per  adefio,  a ftabilire  quel  che  deue 
leruire  di  fondamento  all’  Hiftoria. 

Non  voglio  qui  hora  andar  queftionando  (òpra  1‘ 
ordine  della  difpcrfion  generale  del  Mondo,  dopo  il  Cl'ytflc 
Dilluvio  generale  -,  balta  che  la  maggior  parte  degli 
Autrori,  cadono  d’  accordo  che  la  Pofterità  di Jafet In 
terzo  (ìglivolo  di  Noe,  che hebbe in fua parte  l’occi-terra 
dente,  & il  Settentrione  fi  ftefe  fino  déntro  la  Grande  pag.:$* 
Brettagna  -,  c quefta  pofterità  fù  quella  appunto  che 
prima  ti'  ogni  altra  s’ arrifehiò  à trayerfar  li  Mari , & à 
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Tofteri-  penetrare  lelfole  dell’Europa,  c benché  Diodoro  Si- 
ta di  ciliano  (lima,  che  del  primo  ufo  dellaNavigatione  fé 
1 7fCt'd‘  ne  ^cve  ^ gl°ria  Egiziani  , ad  ogni  modo  per 
° * quanto  di  più  vero  fio  pollino  racorre,  quello  ufo  di 
rc>  S Navi  e di  Navigationi  fu  trovato  nel  Mare  Brittanico 
da’  Brittani,  difendenti  della  Pollcrità  di  Jafet.  Du 
Chyfiie  Auttor  celebre  Francclè  afferma  , che  come 
quella  Pofterità  non  fi  Ite  fé  di  primo  tratto  ne’  Paefi 
più  remoti , comprefi  nell’  Europa  , mà  pian  piano 
s’ andò  {largando  da  Paefè  in  Paelè , coli  lèmbra  foci- 
le il  provare  che  dalla  par  te  de’  Golois  palio  nella  gran- 
deBrettagna;  e qucfto  vuol  dire  che  gli  antichi  Bretto- 
ni non  difcelèro  mai  d’  altra  Nationc  che  di  quella 
de’  Golois-;  & in  prova  di  che  il  fudetto  Auttore  ne 
allega  un’  infinità  di  prove  , benché  alcune  di  poca 
loltanza.  In  tanto  il  Venerabile  Beda , e Pomponio 
Leti,  antichilTuni  e celebratiflìmi  Scrittori,  In  gl  eie  il  • 
primo.  Italiano  il  fecondo  affermano  , che  Quefla  I- 
fbla  fu  nel  principio  habitata  dalli  Brettoni  foli , nella  quale 
erano  pailati  dalla  parte  Armorica , & ellcndofi  ft  ab  ili- 
ci nella  parte  Meridionale  la  chiamarono  del  loro  nome . 
Brettagna. 

Eflat  Nel  tempo  che  più  fiorivano  i Romani,  quella  par- 
prefitte  dell*  antica  Brettagna , detta  hoggidi  Inghilterra  lì 
f n divideua  in  Brittannia  prima  , Brittannia  fecunda  , C7* 
ra  par  max‘ma  Cafariènfts.  Hora  havendo  i Brettoni  abbEaccia- 
i.pag. ca  la  Religione  Chriftiana  , per  meglio  ftabilire  il  go- 
3 . verno  Ecclefialtico  -,  divilèro  tutto  il  loro  Paelè  in  tré 
Provincie,  ò pure  Arcivelcovadi , cioè , nell’ Arcives- 
covado di  Londra,  che  comprendeva  la  Brittannia  pri- 
ma , nell’  Arcivelcovado  di  Yorc  , che  conteneva  la 
parte  detta  Maxima  Cafarienfi s , & il  terzo  l’ Arcives- 
covado di  Caerleon  eh’  era  altre  volte  una  grande  Città 
nella  parte  meridionale  de’  Galles  Iti  la  Riva  del  Fiu- 
me Ufque  , che  reftringeva  la  parte  di  Brittannia  Se— 
c undd. 

Dopo  che  li  Saloni  Pagani  occuparono  tutta  T Ifò- 
v la  , e chela  divilèro  in  lètte  Regni,  come  s’  è accen- 
nate^ 
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.nato,  il  Rè  di  Kent  che  fù  il  primo  convertirò  alla  Re-  Sant 
ligione  Chriftiana  per  Opera  di  Sant’  Agoltino>  che  Agofti- 
ville , c morì  à Canterburi , trasièri  la  lède  Arcivefco-  no  ffo- 
vale  à Prcmbroc , & finalmente  fottomefla  alla  Sede  dive.ie' 
Canterburi  la  parte  Settentrionale  dell’Inghilterra,^  °* 
c tuttala  Scoda  infieme  erano  fottopofte  all’ Arcives- 
covado di  Yorc  ; & due  cento  anni  in  circa  prima 
che  il  Rè  Alfredi  la  dividefle  in  Provincie  ò Shìres  tut- 
ta l’Inghilterra  divila  in  Diocefi,  fìi  nell’  anno  6}  o. 
diftinta  inParocchie  daHonorio  Arcivclcovo  di  Can- 
terbury , che  hebbe  à caro  d’affaticarfi  in  ciò  , per  po- 
. ter  con  quello  ftabilir  meglioun  buon’  ordine  negli 
affari  della  chielà.  Quella  parola  Shire  pigliala  fua  Eti- 
mologia dalla  parola  Saxon  Soyne  che  lignifica  Partag- 
gio , o divifione  -,  & quelle  Shircs , ò fiano  parti , e 
.Provincie , furono  dal  medefimo  Alfredo  fpartite  in 
Hundreds  eh’  erano  compolle  di  Quartieri  , & ogni 
quartiere  era  compollo  di  dieci  Famiglie  , con  il  luo 
^Caporione. 

Mà  come  nell’Hiflorie  Brittoni,  Golois  , & altre 
fi  parla  ampiamente  de’  Druidi  non  farà  fuor  di  propo- 
fito  d’accennarne  qualche  particolarità  : Si  Legge  in  Libro 
Celare  che  vi  era  l’  opinione  nel  Suo  tempo , che  la  tra-  ,£• 
dittione  de  Druidi  era  fiata  per  primo  trovata  ned'  Ifoladi 
Brettagna , e di  là  poi  trasferita  nella  Gola , e che  tuffi  lì 
Golois  che  volevano  piu  e fattamente  effere  infìruttis'  incami- 
navano  fpeffo  in  quelle  parti  per  imparar  quelle  fetenze  che  de- 
aeravano. Circa  poi  al  vero  origine  di  quello  nome  fon 
diverlè  le  Opinioni  , mentre  d’alcuni  fi  crede  che  pro- 
viene dalla  parola  Drys  , che  lignifica  Querelo  in  lin- 
gua Greca  -,  à caufa  che  celebravano  fioro  principali 
mifteri  , trà  le  Quercie  : d’  altri  fi  llima  che  venga 
di  Drus , motto  puramente  Golois  che  lignifica , Coir 
leggio  ,*Raunanza  , Pcrfone  di  flato  , e Congrega- 
rione  ; e finalmente  molti  credono  che  il  fuo  origine 
venga  dall’.Hebrco  , DeruJJim  , ò Drullim , che  lig- 
nifica Speculatori  , ò curiofi  de’  più  alti  lègreti  , co- 
me già  furono  i Savi  della  Grecia  detti  Magi , d* 
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un’  altra  parola  , che  voleva  dir,  Meditativi. 

Quelli  Druidi  , ò lìauo  Preti  , da  che  li  Popoli 
delia  Grande  Brettagna  diedero  principio  à meglio  hu- 
•manarli,  lì  diedero  ad  infognarli  le  Icienze,  eie  dis- 
cipline morali  e applicarono  nonlòlo  alla  dottrina  de’ 
collumi  , e delle. colè  divine  , mà  ancora  à ricer- 
care i lègreti  della  Natura con  una  curiolìtà  coli  gran- 
de, eprofopda,  che  Ariftotile  li  diede  à credere  ; che 
la  Filofofia  haveva  alTolutamente  da  loro  tiratoi!  filo 
primo  origine.  Con  che  in  breve  pattarono  in  un  con- 
cetto coli  grande  , & in  un’  auttorità  tanto  afloluta 
tra  li  Brettoni,  che  ottennero  tra  (li  loro , non  fidamen- 
te il  Carico  d’afliftere  agli  offici,  e fègrificidc’  Dei , 
tanto  communi  che  particolari,  ed’  efplicare  i punti , e 
gli  articoli  di  Religione  in  calo  di  difficolta,  màdi  più 
furono  in  grande  venerattione  tra  quella  gioventù  che 
veniva, per  impare. 

Col  fucceflo  del  tempo  pattarono  al  privileggio , & 
alla  prerogativa  di  conofcere  quali  di  tutte  le  differen- 
ze , tanto  publiche,  che  particolari  : Se  fi  commet- 
te va  qualche  feelerarezza  ; le  fi  faceva  un’  Homicidio  5 
le  fi  entrava  in  un  procedo  per  ragione  d’una  fucceffio- 
ne  , ò di  difficoltà  lòpra  limiti,  e confini,  àloroap- 
' parteneva  di  farne  affolutamente  il  giudicio , lènza  al- 
cuna forte  d’ appellationc , & in  oltre  ordinavano  dii- 
poticamente  le  rimunerattioni  & i Caltighi  : fè  per 
iorte  alcuno  ripugnava  di  fottometterfi  al  loro  giudi- 
cio , ò fotte  perfona  publica  ò privata , 1*  interdiceva- 
no dell*  ufo  de  Sacrifici,  come  per  una  fpecie  di  pena, 
la  più  grave  che  fotte  tra  di  loro  : Di  fòrte  che  quei  che 
in  quella  maniera  erano  da  loro  fcomunicati , fi  repu- 
tavano da  tutti  per  Huominì  federati , e coli  deteftabi- 
li,  che  ogni  uno  fuggiva  nonlòlo  della  loro  amicitia  , 
mà  anche  della  villa  ifleffa  per  timore  che  lòprg  di  elio 
non  cadette  qualche dilgtaria da’  Cidi,  comunicando 
con  gente  che  doveva  abborrirfi.  Anzi  ogni  uno  Ideg- 
nava  di  renderli  giuffcitia , & erano  privi  di  paffare  ad 
alcuna  Dignità,  nè  potevano  hayer  cornerai,  di  com- 
prare 
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prare  ò rendere , ò altra  comunicattione  di  traffico  con 
chi  fi  fia  : Mà  quel  che.  importa  che  i loro  creditori 
potevano  conflnngerli  durante  tale  Ccn fura  con  ogni 
torte  di  rigore  à pagare  i loro  debiti , & al  contrario  cC- 
fi  non  potevano  conflringere  i loro  debitori.  Edaqtiifi. 
crede  che  habbiahavuto  origine  quella  forma  rigorolà 
di  Scommunica  che  s’ ufa  nella  Chiefa  Romana,  benché 
al  prefente  fi  và  raffredando , non  facendotene  più  quel 
calo  di  prima. 

• Si  dividevano  in  Collegi , e Società  , & in  ogni 
Colleggio  ven’era  tempre  uno  che  prefideva  con  aut- 
torità  iopra  tutti  gli  altri,  e quello  morto  il  primo 
rrà  i Collegiali  pattava  alla  fuperiorità , eto  per  au ven- 
tura quello  primo  non  haveva  merito  , c talenti  ba- 
llanti per  un  tale  impiego  , fi  veniva  all’  elettione  d’ 
un’altro,  e quel  che  haveva  la  pluralità  diVotirella- 
va  eletto , à legno  che  toc-fio  fucccdevano  nella  con- 
correnza di  moiri  lortiflimi  dillurbi.  Facevano  i loro 
làgrifici  in  mezo  delle  lèlve  lotto  gli  Albori , che  cre- 
devano più  auvicinarli  alla  Divinità  de’  Dei , partico- 
larmente ofieruavano  efattamente  le  mifure  della  Lu- 
na , perche  non  davano  principio  ad  alcun  fagrificio  le 
non  allora  che  quella  haveva  lei  giorni  , in  conformi- 
tà diche  llabilivanoil  principio  del  mefe  , e dell’ an- 
no, Abbondavano  molto  in  fuperllitioni  , e davano 
grandi  virtù  , agli  Oui  dell’  Alpide  , al  Vitehio  , à 
certi  germoglietti  d’ Albore , e mille  altre  colè  , balla 
che  quelli  Druidi  erano  tra  i Brettoni , i Sacerdoti  , i 
Legiflatori , i Giudici  ; & i fuperiori  Ecclcfiallici  e Po- 
litici , mà  ubbiditi  con  maggiore  elàtezza  di  quello  che 
fi  fa  hora  da’  Chrilliani  a’  loro  fuperiori  fiano  Ècclefia- 
llici,  fiano  Politici.  Vcllivano  con  abiti  lunghi  , con 
barbe  grandi,  e non  fi  facevano  vedere  che  di  rado  in 
publico , fuori  nel  tempo  che  andavano  ad  offerirei  lo- 
ro làgrifici. 

Quelli  buoni  Druidi  , ad  imitattione  de’  Sacerdoti 
Romani,  ( dico  de’ Romani  antichi  ) non  andavano 
mai  alla  Guerra,  per  combattere  con  armi,  raàquan- 
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<io  fi  trattava  di  guerra  difenfiva  coftumavano  1 Bretto- 
ni di  condurli  nel  lóro  Efercito,  eguali  mentre  quelli 
combattevano  i Druidi  con  le  mani  alzate  al  Cielo  * e 
con  voci  Ipaventevoh , e terribili  vertevano  dalle  loro 
bocche  un  infinità  di  beftemie  efocrabili  , e di  maledit- 
tioni  horribili  contro  i Nemici,  di  forte  che  Ipeflo  era- 
no (ufficienti  à llordirli  in  modo  che  cedevano  la  Batta» 
glia. 

Mei-  Da’  Brettoni  dunque  prima  che  divem  fiero  Angli , fi 
curio  adoravano  diverfi  Dei  , come  per  piimo  Mercurio  » 
adorato  ^ facevano  diverfi  forti  d’Imagini  , e lo  fti- 

^a*  mavano  inventore  di  tutte  le  Arti,  e la  veraguida  di 
àte*~  tutti  quelli  che  intraprendevano  viaggi  , màpartico- 
t0IÌU  larmente  era  in  veneratione  tra  li  Negotianti  ; de’  qua- 
li mai  alcuno  dava  principio  ad  alcuna  forte  di  traffico  , 
ò comercio , che  non  venifie  prima  à farli  faerificio. 

Apoi-  Di  più  adoravano  Apollo  , Marte,  e Giove  che  chia- 
lo.  mavano  Belenas  heus  , C7"  Taramis  , e quelli  nella  lor 
Marte.  Jivottione  tenevano  il  primo  ordine  ; come  ancora 
Pallade  , olia  Minerva,  affignandoli  quel  potere  che 

fli  era  comunemente  affigliato  dall’  altre  Nattioni i dell’ 
nropa,come  per  elèmpio,c/?e  e. Apollo  [offe  proprio  à gua- 
rir' ogni  forte  di  malatia  ; Minerva  ad  infegnare  ogni  arte , e 
feienw,  Giove  ad  bavere  il  Governo  de’  Cieli,  e Marte  a con- 
durre le  Battaglie,  e le  Militie . _ , . . 

Di  più  rendevano  homagio  e culto  all  Attioni  He- 
roiched’Hercole , alla  di  cui  gloria  alzavano  Imagini  e 
Statoe  } gli  attribuivano  i fucceffi  favorevoli  d’  ogni 
qualunque  riguardevole  intraprete  j & al  fuo  nome 
Baeni.  confagravano  (Bagni,  e tutte  le  Fontane  d’acqua  cal- 
• da  , perche  come  d’àlcum  fi  ferire  , che  procedendo 
taliBagni  dalle  vene  della  Terra  erano  à quello  fine  de- 
dicati ad  Hercole  dagli  Antichi , à fogno  che  fino  al 
giorno  d’Hoggi  fi  vede  nel  muro  de’  Bagni  Reali  dei- 
fa  Città  di  Batha , tra  gli  altri  fogni  di  riguardevoli  ve- 
(ligia  d’  antichità,  una  certa Imagine  d’ un’ Hercole 
che  di  fua  mano  Arrangola  un  Serpente , e benché  sfi- 
gurata , e (cancellata  dalla  lunga  ingiuria  degli  anni 
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non  lafcia  ad  ogni  modo  d’oflemrfene  i legni.  Ben’  è 
vero  che  Sciino  dà  la  protezione  de’  Bagni  a Minerva  » 
la  quale  haveva  un  Tempio  ivi  vicino,  che  credei!  fi  a 
quello  che  ferve  hora  di  Chiclà  Cathedrale.  Mà  que-  Cant- 
ilo rc-lla  rifoluto  da  un  celebre  Auttore  del  Paefe,il  qua-  d°nus 
Jeferivcche  quelle  Fontane  erano  conlàgrate  ad  ambi-  *n. de*" 
due;  à caufa  cne  quella  era  la  opinione  de’  Greci}  cioè  ^”5 
che  Minerva  haveva  fornito  li  Bagni  à Hercole  , dono 
che  da  quello  s’erano  domati  con  unto  valore  i Moltri 
della  Terra. 

Adoravano  in  oltre  la  Dea  Vittoria,  che  chiamava-  Dea 
no  comunemente  e veramente  l’havevano-  in  Vitto- 

una  particolare  venerazione  , e quando  guadagnava- 
no  qualche  Battaglia  ne  celebravano  lòlennilfime  Felle 
àfuohonore.  Tenevano  di  più  li  Fiumi,  eli  Torren-  Fiumi 
ti  per  Dei , enei  tempo  di  troppo  abbondanza^»  di  pe-  a.ùora- 
.nuria  d’ acqua , li  facevano  lagrifici.  Mà  conile  da  Io-  tl# 
ro  s’ amavaoltre  modo  l’ efercitio  della  Caccia , parti- 
colarmente quella  degli  Uccelli , k per  quello  adoravano 
non  fòche  Dea,  che  da’  Cacciatori  fi  chiamava  Tib- 
bia , c la  tenevano  per  tutelare  , e protettrice  ideila 
.Caccia  , e del  governo  degli  Sparuieri.  In  fomma 
. durante  tutto  il  tempo  che  fu  pur  troppo  lungo , della 
fuperllitione  pagana , havevano  quelli  Popoli  più  nu- 
mero di  Dei , che  fe  n’  erano  mai  dagli  Egitii  inven- 
tati ; e quel  che  più  importa , che  con  grandillìme  Ipe- 
fe , e fatiche , gli  alzavano  tanto  dentro  che  fuori  del- 
ià  Città  fuperbifiimc  Statoe , Altari,  e Tempii,  con 
continui  lagrifici  , e forfè  con  maggior  venerazione 
di  quel  che  facevano  gli  Egizi  , polene  è certo  che-i 
Brettoni  erano  più  divoti , come  meglio  fi  conobbe  poi 
nel  vero  culto  divino,  divenuti  Chrilliani.  — 

Benché  lotto  quello  Nome  di  Brettoni  fi  compren-  Britto- 
dellero  diverfe  Nazioni  lotto  digerenti  Capi  e Govcr-  D* 
no,  pure  convenivano  la  maggior  parte  nella  qualità  j^,dl 
degli  humori , e collumi.  Erano  quafi  tutti  di  llaturà  ^ ^ 
grandi/Iìma  , e molto  maggiore  deGolois,  ciò  che 
fece  credere  ad  alcuni  Scritzori , che  in  quello  Paefe 
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▼i  fodero  di  Giganti.  Havevano  un  pelo  biondo  , 
mà  la  grandezza  del  Corpo  gli  toglieva  quell’  agi- 
lità che  dà  gratia  , come  fi  vede  d’  ordinario  liegli 
Huomini  grandi.  Strabone  afferma  eh'  eccedevano  di 
mezo  piede  li  più  grandi  Huomini  trà  li  Romani , à 
legno  che  non  potevano  tenerli  fermi  fòpra  le  loro 
gambe. 

Tem-  Alcuni  fcrivono  che  quelli  Popoli  erano  d’  una 
^cra-  temperatura,  e d’ un  portamento  cofi  robufto  , c 
amento.  d’  una  cofi  forte  epmplefiìone  d’humori , che  molti 
trà  di  loro  viveano  d’ ordinario  fino  à cento  venti  an« 
Afcle-  ni  ? lènza  haver  mai  havuto  forte  alcuna  di' Malaria, 
piade  Anzi  Afclepiadedicevain  Quintihàno  , d’haverne  vc- 
Apud  duto  nel  fuo  tempo  uno,  e con  Lui  anche  parlato  cofi 
aiutar-  Yecchio , e carico  d’ annj , che  affermava  d’ efierfi  tro- 
cluim'  vato  traigli  altri , nell’  imprefa  che  fecero  per  refiftere  à 

Celare.  ' • i 

Ufo  di  Odiavano  che  in  loro  crefceffe  pelo  alcuno  nel  cor- 
vcltirc.  po,  che  però  ufàvano  di  raderfi  lpeflo  , ò (piantarli 
con  certe  mollettinc  come  fi  coftuma  hora  da  molti 
in  Francia.  Però  lafciavano  crcfccrfi  li  Moftacci , & i 
Capelli  della  Teda  , che  lafciavano  quanto  più  fofle 
poffibile  lunghi.  Portavano  ( quei  che  havevano  il 
mezo  da  farlo)  pendenti  nel  Collocatene,  e Colla- 
ri con  Gemme  delle  più  preriofè  eh’  erano  in  quei  tem- 
pi  come  ancora  d’ Anelli  nel  terzo  dito , e non  meno 
le  Donne  che  gli  Huomini , e quefti  fi  yefhvàno 
d’  ordinario  con  Panni  lavorati  nel  Paefe , di  miglior 
durata  di  quefche  fi  fà  al  prefcnte,con  certi  Calzoni  che 
chiam  avano  Brattes , ò fia  Brache. 

Comu-  Mà  quel  eh’  era  di  particolare  alla  loto  Nattionc , 
diche  coftumavano  tenere  da  dieci  in  dieci,  òdàdodeci 
Mogli.  in  dodeci,  le  loro  Mogli  in  comune  tràdiloroparti- 
CefatL  coiarmeme  li  Fratelli  con  li  Fratelli,  e li  Padri  con  li 
}'Vdc  loro  Fanciulli  : di  modo  cheper  conofcere  à dii  appar- 
ar,*, tenefTero  i Fanciulli  quando  ne  nafeevano  , benché 
lungo  cotfòd’  anni  dopo , e che  nel  mentre  una  Don- 
na naycflc  hayuto  la  Compagnia  di  molti , con  tutto 
„ ciò 
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ciò  il  fanciullo  fi  reputava  Tempre  di  colui  che  prima 
1’  haveva  conofciuto , e con  chi  s’  era  fpofota  la  pri- 
ma volta.  Quando  uno  andava  à vedere  la  moglie  dell* 
altro,  coftumava  di  lafciareinnanzila  porta  un  Battóne» 
acciò  venendo  il  Marito  ò altro  vedette  cheilluogoera 
prefo.Qual’  infame  e vitiofo  cofturae  durò  (ino  al  tem- 
po che  riceverono  la  Fede  Chriiliana  ».  come  ben  l’  ac- 
cenna nella  fua  HiftorfoDri  Chyfne. 

Circa  alla  maniera  del  loro  vivere,  quanta  più 
melchinamente  viveano  i primi  Brettoni  > tanto mag-  man-;e. 
giormente  vivono  hora  con  fplcndidezza  gli  Ingleii.  ra 
Non  li  mancavano  adoghi  modo  gli  herbaggi , e per"1”*" 
conleguenza  abbondavano-d’ ogni  fòrte  di  carne,  cou 
rutto  ciò  fi  contentavano  d’ ogni  picciola  cofa , La  Ter- 
ra li  produceva  di  grani  in  grande  abbondanza  che  co- 
ftumavano  chiudere , econfcrvarc  nelle  Ipiche  iftefie 
nè  mai  ne  battevano  cheallora  che  ne  haveano  bilogno 
per  macinare  , e quello  appunto  appunto  che  bilog* 
nava  alla  giornata.  Per  il  bevere  fi  foravano  d’una  cer- 
ta Bevanda,  comporta  d’ orgio,  e d’acqua  che  bollivano 
qualche  tempo,  e che  chiamavano  JQwnv,  chefiftima- 
fia  quella  che  hora  fi  chiama  Brera,  con  qualche  mclcu- 
glio  di  più. 

Quello  modo  di  vivere  coll  fijbrio  , gli  rendeva  Quan- 
nella  guerra  focili , à lopportare  la  Fame , e la  fote  lo- to 
pra  ogni  altra  Nattionc  del  Mondo  , e non  meno  il  cal-  P°rtal* 
do,  che  il  fredo.  Ogni  forte  d’herba  , & ogni  qua-  Lcro  a 
lunque  radice  non  velcnofogli  forvivadi  vivanda  , c amc* 
dormivano  coli  bene  à terra , che  fù  un  pezzo  di  legno 
lòvra  un  Fiume^e  le  per  bevere  li  mancava  dell’  acqua  r 
fpremevano  dell’  herbe  e cavatone  il  fugo  ne  cftingue- 
vano  la  fete.  Mà  fia  in  tempo  di  pace  fia  in  tempo  di 

guerra, non  {limavano  mai, nd  facevano  conto  alcuno  di 

Lepri,  di  Oche,  nè  di  Puliami,  che  credevano  colà  ille- 
cita il  mangiarne  ; benché  cottùmaflcro  di  nodrirne  per 
piacere,  e per  palla  tempo. 

Pet  quello  tocca  alle  fobriche  delle  loro  Città  j*  e Ca-  HÀi- 
ftelli  fia  peri’  habitazione,  fiaperladifcfo.»  c ritirata , tattto“ 
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per  sfuggire  li  danni  de’  Nemici , fi  fervivano  quafi 
dell’  ufo  xfteflb  de*  Golois.  Le  loro  Calceran  bafle, 
lenza  ordine  alcuno  d’architettura,  e la  maggior  par- 
te cinte  di  mura  di  terra,  o inteffutedi  Rami  d’ Alberi  , 
e per  lo  piu  coftumavano  di  dormir  veftiti.  Piantavano 
al  1’  intorno  della  Città  grandilfimo  numero  d’  Alberi 
cofi  fpefii  che  nello  crefcere  fi  attaccavano  gli  uni  con 
gli  altri , de’  quali  tagliati  i Rami , e reftati  i tronchi 
quanto  più  era  pofiibilc  alti , feruivan  di  Muri  , che 
per  non  eflervi  ufo  di  Cannoni  valevano  alla  difefa 
altre  tanto  che  le  mora  de’  noftri  giorni.  Di  più  lubri- 
cavano certe  Stalle  bade  quàfi  fotterranee , per  lo  Be- 
ftiame , dentro  alle  quali  d’  ordinario  fi  ritirava- 
no per  sfuggir  le  Scorrerie  de’  Nemici  in  tempo  di 
guerra. 

Fuori  1’  efercitio  della  guerra  , die  pure  fi  faceva 
lènza  alcun’  ordine  di  buonadifciplina  militare,  era- 
no per  le  altre  Arti  liano  meccaniche , fiano  liberali , 
molto  (empiici , e rozzi,  diforteche,  con  tutto  che 
abbondafl’cro  in  buoni  Pafcoli  , & in  numero  grande 
di  Beftiame  di  Latte  , pure  non  fapevano  {bruirtene 
per  farlo  valere  anzi  alcuni  lo  gettavano  via , e ge- 
neralmente ignoravano  la  cultura  de’  Giardini , e le  al- 
tre particolarità  dell’ Agricoltura.  Ad  ogni  mòdo  ven* 
erano  molti  che  lavoravano  la  Terra,  e per  renderla 
più  feconda  , coftumavano  ingranarla  con  una  certa 
ipecie  di  Terra , chiamata  in  loro  lingua  Maria , eh’  era 
quella  che  gli  faceva  produrre  di  cofi  ottimi  pafcoli  per 
lo  Beftiame,  e di  Grano  in  tanta  abbondanza , per  la  no- 
dritura  degli  Huomini,  onde  con  ragione  affermò  Pli- 
nio, che  la  maggior  ricchezza  di  quella  Ifola'  confifteva 
nell’ abbondanza  di  Formento. 

Caminavano  con  franchezza  , e templicità  naturale 
tenza  tante  cautele , inventioni , e ftratagemme , che 
tanto  regnavano  nel  loro  tempo  ( benché  più  che  mai 
regnano  hora  ndl’Tluropa)  tra  lealtreNattioni  che 
le  confinavano.  Si  contentavano  de’  loro  Confini  e de’ 
loro  limiti , e quanto  più  erano  Lontani,  e fepara- 
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ti  dalla  Terra  ferma  tanto  maggiormente  ignoravano 
le  delitie , e le  ricchezze  ftranierc.  Quei  che  confina- 
vano con  ì Golois  facevano  qualche  traffico  con  i Mer- 
canti Stranieri  ; ma  per  gli  altri  nornvi  penfàvano  mol- 
to » la  Ipecic  della  lor  Mcrcantia  conliftcva  in  follau- 
ze  metalliche , cioè  > Sragno , Piombo  , ò ferro  ; ò 
altre  provigioni  , e Mercantie,  come  di  Grani  i Be- 
fliame  , Cani  , Herbe  Medicinali  , efemplicid’  og- 
ni forte  à legno  che  Plinio  fcrive  che  nel  fuo  tempo  la 
Brettagna  ne  faceva  grandiffimo  traffico  , & effi 
compravano  dagli  altri,  non  fòche  fpecie  di  piccolini 
mobili;  come  ai  ftuccetti  d’Avolio  ; diForbicctti,  di 
ColJarid’ambra,  di  Vetri  lavorati,  e tal  forte  di  Mcr- 
cantia. 

Si  fcrvivano  di  certa  fpecie  di  moneta  di  rame,  ò d’ a- 
neUctti  di  ferro , uguali  à certo  pelò  , che  correvano 
trinili  loro  in  luogo  di  danari.  Non  èpoflibile  Screde- 
re quanto  fodero  applicati  alla  Cacciani  tempo  di  Pa- 
ce ; e per  quello  che  concerneva  Teleremo  della  Guer- 
ra, ne  intendevano  quanto  ogni  oltraNatione  di  quei 
tempi  il  meftiere  , benché  come  s’  è detto  le  regole 
della  difciplina  militare  non  fodero  coli  bene  in  ufo  co- 
me al  prefente.  Pieni  d’un  Sregolato  ardire  nell’  an- 
dar’ all  incontro  de’  pericoli  , Mà  tanto  più  timi- 
di , nell’  abbracciar  le  occafìoni  di  ingolfarli  di  den- 
tro. Non  vi  fù  mai  alcuna  Natione  che  meglio  di 
quella  intendelfe  1’  ufo  del  natarc,  di  modo  che  par- 
lavano li  Fiumi  armati  , e tal  volta  conducevano  in 
una  mano  il  loro  Cavallo , che  purè  avezzavano  à nuo- 
tare. 

Le  donne  non  erano  in  quella  flimatràdi  loro  che 
fono  al  prelènte,  e dicevano  ehe  non  erano  fiate  crea- 
te ad  altro  fine  che  per  fodisfar  la  libidine  dell’  Huomo,- 
onde  le  Belle,  non  havevauo  un  momento  di  tempo1 
dirello,  perche  horacon  l’uno,  &hora  con  1’  altro 
erano  quali  lèmpre  à quello  clèrcitio  ; & alle  brutte  le 
gli  dava  la  cura  dell’  economia  della  cafa.  I Matrimoni 
fi  facevano  più  che  dalla  propria  inclinattioue  dal  ca- 
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pnccio  de’  Druidi , perche  chi  voleva  maritar/i  diceva 
il  ifuo  fentimento  ad  un  Druido  , e quello  haveva  poi 
cura  di  trovarli  Moglie , quei  che  deaeravano  have- 
re  inficine  col  Marito,  comercio  con  la  Moglie , allig- 
navano à quella  una  portione  di  Dote , che  era  di  detta 
Moglie  e quella  portione  allignata , non  fi  poteva  poi 
dal  Marito  negare  che  non  godellè  il  comercio  della 
Moglie.  ' 

Xoro  Quando  s*  apparechiavano  à qualche  Battaglia  , 
ufo  di  Pugnaj  ò Lotta  s’  ungevano  il  corpo  di  certo  fugo  d’ 
tr°m~  herbe  , che  gli  rendeva  il  colore  ofeuro  , e facevano 
x *ttc'  ciò , per  parere  alla  parte  auverlària  più  tertibili  c fieri , 
e lo  lidio  ufavano  di  far  le  Donne  in  legno  di  mode- 
stia , qnando  andavano  a*  fagrifici , ò in  altre  lòlenni- 
tà.  Armavano  la  lor  Fanteria , e Soldati  di  piedi  , di 
fortilfime  Ipadc  di  bronzo  , di  Saette  , e di  feudi  di 
Rame,  ma  piccioli  , ini  checonfiftcvaIalormag*or 
forza.  Alcuni  combattevano  fopra  Cocchi  , o Ca- 
rri , eh’  erano  all’  intorno  dtfefi  di  Falci  taglienti , che 
chiamavano  Coni  ve , & altri  à cavallo  all’ una,  & all' 
altra  parte  di  quelli.  La  maniera  del  combattere  era  , 
per  primo,  di  correre,  girare,  e volteggiare  da  tutti 
i lati , di  fcoccare  in  un  tempo  un’  infinità  di  Dardi  , 
e Saette  ( di  far  correre  conrufàmente  i loro  Cavalli  , 
per  confondere  1’  elcrcito  de’  Nemici  , e di  far  gran 
Strepito  con  le  Ruote  de’  Carri , per  impedire  che  non 
fi  lèntiflero  gli  uni  gli  altri,  e render  con  ciògliauver- 
fàri  più  imbrogliati.  Se  bilbgnava  combattere  à piede 
£ gettavano  dal  Cavallo  , c fi  melcolavano  tra  la  Ca- 
valleria de’ Nemici , ad  ogni  modo  lafciavano  i Cavalli 
* in  luogo  coll  ben’  ordinato  che  nel  ritirarli  non  gli  era 
Ufo  di  difficile  di  ripigliarli.  L’  ulb  del  cavalcare  gli  era  coli 
cavai-  comune,  che  nella feelà  delle  montagne  piu afpre  , e 
care,  con  Cavalli  più  indomiti  correvano  à briglia  fciolta , e 

lènza  difficoltà  in  un  momento  gli  arrellavano.  Spello 
, fingevano  di  riculare  , c di  fuggire  , fopra  tutto 
quando  fi  conoscevano  ben  forti , c facevano  ciò  per 
obligare  1 Nemici  à correrli  in  dietro  , e quando  poi 
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vedevano  il  commodo  del  terreno  retrocedevano 
con  grandidìma  furia  , ■ sbaragliando  alla  peggio  i 
Nemici.  Non  combattevano  mai  drctti  anzi  piu  to- 
lto alla  larga  , mà  Tempre  con  {quadroni  di  riferva  all' 
intorno. 

Già  lì  è detto  eh’  erano  quedi  Popoli  governati  da. 
diverti  Prencipi , e Rè , tal  volta  in  unodedò  tempo 
però  quando  fi  trattava  di  qualche  guerra  confidera- 
bile  filtabiliva  un  capo  generale  , coni*  afioluto  co- 
mando (opra  tutti,  e quello  poi  ordinava  e difponeva 
quel  che  (limava  niceflario  perla  difelà.  Di  più  è d'au- 
vertire  che  tra  di  loro  le  Donne  erano  capaci  della  fuc- 
cefiìone  al  Regno  co  fi  bene  che  i Malchi  ; con  tutto 
ciò  poco  elèmpi  furono  che  l'heredità  tra  di  loro  ca- 
defie  in  Conocchia,  come  è fuccello  più  (pedo  tra  gli 
Ligi  eli. 

De’ Viaggi  di  Cefare  in  quella  Ilola , delle  lue  Flot- 
te , della  qualità  delle  lue  Armi , fiano  maritime , fia- 
no  campali , delle  Battaglie  date  à Brettoni , della  ma- 
niera come  fi  è Ibggiogatq  da  Lui  il  Paelè , (e  ne  drive 
tanto  diverlàmente  cnc  quali  è impedìbile  di  rintrac- 
ciarne alcuna  didima , e naturai  narratione,  Certo  è 
che  Celare  palio  due  volte  in  queda  Ifola , c che  otten- 
ne vittorie  coli  grandi  ancorché  valorofamente'fi  difen- 
dedero  i Brettoni  , che  ritornato  in  Roma,  carico  di 
Prede , e di  fpoglie  Guerriere , ottenne  luperbidimo  il 
Trionfo. 

Quedo  bada  per  quello  tocca  all’ antica  Brettegna, 
che  lerve  come  s’è  detto  di  fondamento  per  meglio  da- 
bilir  1’  Hidoria  di  quel  che  ■ hora  chiamali  Inghil- 
terra , che  per  lifuoi  vantaggi  della  Natura  , e dell’ 
Arte  può  veramente  chiamarli , Paradifo  Terrejlre  del 
GenerehutM.no. 

So  bcnilfimo  io  , e tutti  i momenti  quali  mi  trovo 
fù  quedo  tedo  con  gli  Amici , che  delle  cofe  antiche 
d’Inghilterra  , ( e forfè  più  delle  moderne  ) vi  fono 
tante,  eli  diverlè  opinioni  , che  quanto  io  ho  drit- 
to , ò potrò  driverc , làrà  Tempre  dimato  differente 
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dell’  Hifloria  vera  -,  l’ opinione  quali  di  tutti  gli  Inglesi 
è che  mai  alcuno  hà  fccitto  l*  Hiflorie  d’ Inghilterra 
nel  fuo  vero  eflere , di  modo  che  nifluno  potrà  cre- 
dere fpurgato  , e netto  quel  che  fi  fcrive  » confidera- 
te  quelle  tante  opinioni  conrrarie  : Per  me  hò  pro- 
curato-di fciegliere  quelle  poche  oflervattioni  del- 
le cofe  antiche  , in  quel  miglior  modo  che  mi  è fla- 
to pofiibile,  in  mezo  ad  un’  infinità  di  pareri.  Quello 
che  mi  confola , lè  alcuno  dirà,  la  tal  copi  non  è vera , 
forfè  nonhaverà  più  ragione  in  mezo  à tante  opinioni 
diverfè  egli  di  negarla  , che  io  di  fcrivcrla.  In  fommale 
cofe  antiche  non  fono  che  un  certo  abozzo  delle  colè 
prefenti  , e quello  abozzo  non  può  efler  mai  nella  fua 
•perfetdone.  « 
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Nel  quale  fi  tratta  dell’  orìgine  del  Titolo  della  Grande' 
■ Brettagna  , fua  jleja  , e fuo  fito  j fue  Provincie  , * 
Vefcovadi  ; Prencipato  diUvalia  : Numero  di  Città  <& 
Habitanti  Salubrità  : Caldi  e Freddi  ; Lunghezza 
di  Giorni  : Valli , Montagne  e Territorio  : Fiumi  Frut- 
ti, ^Animali  , e Pejci  : Selve , àlbori  e Piante  : La- 
no  è Panni  : Stagni  , Piombi , e Piarne  : Bagni  , e 
Miniere  : Carbone  CT  altre  commodità  : Perche  non 
regnano  tempcjle  : Concorfo  di  Negotianti  : Rendite 
di  particolari  : Mercanti  quanto  Facolto  fi  : Diver fi  elo- 
gi dell'  Inghilterra  : Corri  (pendenza  de’  Mercanti  bigie J 
Jì : Agricoltura  : Commodità  delleCafe  : Magnificenza 
\ • delle  Lubriche,  e Faciltà di.  Fabricare  j e diver fé  altre 
particolarità. 

\ . „ . ... 


, uà  ri  aliteli  ungieicTre  > u a a caci  un  ,>  c aa 


Biamenghi  England  , e dagli  Italiani  Inghilterra  fino 
che  pallaco  al  dominio  di  quello  Regno  Giacomo' 
VI.  Rè  di  Scoda  j e fucceflè  varie  diferepanze  tra  gli 
Inglefi  e Scozzefi  , pretendendo  cialcuno  il  primo 
luogo  ne’  Titoli,  no»  potendo  gli  Scozzefi  tolerare , 
che  havendofi  tèmpre  il  Rè  Giacomo  qualificato  Re  di 
Scotda , che  aggiungendoli  poi  una  nuoY^orona , fi 
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facede  precedere  il  nuovo  al  vecchio  Titolo  & all’in- 
contro inftavano  gli  Ingled  che  iltitplo  di  Rèd’  In- 
ghilterra , precedeflc  à quello  di  Scotia , per  edèr  Reg- 
no di  magior  preggio  3 e per  ogni  capo  più  riguarde- 
vole , onde  con  matura  prudenza  il  Rè  Giacomo  per 
torre  le  gelode , c lòdisfàr  gli  uni , e gli  altri,  riadun- 
le  il  vecchio  Titolo  di  Brittannia , che  comprende  am- 
bidue  i Regni  ; con  1’  aggiuntione  di  Grande  Brettag- 
na. Mà  la  natura  dell’  Hiltoria , m’ obliga  à fepararne 
la  delcrittione,onde  darò  principio  dal  Regno  d’Inghil- 
terra, ommefTa  la  Scotia  che  come  Regno  lèparaio  dal 
fiume  Tueldo  Iène  fora  particolare  Trattato , con  l’ Ir- 
landia. 

Gran-  In  tanto  dirò  che  tutta  l’ Ifola  comprefa  la  Scotia  gi- 

dezza  ra  per  lo  meno  1 700.  miglia  ( benché  da  Cefare  le 
deh’  gliene  dà  numero  maggiore)  de’  quali  più  di  mille  , 
Inghil-  ccento  £ l’Inghilterra  , il  rcfto  c la  Scotia  la  cui  Lun- 
lciia*  ghezza  condite  in  490.  miglia , c la  larghezza  in  1 90. 
m modo  che  miluratacol  Globo  della  Terra  contiene 
Ja  milledma  parte  di  quello.  Si  divide  1'  Inghilterra 
dalla  Scotia  col  mezo  del  Monte  Chiviotta , e col  Fiu- 
me Solveo.  Sta  limata  tra  li  1 8 . c quinto  grado  di  lon- 
gitudine, di  rimpetto  alla  Normandia  , & alla  Bret- 
tagna Provincie  di  Francia  3 e rrà  li  50.  e 57.  Gradi 
di  Latitudine  dirimpetto,  allaZclandia,  Hollandia,  Fri- 
da bada,  e Danimarca.  L’Italia  è quad  al  doppio  piu 
grande  dell’  Inghilterra. 

.Trend-  L’  Vualia  è Prcncipato  che  cade  per  denominattio- 
Faj°  ne  hereditaria  al  Primogenito  del  Rè , dubito  che  en- 
Vtulia  tra  re^’  ct^di  lèdici  anni.  Fù  detta  anticamente  Cor- 
' nubia , che  variando  poi , col  giro  de’  tempi  il  nome  > 
e dividendod  nelle  diverdtà  deli’  occadìoni , fù  forza- 
to di  mutare,  e confondere  gli  antichi  contìni.  Que- 
lla Provincia  fà  la  parte  occidentale  dell’  Ilòla  , cir- 
condata dal  Fiume  lattina , e d ilima  che  formai’  otta- 
Sue  va  parte  dell’  Inghilterra.  Vi  fono  nell’ Vualia  undeci 
Pio*  Provincie  ò daho  Contadi , cioè  , Radnor  , Bredl- 
vifteie*  nock,  Glémorgan  , Caermaden , Pcnbrok,  Cardi- 
gli 
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fan  , Montgomcri , Merioneth , Caernarvon,  Dcn- 
igh , & Flint , alle  quali  comprende  per  duodecima 
Provincia  l’Ifola  di  Man , ò fi a Mona , che  ordinaria- 
mente al  prelènte  vien  nomata  Ifola  Anglelè , ò An- 
glelèy , che  nel  tempo  de’  Bretoni  era  la  Sede  principa- 
le de’  Druidi.  In  oltre  hà  un’  Arcivèlcovado  eh’  é s“°* 
quello  di  Yorch , e tré  Velcovadi  cioè,  Cefter  , Du-  v<"5°~ 
rham  , & Carlile  , con  cui  và  congiunto  quello  di va  4* 
Man.  Tra  gli  Vuali  antichi  , e gli  antichi  Inglcfi  vi 
fu  fèmpre  aperta  difeordia , e fpellò  in  continue  guer- 
re, mentre  dicevano  gli  Vuali,  eflerelligli  Aborigi- 
ni  veri  del  Paelè  , non  già  gli  Angli  che  volevano 
fodero  Advcnticii  di  Safionia , ciò  che  negandoli  da- 
gli Angli , s’ augumentavan  le  dilcrepanze , delle qua- 
li fe  ne  rendevano  giudici  le  Armi  , che  per  elFcr 
gli  Angli  più  forti , ipefio  haveano  la  fèntenza  in  fa- 
vore. 

Li  Geografici  del  tempo  prelèntc  dividono  l’ Inghil-  fro- 
terra,  lènza  1’  Vualia,  in  quarant’ una  Provincia , Ò 
fiano  Contadi  , dagli  Inglefi  nomati  Shires  , c fono 
Cornwal,  Den,  Dorfet,  Sommerlèt,  Wil,  Hant,  inghil- 
ò vero  Southanton  , Barck  , Suthri  , ò fia  Surri  , tcria, 
South-lèx  , ò vero  Sufièx  , Kcnt.,  Gloccftrc,  Ox- 
ford , Buckingham  , Bedford  , Hertford  , Midlc-  | 
fcx , nella  qual  Provincia  vi  è la  Città  di  Londra  Capi- 
tale , e Metropoli  del  Regno  , e ftanza  ordinaria  d»’ 

Rè,  Eficx,  SufFolk,  Norifblk , Cambridge,  Hun-  ' ■ 
tinghdon , Notthampton,  Leyceftre,  Rutland, Lin- 
coln , Nottingam  , Darby  , Warwich  ,'  Worche- 
fter  , StafFord,  Shropp  , CheslflHcrcford  , Mon- 
mouth,  Yorck,  Richmond,  Durham , ò vero  Du- 
reime, Lancaftre,  Wefmorland , Cumbcrland  , & 
Northumbcrland  , & il  titolo  di  cialcuna  di  quelle 
Provincie  , come  dell’  altre  della  Vualia,  fi  polfiede 
da  un  Signore , per  heredità , e benché  lo  ftabilimen- 
to  de’  Duchi  , e de’ Conti  appartiene  alfoloRè  , ad 
ogni  modo  quando  una  volta  fi  danno  i Titoli  rella- 
no  alla  Famiglia  fuccelIÌYamewe  al  Primogenito,  mà 

quando 
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quando  manca  la  Famiglia  entra  al  potere  del  Rè  lo  fta- 
bilirne  un’  altro.  Il  Rè  prelente  Carlo  1 1 . hà  aggiunto 
molti  titoli,  che  non  erano,  come  lo  diremo  in  altro 
luogo. 

Vefco-  In  quelle  Provincie  vi  fono , per  primo  l’Arcivelco- 

vadi.  vado  di  Canterburi  Primato  , e Metropolitano  del 
Regno  : Li  Velcovidi  Rocheftre,  di  Londra , di  Ci- 
chellre,  de  Wintcheftre , d’Excellre,  diLansbury  , 
di  Bathe  , unito  con  quello  di  Velie  , di  Gloccftre  , 
di  Vorcellre , di  Hereford , di  Licefield , congiunto  à 
quello  di  Conventry  , diLincolne  , d’Ely  , diNor- 
vic , d’  Oxford , di  Peterborow , quali  tengono  al  pre- 
lènte pet  Couprovinciali , quelli  di  Santo  David,  di  Lan- 
daff,  di  Bangor,  e di  Sant’  Aiàp  nelpaelc  di  Gales, 
privaci  del  loro  proprio  Arci  vefco  vado  , e ridotti  in. 
un  numero  molto  più  picciolo  , & inferiore  à quello 
di  prima. 

Suffra-  La  maggior  parte  di  tutti  quelli  Velcóvi  delP  una  ,, 

ganey.  e 1’  altra  Provincia  d’  Inghilterra  , ed’  Vualia,  ten- 
gono ancora  altri  fuffraganei  'particolari  lotto  di  lo- 
ro , come  per  efempio , 1*  Arcivelcovado  di  Canturbe- 
ry  Primato  d’  Inghilterra  nè  può  llabilire  uno  .nella 
Città,  e Porco  di  Dou  vre  ; l’Arcivefcovado  diYorc 
due  nelle  Città  di  Notthingham  , &d’Hul,  e il  Vef- 
covo  di  Londra  uno  nella  Città  di  Colcellre  t il  ves- 
covo di  Durham  uno  nella  Città,  e Fortezza  di  Bcr- 
wil  ; ilVefcovo  diVineellre  tré  nelle  Città  di  Gilford 
e di  Surh-ampton  , e nell’  Ilòla  di  Vight  il  Velco- 
vo  di  Lincolne  quattro  nelle  Città  di  Bedford-,  di 
Leicdlre,  diGradfcara,  & d’ Huntinghdoo  ; il  Ves- 
covadi Norwich , due  nelle  Città  di  Sciafcesbury  ; di 
Mei  con , e di  Madeboxowe  , altre  volte  detta  Ma- 
ieberge  : il  Veltovo.  di  Cadile,,  uno  nella  Città  di  Pe- 
rite : il  Vedovo  di  Bathe  & di  Vel  les  uno  nella  Città  di 
Thonton  òTàntoii  : il  Velcovo  di  Hereford  uno  nella. 
Città  di  Bridgenorthe  : il  Velcovo  di  Licefield  de  Co* 
ventrai  uno  nella  Città  di  Salop  ò Shrowsbury^  Wol-» 
garmentedetcaSloppesbttri , e finalmente  il  Yclcovo  d” 
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Ely  uno  nella  Città  di  Cambridge  ; e tutto  quello  fi  la  , 
per  effère  attilliti,  & aiutati  in  tempo  di  malatia , ò d’ 
aflenza.* 

Vi  fono  in  Inghilterra  Venticinque  Città,  ben  Po-  Nume- 
polate,  e Grandi  ; Tei  cento  quaranta  c più  Terre  con  rodi 
gran  numero  di  lab  riche , Popolate  al  meno  di  duerni-  » 

la  anime-in  circa , e di  otto  nula  è più,  e chi  più  e chi 
meno  di  quello  numero  ; & in  cialcuna  di  quelle  Ter-  tj 
re  fi  fà  due  volte  la  Settimana  il  Tuo  Mercato  con  gran 
concorfo,  & abbondanza  di  viveri  : di  più  9715.  Pa- 
rocchie  fiotto  lagiuridittione  d’ alcune  delle  quali , vi 
fiono  Villagi  , e Caltellli  Signoriali  coli  grandi  che  le 
Parocchie  ìftcttè  ; il  numero  degli  Habitanti  ègran- 
diflìmo  perche  lènza  la  Scoria,  e J Tripudia  , nella  fio- 
la  Inghilterra , &Vualia,  vi  fono  lèi  milioni  di  ani-  • -, 
me  in  circa , e quello  vuol  dire  la  merà  quali  meno 
che  la  Francia,  ad  ogni  modo  quella  è quali  al  dop- 
pio , e mezo  più  grande , anzi  due  volte  più , di  mo- 
do che  à proportione  degli  altri  Luoghi  d’  Europa, 
Inghilterra  è la  più  Popolata  » & in  latti  alcune  Pro- 
vincie fiembrano  una  Cita , coli  piene  fon  di  Città,  Ca- 
ftelli,  Popolationi , c Palazi  Signoriali  ; Venti  Anni  fio- 
no fi  numeravano  fino  àotto  cento  mila  Famiglie , mà 
al  prelènte  fon  molto  creficiute.  U dottittìroo  Signor 
Volilo  Uà  fermo  nel  Sentimento , e dal  quale  nilìuno 
può  rimuoverlo,  che  nell’  Laghi!  terra  non  villa  altro 
numero  d’ Abitami  che  di  tre  milioni  al  più , al  più , & 
in  Francia  lèi , màcerto  ciré  con  tutto  il  rifpetto  che 
gli  devo  fon  conllrettq  di  di»  che  &’  inganna , perche  vi 
lono  ragioni  molto  evidenti  che  felino  vedere  il  eoo-  :* 
trario , & io  in  ciò  ne  hò  fatto  tutte  le  maggiori  dili- 
genze, & in  fomma  trovo  in  Inghilterra  cinque  milioni 
e mezo  almeno,  c lèi  al  più» 

L'  Aria  dell’  Inghilterra , lèmhrafpefla,  e mal  là-  Aria 
na,  rifpetto  à certi  Scirocchi  (particolarmente  dulia 
parte  di  Londra  ) che  regnano  quali  d’ ogni  tempo, e tal lana* 
volta  coli  oleuri , e denti , che  quali  non  fi  pottono  ve- 
dere gli  uni  gli  altri  per  le.ftrade.i  ad  ogni  modo*  è certo 

eh’ 
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eh'  è più  falubre  , benigna  , e temperata  , che  ili 

3ualfifia  altro  luogo  del  Mondo  , ò almeno  de'  Eaeli 
i Terra  ferma  circonvicini.  Quefto  procede  da’  vapo- 
ri altre  tanto  continui  che  caldi , che  il  Mare  , dal  qua- 
le P Ilòta  è circondata , e (àia  con  gradi  di  proportiona- 
ta  temperanza  -,  e da'  Venti  tantofrequenti  che  vengo- 
no dal  vallo  Mare  Occidentale  , tal  volta  più , e tal 
volta  meno  forti , mà  però  fempre  ballanti  à dilfipa- 
v / reogni  qualunque  cattivo  vapore  ; di  dove  procede  che 
nell’  inverno  il  freddo , e piu  facile  da  lòpportarlì , per 
ellermenoalpro  j che  in  altri  luoghi  di  Francia  , ò d’ 
Italia  con  tutto  che  quelli  paelì  liano  più  prolfimi  alla 
parte  meridionale  ,•  & in  oltre  li  calori  non  fono  cofi 
inlòpporeabili  come  in  quelle  Provincie  per  efler  l’In*- 
Caldi,  ghilterra,  più  dentro  alla  parte  del  Norto.  Infomma 
Fredi  gli  aggradevoli  Venti  , gli  Scirocchi,  clequalicon- 
quali.  tinue  Pioggie  moderano  li  Calori  eccellivi , e correg- 
gono la  troppo  feccagine,  eh’ è quella  che  cagiona  tal 
•volta  le  Infermità  mortali  : il  Ghiaccio  non  ferve  ad 
altro  l’inverno  , che  ad  ingraflar  la  Terra,  mentre 
la  Terra  dando  del  calore  alle  piante  giovini , e tene- 
relle  , aiuta  à conforvarli  : Balla  che  in  quefto  Paele 
non  occorre  fabricarftufe  per  P Hinverno , come  li  fa 
in  Germania  & in  Suiflà , òdi  Grotte , e > Cave  fotter- 
ranee  come  li  fà  in  Italia  , per  trovar  rifrigerio  negli  • 
eccellivi  caldi.  Da  qui  nafte  che  gli  Huomini  d’ordina- 
rio vivono  più  lungamente  che  in  altri  Luoghi  dell’ 
Europa  i che  la  maggior  parte  fon  bianchi  , o di  co- 
lor vivo,  nè  li  fontono  tante  lunghe , e differenti  ma- 
Si  vive  latie , benché  di  tutte  fe  ne  trova  un  poco.  Certo  è che 
lungo  qui  d’ordinario  lì  vive  lino  all’  ottanta , Tempre  per  lo 
tempo,  più  con  buona  làlute , e molti  arrivano  fino  alli  cento , 
& io  ne  conofto  uno , che  vive  al  prefonte , che  portò 
le  Armi  al  forvino  della  Regina  Elilàbetta  per  più  di  fei  ’ 
anni  nella  guerra  contro  gli  Spagnoli. 

Qui  non  s’intendono  quei  ftrepitofi  Tuoni , nè  fi 
veggono  quei  Ipavcntevoli  Lampi  che  s’  ofiervano 
altrove , fogno  evidente  che  P aria  non  è cofi  piena 

d*  dà- 
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<T  clàlatione , e vapori  : mà  quel  eh’  è più  riguarde- 
vole che  non  fi  fentono  Terremoti,  comrae  in  Ita- 
lia, che  quali  pure  è circondata  dal  Marc  : anzi  fi 
legge,  e fi  Ieri  ve  per  una  colà  maravigliolà  > e prodi- 
gio là,  cioè,  che  nell’  anno  1075.il  Monte  di  Mar-  DuChy 
deyhil  nel  Contado  d’  Hereford  tremò  per  lo  (patio 
di  tre  giorni  continui , mà  quel  che  aggiunge  mag-  A j 
gior  Ituporc , che  fi  dilcoll©  di  molto  cui  filo  luogo  rerfc 
ordinario , con  grandiflìmo  rumore , e fracafio  che  pag.  5. 
s’ ititele  da  più  miglia. 

Li  Giorni  fono  più  lunghi  in  Ella,  che  negli  altri  Giorni 
Climati  dell’  Europa , mà  la  maggior  parte  del  tempo  fon  più 
quali  tèmpre  olcuri,  lènza  quella  gran  lerenitàche  fi  grandi 
vede  altrove , e quello  vuol  dire , che  lòn  quali  lem-  c^e  a*“ 
pre  privi  del  Sole,  di  cui  godono  il  lume,  che  giova, tI0VC* 
lènza  quei  ardenti  raggi  che  importunano.  Al  contra- 
rio leNotti  lono  chiarillime,  everfo  la  parte  del  Ca- 
po Settentrionale  dell’  Ifola  coli  corte,  cne  quali  non 
li  conolce  differenza  trà  il  fine  & il  principio  del  Gior-  * 
no , coli  breve  è l’ intervallo  della  Notte  : anzi  quei  che 
habitano  in  detti  Paefi  affermano  pere  fpcrienza,  che 
quando  le  nuvole  non  impedifeono,  poffono  in  qual- 
che maniera  vedere  di  notte  tempo  lo  Iplendore  del 
Sole  , eh’  è un  argomento  che  in  certo  modo  il  Sole 
in  quelle  parti  nè  fi  leva  nè  tramonta  non  facendo  al-"1  YIta 
tro  che  pallàre , ciò  che  può  facilmente  creder  fi  ( forive  ^tlC° 
Tacito  ) perche  terminando  le  ultime  parti  della  Terra , in 
pianura , le  Ombre  che  fi  coricano  piatte  piatte , non  alzano 
le  tenebre , onde  la  Notte  cade  /òpra  del  Cielo , e delle 
Stelle. 

Qiiando  il  Sole  entra  in  Cancro  i giorni  fono  mol- 
to più  lunghi,  e quello  tanto  più,  quanto  ella  fi  dis- 
tende ver  fo4l  Settentrione,  dimodoché  come  attella  . 

Plinio  nel  filo  libro  x.  il  più  lungo  giorno  4’  Italia  è 
di  quia  deci  hore  dove  che  in  Inghilterra  di  hore  di- 
celèrte  almeno.  Nel  filo -Angolo  Calidonico  vi  fi 
vede  un’  Altare  con  una  Infcrittionc  in  lettere  Gre- 
che > che  fi  vedere  effer  quivi  Uliffe  approdato. 

La  ‘ 
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Valli  c La  Terra  non  é del  tutto  piana , mi  fol levata  dicerri 

Colli-  monticelli,  e collinette  coli  ben  finiate  che  quelli  che 
ne.  la  veggono  da  lungi > appena  potfono  diftinguerla  dal- 
la pianura  : e veramente  nell’ Inghilterra  vi  fono  Val- 
li, e Colline,  aggradevoli,  commodie  fertili  -,  capa- 
citimi di  produrre , come  in  fatti  producono  Grani,. 
Legumi,  Palcoli,  e Legna  in  grande  abbondanza  tan- 
to più  quando  vengono  ben  coltivati , & in  che  s’  ufo 
gran  diligenza. 

Mon-  Confeffo  quel  che  dagli  fteflì  Auttorilnglefifilcrive, 
tagnc.  cioè  che  non  fi  trovano  in  quello  Regno  Montagne  a fi- 
ore , e Iterili , e poche  nude , e deferte , ad  ogni  modo 
e certo  che  in  alcuni  Luoghi  vi  fono  Montagne  coli  al- 
te, chelèmbrano  di  voler  nalconder  la  lor  cima  tra  le 
nuvole.  Il  Paelè  di  Galesfà  apparato  di  quelle  d’ Eryri, 
come  appunto  delle  fue  Alpi  1’  Italia  ; e quelle  d’ In- 
glcborrowhill  , di  Penigent  & di  Pendlehill  fervo- 
no come  d’  Appennini  a * Territori  di  Yorc , e di 
Lancaftro. 

Terri-  Si  può  giudicare  quanto  fia  eccellente,  fimo , buono, 

torio,  e fertile  il  Territorio  d'  Inghilterra,  fecondo  il  lènti— 
mento  di  Varrone,  ò per  i Tratti,  e Fattezze  del  vol- 
to degli  Habitanti,  cne  conforvano  comes’  è accen- 
nato più  nobile , & eccellente  che  in  qualfifia  altro 
luogo  dell’  Europa  •,  ò della  ftima  che  li  Romani,  e li 
Safiòni  fecero  tempre  del  fuo  Territorio , la  di  cui  bon- 
tà era  da  quelle  Nattioni  coli  altamente  ftima  che  fo- 
levano dire,  che  poteva  campararfi  ad  un  Giardino  ab- 
bondante, e fertile  di  tutto  quello  che  può  delìderafi 
dall’  humano  appetitto , chiufo  da  una  parte  di  una 
grande  Muraglia  , d‘  ottanta  miglia  di  Longhezza  , 
cioè  da  Tinmouth  fui  mare  Germanico  fino  à Sol- 
woifrit,  folmare  d’ifiandia,  che  ferve  per  fèparare  la 
Scottia  j & dall’  altro  lato  un’  Argine  monftruofo  della 
d’An"1  lunghezza , che  vuol  dire , dall’  imboccatura  del 
rleeet-  diurne  di  Wy  fino  à quella  del  fiume  di  Decere  chiude 
ne  pag.  dpa {fag&*°  a^e  Wp*  di  Galles , ftanza  degli  antichi  Cam- 
7.  bro  Brettoni.  Finalmente  fi  può  giudicare  dall’ Eccel- 
lenza 
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lenza  del  filo  Territorio,  dagli  Elogi  che  generalmen- 
te gli  vengono  dati  da  tutti  gli  Auttori  antichi,  e mo- 
derni : già  che  gli  uni  chiamano  1*  Inghilterra,  il Ej0_: 
Granaio  del  Mondo  Occidentale,  gli  altri,  il  foggiano 
di  Cerere,  e molti  il.  Paradiso  delle  aelitie  degli  tìuomini,  inghil- 
e finalmente  da  tutti s'  afferma,  che  le  lue  Valli  fono  terra, 
come  il  Paelè  d’ Eden , e le  Tue  Montagne  come  quelle 
di  Libano  : che  le  lue  lorlè  fon  come  il  Pifgah , & i Tuoi 
Fiumi  come  il  Giordano.  O fortunata  e omnibus  tqris 
beatior  Britannia : te  omnibus  Cedi  O"  foli  frufiibus  ilitavit 
Natura.  Tìbi nihil inefl  quod  vit£ ùjfenaat  : tibi  nihil  deell 
quod  "vita  defulerat  ; ita  ut  alter  Ór  bis  extra  orbcm  poni  ad 
dciicias  humani  generis  vidcaris.  Parole  che  lignificano 
in  idioma  Italiano.  O felice  Brettagna  fopra  tutti  gli  altri 
Paefi  deli'  Univerfi  : La  Natura  ; t'  ha  arricchito  di  tutte 
le  benediltioni  del  Cielo  , e delia  Terra . Tu  non  hai  co  fa  alcu- 
na che  offenda  la  Natura  5 ne  li  manca  co  fa  di  quello  che  può 
deftderarfi,  a fogno  che  tu  [ombri  ejfere  un  altro  Mondo , 
pofio  fuori  li  limiti  del  grande  Monda , non  per  altro  che 
per  render  più  grandi  li  piaceri , e ledelitiedelgenere  hu- 
tttano. 

Ma  Te  quello  Regno  abbonda  d’ acque  dalla  parte  di Fmmi‘ 
fuori , non  relf  a meno  irrigato  dalla  parte  di  dentro,  da 
un  numero  quali  infinito  di  vive  Fontane,  dichiarilli- 
mi  Rulcelli , e di  piccioli,  e grandi  Fiumi  navigabili, 
perii  porto , e tralporto  di  guanto  è mceflario  per  il  vi- 
vere humauo,  e per  la  focieta,  e communicattione  dell’ 
una  con  1*  altra  Provincia.  Particolarmente  la  Tamili, 
elaSavcrna,  àguila  delle  due  principali  vene  di  quello 
gran  Corpo  , portano  alle  lue  Membra  il  langue , e la 
Nodritura,  econ  illorocorlò  impedirono  clic  non  li 
lecchino  le  fue  olla.  Di  quelli  due  Fiumi  lì  narra  una  Fiumi 
cola  curiolà , come  ancora  di  quello  d’Humbre , c di  cfie n°n 
qualche  altro  ancora , che  quantunque  grandi  liano  le  “ec 
Pioggie , ad  ogni  modo  non  fi  veggono  mai  à caula  di  con  le 
quelle  nè  crclcere , nè  gonfiarli , la  qual  cofa  può  pig- 
iarli ( feri  ve  il  Du  Chylne  ) à caufa  che  la  Terra  e£  gic. 
fondo  molto  arenofa  , beve  naturalmente  quantità 
d’acqua.  Come 


Vigne, 

«Tini, 


V 


m teatro  frittanico; 

Come  l’ Inghilterra  è lèparara  da  tutto  il  reftodél 
Mondo,  coli  fi  trova  ancora  nelluo  lènoracchiufo 
quanto  abbonda,  in  tutte  le  altri  parti  della  Terra , e 
quelche  più  importa,  con  tanta  abbondanza,  d’ogni 
cola  necellaria  al  vivere  humano , che  da  (è  fteflàpuò 
foilìfterc  meglio  d’  pgni  altro  Paelè  vicino , non  ha- 
vendo  bifogno  che  gli  alai  contribuifchino , . le  non 
folle  di  qualche  cola  accefiòria , come  ben  lo  dille  il 
Pqpta. 

Terra  fuis  contenta  bonis , non  indigat  mercìs. 

Ih  fomma  quella  Ilbla  abbonda  di  tutto  quel  eh’  è 
ni  ce  ffà  rio  ad  vivendum , nè  altro  li  manca , che  qualche- 
colà  accefiòria  quo  ad  bene  vivendum , come  per  elèmpio  • 
del  vino,  che  finalmente  non  è colà  nicefiàriaal  vivere 
humano , mà  benfi  buono  per  ben  vivere,  di  modo, 
che  non  gli  mancando  altro  che  quello  eh’  è accefforio, 
in  tempo  di  bifogno  Iène  può  pallàre , come  già  fe  ne 
pafià  d’ordinario  il  commune , benché  da  tutte  le  parti 
fi  rrafportano  in  coli  grande  abbondanza  li  vini  in  In- 
ghilterra , che  quali  non  è poflìbile  il  crederlo  ; che  per 
cfler  più  caro  che  altrove  non  è à tutti  commune , ben-  - 
che  pochi  fon  quei  che  di  tempo  in  tempo  non  elperi- 
mcntiuo  quali  effètti  il  vino  produce  ài  cuore  dell’Huo- 
mo,  Altre  volte  vi  erano  vigne  in  grandilfima  abbon- 
danza nelle  Provincie  Meridionali , e nel  centro  ifte fio 
d’  Inghilterra,  mà  trovando  che  il  formento  riùfcira 
migliore e del  quale  le  ne  /onduce va  da’  Mercanti  più 
di  quel  ch’era  bifogno,  e che  in  oltre  le  vigne  dimi* 
nuivano  la  quantita  del  Grano  eh’  era  più  niceflàrio-i 
per  quello  abbandonare  le  Vigne , fi  diedero  à lèrvirfi 
dèlia  Terra  oer  lèminar  Grano  tanto  più  che  li  vini 
riunivano  alp ri.  Si  confervano  quali  in  tutti  i Giardi* 
ni  alcune  Pergole,  eviti,.mà  più  torto  per  1’ ombra, 
e per  li  fogliami , che  per  la  fodisfàttione  di  mangiar 
dell’ uve,  che  àdircil  vero  diffìcilmente  poflono  ma- 
turare à perfettione , ben’  è vero  che  in  un  Paelè  doùe 
non  vene  fono  di  migliori,  quelle  vue  cheli  trovano 

fenbrano 


LIBRO  SECONDO.  45 
lenbrano  elquilìtilfime , c per  me  non  mi  fono  trovato 
in  alcuna  Tavola  à tempo  debito  dove  nel  polpafto  , 
non  vene  fìa  flato  qualche  piattoconglialtriFrutti,  e 
veggo  che  lène  vende  quali  da  per  tutto,  mà  tempre 
pocne  mature  : Mà  à quello  mancamento  vi  lì  porta  il 
rimedio , conia  bevanda  della  Biera,  che  fifa  ottima, 

& in  grande  abbondanza. 

Il  Suolo  è grado , e fecondo,  per  ragion  della  Maria  Suolo 
e Pietra  bianca  che  lo  fà  portar  maggiormente , e che  in  della 
filtri  produce  ogni  lorte  di  pianta , fiore , frutto , e gra-  Terra.- 
no  cne  vi  li  getta , & ogni  commodità  niceflaria.aU’  ufo  Volati- 
fiumano.  Il  Tormento,  forgio,  & alcune  altre  forti  bear-, 
di  grani  vi  crelcono  felicemente , e lì  veggono  altre  tan-  °.aS10~ 
to  prello  avanzare , quanto  tardi  marmare , rilperto  al-  DI’ 
la  grande  humidità  del  Cielo,  e del  Territòrio.  MàpercaC  1 
quello  toccaal  particolare  del  formento , certo  è che 
T Inghilterra  ne  abbonda  in  tal  copia , che  pare  impofi' 
libile  che  vi  polla  metterli  in  quello  Regno  la  Carcllia, 
oltre  che  in  tempo  di  penuria  in  altre  Provincie,  aprei 
fooi  magazeni  per  prevederli  con  Icorno  di  quei  che 
credono  l’ Inghilterra  meno  abbondante  d’ ogni  paelc 
circonvicino.  Li  Legumi, fono  ancora  in  abbondanza, 
particolarmente  i filetti,  & le  Fave. 

Cerchili  quanto  li  delidera  per  lanodritura,  e tutto 
vi  li  troverà  in  coli  grande  abbondanza , che  par  fuffi- 
cienteà  nodrir  due  Rtgni  maggiori  : per  primo  qual 
quantità  maggiore  di  quella  che  li  trova  in  Inghilter- 
ra di  Bovi , e di  Montoni  d’ una  fmifurata  grandezza , 
egraflezza  ; di  Porci  ,di  Cervi,  -di  Lapini,  e di  Lepri, 

. benché  quelli  un  poco  più  rari.  Non  è credibile  la 
quantità  d’  Uccellame,  di  Canari,  Galline d’ acqua  , 

Galli  d’ India,  Piccioni,  ò liano  Colombe , Cigni , Pao-  . 
ni , Fagiani , Pernici , Beccacie , Beccaccine , Quaglie , 
Calandrine , Lodole , Merli , e diverlì  altre  forti  di 
Volatili  che  non  làprei  nomare  ; nè  mancano  i lùoi  ot- 
timi, egrollì  Caponi,  Galline,  Polaftri,  e limili  * e 
bene  foeflo  li  foontrano  in  bonilfimo  mercato , & io 
hò  veduto  comprare  tré  Pernici  per  dodccifoldi  : colà. 

che  , 


Felce. 


Flutti , 
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che  arriva  foeflò  a’  Francefi  , perehe  gli  Inglefi  fono 
d’  un  naturale,  che  vogliono  ha  ver  le  vivande  fre/chifll- 
me , onde  quando  lanno  che  padano  il  giorno  dopo 
uccifi  non  vogliono  intender  parlarne , e quello  fà 
che  lì  vendano  molto  più  buon  mercato , mentre  i 
Francefi,  che  fono  collumati  a mangiar  limili  Anima- 
li un  poco  frolli , ne  tirano  il  lor  beneficio , perche 
vanno  à mercantarli , che  trovano  à buon  prezopcr 
la  ragione  fuderta  che  molti  Inglefi  vogliono  mangiar 
tali  Animali  frefchidi  poche  ore,  altramente  nonne 
vogliono. 

Non  è credibile  quanto  grande , e abbondante  fia  il 
Felcenel  numero , e nella  qualità  tanto  quello  del  Ma- 
re che  de’  Fiume,  e benché  le  ne  può  haverdcl  frelco 
in  ogni  tempo,  conforme  alla  Ipecie  che  ricerca  la  Sta- 

fione , ad  ogni  modo  abbonda  da  per  rutto  il  fallo 
* ogni  forte , di  quello  in  particolare  che  fi  piglia , e fia- 
la nel  Paefo , venendone  di  rado  del  Foraftiere , per  non 
cflèrne  di  bifogno.  Veggonfi  tempre  in  gran  quantità 
le  Trotte , li  Solmoni,  li  Carpioni , le  Tenche , li  Bar- 
bi , li  Lampredi , li  Lucci , le  Perchie , le  Anguille , le 
Abrame , li  Gambari , le  Harenghe , le  Sardelle , le 
Oftrighe,  li  G ranci,  Li  Sgamberi,  li  Agofolli , le  Lin- 
gua Hole,  i Rombi  di  più  torti , le  Aguelle , ò Auguel- 
le , i Ceri  voli , c le  Raggic. 

De’  Frutti  non  dico  nulla  perehe  l’ abbondanza  non 
può  eficr  maggiore  ■,  particolarmente  di  Peri,  c di 
Poma  fopra  tutto  Poma  che  certo  fon  più  buon  merca- 
to in  Londra , che  à Parigi , è più  l’ Hinverno , che  non 
ne  mancano  mai  in  gran  copia  ne’Mercatijoltre  che  per 
elfierne  abbondantemente , molti  ne  fanno  dell’  ottimo 
Vin  di  frutto.  Vi  fono  Fichi  boniifimi,  Ceregi,  & 
Amareni  in  gran  copia,  & ottima  qualità  j Noci,  ma 
più  in  abbondanza Noccivole  $ Meloni  ifquifitifiìmi  ; 
mà  non  in  quella  quantità  nè  coli  buon  mercato  che 
in  Francia  , & in  Italia  : Pruni  di  diverfi  fpeciè  in 
copia  grandiffima , Perfidie,  Nociperfiche , Pomaperi, 
Ceregi , & in  Comma  di  tutte  quelle  forti  di  Frutti 
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che  produce  la  Francia , fè  ne  veggono  anche  in  Inghil- 
terra, e ftò  per  dire  della  ftellà  qualità,  le  non  di  tutti  in 
coll  grande  abbondanza. 

La  quantità  grande  de’ Pafcoli , e 1*  ottima  qualità  L .. 
de’ Fieni,  & dell’ Erbe,  ineralla  talmente  gli  Anima-  cin^  * 
Ji  che  iène  nodrifeono  , ( che  per  me,  non  ho  vedu- 
to mai  nè  in  Italia  nè  in  Francia,  nè  in  Germania  j ) 

Bovi  d’una  coli  fmifuratagrandezza , e Vacche  d’ una 
terribil  per  coli  dire  gramezza  , che  però  abbonda 
quefto  Regno , quanto  ogni  altro  più  abbondante  dell’ 

Europa  diottimo  Butiro,  e d’altri  Latticini,  mà  fo- 
pra  tutto  vi  fono  ifquifìtiffimi  Formaggi  , & in  cofì 
gran  copia,  che  pare  quali  imponibile  che  fè  ne  polla 
tanto  produrre , e che  lè  ne  vegga  Tempre  coli  gran  nu- 
mero in  tanti  Magazcni , eBotieghe,  benché  dal  co- 
mune del  Popolo , lène  mangia  indolì  gran  quantità,  ' 
che  per  me  non  fòcome  alcuni  non  crepano , haven- 
donc  io  veduti  molti , e molti  mangiar  più  Formaggio, 
che  pane , dico  due  volte  piu  di  quello  che  di  quefto.  In 
fomrna  li  Formaggi  fon’  ottimi  , & io  pollò  dire 
d’  haverne  mangiato  di  coll  buona  qualità  che  il  Pia- 
centino, facendone  1’  efperienzaper  haverne  dell’  u- 
no  e del  altro  , vero  è che  come  altrove  lè  ne  fi 
del  migliore  , e del  minore  , dell’  ottimo  e del  me- 
diocre , e per  conlequcnza  di  prezzo  maggiore  , & 
inferiore  , mà  il  migliore  coli  buon  mercato  , che 
quell’  ordinario  in  qualche  maniera  che  li  fa  in  Fran- 
cia. 

Mà  dove  tralafcio  il  Zuccaro  del  quale  ve  n’  è in  co-  Zaac-  ‘ 
fi  grande  abbondanza  in  Inghilterra , ( dove  tranfpor-  cafh 
tato  dall’  America  quivi  fi  purifica , ) che  quali  fà  nau- 
fea  ad  alcuni  il  mangiarne , trovandofene  di  quello  in 

Jiolvere,  per  lo  prezo  di  quattro  foldi  la  Libra,  e quel- 
o in  pane  per  lei , e fette  foldi , ( dico  foldi  di  Fran- 
cia) che  à ben  confiderarc,  il  buon  zuccaro  è più  buon 
mercato  in  Inghilterra , che  il  più  fiale  cattivo  in  Fran- 
cia , che  pure  porta  un  gran  commodo  all’  Economia 
d’ una  Famiglia,  fiapcrlacommodità  delle  confettu- 
' . re, 
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re,  ila  per  altre  neccflità  chcoccorono.  Del  Sale  poi 
non  dico  nulla , perche  è coll  buon  mercato,  e 3’ottima 
qualità,  che  quali  non  vale  la  fpefa  à venderlo , e balla 
che  quel  che  vale  un  Soldo  in  Inghilterra,  colla  otio  in 
Francia.  , 

Le  Selve,  & iBofchi  fornifeono  quanto  può  defide- 
r arfi , ( oltre  à quello  è niceflario  per  il  fuoco  ) fia  per 
le  fabriche  , per  li  Mòbili  , pet  gli  utenfili  , per  le 
Macchine  di  G ierra,  e per  le  fabriche  delle  Navi.  Di 
tutte  quelle  fòrti  di  Legnai  che  fi  veggono  nelle  felve  di 
Francia,  le  ne  trovano  anche  in  quelle  d’  Inghilterra, 
fuori  del  Cerro , e del  Pino  fecondo  1 oflervo  Celare  , 
ad  ogni  modo  al  prefente  fi  vede  crelcere  in  alcuui  Luo- 
ghi , il  Cerro  particolarmente  nel  Contado  di  Buching- 
ham , con  tanta  facilità  che  molti  credonoche  quella 
Provincia  hà  prefo  il  nome  da  quello  arbore , per  cau- 
li che  Buch  in  L?ngua  Saflonica  lignifica  Cerro  , nel 
Territorio  di  Lancallro  vi  è un  Campo  detto  Charmoffe  , 
dove  vi  fono  certi  Paludi  profondi , ne’  quali  fi  tro- 
vano certi  pezzi  di  Legna  propri  a pigliar  fuoco  coli  fa- 
cilmente, che  alcuni  credono,  che  fiano  un  rello  di  quei 

Pini  che  rellorono  lèpolti  nel  dilluvio. 

Non  vi  è contrada  del  Mondo  dove  crefca  meglio  il 
Lauro  , & il.Rofmarino  , e di  quello  fecondo  le  ne 
formano  le  Spalliere  , e lp  fiepi  ne’  Giardini , e l’ ab- 
bondanza è coli  grande  che  fe  ne  danno  ordinariamente 
di  Rametti  à tutti  quei  che  accompagnano  i Corpi  de* 
morti  alla  fepoltura.  Nel  Bofco  di  Betroe  nel  Contado 
di  Barck,  alrro  non  fi  vede  clic  del  Bollò.  L’Ilòladi 
Axeholme  nel  Contado  di  Lincolne,  produce  un  Arbo- 
re d’un  odore  lòavaflimo  che  chiamano  comunemen- 
te Galla.  Il  Piantano  del  quale  fi  vendeva  altre  volte 
( come  Icrive  Plinio  ) l’ ombra , vicino  à Terrovenna, 
& era  di  coli  grande  (lima , che  bilògnava  dare  una  cer- 
ta fomma  per  poter  fileggiare  , e rafrefearfi  fottq 
detti  Alberi,  de’  quali  le  ne  veggono  al  prefente  in  molti 

Luoghi.  » : | 

Crefcono  in  gran  copia  le  Piante , 1*  Herbe  per  ogni 

qua-’ 
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>oì  qualunque  ufo , particolarmente  per  V ufo  della  Medi- 
ala cina.  Li  Contadi  d Eflex  , e di  Cambridges  produco- 
ila  no  abbondantemente  il  Zafarano,  òfìaZafarana.  La 
in  Clocuearia,  altramente  detta  Erba  Brittanica  , altre 
volte  celebratiflìma  rifpetto  al  gran  bene  che  faceva  all’ 
de-  . oppreflìom  de’  Nervi  j agli  accidenti  , e malarie  della 
pei  Bocca , alle Shirannc , olquinantie  ; aJIcmorficature 
r le  de’  Serpenti , e generalmerìte  in  ogni  male  velenofo , • 

Di  nenafee  in  divedi  luoghi  in  grande  abbondanza,  fell- 
emi za  alcuna  coltivatcione , fopra  tutto' verfo  Grenwich. 

ria,  Il  Territorio  di  Sommerfctproduce  una  certa  erba  dee-  - 

re , ta  Saihfranga , di  grandiflimo  ufo  nell’  arce  Medici- 
ne. naie , particolarmente  per  eccitarne  le  vrine.  Ma  in 
in»-  particolare  crefcono  nelle  frontiere  della  Scoria  un  nu- 
ie&  mero  quali  infinito  di  femplici  per  la  medicina  ; coli 
era-  Singolari , propri , e fovrani  per  ogni  forte  di  pia- 
nti ga , e di  ferita , che  li  Chirurgi  ne  tirano  grandiflimo 

ojjt)  profitto , mandando  quivi  annualmente  per  fiume  le 

tj0.  lor  proviggioni. 

1 fi.  Di  tutte  quelle  cofe  fe  ne  trova  una  coli  continua , Mala- 
cci e grande  abbondanza  à caufa  della  bontà  della  fua  rie  non 
Aria,  e dei  fuo  Chinato,  che  da  quattro  cento  annircgna~ 

|0 il  . in  qua  non  s’  hà  incelo  Fame  alcuna  in  Inghilterra,  no  in. 

.nc  benché  fo  ne  fiano  fpdTb  rifontitc  le  altre  Provincie  dell’  In§hil“ 

ab-  Europa  che  vantano  tanta  abbondanza.  Di  più  con  te“a' 

;nt£  tutto  che  quello  Regno  nonlia  efente  della  fua  parte 

de’  dell’  ordinarie  Malarie.,  che  regnano  in  altre  parti , ad 

ado  °gni  modo  è certo  che  quivi  è illuogo  del  Mondo  dove  «. 

ad  meno  regnano  certe  infermità  incurabili , nè  le  conta- 
do- gioni  che  foghono  pervenire  tal  volta  dall’  intemperie 

ien-  dell  aria , fìHier  mancanza  di  pioggia , fia  per  altra 

oltt  caulà,  duranoTungo  tempo. 

,na,  Pc/  quello  toccaalla  commodirà  degli  Abiti , e de*  .*»*»*« 
ter-  Veftimenti  produce  generalmente  da  per  tutto  1’  In- 
ietti , gBil terra , la  fua  celebratiflìma , perche  finiffima  Lana, 
tolti / c«’ è Ja  cau&  principale  che  li  Drappi , oliano  Panni  di 
quello  Regno  fiano  più  ricercati , che  quelli  di  qualfìfia 
,gm  altro  Paelè,  & in  coli  grande  abbondanza,  e perfet- 
ti*' C rione, 
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tione , che  fé  nc  fanno  traffichi  e negozi  in  tutte  le  Darri 
del  Mondo , & in  copia  maggiore  nell’  Europa  à legno 
che  nella  fòla  Città  d’ Anverlà,  fi  negotia  per  più  di 

Quattro  milioni  d’  oro  di  detti  Drappi  ; & il  negotio 
elle  Lane  , delle  quali  hanno  il  Mercato  à Burges  a fo 
Ciiyfne  alla  fomma  di  piu  di  cento  mila  Doppie , e ve- 
ramente i Drappi  d’ Inghilterra,  fono  molto  propri  , c 
commodi  onde  generalmente  hoggidi  fe  ne  veftono 
tutti , tanto  Nobili , che  Popolari , parendo  imponìbi- 
le che  fo  ne  pollano  lavorar  tanti. 

Ordine  All'  Honore  » e gloria  di  quelli  Drappi , ò per  meglio 

del  To-  dirc  fa  qUCfle  Lane  d’  Inghilterra  il  Duca  Filippo  di 
lond’o-  B0rg0gna  Prencipe  generofo , e de’  più  potenti  dell 
in*  Europa,  inftituì  1’ Ordine  gloriofiffimo  del  Tofon  d’ o- 

inho-0  ro » cE’ è in  tanta  ftima  ho§&1<li  ncl1’ EuroPa » e chc 

«ore  rifplende  come  la  più  pretiola  Gemma  della  Auguftif- 
delle  (ima Cafad’  Auftria  : e veramente  quello  magnanimo 
Lane  Prencipe  hebbe  gran  ragione  di  render  celebre  quello 
d*  In-  gran  melliere  delle  Lane  Inglefi  , delle  quali  haveva  or- 
ghil-  dinato  che  le  ne  tenefiero  più  Mercati  nella  Borgogna, 
tec£is  con  gran  beneficio  de"  Tuoi  Popoli,  già  che  ì elpe- 
rienza , non  chc  il  raporto  dei  Tuoi  Commiflàri , 1 ha- 
vevano  fatto  conofoere , che  buona  parte  , anzi  la  mi- 
glior parte  delle  ricchezze  d’  Anverlà,  che  in  quel 
tempo  era  F archivio  di  tutte  la  ricchezze  de’Paefi  Baffi, 
•e  della  Fiandra,  e Borgogna,  & altri  Stati  di  quello 
Prencipe,  tiravano  la  ìor  forlà  dal  traffico  delle  Lane 
dell’  Inghilterra. 

di  dove  Quella  gran  quantità,  & abbondanza  di  Lana  non 
f toce-  procede  afiolutamcnte  dalla  grande  fè^fotà  del  Ter- 
ueque- Storio,  mà ancora d’  altre caufe,  coniar efempio , 
j*a  ab*  quella  di  non  efier  l’ Inghilterra  fogetta  nè  à freddi-,  nè 
l;on;  à caldi  cllremi , nè  alla  rapacità  di  Lupi , che  fon  cofe , 
di  La-  che  obligano  in  altri  Luoghi  i Pallori , à far  notte  e 
nC.  giorno  la  Guardia  alle  Mandre,  c dietro  le  Pecore, 
Agnelli , e Montoni  con  grandiffima  cura , e tal  volta 
conllrctti  à chiuderli  nonfolo  di  notte,,  mà  di  giorno 
tempo  ; dove  che  al  contrario  in  Inghilterra  li  Pallori 

lafciano 
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lafciano  le  lor  Greggi  di  qua , e dilà  ne’  pafcoli , lènza 
alcuna  guidane  guardia , coli  d’ Hiverno , ehed’Eftà  ; 
fiaperche  non  hanno  da  temere  il  fredo , nè  il  caldo , 
fia  perche  fon  fi  curi  che  non  temono  d’ efler  divorati 
' da’  Lupi. 

Alcuni  credono  che  ringhilrerranon  nodrilce  Lupi  Lupi 
per  una  certa  Antipachia  naturale,  come  quella  dell’  come 
Africa  che  nonnodrifee  Cerili  ; màla  vera  ragione  é fcac- 
che  la  razza  n’  è fiata  eftinta  col  mezo  d’ un’  Editto  pu-  c*ati 
blico,  perche  il  numero  era  cofi  grande , che  quali  gli 
Hu omini  ideili  non  erano  ficuri  nelle  campagne , e ~rra’. 
molto  meno  le  Greggi , che  Infognava  chiudere , e cu-  " 
fiodire  di  notte , e di  giorno , onde  i Rè  per  rimediarvi, 
furono  condretti  d’ obligare  i Popoli  ad  un  tal  tributo 
annuale  diTefle  di  Lupi  ; elaNobiltà  ideila  chepre- 
tcndeva  avanzarli  ne’ gradi  di  dima  nella  Corte , face- 
va di  medieri,  dar  tedi monio  evidente  di  qualche  nu- 
mero di  Lupi  uccifi  di  fua  mano , ò de’  lùoi  Cacciatori, 
di  modo  che  non  fi  penfàva  ad  altra  caccia  che  à quella 
de’ Lupi,  conche  fi  refe  facile  1’  edinguerne  del  tutto 
la  razza  à legno  che  al  prelènte  alcuni  Gentil’  huomini 
quando  ne  pollono  haver’  uno , tranfportato  di  fuori 
lo  conlèrvano , e guardano  per  una  curiofillima  rarità , 
come  in  altri  Luoghi  fi  fàdi  Leopardi,  di  Leoni,  e 
d’  Orli , & tal  volta  d’  Elefanti. 

Queda  edintione  della  razza  di  Lupi  in  Inghilterra,  bevono 
accompagnata  dell’  altre  ragioni  fopradette  obligò  la 
ogni  uno  à provederfi  di  buona  copia  d’  Armenti , e 
Greggi,  già  che  gli  era  cofi  facile , e lècuro  il  uodrirli  a ‘ 
con  poca  Ipelà  y c con  gran  commodo , anzi  dirò  una  D u 
colà,  &è  che  quivi  le  Greggi  redano  notte,  e giorno  cbyfne 
. ne’  Pafcoli  fenza  bevere  altra  colà  che  la  rugiada  che 
cade  dall’  aria  ; allontanate  efprelTamente  da’  Padori 
dalle  Fontane , e da’  Rufoelli , perche  dalla  lunga  elpe- 
rienza  vengono  indrutti,  che  le  acque  di  quelli  fon  per- 
niciofià  tali  animali. 

Contribuifce  ancora  grademente  alla  manu fattura  di 
quedi  tanti  innumerabili  e pretiofi  Panni  d’ Ingliil- 

C i terrà, 
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terra , la  Terra  falone , eh’  è cofi  nicefiària , della  quale 
benché  fc  necrovainaltri  luoghi  ad  ogni  modo  non  vi 
è comparatione  alcuna  da  farli , ire  nella  qualità  > nè 
nella  quantità  con  quella  d’  Inghilterra  : in  oltre  ab- 
bonda la  Rame  più  che  in  qualfi  voglia  altro  paelè , che 
facilita  ancora  di  molto  la  manufattura  già  che  ci  vo- 
gliono molti  Caldaioni , Caldare-,  & altri  Inftromenti, 
per  ridur  la  lana  in  Panni. 

Non  vi  è Paefe  nel  Mondo  dove  il  numero, e la  quan- 
tità de’  Cavalli  fìa  maggiore , tanto  per  il  fervido  della 
Guerra , per  P efeicitio  di  Cavalcale , per  la  Caccia , per 
-cavalli  1*  Aratro , perii  Carri , c fopra  tutto  per  le  Carrozze. 
Du  Chyfnefcrive,  cheli  Cavalli  d’  Inghilterra,  per 
eflcr  nodriti  d’ erbe , come  gli  altri  Animali , non  han-. 
no  quella  forza,  e quell’  Halena,  ó fia  fiato  robufto 
come  li  Cavalli  di  Spagna , e di  Napoli , mà  certo  s’in- 
ganna, perche  li  Cavalli  lnglefi  fanno  quello  che  altri 
non fàprebbono  fare,  cioè  di  correre  à briglia  fciolta 
fino  à cinque  Leghe , che  fon  quindeci  miglia  lènza  fer- 
marli , e d’ ordinario  corron  le  polle  per  più  di  trenta 
miglia  fenza  sbrigliare , fatica  die  potrebbe  fopportarfì 
.da  pochi  Cavalli  d’  altre  Nattioni.  Ben'  è vero  che  ve 
ne  fono  di  più  forti , e di  più  coraggioli  in  un  luogo  che 
in  un’  altro  ; e fi  fà  ftima  particolare  di  quelli  della. 
Provincia  di  Galles.  Vi  fono  ancora  molte  razze  di 
Cavalli  ftranicri  connaturalizzati  al  Paefe  da  lungo 
M ,•  tempo , che  riefeono  ammirabilmente.  Non  fi  veg- 
Afini.  gono  in  Inghilterra  nè  Muli , nè  Afini , e molto  meno 
Camelli,  & Elefanti,  fe  pure  qualche  Nobile  non  ne 
fà  trafportar  di  fuori  per  fuo  gufto.  Mà,quel  eh’  è am- 
mirabile, e degno  d’  oflèrvàtione  in  quello  Regno  , 
die  non  regnano  Animali  veleno!! , nè  rapaci  eccetto  le 
Anima  ^ ^ £ un  chiaro  inditio  come  molti  oflemno 

lir3&’  della  bontà  del  Territorio,  e della  purità  dell*  aria.  Mà 

Vele-  inquanto  alli  Boyi  commes  e accennato  fono  d un 
nofi.  numero  infinito , d’ una  grandezza  fmifurata , e fe  ne 
fervono  cornei  Cavalli  alì’  aratro. 

£an  ì.  In  quanto  a’  Quii  in  alcun  luogo  del  Mondo , non 

fono 
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fono  nè  più  grandi , robufli , e forti,  nè  più  dèfltri , c 
ibileciti  allaCorlà  come  in  quello  Regno  ; onde  con 
ragione  le  Nartioni  llranierc  ne  hanno  fatto  tempre 
grandilUnio  flato.  Dalli  Greci  le  n’  è publicato  il  pre- 
20  , e il  valore  lotto  il  nome  di  t Agafeens.  Li  Golois 
fe  ne  fèrvivano  nella  guerra , & havevano  per  collume 
di  dire,  che  un  buon  cane  Brittanico , 'valeva  tre  foldatiin 
una  Battaglia  ; gli  Imperadori  Romani  gli  impiega- 
vano nelle  caccie , e felle  degli  Anfiteatri , contro  le 
Beftie  più  felvaggie,  più  furiolè,  e più  indomite  dc- 
llinatc  allo  fpettacolo.  Eliog^balo  collumava  di  tea- 
tenarli  contro  i Chrilliani , per  fàtiar  la  fua  tirannia; 

Al  giorno  prelente  in  diverfi  luoghi  dell’  Europa, 
fi  fanno  combattere  contro  Tori , Lioni  , & Orli , 

& iti  lòmma  generalmente  da  tutti  fon  creduti  ine- 
flimabili , e per  la  Caccia , e per  la  ditela , e per  là 
cullodia.  Gli  Inglefi  li  chiamano  Maflines  Se  Grey- 
hounds , mà  più  ordinariamente  Dogs  , antica  parola 
Golois.  Vene  fono d’ ogni  fòrte,  e d’ogni  grandez- 
za , cioè , Mallini , Levrieri , Bracchi  di  quaglia , Bar- 
boni oliano  Cani  d’ acqua  ,•  perla  Caccia  de’ Cervi, 
de’  Caprioli  telvaggi,  delle  Volpi,  de’  Lepri , delle  Lon- 
tre , de’  Lemicri  Se  altri , tanti  per  li  Volatili , che  per 
li  quàtrupedi. 

Di  più  vi  fono  in  Inghilterra  Cervi , Caprioli  ,&  un’  Altri A'- 
altra  1 pecie  di  quelli  di  color  rodò  d’ogni  forte,  &in  ninni, 
molti  Luoghi  in  abbondanza.  Non  mancano  in  gran  P.CI  f’tt' 
quantità  da  per  tutto  Parchi,  Bofchi,  e Luoghi  fcar- io* 
tati  forniti  ai  Cinghiali , di  Cervi , di  Cerve  , di  Ca- 
prioli e di  Daini.  Le  Conigliere  fono  infinite,  & in- 
finitillìmo  il  numero  de’  Conigli  che  fi  contervano  ; 
e s è vero  quel  che  fcrivc  Giraldo  di  Cambrae , vi  fona 
anche  di  Callori  benché  diverfi  dagli  ordinarli  nel  fiu- 
me Teivi,  che  parta  nel  paefe  di  Galles.  Gli  Uccelli 
domcllici , e telvaggi  fi  moltiplicano  in  abbondanza^ 

Le  Galline  di  Kent  tra  le  domeftiche  eccedono  le  al- 
tre per  la  grandezza.  I Paperi  che  non  hanno  ancor 
cambiato  di  penne  matte , fono  preferiti  agli  altri  per 

C 3 la 


*5» 


Falco- 

ni. 

Api. 


Cor- 

nac- 

chie. 


ftibbi. 


Minie- 

re. 


Stagno 


ài,  -TEATRO  BRITTANICO, 

la  delicatezza  del  mangiare.  Tra  le  fèlvaggie  fono  ab- 
bondantillìmc  le  Pernici,  li  Fagiani,  le  Quaglie,  li 
Merli , le  Tortore,  e le  Lodole,  che  tutte  fono  in 
gran  ftima,  e maggiore  farebbe  fo  l’ abbondanza  non  li 
rendefiè  troppo  comuni.ln  fomma  non  può  efler  mag- 
giore il  numero  degli  Uccelli  aquatici , fia  ne’  Fiu- 
mi , fia  ne’  Laghi , che  danno  gran  diporto  alla 
Caccia.  Henrico  li.  Rè  d’ Inghilterra,  faceva  gran  flato 
de*  Falconi  che  fi  trovano  d’ eccellenti , e di  buona  raz- 
za in  certe  Rocche  del  Contado  di  Penbrock , nel  I’aefe 
di  Galles.  Dell’  Api  ve  n’  è ancora  in  alcuni  Luoghi  di 
grande  abbondanza  > mà  non  già  come  in  Italia  & in 
Francia , nè  credo  che  la  cera , & il  micie  che  produco- 
no fiano  di  quella  qualirà. 

Vi  fono  di  cattivo  le  Cornacchie , delle  quali  non  fo- 
lo  ve  n’  enumero  grande,  e maggiore  forfè  diqual- 
fivoglia  altro  luogo,  màdi  più  cagionano  un  danno 
intolerabile  a’  Grani , perche  non  folo  li  mangiano 
quando  cominciano  à crcfcere  mà  anche  in  (piche 
la  qual  colà  obliga  i Lavoratori,  e Contadini  à metter 
di  fanciulli  armati  d’ archi , e di  dardi , nel  mezo  de* 
Campi  quando  cominciano  à crefocre , pet  (paventarli. 
Li  Nibbi , che  altri  chiamano  Milani , e che  fon  nemici 
naturali  de’  Polaflri,  vi  fi  moltiplicano  ancora  flraor- 
dinariamente , però  non  lento  alcuno  lamcntarfène  co- 
. me  hò  intefo  fare  altrove  : mà  comunque  fia , due  Lu- 
pi in  altre  Provincie , fanno  maggior  male  in  un  Mele 
che  due  mila  di  ciafcuna  fpecie  di  quelli  Animali  in  In- 
ghilterra in  un’  anno. 

Nelle  fue  vene  la  Terra  è ricchiffima , & abbondante 
d’  ogni  forte  di  foflanze  Minerali , e metalliche.  Le 
Miniere  di  Stagno , e di  Piombo  fon  commendabili 
da  per  tutto , tanto  per  l’ abbondanza , che  per  la  bon- 
tà» e qualità.  Per  primo  il  Contado  di  Cornwai  pro- 
duce il  più  fino  Stagno  inconparabilmente  maggiore 
di  quello  di  tutta  1’  Europa,  da  che  Iène  cava  un  pro- 
fitto lènza  numero,  e lènza  conto,  dal  Re  prima,  e 
dagli  Abitanti  poi  del  Paefè.  In  detto  Contado  vi  fono 

quattro 
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quattro  Città  privilegiate , per  pelarlo,  e contra  legnar- 
lo, prima  eh’  efeadi  fuori , cioè,  Heilfton , Truro , ò 
Trufco , Leftuthiell , metropoli  di  tutto  il  Contado  » 
dall’  Hiltorie  Brettoniche  detta  Penvehel-coit  & San  ; 
Germano  : e per  ogni  mille  di  pelò , fi  deve  pagare  qua- 
ranta Ioidi  d’ efterline , che  fono  lèi  Lire  Inglefi  nella 
Teforeria  Reggia , che  rifpettp  alla  quantità , il  benefi- 
cio di  quella  rendita  non  è coli  picciolo . . 

Le  Montagne  della  Provincia  di  Richemont  fono 
abbondantifiime  in  minere  di  ottimo  Piombo  ; in  ol- 
tre le  ne  vedeunaconfiderabilenclTerritoriodiDem- 
big  molto  vicino  di  Moinglath  j mà  particolarmente 
ne  abbonda  la  parteOccidentale  della  Provincia  di  Dar- 
by,  da  quei  del  Paefe  dette  Peafie , à cauli  che  fi  trova 
da  per  tutto  piena  de  colline  e di  montagne  : Se  infom- 
ma  quella  Provinciaè  coli  feconda,  e leni  le  in  Piom- 
bo ; che  li  Chimifti , che  danno  il  governo  de’  Me- 
telli  a ’ Pianeti  dicono  volgarmente , e per  un’  er-  , , 
rore  degno  di  burla,  che  Saturno  al  quale  fottomet- 
tono  il  Piombo  ama  con  particolare  affetto  l’Inghil-  pcr- 
terra , che  però  gliene  hà  date  in  maggiore  abbon-  Daiby. 
danza.  Mà  fia  come  fi  vuole , certo  è che  Plinio  par- 
lò di  quello  Territorio  quando  dille,  Che  le  Miniere  di 
Piombo  erano  cofi  comuni  in  quefia  Ifola  , e quafi  nella  fu - 
perfide  della  Ti  rra , che  vi  era  legge  rgorojjijfima , che  di- 
fendeva di  tirar  fette  piti , di  quel  pefò , e mi  fiera  ordinato 
dal  Rè. 

In  diverfi  luoghi  vi  fono  ancora  le  miniere  di  Rame  ; Rame. 
Odoardo  IV.  faceva  grande  llima  d’  una  che  nel  Tuo 
tempo  fi  trovava  nelle  Contrade  di  Richemont.  Sene 
vede  di  più  in  Codebeck  nella  Provincia  di  Comber- 
land  ; & in  quello  fecolo  fe  n’  è dilcoperta  una  nei 
Paefe  di  Newlands  tanto  feconda , che  d’  alcuni  lì 
crede , che  Celare  fe  ne  ha  vede  havuto  cognitione , non 
havrebbe  feritto , chela  Rame  della  quale  fi  fervevano  i Po- 
poli di  quefta  Ifola  nel  fuo  tempo , era  quivi  traffiortata  di 
fuori , e veramente  al  prefente  ne  abbonda  in  modo , 
che  non  folo  balla  à fornirné  copiolà  tutta l’Inghil- 
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terra,  mà  di  più  ne  manda  alle  Provincie  vicine. 
Icrro.  Nel  lungo  della  Marina  vi  fono  alcune  miniere  di 
Terrò , in  cerca  quantità  badante  al  bifogno  del  Paelè, 
mà  non  già  per  farne  negotio  di  fuori.  Però  le  Proviti- 
* eie  di  Suflèx  , di  Gloceftre , e di  Stafford  abbondano  in 

vene  copiofiflìme , mà  per  dire  il  vero  non  riefee  di 
quella  bontà , che  fi  vede  in  fpagna. 

Oro  Cicerone  fcrive , che  tutta  ! If'ola  d'  Inghilterra , non 
A rgen-  produceva  nel  filo  tempo  nè  pure  un  picchi  granello  d’ argento , 
t0-  ma  per  dire  il  vero  da  quel  tempo  in  poi  fi  fono  trovate 

alcune  vene  d*  oro , màpiù  particolarmente  d’ Argen- 
to*0. to } e fopra  tutto  nel  Paele  di  Galles , fecondo  fi  rife- 
lib°de°  r^e  clua^c^e  Auttore , e vicino  di  Neulands  nella 
lmp.  Provincia  di  Cumberland  ; enei  tempo  di  Giraldche 
acGe-  fecetante  annotattioni  ve  n’  erano  alcune  Miniere  non 
utili,  molto  difeofto  di  Halyelywel , nel  Contado  di  Flinr. 
Di  modo  cheli  può  dire  chel’ Inghilterra  è più  ricca 
in  miniere  d’ Argento  di  quello  e il  Potofi  nell’  Indie 
dal  quale  ( dico  Occidentali  ) ne  tira  il  Rè  di  Spagna  la 
maggior  parte  del  fùo  Argento  ; cento  onde  di  quello 
non  rendendo  che  ordinariamente  un’  oncia , e meza 
, d’ argento  purificato  ; dove  che  al  contrario , la  minie- 
ra di  Galles , di  Cornuaglia , e di  Lancashire , ren- 
de li  fette , e gli  otto  per  cento  : mà  però  vi  è una 
differenza  perche  quelle  miniere  vanno  coli  profon- 
/ damente  lotto  terra , che  comincia  à renderli  dif- 
fìcile la  feelà , onde  gli  Operari , e lavoratori  ò non  vo- 
gliono andarvi, ò andando  bifogna  pagarli  d’ un  prezzo 
dilòrbitante  quale  ragione  non  regna  m Potofi , dove  è 
certo  che  fi  tira  più  Argento  in  un  mele , che  in  Inghil- 
terra in  due  anni.  9 

Bagnie  Non  mancano  in  Inghilterra  Bagni , e Fontane  d’ac- 
Fonta-  qua  calda,  altre  tanto  ammirabili,  e maravigliofi  rifi- 
n'e  d’  petto  alla  loro  virtù , e proprietà  naturale , che  medici  - 
acfl  ua  nali , e falubri , per  ogni  fòrte  di  perfòna , e per  ciafche- 
calda*  duna  Ipecie  di  malatia,  di  qualfivoglia  forte.  La  qual 
colà  viene  da  molti  applicata  al  naturale  de’  Metalli  qhe 
la  Terra  uodrifee  in  abbondanza  ; eflendo  comun  fènti- 
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mento  de’  Naturalifti  che  le  acque  conlèrvano  la  quali- 
tà calda,  e bollente  delle  vaie, e delle  miniere  dalle  qua- 
li  padano , che  fé  quelle  fono  abbondanti  in  Zolfo , in 
Alume , & in  Nitro , tanto  più  fe  ne  rilèntono  le  acque, 
e ne  confervano  il  gufto.  Nella  Città  di  Batha  ( già  ac- 
cennata ) tra  gli  altri  vi  fonorrè  Bagni  chiamati,  il' 

Bagno  bollente , ò fecondo  la  lingua  del  Paelè.  JVoth-  . 
bath,  &il  Bagno  Reale,  che  Uà  attaccato  alla  Chielà 
Cathedrale,  e che  non  cede  à quallilìa  altro  del  Paelè, 
òdi  fuori. 

Le  Vetrarie  fono  molto  comuni , e quali  le  ne  veggo-  Vetra- 
rio da  per  tutto  mà  per  dire  il  vero , non  li  lavorano  che nc* 
Vetri,  e Bichieri  Ordinari,  buoni  li , ma  non  tanto  puri, 
c chiari  come  in  altri  paeli  : Però  quei  Vetroni  per  le 
Carrozze , & altri  per  le  Finellre  li  travagliano  à per- 
fettione , e quello  fà  che  non  vi  è luogo  nel  Mondo , 
dove  vi  lianoin  maggior  copia  leVitriate  delle  Fine- 
llre , e li  Vetroni  per  le  Carrozze , che  li  fan  d’ una  fmi- 
furata  grandezza,  e molto  chiari  che  fembrano  crillalli 
naturali  eli  fanno  buoni  Ipecchi.  \ 

Vi  lì  trova  anche  qualche  Miniera  d’ Antimonio,  cheAnri- 
ben  purificato  rielceperfettillìmo  nella  fua  natura  ,•  in  monio. 
oltre  qualche  miniera  d*  Alaballro, -non  dicodel più  A Sba- 
fino, nè  in  tanta  abbondanza , mà  d’ ufo,  e di  buon  ter-  £ro\  ' 
vitio  : di  più  moli,  ò Pietre  di  molino , Coti  per  affilar 
Coltelli , e Pietre  per  le  fabriche  di  Palazzi , e diveriè 
altre  cole  di  grande  utilità , che  crelcono  nella  Terra.  Carb0_ 

Mà  qual  miniera  può  compararli  à quella  del  Car-  nc 
bon  di  Terra,  che  produce  la  Terra  in  Inghilterra,  cet- 
toche  quelle  Vene  dalle  quali  lì  tirail  detto  Carbone 
vai  molto  più  di  qualli voglia  miniera  d’ argento  che  lì 
trova  nell’  Indiche  per  me  credo, che  facendoli  una  pro- 
polìttione  agli  Ingleli , per  un  cambio  di  quelle  vene  di 
Carbone , con  una  miniera  d’ argento  delle  più  fertili , 
edovitiote,  che  ne  pur’ uno  confontirebbe  allo  cam- 
bio, perche  una  miniera  d’  oro,ò  d’ argento  quanto  ab-  • 

bondante  folTc , diflratte  le  Ipete  che  Infognano  per  ri-  . ; 

durlo  alla  perfettione  non  bailarebbe  à pagare  il  di  più 
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celle  legna  chefarebbono  dimeftierepcr  l’ ufo  d’  una 
Famiglia.  Non  è credibile  la  commodità  grande  che 

{produce  detto  Carbone , e quanto  fi  rilparmiain  capo 
'anno.  Jo  fono  Rato  molti , e molti  anni  in  Suizza  , 
eh’  è il  luogo  più  abbondante  di  Legna,  c piu  buon 
mercato  di  qualfifia  altro  luogo  dell’  Europa , dove  ho 
havuto  affai  tempo  per  far  l’efperienza  di  quella  fpefa 
che  bifogna  per  il  fervitio  d’.  una  Cala , fia  per  fcaldarfi, 
{la  per  cuocere , e balta  che  dodeci  foldi  di  Legna  per 
giorno  , e buona  parte  fenza  fuoco , non  mi  ballavano, 
perii  mio  ufo,  dove  che  in  Inghilterra,  con  fei  foldi 
al  più  di  Carbone  tengo  fuoco  in  Camera  notte , e 
giorno  di  continuo,  per  ben  fcaldarfi  all’ intorno  fei 
perfone  commodamente  ; da  che  fi  può  argomen- 
tarci’ utile  grande  in  comparatione  degli  altri  Paefi, 
dove  le  legna  fon  quali  al  doppio  più  cari  che  nella 
Suiffa.  Certo  che  quefte  miniere  .di  Carbone  , va- 
gliono  più  che  le  fodero  ridotte  in  una  grande  e copio- 
sa miniera  d’  Argento. 

Cala-  In  diverfi  Luoghi  dell’  Inghilterra  vi  fi  trovano  all- 
uma. cora  certe  minierette  di  Pietre  molto  pretiofo.  Limon- 
- Gaga-  ti  di  Dertmore  nella  Provincia  di  Den  produce  delle 
la‘  Pietre  dette  Calamita  che  tirano  il  Ferro.  Nel  territorio 
diYorc,  o fia  in  una  coffa  vicinovi  fi  producono  Ga- 
gate, òGeates  che  gli  Amichi  tenevano  in  grande  Ri- 
ma per  la  grande  lor  proprietà , mentre  fono  di  color 
nero,legiere,  e d’ una  tal  natura,  che  in  un  batter  d’ oc- 
chio s’  accendono,  c pigliano  fuoco  nell’acqua,  mà 
s’ ofeurano,  e muoiono  poco  à poco  nell’  oglio  : hanno 
di  più  la  virtù , di  fcacciar  via  li  Serpenti  col  loro  odore* 
«di  ritener  come  l’ambra,  tutto  quello  che  fogli  au- 
■yicina , quando  fon  ben  calde  : per  me  non  ne  ho  vifto, 
mà  cofi  mi  riferifeono  , & il  Du  Chyfne  coli  lo  fcrive. 
Finalmente  nel  Contado  di  Somerfot  tutto  congiunto 
al  Fiume  d’ Avona , fi  trova  una  Rocca,  detta  di  San  Vi- 
, cenzo , la  quale , dicono , eh’  è cofi  fertile  in  Diamanti, 
®,a"  . chcfe  ne  può  raccorre  i pieniTinelli  : màla  troppo 
grande  abbondanza  ne  fece  perdere  ne’  tempi  andati 
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la  liima,  & ilpreggio  à tutti  quei  del  Paefe,  ad  ogni 
modo  fono  d’ un  color  puro , netto  e fcimillante , d’ 
una  chiarezza  irradiarne»  e netta , quali  di  poco  inferio- 
re à quei  che  lì  portano  dall’ Indie,  lopra  li  quali  han- 
no qualche  vantaggio  nella  figura,  eifendo  tutti  natu- 
ralmente ben  politi  e tagliaci  in  punta , gli  uni  di  tré  gli 
altri  di  quattro  angoli  3 il  maggior  loro  vitio  confitte 
nella  durezza,  che  non  rifpondono  in  ciò  à quei  dell” 

India,  chelidiminuifccilpreggio:noncredochcfene 
piglino  hora  in  coli  gran  quantità.» 

Giacomo  VI.  Rèd’  Inghilterra  s’  era  pollo  in  pen- Set* 
fiere  d’ introdurre  in  quello  lùo  Regno  l’ ufo  de’  Boni-  perche 
bici  per  il  lavoro  della  lèta,  & à quello  fine  ne  conferì  non.u* 
più  volte  con  quei  Mercanti  che  meglio  s’ hitendevano  j*13.11! 
à tal  meltiere , e che  conchiudevano  che  fofle  per  riufi- 
ciré  coli  bene  che  in  altri  luoghi  » con  un  poco  di  mag- 
gior diligenza,  ma  fatta  più  matura  rifleflìone , in  ciò 
che  gli  habitanri  di  quella  Ilbla  per  efièr  generalmente 
portaci  alla  Navigatione,  gli  è facile  col  mezo  della  me- 
defima  aflupplire  al  difiècco , e riempire  l’ Inghilterra, 
di  quel  che  vi  manca,  fia  di  Vino,  fia  di  lcta,  fia 
d’ altra  Mcrcantia  llraniera , à miglior  mercato , che 
fe  fi  lavoraflero  nel  proprio  Paefè  in  conformità  di  quel 
detto  del  Poeta. 

Quicquid  amatLuxm , quidquìd  de  fidenti  ufuty. 

Ex  te  proveniet,  vel aliundetibi. 

Pù  giudicato  per  più  lauo  configlio  il  lèrvirfi  dellàx’  xn-  * 
Terra  per  cavarne  delle  Lane , de’  Grani  y e del  Ballia-  ghilter- 
me , & in  che  veramente  è molto  propria.  Non  ci  è du-  ra  ab- 
bio  alcuno  che  fi  trovano  molti  Paefi  nell’  Europa,  par-  bonda 
ticolarmentc  1’  Italia,  che  godono  dimoici  vantaggi tut' 
per  lopra  l’ Inghilterra  in  certe  colè  ; m à bilògna  con- t(>* 
felfar,  che  generalmente , nonfi  trovane  pure  una  Pro* 
vincia  nella  llefia  Europa , per  non  dir  nel  Mondo  tut- 
to, che  habbial’ Aria,  meglio  popolata  d’ Uccelli  3 Li 
Maxi  3 li  fiumi  >t  li  Laghimeglio  ripieni  di  Pefche  3 le 
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Campagne  meglio  abbondanti  d’  ogni  fòrte  di  Grano, 
e Legumi  -,  kPafcoli  più  pieni  di  Befliami  : Lcfèlve,  li 
Parchi , liBofchi , le  Conigliere  e limili , più  ricchi  di 
Fiere  felvaggie , e per  la  nodritura , e per  lo  piacere  5 le  ^ 
Miniere  più  abbondanti  di  ottimi  Metalli , e finalmen- 
te tutta  la  Terra  colma  di  quel  che  più  bifbgna  all’ufo 
del  vivere  humano. 

Non  Che  fi  cerchi  pure  nell’  Univerfo  per  veder  fé  fi  trova 
regna-  Paefè , dove  meno  regnano  che  nell’  Inghilterra  gli 
no  nè  Animali  di  preda,  e di  rapina  : meno  di  Serpenti,  e 
rempe-  di  Beftie , ò Mofche  velenofè  -,  meno  di  fcccagini , 
fte  ne  Innondationi , di  calori  ecceflivi , e di  freddi  iufopor- 
anima-  tabjji  . meno  d’ incommodità  di  fèrcno  -,  meno  d’ aria 
llVf  infettata,  meno  di  tempefte,  di  Turbini,  diTuoni, 
”°  * diLampi,  ediTerremoti.  Infomma  nell’  Inghilter- 
ra più  di  qualfivoglia  altra  parte  abbondano  le  cole 
nicefTarieal  vitto  humano  à legno  che  da  molti  ficre- 
tl’tto  de , e l’ efperienza  lo  fà  conolcere  che  fi  confuma  in 
on*  quello  Regno  più  bevanda,  e vivanda  in  un  giorno,  che 
in  un  Regno  proporzionato  al  numero  d’ Habitanti  in 
una  fcttimana. 

Horacome  ècertochcnon  fitrovalfola  nell’Euro- 
Pa>  e^or^  poco  parte  di  Terra  àproportione  in  altri 
vi  Regni , dove  la  Natura  madre  benigna  dell’  Inghiher- 
è^ran  ra  faccia  meglio  rifplendere  gli  effetti  della  fuaprodut- 
con-  rione , di  quello  fà  quivi , con  abbondanza , come  s’  è 

coifò  di  detto,  d’ ogni  bene,  cofi  no  n ve  c n’  è alcuna  che  riceve 
■Nego-  Una  più  grande , e più  riguardevole  commodità  del  fuo 
1 j*nti  fito  i e benché  molte  fiano  le  Città  in  Francia , in  fpa- 
1 li"  Sna  > & in  Italia, 'dove  concorrono  i Negotianti  per 
a l' trafficare  da  tutte  le  parti , e che  il  più  forte  del  nego- 
rio  in  Inghilterra  fi  rcflringe  nella  Città  di  Londra , 
ad  ogni  modo  è certifllmo  che  quivi  vi  concorrono  i 
- Mercanti , & i Vafcelli  Mercantili  di  maggior  valore , 
in  numero  maggiore  che  in  qualfivoglia  altro  luogo, 
quali  da  tutte  le  parti  dell’ Univerfo.  A che  contribuis- 
ce molto  il  favore  della  Tamifà , ( come  lo  diremo  par- 
lando di  Londra  ) & il  fluflo , d riflud'o  del  Marc , il 
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quale  crefcc  giornalmente  di  Tei  in  Tei  hore , fino  all’  al- 
tezza diquindeci,  e più  piedi  geometrici,  nel  quale 
tempo  di  crefcente  le  Navi  della  grandezza  di  tré , e 
quattro  cento  Botti  pattano  à piene  vele  fino  alla  villa 
delle  mpra  di  Londra,  fervendoli  del  corfò  di  quello 
Rcal  Fiume  per  arrichii  l’ Inghilterra  di  quanto  Info- 
gna , e per  trafportane  con  beneficio  grande  degli  In- 
glefi  quel  tanto  eh’  è fuperfluo  all*  ufo , e che  ferve  di 
molto  per  render  più  opulente  il  Regno  in  Ricchezze, 
mentre  il  traffico  porta  un*  incredibile  vantaggio  à 
quella  Ifola , e la  commodità  del  fuo  fito , facilita  ì me- 
zi  per  abbracciarne  più  volontieri  i dilègni. 

Quali  e quanti  fiano  le  Ricchezze  dell’ Inghilterra  fi  Rendi- 
può  chiaramente  argomentare  dalle  Ipelè  grandi , che  te  didi- 
fi  fanno  alla  giornata  non  folo  dalla  Nobiltà , ma  dal  vcrù 
comune  illetto  de’  Cittadini , de’  Mercanti , & del  Po-  • 
polo , fia  in  fabrichc , fia  in  apparati  di  mobili , fia  in  c ■ 
abiti,  fia  nel  vivere,  fia  in  foialacquamenti , fia  inri- 
creationi  e colè  limili.  Tra  li  Titolati  del  primo , e fe- 
condo ordine,  vi  fono  quattro  ò cinque  Famiglie  che 
godono  una  rendita  di  più  di  io.  mila  Doppie  j-dieci , ò 
dodeci  più  di  1 1.  mila  in  circa  : più  di  trenta  che  arriva- 
no alla  lèmma  di  dieci  mila  ; più  di  quaranta  di  lèi  ; e di 
quattro  mila  in  circa  ve  ne  fona  più  dilèflanta  i mà 
di  tre  mila  più,  òmeno,  ve  ne  fono  più  di  due  cento 
tra  Nobili;  e tra  Cattadini , e Mercanti  vi  fono  finoà 
lèi  cento  Famiglie  che  pòttedono  una  rendita  di  due 
mila  Doppie  in  circa  e più  di  venti  mila  Fa-  < 
miglie  che  vivono  commodamente  delle  lor  rendi- 
te ; per  non  dir  nulla  delle  ricchezze  degli  Ecclefia- 
ftici  delle  quali  ne  devo  parlare  in  altro  luogo,  e che 
veramente  godono  rendite  luperiori  allo  flato  di  «al- 
cuno. 

Li  Mercanti  che  negotiano  giornalmente  fia  in  Lon-  j£er_ 
dra , fia  in  altri  Luoghi  del  Regno , ve  ne  fono  di  più  canti 
ordini  maggiori , e minori  nella  qualità  e quantità  del  quan- 
traffico.  Certo  è che  nell’  Europa  ( e parli  chi  vuole  to  fa- 
di  Amllerdamo  > e di  Genoa  ) non  yì  fono  Marcanti , e coltoli. 
• Bari- 
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Branchieri  più  ricchi  di  quelli,  e de’  quali  il  numero  e 
fuperiore  à quello  d’ ogni  altro  Regno.  Nel  tempo  che 
il  Parlamento  hà  accordato  danari  al  Re , lì  fono  lubito 
trovati  due  ò tre  Mercanti»  ò cinque,  e lèi  alcune  volte» 
che  nello  (patio  di  poche  Settimane  hanno  avanzatoli-  -r 
no  alla  fommaditre  cento,  e piu  mila  Doppie»  &in 
breve  fpatio  di  tempo  altre  tante.  Vi  fono  in  fatti  Mer- 
canti che  trafficano  fomme  immenfè , cioè  piu  di  venti 
che  oltre  al  traffico  d’ impreftito , negotianodel  loro- 
proprio  più  di  due  cento  mila  feudi  ; un  numero  di  piu 
di  cento  di  ottanta  mila,  e più  di  due  mila  che  trafficano 
quaranta  mila  feudi  del  loro  oltre  all’  impreftito. 

In  fomraa  non  vi  è alcuno  che  non  s’  ingegni  » che 
non  s’induftri,  e che  in  fatti  non  trovi  da  guadagnar 
la  ffia  vita  commodamente , onde  in  niflun  luogo 
fi  vede  minor  numero  di  Poveri , che  in  Inghilter- 
ra. Gli  Artigiani  fon  commodi , e quei  che  tengono 
Boteghe , benché  fi  lamentino  tal  volta  che  il  nego- 
tio  non  corra  come  prima , ad  ogni  modo  fanno  il 
fatto  loro. 

Jo  conofco  alcuni  Mercanti  ftranieri  che  fon  venuti- 
à Londra  con  tre  feudi  in  boria , e con  dieci  feudi  di 
Yalfente  al  più , & al  prefènte  parlano  di  feflanta , è piu 
mila 'feudi  in  poco  tempo  -,  Iacommodità  del  Mare  da 
l’ occafione  à molti  d’ abbracciare  o<mi  forte  di  traffico  » 
& ogni  fpecie  di  Mercantie  •,  di  modo  che  perdendo  in. 
una  parte , gaudagnano  in  un’  altra  : Molti  fono  in  fatti 
li  mercanti  riguardevoli  che  trafficano  con  honore  » e 
con  quelle  regole  che  permette  la  Società  civile  -,  ma 
non  ne  mancano  di  quei  all’  incontro  , che  porta  la  ra- 
gione dietro  le  fpalle , c chiufi  gli  occhi  alle  leggi  divine 
non  cercano  che  ad  avanzar  le  loro  fortune  a qual  prc- 
zo  fi  fia , con  ufure  peffimc , mà  quelli  non  fono  Mer- 
canti fon’  «furari. 

Iloeio  Per  poter  rapprefèntare  al  vivo  agli  altrui  occhi , anzi 
dell’  in  all'altrui  mente  il  naturai  ritratto  delle  Ricchezze, e del- 
ghil-  la  Fertilità  d’  Inghilterra , bafta  rammemorare  quel' 
terra,  che  fè  n’  ègiàfcritto  da  due  celebri  Oratori  Stranieri  ► 

che 
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che  Tuoi  dir  da  due  Giudici  difinterelàti , che  vera- 
mente l’hanno  ottimamente  rapprelèntata  fino  dal 
tempo  che  fi  fèrvivadel  titolo  di  Brettagna , Ecco  le  pa- 
role del  primo. 

Felice , anzi  /opra  ogni  altra  parte  del  Mondo  felicijjìma  Ma-' 
Brettagna , favorita  dal  Cielo , e dalla  Terra , di  tutti  quei  ertiti 
maggiori  Beni  che  fi  poffono  desiderare  da  chivive  con /paglie  Panc~ 
bimane.  Qual  tefcro  maggiore  puoi  tu  pretendere  dalla  Na-  &Si 
tara,  di  quello  del  quale  t' hà  già  arrichita.  In  te  non  ha 
l Hiverno  troppo  affr ezza,  ò rigore,  nè  l' Efià  troppo  vemen- 
Ka  ne'  puoi  Calori , havendo  l'uno  e l'altra  temperato , il 
freddo  quello , l' ardore  quefla.  te  non  mancano  Grani  di 
ogni  forte , e con  fi  grande  fertilità,  & abbondanza,  che fodis- 
fatta  tejteffa  ; puoi  anche [occorrere  a'  bi fogni  degli  altri , Li 
tuoi  Bo/chifenza  Beflie  feroci , la  tua  Terra  fenza  Animali 
venenofi  Da  per  tutto  fi  vede  una  moltitudine  infinita  di  Be- 
fiiame  , o fumo  c. Armenti , che  ti  danno  carne  , e Lattociniper 
nodnrti , e lane  fini]} ime  per  veli  irti.  Non  vi  è cofa  nicelfaria 
al  viver e che  tu  non  l' babbi  • nè  cofa  che  riguarda  la  Jodif- 
f attìone-,  e contentezza  del/avita  humana  che  in  te  non fila.  In 
fimma.  tu  hai  il  giorno  quafì  fetida  notte  5 e lanette  non  inai 
priva  di  qualche  lumiera. 

LaBrettagna  (fcrive  il  fecondo)  è feconda  in  ogni  forte  di  Pan«-  " 
Grano-,abbondante  in  ogni  qualunque  numero  d'eccellenti  Paf- 
coli  e di  [erti lijjimi  Armenti,  quelli  per pafeere,  e quelli  per  ?0n' 
nodnre,  & arrichir e habitanticofi felici.  Le  fittevi  fiere  fiono 
irrigate  di  tante pienijjime  vetieminerali,e  Metalliche.  Infiam- 
ma le fue  ricchezze  fono  inefiaulle , O"  i fuoi  Parti  commodif 
fimi  per  la  Navigatane  e Negotio 

Quelli  fono  i lèntimenti  degli  Auttori  nel  tempo  clic 
T Inghilterra  era  Brettagna,  & i Brettoni  dati  pitiche 
alla  colnvation  della  Terra , 8c  al  traffico  con  le  Nattio- 
m llraniere , all’  efercitio  dell’ Armi,  & all*  ufo  della 
guerra,  della  quale  non  ne  furono  mai  lenza:  ma  vedia- 
mo quel  che  ne  Icrivono  hora , che  la  Brettagna  è dive- 
nuta Inghilterra,  e gli  Inglefi  intenti  ad  accrelcer  pre- 
gi , e ricchezze  alla  lor  Patria , & à renderla  fopra  ogni 
altra  fortunata , e abbondante. 


’ 7* 
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Tane-  Jo  »°  s°  dovepoffa  hormai  ritrovar  fi  un  Regnochepoffa  van- 
gerico  tur  fi  come  /’  Inghilterra  fi  vanta  •>  di  non  haver  india  di  c attivo 
della  nel  ft(0  Territorio  , e d' abbondar  copiofamente  di  tutte  le  co- 
Gran-  fi,  niceffarie  al  vivere  humano  , delle  quali  ne  abbondano  le 
deBret-  altrc  provincie  dell  Europa  ì Come  poteva  meglio  privileg- 
dd  c1  giuria  la  Grafia  che  di  flabilire  al  Governo , e commando  de' 
valier  Popoli , una  Monarchia  che  fi  ima  a fua  gloria  l'humiliarfì 
Biondi,  alle  Leggi  , e di  formar  Leggi , che  non  hanno  altr avita , che 
quella  fola  che  ricevono  dall'  Muttorità  del  Monarchd.  Coi- 
rne meglio  poteva  favorirla  la  Natura^  che  con  /’  allontanar  . 
dal  fio  fieno  le  Fiere  rapaci , dalla  fua  Terra  i Vclenofi  Ani- 
mali , dalla  fua  Mrial'  Intemperie  maligne , edellaPianete 
ijleffe  che  la  dominano  le  ftnifbre  Influenze.  Ma  che  dico  ì Che 
poteva  far  più  che  render  le  fuevifeere  feconde  di  tante  Mi- 
niere, che.  fervono  non  fola  ad  arricchire  di  te  fori  immenfii 
particalari  -,  ma  a render  tutto  il  comune  del  Popolo  conmodo , 
già  che  fe  ne  cavano  quelle  materie  che  rendono  più  facile 
l’ ufo  del  vivere  humano  ? Chepiù  far  poteva , che  darealla 
Terra  in  cof  grande  abbondanza  i Grani  & / P a foli-,  in  tan- 
ta copiagli  Minimali  Quadrupedi , e volatili , tanto  perla  no- 
dritura  che  per  il  fervitio , in  un  numer  o quaf  infinito  gli  Mr- 
bori  che  portano  frutto , e le  Piante  , e 1 Erbe  che  contribuiro- 
no à difcacciare  le  Infermità  , CF  a confervar  la  fallite  ì eh  e 
poteva  far  più  che  ajjignare  li  dovuti  termini  all  acque , e di- 
fenderli per  fempre  il  naturale  ufo  dell  Innonda  ttioni  , a Ile  qua- 
li fono  tanto  fottopofli  gli  altri  Regni  ? che  riempirli  di  tanti 
forti  di  Pefci  per  la  nodritura  de  Popoli , e che  farli  cofi  placi- 
damente girare  ne'  luoghi  dove  piu  ricerca  il  bifògno  > per  ren- 
der facile  il  tr aborto  de'  Viveri,  e più  commodo  l'ufo  del 

traffico  d Mercanti.  _ 

Non  vi  è 1 fola  più  delitiofa  di  quefia  tra  le  acque  del  Marei 
non  Regno  piùricco  in  tutta  l' Europa  , ne  P opolo piu fortuna- 
tofura la  Terra.  Chepiù  può  bramar  fi  nel  Mondo,  ched' 
haver  tutto  quel  che  fecohà  di  buono  la  Natura,  enoneffer 
fogette  a cofa  alcuna  di  quel  che  produce  di  male  ì Non  manca 
Indufiria  agliHabitantipcr  render  con  l'Mrtepiù  riguardevoU 
i doni  della  Natura.  La  Terra  fi  r ende più  feconda  con  i’  ajji- 
dua  coltivattione  > la  Campagnapiù  Nobile  f con  la  fabrka  di 
z-~  " fitberbi 
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fitperbìP alauda  per  tutto  j il  fito  tanto  commodo  de'  fuoi 
Porti , s’illuflra  con  la  contìnua  navigatione , con  tanti  traffi- 
chi, Negozi , e Cornerei , che  fembra  appunto  , quella  Ijola 
[celta  per  effer  l'  c. Archivio , e la  Teforerip  di  tutte  le  Ric- 
chezze , e Tefori  del  Mondo  : onde  con  ragione  dagli  antichi 
Poeti  è fiata  (limata  per  li  Campi  Elifi  dagli  uni , e per  /’  Ifole 
fortunate  dagli  altri  5 nè  deve  portar  maraviglia  ad  alcuno  di 
veder  cofi  ben  f requentata  quefla  I fola  dalle  Nattioni  flranie- 
re , della  Polonia , della  Mofcovia  , della  Rujfia , dell’  Indie 
Occidentali , della  McJJia , del Brafile  ,ed’  altre , già  ebe  il 
fio  f ito , & la  Navigatione  de' fuoi  ^Abitanti  la  r elide  à tutti 
niceffaria , e riguardevole. 

Molti  vantaggi  hanno  gli  Inglefi  nel  negotio  fopra  corrif- 
gli  altri  Mercanti  dell’  Europa , mà  il  maggiore  è quel-ponden 

10  della  commodirà  del  lìto  del  loro  Paefe , & una  certa  za  de’ 
inclinattion  naturale  al  traffico , à legno  che  da  molti  Mer" 
anni  in  qua,  conolcendofi  il  profitto  grande  che  lène  j*01.1,. 
cava,  molti  Cavalieri  di  non  ordinaria  portata  , in-  D£  e 
troducono  al  meftierc  del  negotio  i loro  ultimigeniti, 
ò fiano  Cadetti , la  qual  colà  rende  in  oltre  più  riguar- 
devole 1’  ufo  della  Mercatura.  La  Corrifpondenzade’ 
Mercanti  Inglefi  fi  ftende  generalmente  in  tutte  le  par- 
ti , e come  la  natura  del  Paefe  per  cofi  dire , gli  folleva 

11  cuore  à colè  alte , per  quello  benché  non  laegnino  di 
profittare  nelle  colè  dozinali , e comuni , con  tutto  ciò 
fi  lòllevano  lèmpre  d’  ordinario  nell’  Intraprclè  di 
maggior  vaglia , & arrilchiano  più  degli  altri , dove  lì 
vede  apertura  à qualche  buon  negotio,  non  oliamele 
apparenze  che  minacciali  pericoli , che  come  intenden- 

, ti  della  Navigatione , e della  Mercatura  fono  aliai  de- 
liri per  pigliar  le  mifure  da  Ichivarli  j e quello  fà  • 
che  fon  cofi  ricchi.  Molti  comprano  Signorie , e 
Beni  liabili , e comparifcono  con  non  picciolo  de- 
coro in  publico',  fu  ne'  Mobili,  fia  nella  Tavola, 
fia  nella  fèrvitù , c d’  ordinario  tutti  fi  trattano  be- 
ne , e meglio  lènza  alcuna  comparattione  di  quello 
fiuino  i Mercanti  di  Genoa , ò d’  altrove , che  fi  re- 
llringono  nella  modiocrità  ; pure  non  s’  allontana- 
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no  dall’  Economia  giornale , le  non  à luogo  , & i 

tempo. 

Quello  eh’  è più  degno  d’ ammirattione  trà  Mercan- 
ti Inglefi , che  non  vi  regna  quella  maledetta  gelofia 
che  li  vede  regnare  trà  Mercanti  Italiani , & altri  che 
ferve  tal  volta  a tormentarli  lo  fpirito , &à  renderli  di 
minor  valore  il  Negotio  ; al  contrario  gli  Inglefi  le 
]’  intendono  trà  di  loro  , mangiano , e bevono  infieme* 
fi  comunicano  tutto  quello  che  può  eficr  comunicami 
fi  sforzano  d’ apparentarli  trà  di  loro , e fi  prellano  vo- 
lentieri ne’  bilogni  la  mano  1*  uno  con  l’altro.  Con  Fo- 
raftieri  fon  civili , e cortei!  dico  generalmente  tutti , e 
con  tutti , mà  in  particolare  con  quei  che  loro  vengono 
raccomandati , ò che  le  li  prelènta  l’ occafione  di  traffi- 
care con  loro , nè  fono  coli  facili  à piccarli  di  certi  pun- 
tigli , nel  qual  peccato  cadono  tal  volta  alcuni  Italiani. 
In  lèmma  li  Mercanti , e la  Mercantia , li  Negozi , e 
li  Negotianti  rendono  quella  celebre  Ifola , colma  di 
tante  Ricchezze,  e lènza  le  quali  i Nobili  che  fono  io 
•gran  numero,  viverebbono  come  vivono  quei  di  Ger- 
mania, che  per  non  haverela  commodità  ai  far  nego- 
tiare  le  loro  Rendite,  con qualchcbenefìcio  annuale, 
fi  reflringono  à viver  come  fi  vive  alla  giornata,  non 
altro , dove  che  la  Nobiltà  Inglefe  fà  valere  in  Rendite 
il  rello  delle  Rendite. 

Un’  altra  ragione  rende  ricca  1*  Inghilterra , & è che 
l’ Agricoltura  non  fi  difprezza  da’ Nobili  à caufa  che 
non  li  rende  incapaci  di  honori,  e di  dignità.  Tra  Ir 
Romani  diverfi  de’  maggiori  Dittatori,  e Conlòli,  fono 
Rati  chiamati  dall’ Aratro  alle  prime  dignità  della  Re- 
' publica.  Oltre  che  diverfi  Rè,  e Prencipi  fi  lòno  diletta- 
ti dell’  Agricoltura  ; di  modo  che  Scipione  il  Grande  , 
e 1*  Imperàjdor  Diocletiano , abbandonarono  i primi 
honori  per  godere  dell*  Agricoltura.  Al  contrario  in 
Italia , & in  Spagna  & altrove  lafdegnano  talmente, 
che  quali  la  maggior  parte  de’  Nobili , non  fanno  le 
Terre  che  hanno , nè  le  Ibn  ben  lavorate , o coltivate , 
coli  poco  vanno  à vederle  ; lafciandole  nell’  abban- 
dono 
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dono  di  certi  affittitali , che  fi  contentano  del  profitto 
prelènte,  lènza  penferc  à quel  che  renderanno  per  l’ au- 
venire.  Mà  la  Nobiltà  Inglefè  che  là  beniffimo  che  l’oc- 
chio  del  Padrone  governali  Cavallo  non  cade  in  quello  er- 
rore , dilettandoli  tutti  i Nobili  di  far  ben  coltivare  le 
loro  Terre;  e per  ciò  meglio  fere,  fe  ne  Hanno  nelle 
Campague,  e vedono  con  gli  occhi  propri  il  travaglio 
de’  Lavoratori , & operari , & aflìllono  acciò  tutto  Ila 
ben  coltivato , e talvolta  godono  diprellarvi  in  certe 
colè  anche  la  mano  ; e quello  fà  che  tutto  produce  ab- 
bondantemente , e con  commodo  della  Nobiltà,  e del 
comune. 

Le  Terre  che  la  Nobiltà  poflède  in  Inghilterra’,  ( non  Rendi- 
parlo  de  Duchi , e Conti  ) alcendealla  lòmma  d’ una  ta  della 
rendita  annuale  di  quattro  milioni , e mezo  di  Doppie;  Nobil- 
yi  fono  otto  cento  e più  Cavalieri  Baroneti , cialcuno 
de’  quali  gode  un’  entrata  annuale  di  mille , e tre  cento 
. Doppie  per  anno , più  ò meuo  : quali  mille  e cinque 
cento  altri  Cavalieri  che  hanno  di  rendita  più  di  nove 
cento  Doppie  per  anno  ; e più  di  lèi  mila  Gentil’  huo- 
mini  che  pofledono  l’ uno  comportando  all’  altro , po- 
co meno  cialcuno  di  cinque  cento  Doppie  di  rendita , e 
tutto  ciò  s’intende  in  fondo  di  Terre,  e lè  non  fofièro 
ben  coltivate  non  renderebbono  tanto. 

Non  èdunqueda  maravigliarli  che  per  una  coli  bel- Etat 
la,  ricca,  e nobile  Dama  cornei’ Inghilterra,  fia  fiano  prefent 
tanti  trovati  per  amoregiarla , e tante  Nattioni  llranie-  d*An- 
re  concorlè  con  tanta  avidità , per  llabilire  in  un  coli  g^tcr* 
delitiolò  Paelè  la  lor  Sede , come  s’ è accennato  nel  pri- ie* 
ma  Libro.  Si  può  veramente  dire  di  quella  fecondili!  - 
ma  Ifòla  quel  che  fi  le&je  degli  Albori  del  Paradilo 
Terrellrecioè  , eh’  eranobuoni  a mangiare,  epiacevo- 
li  à vedere  : dove  che  al  contrario  i Paefi  altilumi  della 
Scotia , le  Montagne  che  circondano , e che  lòllengon 
la  Suizza , la  Bilcaglia  e limili  Provincie , rellano  in 
buona  pace  al  polèfio  di  chi  ne  gode  la  Signoria , & % 

Suciche  primi  ne  hanno  ottenuto  il  dominio,  perche 
agli  altri  fi  crede , che  non  yal  la  pena  a difpurarne  eoa 

le 
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• le  Armi  il  pofelfo , per  correre  rilchio  di  perder  molta,' 
e di  guardagnar  poco. 

Ma  prima  di  conchiudere  quello  fecondo  Libro,  non 
vattio-  devo  tralafciar  di  dire  per  quello  tocca  aUe  Rendite , e c 
neCir  Ricchezze  de’  particolari  di  fopracennate , che  fono 
caalle  più  torto  congiunture , che  verità  hiftoriche , benché 
Rendi-  ultimamente^  ufeito  alla  Luce , unLibro  in  Folio  , del 
tc*  dottiffimo  Adam , eh’  io  hò  villo , e nel  quale  fi  deferi- 
rono tutte  le  Rendite , Ecclelìaftiche , e Temporali , 
de’  Vefcovi , Canonici , & che  pollone  in  fatti  faperft, 
màper  quelle  de’ Conti,  Baroni,  &:  altri  Titolati , e 
Particolari , fon  colè  fondate  più  torto  foura  le  Con- 
giunture che  foura  1*  Hiftoria , e coli  mi  dicono  gene- 
, Talmente  tutti.  Non  fono  otto  giorni  che  trovando- 
• mi  io  à tavola  col  Signor  Conte  d’  Arundel,  dovevi 
era  un’  altro  Conte , alquale  un  certo  Auttore  dà  di 
rendita  nel  fuo  Libro  dieci  mila  Doppie , epuregiura- 
. va , che  le  detto  Auttore  gliene  volelle  dar  cinque , gii 

farebbe  una  rinuncia  di  tutto.  In  lomma  li  Beni  altrui 
fon  difficili  da  numerare  perche  i piùRicchi  tal  volta  per 
m alluna  di  flato  li  fanno  i più  poveri,  e per  la  ftella  rag- 
giondi  (lato  i più  poveri  lifpacciano  per  Ricchi.  Un 
certo  Cavaliere  di  tfo.anni  d’età  mi  diceva  ancor  que- 
lla matina  per  una  terza  volta  che  in  Inghilterra  vi  era- 
no più  di  lei  mila  Contadini,  chehavevano  diecimila 
Doppie  di  rendita  cialcuno  : òche  bella  Hiftoria  farel>- 
be  chi  volelle  crederlo. 

Le  Mi-  Quei  che  viaggiano  in  Inghilterra , e che  non  veao* 
gnifi-  no  aitro  che  Londra , fenbra  d’  haver  tutto  veduto , e 
«m*!*  r pure  refta  da  vedere  il  migliore  ; perche  di  quella  Reg- 
h l-In  8ia  » non  corre  <3uella  fte“a  r%gione  » che  camina  con  le 
terra  altre , chi  vede  Roma , vede  tutte  le  grandezze  dello 
non  fi  flato  Ecclefiaftico , già  che  non  vi  è cofa  di  raro  in  que- 
xacchiu  Ilo , che  più  maravigliofamente  non  lì  vegga  in  quella, 
donóia  per  veder  tutte  le  Maraviglie  del  Regno  di  Napoli , 
^on*  balla  veder  la  Città  Reggia  eh’ è Napoli,  poiché  quan- 
*“*•  to  di  buono , e di  pretiolb  hà  nel  luo  giro  quello , tut- 
to lì  vede  con  più  nobile  Architettura  in  quella.  Girili 

tutto 
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tutto  lo  Stato  Veneto , non  fi  vedrà  coda  alcuna  che 
ugvagli  alla  Magnificenza  di  Venctia.  Per  veder  le  ra- 
rità delle  F rancia , balla  di  veder  la  Reai  Città  di  Pari- 
gi, dove  fembra  trovarli  con  più  nobile  ordine , quan- 
to dell*  arte,  e dalla  Natura  li  è Iparfo  in  quella  ; e coli 
ancora  chi  ha  veduto  Roma,  Napoli , e Venetia  può  dir  — 
d’ haver  veduto  tutto  lo  Stato  Ecclefia’llico,  tutto  il  Re- 
gno di  Napoli,  turto  il  Dominio  Veneto:  già  che  quelle  - 
Reggi  e Città  fon  1*  Epilogo , di  quanto  ila  Iparfo  negli 
altri  Luoghi.  • 

Corre  altra  ragione  con  la  Città  di  Londra,  perche, 
quantunque  quella  è laReggia  di  tutto  il  Regno,  ad 
ogni  modo  chi  vede  Londra,  può  dir  di  non  haver  ve- 
duto nulla  delle  grandezze  dell’  Inghilterra , per  elfcr  la 
magnificenza  maggiore  delle  fue  fabriche , Iparlà  di 
qua , e di  la , onde  quel  che  fi  vede  in  Londra , non  è chfc 
un  lòlo  abozzo  de’  Palazzi  lontuofi  che  fi  veggono  nel- 
leCampagnedituttoilRegno  , collumando  la  Nobil- 
tà & altri  Cittadini  riguardcvoli  di  tenerli  d’ ordinario 
nella  Campagna , eh’  è quello  appunto , chè  la  rende 
coli  Popolata. 

Benché  in  Germania , & in  Francia  colluma  anche  la  Cam- 
Nobiltà  di  fàbricar  li  loro  Domicili  ordinari  per  lapagna 
llanzadi  tutto , ò della  maggior  parte  dell’  anno  , nella  quanto 
Campagna,  cialcuno  nel  Rio  feudo ò Signoria,  con1111?16: 
tutto  ciò  quelli  Regni  non  arrivano  nè  nel  numero , nè  ™*a  dI 
nella  qualità  delle  Fabriche  alla  Magnificenza  d’  In-  x-  a 
ghiltena,  che  veramente  fembra  tutto  il  Regno,  una 
Città.  Quelli  giorni  palTati  io  fono  andato  à far  due  vi- 
fite  ad  alcuni  Cavalieri  miei  Padroni , dicci  miglia  difi- 
collo  di  Londra , cioè  à Cavallo  dalla  parte  di  Terra 
nell’  andare , e fù  la  Tamila  per  acqua  nel  ritorno , & 
hò  fatto  quello  giroappolla,  perofl'ervare,  e vedere 
come  tellimonio  oculare,  le  quello  che  mi  crallato  , 
riferito  corrilpondeva  pienamente  alla  verità  ; & in 
fatti  lon  iellato  attonito  di  veder  un  numero  coll 
grande  di  Fabriche  da  per  tutto  , havendo  in  quello 
giro  veduto  dall’ una  parte,  e dall’ altra  tanto  quanto 

r oc- 
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l’occhio  eh’  e di  corra  villa  hà  pofluto accompagnar- 
mi , fino  à cenro , c fette  Palazzi  di  Nobili , nobil- 
mente fàbricati , con  Boi'chi , Giardini , e Parchi  fuper- 
bifiimi  con  un  infinità  poi  di  Cartelli , Terre , e Villag- 
gi , di  modo  che  fenza  alcun’  Iperbole , mi  pareva  di 
■viaggiare  in  San  Pietro  d’ Arena  di  Genoa , eh’  è la  più 
ricca , e Nobile  Campagna  di  tutta  T Italia , con  Palaz- 
zi di  grandiflìmo  prezzo. 

para-  Non  nego  che  nella  Francia  non  vi  fiano , ( e tanto 

lello  più  in  Italia  ) fuperbillìmi  Palazzi  , con  Parchi , 
«ale  Selve,  Fontane,  e Giardini  Reali,  mà  quelli  fono 
altre  tanto  rari  in  Francia  , & in  Italia  , quanto 
laFran-  » c numer°ù  Inghilterra , per  quello  rocca 
cla^Sc  a^a  Germania  , nella  qualità  e numero  delle  Fa- 
lcia , briche , certo  è che  l’ Inghilterra  non  folo  non  gli  cede, 
con  1’  mà  la  forpaflà  in  ogni  cofa  : Mà  con  la  Francia  e l’ Ita- 
Inghil-  liavi  è da  far  qualche  paralello , havendo  le  lor  prero- 
tcrra.  gative  quelle  Provincie , e le  fue  particolari  preminen- 
ze T Inghilterra. 

Per  primo  hanno  quello  vantaggio  l’ Italia , e la 
Francia , particolarmente  la  prima , che  tutte  le  lor  fà- 
briche , fono  di  durata  quafi  all’  Eternità , per  rifpetto 
della  commodirà  delle  Pietre  mafiiccie , e ferme , & in 
oltre  godono  più  che  del  commodo , d’ unafpendida 
apparenza  d’ Architettura , dovè  che  tutto  al  contrario. 
Cafe  in  l’ Inghilterra , mentre  quivi  le  Fabriche  fono  aliai  tem- 
Jnghil-  porànee  per  coli  dire , che  vuol  dir  d‘  un’  ordinaria  du- 
terra  rata,  edi  più  gli  Inglefilon  curiofi  generalmente  più 
com-  che  d’ un  certo  fallo , d’ una  puntigliòfa  Architettura, 
mode»  ù*  una  magnificenza  apparente , e d' unacommodità 
economica  nel  di  dentro,  e veramente  una  delle  colè 
curiolè,  che  io  hò  ofTervato  in  Inghilterra , confile 
nella  Struttura  de’  Palazzi,  c delle  Cafe,  dove  non  vi  è 
_ nè  pure  un  Palmo  di  muro , nè  qualfifia  minimo  ango~ 
4P  lo , che  non  fi  fàccia  con  buonimmo  ordine  valere , di 
modo  che,  è colà  certa  che  fi  habita,  e dimora  più  com- 
modamente  nelle  Calè  d’  Inghilterra  che  in  quelle  di 
Francia , e d’ Italia , e meno  d’ altrove  > non  havendo 

ancora 
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ancora  forfè  penettrato  gli  Italiani,  e i Franccfi  à quelle 
minutezze  ai  com  modica,  alle  quali  coli  ben  fi  com- 
piacciono gli  Inglefi. 

In  quanto  poi  alla  durata  delle  Fabriche , torno  à di-  QHaa~ 
re  che  in  quello  la  Francia , e l’ Italia  lòrpaflàno  di  Iun-  j° 
go  all’ Inghilterra , perche  fabricano  di  Pietre  folide  ; 
mà  che  n’arriva  per  quello?  lo  dirò.  Gli  Italiani  (non  care  in 
tanto  i Francefi  ) fi  privano  per  lo  più  della  maggior  lo-  Italia.  À 
disfattionc  eh’  è più  naturale  al  gufto  dell’Huomo , 
mentre  ci  voglion  gli  Annidi  Matulàlemme , per  dar 
perfettione  alla  fabrica  d’ un  Falazzo  in  Italia,  e tal  voi-  * 

ta  in  Francia,  mà  non  di  lunghezza  fi  grande,  vi  fono 
Italiani  che  daranno  principio  alla  macchina  d’ un  Pa-  * 

lazzo  con  tanto  artificio , e Iplendidczza  di  Pietre  maf- 
ficcie  ben’  intagliate , che  appena  la  terza  generationc 
ne  vede  il  fine , e quel  che  imporra  che  fi  ruinano  Ipello 
nelle  fpelè  delle  fabriche  le  Famiglie  intiere , ò almeno 
non  polTono  poi  comparire  con  quello  fplendoreche 
ricerca  la  Magnificenza  del  Palazzo  , e finalmente  quid 
Inde  ? Paflèra  una  Fabrica  lòtto  à tre  domimi , prima 
alle  voice  che  di  vederli  il  fine. 

Corre  altra  ragione  in  Inghilterra , mentre  quivi  fi  Qu?n- 
fàbrica  con  tanta  facilità  che  s’hàil  maggior  piacere to  . c~ 
del  Mondo  di  fabricare.  Quella  flelTa  grandezza  di  Pa- 1 „ ^ h il- 
lazzo  che  per  compirlo  ci  vogliono  tre  Luftri  in  Italia , tcrfa. 
ballano  tre  fòli  meli  in  Inghilterra  : di  modo  che  un 
Cavaliere  hà  quello  gullo,  quella  fodisfàttione , e que- 
llo commodo  , divederli  in  breve  tempo  alloggiare  in 
una  Cala , da  Lui  lèi  Meli  prima  defignara , in  cne  s’ hà 
piacere , di  vedere  il  principio  & il  fine , e l’avancaggio 
dell’  economia.  Vaglia  il  vero,  intanto  che  gli  Ita- 
liani Ipcndonoil  nervo  principale  delle  loro  rendite, 

« tal  volta  il  membro  più  folido  del  fondo  nella  fabrica 
d’ un  Palazzo , che  cola  fanno  in  oltre  ? Perdono  il 
tempo , c il  cervello  dietro  agli  operari , & Artefici , 

& aggiungono  Ipelè  à fpelè  già  che  in  quello  mentre 
bifogna  vivere  in  unaCafa  d’affitto,  confommoin- 
commodo. 

Hora  , 
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Horà  che  importa  di  gratia  ad  un’  Inglefe  > che 
- il  Tuo  Palazzo  duri  mezo  lècolo  ìn  circa  meno  di 
•quello  che  di  più  può  durare  l’ altro  d’  un’Italiano  ? 
con  le  foclè  che  quello  fà  à fabricarne  un  folo , T al- 
tro ne  tabricherà  tré  della  lleflà  grandezza,  e mol- 
to più  commodi  d’ abitattione , con  Tuo  gallo , econo- 
mia , e lòdisfattione.  Ecco  un’  avantaggio  che  forpafi- 
là  di  molto  à quello  che  hanno  gli  Italiani  nella  faftofi- 
tà  delle  lor  fabriche  coli  lolide , emalficcie  : màquel 
che  più  importa  chele  Fabriche  Inglefi  fon  commo- 
dilìime  di  dentro  ( come  s’ è detto)  e nell’  apparen- 
za hanno  qualche  cola  di  primo  tratto  che  contenta 
1’  occhio. 

Però  le  Chielè,e  la  maggior  parte  delle  Fabriche  pub- 
bliche in  Inghilterra, tanto  quelle  alzate  mentre  regna- 
va la  Religione  Romana , guanto  le  altre  fabricace  do- 
po la  Riforma,  fono  quali  tutte  di  Pietra  di  Rocca,  e 
coperte  di  Piombo.  Le  Chiefe  Cathedrali , c Colleg- 
giate nelle  Città , da  per  tutto  fon  belle,  magnifiche, 
e degne  d’  efier  vedute  ; le  Chielè  ancora  principali 
delle  Terre,  Cartelli,  Borghi,  e Ville  di  qualche 
{lima , fono  pure  di  pietra  grandi , e folide , (òpra  tutto 
le  antiche. 

Prima,  quali  tutte  le  Calè  nelle  grandi  Città  erano 
fabricate  di  Legno , mà  al  prelènte  cioè  da  mezo  lècolo 
in  quà , e principalmente  dopo  il  fuoco  di  Londra,  fi  fa- 
bricanogeneralmente  di  Pietra , mà  per  lo  più  comu- 
ne , & ordinariamente  di  Mattoni  al  quanto  rolli , coli 
ben’ ordinati  che  rendono  la  villa  bella  ; tutte  coperte 
d’  una  certa  forte  di  pietra  olcura  propria  à coprirle 
Calè , che  noi  altri  chiamiamo  Lofa , ò fcaglio.  Altre 
volte  tutte  le  mura  delle  Calè  cioè  delle  Sale,  c delle 
Cammcre,  erano  intavolate  con  legna  di  qualche  la- 
voro , come  pure  alcuni  continvano  di  fare  al  prelèntc, 
ma  per  lo  più  fi  guarnilcono  fplendidamcntedi  luperbe 
Tappezzerie , ò di  qualche  altra  forte  di  lavoro  di  lana, 
òleta,elefoffitteintonicatedigclTo  : cofa veramente 
ottima  per  difenderli  dal  fuoco , Se  dal  freddo , e per 
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impedire  il  pafiàggio  alla  polvere  ; & allo  ftrepico. 

Ad  ogni  modo  bitogna  dir  la  Verità,  ebe  le  Fabriche 
publiche  del  ordente  non  fono  in  Inghilterra  > coli 
buone , nè  con  durevoli,  come  le  antiche,  e come  quel- 
le dell’ Italia,  e della  Francia , non  è’ che  fogli  Ingleli 
Yolefl’ero  li  mancaflcro  mezi  da  farlo , mà  perche  11  lo- 
ro humore  li  porta  à veder  prefto  finito  quel  che  co- 
minciano, la  qual  cola  gli  obliga  ad  intraprendere  ope- 
re più  torto  di  commodo,  divifta,  edr  facile  lavoro 
che  di  durata. 

Nelle  medefime  Cafo  di  Nobili , e di  Cittadini,  ò Qu?n- 
Mercanti  ricchi  fi  veggono  pretiofilfimi  Mobili,  & una t0  . 
quantità  d’  Argenteria,  di  Pel  trame , di  Faenza,  di£a5'. 
Rame,  & ogni  abbondante  commodità  di  Cocina  : & ta  r‘" 
in  oltre  della  biancheria  numerala  e di  prezzo  : anzi 
gli  Artigiani  irteli! , & i Contadini  non  lafoiano  d*  ha- 
vere  qualche  Tazza  d’ Argento,  e Cocchiare  dello  ftefi- 
fo.  LeFincftredaper  tutto  fon  fatte  di  vetro , & affai 
numerofo , e non  già  di  carta , ò di  Legno  come  per  lo 
più  fi  fanno  in  Italia  &.in  Spagna  : nè  fi  coftumano  Stu-^ 
fc  per  non  elforne  di  bifogno,  In  fomma  l’ Inghilterra 
non  manca  per  le  Fabrichp , di  materiali,  nè  di  Legna 
per  fabricare , nè  di  Ferro , nè  di  Pietre , nè  di  Matto- 
ni , nè  di  Tegole , nè  àfi  Marmo , ne  d’  Alabaftro , nè 
di  Calce , nè  ai  Malra , nè  di  Gcflò , nè  di  Piombo  , nè 
di  vetri , r,è  di  cola  alcjuna  nicefiària  alle  fabriche , 8c 
ingrandifiima  abbondanza,  eh’ è quello  appunto  che 
rende  coli  facile  l’ufo  delle  Fabriche  in  Inghilterra  più 
di  qualfifia  altro  luogo  del  Mondo , in  tal  maniera  che 
par  quali  imponìbile , e pure  chiaramente  P infogna 
r elperienza  ogni  giorno, 

Nel  luogo  dove  era  prima  in  Londra  il  givoco  del  inqUe_ 
Maglio , per  un  circuito  di  più  di  tre  miglia , quaranta  fto  cir- 
cynque  anni  fono,  non  vi  erano  che  Prati  da  pafoerc  cintovi 
Armenti , & hora  fi  vede  dentro  il  medefimo  giro  di  fono 
tre  miglia , fabricata  una  Città  che  congiunta  al  Cor-  di 
po  della  Città  di  Londra , forma  la  grandezza  quali  d’ J1*  "}c 
una  Provincia  per  coli  dire.  Hora  che  fi  giri  ['  Univerfo . 4 * * 

D tutto, 
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tutto,  che  fi  viaggi  dove  fi  vuole , per  vedere  fèda  poA 
fibile di feontrar  cofa fimile.  Dico  una  Città,  ò al  me- 
no un  membro  d’ mia  delle  più  Reggie  Città  del  Mon- 
do , d’ un  circuito  di  tre  miglia , fabricato  in  otto  ò più 
Luftri , con  un  numero  quali  infinito  di  Palazzi  fuper- 
ijifiimi  ; con ftrade larghHfime , con  Cortili,  con  Bal- 
coni, e con  tutte  le  maggiori  commodità,  fon  colè- 
che  difficilmente  fipofiono  credere,  e fi  credono  per- 
che fi  veggono , e quel  che  più  importa  che  in  dicci  Me- 
li io  ho  veduto  fabricare  in  Londra , ò nel  co'rpo , ò nel- 
v le  membra  contigue  più  di  cinquanta  cale,  di  modo  che 
le  quello  continua  cól  tempo  fi  rinovellera  la  gran- 
dezza diNinive , ò di  Babilonia , e tutte  le  apparenze 
fon  tali , poiché  giornalmente  fi  vede  fabricare  di  nuo- 
vo in  piu,  e più  Luoghi. 

Londra  Ma  quello  che  s’  è detto  benché  lèmbra  una 
incen-  maraviglia  ad  ogni  modo  è un-  nulla  in  riguardò 
dita  e di  quello  lòn  per  dire , e che  veramente  deve  fare 
riftabi-  inarcar  le  ciglia  ad  ogni  qualunque  giudicio  huma- 
•Uta.  no.  L*  ultimo  incendio  della  Città  ai  Londra  ( co- 
me ne  parlammo  à luo  luogo  ) e uno  de’  piu  hor- 
ribili  .,  de’ quali  fifia  mafintefo  parlar  nel  Mon- 
do , mentre  fono  redate  confomate  dal  fuoco  pu 
di  tredeci  mila  Cafe  confiderabili , à fegno  che  un 
mio  Parente  eh’  era  in  Francia,  mà  da  lungo  tem- 
po habitante  in  Inghilterra  ritornato  poche  fetti- 
mane  in  Londra  nel  vedere  quelle  ruine  ancor  fu- 
manti, quelle  montagne  di  cenere  che  chiamava- 
no dal  cuore  le  lagrime  ad  ogni  petto  fenfibile  : 
tante,  e tante  migliaia  di  Famiglie  che  piangevano  la, 
fot  defolatione , per  il  confumamento  di  tutte  negli 
uni , e della  maggior  parte  negli  altri  delle  loro, 
più  pretiolè  ricchezze  confidenti  in  mobili  , redoat- 
tonito, e giurò  come  altri  giuravano  che  nè  meno  in 
dieci  anni  fi  havrebbono  polluto  trarifpor  tar  via  quel- 
le tante  Montagne  di  Ceneri , e quei  infinitilfimi  Muc- 
chi di  ruine  , che  facevano  xinafoer  nell’  altrui  mente, 
la  memoria  di  Troia. , 

Anzi 
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Anzi  diròdi  più , che  la  maggior  parte  degli  Huo- 
mini  più  fenlati , & che  meglio  intendevano  l’ econo- 
mia del  Paelè , erano  di  lentiraento , che  tutte  le  forze 
dell’Europa  co’  Tuoi  abbondanti  Telori , non  havreb- 
be  pollino  in  venti  anni  riftabilir  la  metà  di  quelle  fa- 
briche  incendiate  ; in  tanto  nello  lolo  fpatio  di  lèi  anni» 

( colà  in  vero  da  far  ftupirc  ) non  fòlo  fu  riftabilito 
quello  Hello  circuito  già  incendiato  , di  Cale , e Palaz- 
zi fuperbilTimi , con  miglior  ordine,  architettura,  e 
(bruttura  di  prima , e con  firade , e Chicle  Nobililfimc, 
ma  di  più  s’ è aggiunto  molto  alla  Città , & è certo  che 
in  quelli  lèi  anni  lì  lòno  fàbricate  in  Londra  più  di  lè- 
dici mila  Calè , e Palazzi. 

Hora  Ipogliamoci  di  gratiad’ogni  paltìone , e parlia-  cofa 
mo  con  hncerità  hiftorica  ; qual  Regno  della  Chriftia-  degna 
nirà,  qual  Monarca  del  Mondo,  qual  Provincia  dell’  d’am- 
Europa havrebbe polTuto far  quello  ? Che,  fàbricare m,rat’ 
una  Città  della  grandezza  di  due  volte  Bologna  in  Ita- 
Ita , con  più  di  ledici  mila  Calè,  e «in  più  di  ottomila 
Balconi  di  ferro  ben  lavoraci  nello  Ipacio  di  lei  anni  ? 
màdachipoifabricata  ? da  un  Popolo  minato , incen- 
diato , e confumato  dal  fuoco.  Certo  che  per  me  credo 
che  non  havrebbe  polputo  venire  à capo  di  ciò  quallìlìa 
Potenza  del  Mondo  , comprefà  anche  quella  del  Tur# 
co.  Col  tempo  lì  crederà  quello  un  Romanzo , perche 
non  vi  è huomo  che  polla  darli  à credere , per  cola  vera 
che  lia  potàbile  il  fabricare  una  Ciità  di  quella  grandez* 
za  in  poco  piùd’  unLuflro. 

Il  Signor  Bernardo  Gualconi  Cavaliere , e Nobile  cava- 
Fiofentino,ed’unadelle  Calè  più  illuftri , e più  riguar-  ijw 
devoli  di  Fiorenza,  ( come  lo  dirò  meglio  in  luo  luogo)  G uaf- 
mi  dille  quella  mattina  appunto  nella  Camera  del  Rè,  coni, 
che  haveva  veduto  delle  quattro  partì  di  Londra , fabri - 
carne  le  tre , e quelle  tre  parti  conlìllono  la  grandez- 
za d’ una  volta , e mezo  Milano , e pure  quello  gen- 
tilillìmo  Signore,  non  fono  ancor  quaranta  anni  che 
pratica  in  Londra.  Soncolè  quelle cne  non  lì  fono  ve- 
dute che  una  volta  nel  Mondo  > almeno  non  ne  habbia- 
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nao  memoria  nell’  Hiftorie  , e non  vi  fono  che  in  Lon- 
dra Huomini  die  fi  poflono  lodare  d’havcr  veduto  fa- 
bricareuna  Città  della  grandezza  quali  d’una  Provin- 
cia, c lènza  alcun’  Iperbole  più  numerola  infabriche 
di  tutto  il  Monferrato  nell’  Italia , poiché  è certo  che 
non  vi  fono  in  tutta  quella  Provincia  nè  meno  quattor- 
dcci  mila  Cale , comprelè  anche  le  Capanne  de’  Conta- 
dini , dove  che  in  tutto  quello  che  s’  è fàbricato  in 
Londra  da  due  Luftri  in  qua,  fi  trova  un  numero  di 
piudi  Cedici  mila  Calè , màchc  cale  poi  ? Una  vai  tre 
delle  migliori  del  Monferrato,  In  fontina  bifogna  con- 
chiudere che  Londra  è un  Miracolo  del  noftro  Jécolo , e 
* però  non  là rà  fuor  di  propofito  di  fàr^e  una  delcrittio- 
ne  particolare  lènza  allontanarmi  troppo  da  quello  le 
n’èlcrittod’  altri  Scrittori  dello  ftelfo  Paelè  cne  fono 
andato  foiegliendo , e la  maggior  parte  della  Iceltà  lat- 
ta 1’  hò  conferita  non  Colo  con  Pedone  prattiche , e 
di  grande  efpericnza  in  tutto  quello  che  concerne  lo 
flato  d’ Inghilterra,  mà  bilanciata  ancora  con  le  mie 
mcdcfime  olìèrvartioni  fatte  in  quello  tempo  che’hò 
havuto  la  fortuna  di  fermarmi  in  Londrà  , per  meglio 
alficurar  quel  degli  altri  col  nuo  , -acciò'fià  meglio  ìn- 
flrutto  il  Lettore  delle  particolarità  d’un  tanto  Regno, 
che  hà  fatto  lem pre  gran  figura  nel  Mondo. 

Mà  prima  di  concniuderc  quello  lècondo  Libro , mi 
fia  permeilo  di  fare  una  picciola  tranfgrellionetta  Co- 
pra una  particolarità  ; che  non  difpiaccrà  alla  curiolì- 
tà  forfè  del  Lettore,  celie  forno  nccclìaria  in  quello 
Luogho. 

Prima  di  dar  principio  à quella  mia  Hilloriane  co- 
mento  municai  d mio  dilègno  à diver.fi  Cavalieri,  e Letterati 
e Con-  miei  Amici , e Patroni  mà  particolarmente  all’  Eccei- 
gl  io  lentiflìmo  Signor  Don  Pietro  Ronquillo , Ambafciator 
del  del  Re  Catolicoin  Inghilterra,  che  in  diverfi  evueni- 
. Rqn-  menti  farà  gran  figura  in  quella  mia  Hilloria , e che 
quillo  veramente  e unmbdellodiperfettionenellacognition 
^Aucdeir  Hiftorie  generali  del  Mondo,  e non  meno  delle 
particolari  d’ Inghilterra. 
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Dunque  quefto  benemerito  Miniftro  mi  rilpofe  il 
fho  Pentimento  in  quèfte  parole  : Signor  Gregorio  Leti 
delle  cofe  antiche  poco  , & il  meglio  : delle  cofeprejenti  tutto > 
ma  con  brevità  , & efatezKa  ; e delgiudicio  ) opragli  cvue- 
nimenti  futuri  defìrezza , e prudenza.  E veramente  quefto 
buon  configlio  mi  reftò  impreflo  in  modo  nel  profon- 
do dell’  animo , che  non  piglio  mai  la  penna  lènza 
rammemorarmelo  : & à quefto  fine  tanto  in  quello 
che  hò  fcritto,  che  al  fucceflo  di  quello  vadofcriven- 
do , non  me  ne  fono  molto  difcoftato , nè  fpero  difi- 
coftarmenc.  Dirò  rutto  lènza  tralafciar  nulla,  lenza 
partirmi  dalla  brevità,  benché  lembra  imponìbile,  il 
reftringer  le  acque  del  mare  in  un  Rivolo  r ancorché  fia 
mia  intentione  ai  formar  di  più  Rivoli  un  Mare.  Cer- 
to che  quanto  più  leggo  l’Hiftorie  d’ Inghilterra , c 
mi  vado  informando  dello  ftaro  di  un  tanto  Regno , 
tanto  maggiormente  mi  trovo  confalo  nella  lcelca 
delle  divediti  degli  ogetù  che  mi  fi  prclèntano , e che 
meritano  d’haver  la  lor  parte  di  Scena  in  queftoTeatro. 

Di  quella  eccellenza  dell’  Inghilterra  lòura  il  co- 
mune degli  altri  Regni,- oltre  alle  ragioni  già  accen- 
nate, lène  vanno  rendendo  dell’  altre,  e particolar- 
mente quella  della  libertà  chegodonglilnglefi,  poi- 
ché fin’  hora  ( ma  vi  è apparenza  che  non  faranno  più) 
fono  ftati  in  un  Paelè  lenza inquifitione,  òperquifit- 
tione  nella  Religione  , lègucndo  gli  uni  gli  ftimoli  del- 
la conlcicnza  lènza  pericoli  e gli  altri  il  capriccio  del 
cervello  lènza  intoppi , & inquanto  alle  colè  del  lècc- 
io , hanno  goduto  tanti  privileggi , eh’  effi  ftcllì  non 
fàpevano  lè  viveano  in  un  Regno  fiotto  un  Rè , ò in  una 
Republica  lotto  un  Senato  j di  modo  che  denti  d’ o- 
gni  pericolo,  di  cadere  in  mano  di  Tiranni,  lènza  ag- 
gravi , lènza  coutributtioni  e lènza'violenze  d’ ordini 
rigorofi  volonticri  s’  hanno  lalciato  tralportare  dagli 
ftimoli  della  natura , à render  quefta  loro  Patria  con 
tanti  abbellimenti  un  paradilo  vifibile  agli  altrui  occhi. 
Mentre  in  Francia  fi  è goduta  quefta  libertà , e che  vi- 
veano quei  Popoli  nelli  Privileggi , come  lèmpre  han 
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Vifluto  gli  Inglclì , le  Fabriche  li  facevano  da’panicola- 
riper  l’ornamento  del  Publico,  perche  non  vi  eflendo 
aggravi,  e tutte  le  ricchezze  trovandoli  nelle  mani 
de’  particolari , gli  applicavano  al  loro  ufo , che  fi  (ten- 
deva all’ ornamento , e commodo  da  per  tutto  • mà 
trasferitoli  poi  il  danaro  nella  Reggia  Tclbrcria , celia- 
re le  Fabriche  de’ particolari,  li  fono  veduti  foriere  li 
Luvri,  i Fontanablò , i fan  Germani , li  Verfagli  , i Lu- 
ximburgi^  c fimili.  In  fomma  in  tanto  fàbricano  gli 

o 


79 


mim, 


PARTE  PRIMA. 


LIBRO  TERZO. 

Dove  fi  tratta  della  Città  dì  Londra , fuo  origine,  incen- 
dio , e mar avigliofo  rifacimento  ,.fuo  fito , Sue  Lubri- 
che , fue  Magnificenze , fue  Parrocchie , fue  Chiefe . Nu- 
mero d'  abitanti  ; Bevande , e vivande , Borfa  nuova , e 
Pecchia  : Chiefa  di  San  Paolo  ; Specie  di  Monete , Pefi , e 
Mifure , Traffichi > Cornerei , numero  di  Mercanti  più 
opulenti , Fiere > Mercati , Hoferie , Traghetti;  Fiumi , 
noli  di  Cavalli , Curro**? , e Gondole  e particolarmente 
la  Tamifa.  Della  Defcrittione  in particolar  di  Wefimin- 
fer,  Whitehall , altre  Fabriche  E^eggie. 

I 

ONDRÀdaglilngtefi  detta  London 
Jj  é il  compendio  dell1  Inghilterra , I’  I- 
li  magine  d’  un  picciòl  Mondo,  laCa-ciràd 
Jl  pitale  .dell’ Imperio  Brittanico  ; ilDo-Lon- 

micilio  d’uno  de*  maggiori  Monarchi  dia. 

dell’  Europa , & una  delle  principali  Città  di  Comerció 
che  vi  fìa  nell’  Univerfo.  Fu  febricàta  fecondo  il  fènti- 
raento  di  alcuni  buoni  Auttori  circa  gli  Anni  del 
Mondo  1949.  che  vuol  dire  110B.  prima  della  nàs- 
cita del  Salvatore  ; che  fono  appunto  al  prcfèntc  1778. 
nell’ anno  che  il  Rè  Salomone  cominciò  lafàbrica  del 
gran  Tempio  di  Gierufalemme , mentre  viveva  il  Pro- 
feta Samuele  $ cioè  3 56.  anni  innanzi  la  fondatane  di 
Roma. 

II  filo  fito  è altre  tanto  commodo  che  bello , che  fà  Sito, 
conofcere  appunto  la  prudenza  de'  Tuoi  primi  Fondato- 
ri : eflèndo  porta  in  una  fpatiofà , e piacevole  valle , 
quali  verdeggiante  la  maggior  parte  dell’  anno , iòvra 
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una  Collina  che  fi  folleva  in  modo  che  l’ occhio  iftcllo 
non  può  torgli  la  qualità  di  Pianura,  lotto  un’  Ar>a  . 
pcrfettiflima , & in  mczo  un  Territorio,  tanto  piu  Are- 
nofo  quanto  più  fano  benché  logetta  a’  foliti  fcirocchi. 

Si  trova  irrigata  dal  celebre  Fiume  Tamifa,  da  una  par- 
te-dove forma  una  Luna  crefcente , di  forte  che  con 
qùcfto  mezo  ogni  membro  della  Citta  ha  quefto  van- 
taggiò di  poter  fi  forvire  del  Fiume  , fenza  (commodo  - 
di  lontananza  dall’  uno  all’  altro.  Trovali  lontanafof- 
Tànta  miglia  del  Mare , eh’  è la  lua  invincibili  fortezza , 
‘mentre  non  folo  non  può  efier  forprela  dalle  Flotte  Ne- 
miche, màdi  più  è licura  di  non  eflere  incommodara 
dalle  Procelle , da’  Turbini,  e dalle  tempefte  ; anzi  da* 
Venti,  e da  Vapori  malfani  a’  quali  d’  ordinario  trovali 
fottopoftoil  Mare.  Con  tutto  ciò  con  il  favore  della 
Crefcente  dell’  acqua  ,»ò  fia  Maretto , ò Marina , da  lèi 
in  lèi  bore , può  ricevere  fino  al  centro  del  fuo  fono  di 
grandillìmi  Vafcelli , conche  viene  anche à godere  , 
i grati , dolci , e caldi  vapori  de’  Mari  d’  Oriente , dell’ 
Occidente,  edelmezodi.  L’cfler  coli  oltre  alla  Terra 
•forma,  gli  facilita  i mezi  di  partecipar  più  cqinmoda- 
mente  agli  avantagi  dei  Pacfo.  Intommau  fuo  ntoe 
dentro  un’  aria  peffettifiìma , ò almeno  bonilfima. 
Nel  Ponente  del  Fiume  vifonoaggradevoli  Colline  -, 
dalla  parte  del  Ponente , e del  mezodì , che  la  tengono 
un  poco  à coverto  da’  Venti  che  vengono  da  quella 
-parte  : in  luogo  che  fi  è trovato  che  li  luoghi  che  fon  o 
fituati  al  Ponente , e al  mezodi , fono  malfani  rifpetto 
a’  vapori  che  il  Solevi  apporta. 

Strade  ^rade  che  conducono  in  quefta  nobil  Città  da 
per  la  qual  parte  fifia  fono  da  per  tutto  larghe , dritte , facili, 
con-  e belle.  Non  vi  fono  ne  Montagne , nè  dirupi , nè  La- 
dotta  . ghi , nè  Pantani,  nè  altre  incommodità  che  pollano  dar 
falcidio  alle  vitture,  & a’  Paifageri.  Si  conduce  altre 
tanto  focile  per  Terra  il  Grano , & il  Beftiame , che  li 
fà  per  acqua  il  Fieno  & il  Carbone  che  fon  due  cole 
d’ eftraordinario  pefo,  quello  rifpetto  alla  quantità  che 
Pene  carica,  e quefto  perla  fua  naturai  gravezza  per 
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cflcr  di  Terra , & è certo  che  la  fpefa  di  quel  che  fi  con- 
duce per  terrà , rifpetto  alla  faciltà  delle  Strade , non  è 
maggiore  di  quella  cheli  fi  nella  condotta  per  acqua 
del  Carbone,  e del  Fieno  che  fon  due  cole  nicelTariC- 
lime.  In  fomma  Infogna  confelTare  che  in  Londra.fi 
godono  tutti  li  vantaggi  che  fi  pollòno  pretendere  dalla 
Terra , e dal  mare  vicino,  e che  non  vi  e colà  nel  Globo 
della  Terra , che  quella  Citta  , non  ne  fia  meglio 
accommodata,  e fornita  di  quali!  fia  altra  Città  del 
Mondo,  col  mezo  facililfimo  della  fua  continua  Navi- 
gatione. 

Per  quello  tocca  la  ftelà  del  fuo  circuito,  co'mpren-  Sua  luti 
dendofi  li  Borghi  che  lòn  grandilfimi , e tutti  i luoghi  gHezza 
annelfi,  e di  lua dipendenza , non  ci  è dubbio  alcuno13*" 
che  non  fia  maggiore  di  qualfilìa  altra  Città  dell’  Eu-  8 e.z2d  > 
ropa.  Argomentili  il  fuo  circuito  dalla  fua  lunghezza,  cujCq4 
e larghezza , mentre  da  Lyme  Houfe  dalla  parte  dell’ 
Oriente,  fino  à Tuttcl-jìrcet , e più  oltre  aalla  parte 
dell’Occidente,  vi  fimo  almeno  9 5 co.  palli  geometri- 
ci , che  firn  piu  di  nuove  miglia,  e mezo  d’ Inghilterra , 
cioè  due  Leghe  e meza  delle  più  grandi  di  Francia  j e 
dal  capo  di  Blaclynan-fhreet , in  South'warl^  lino  à quello 
di  San  Leonardo  Schoreditch , vi  lonodue  mila , e nove 
cento  palli  che  vuol  dire  quali  vna  Lega , da  che  fi  può 
comprendere  qual  fia  la  Vaftità  del  fuo  circuito,  che 
non  può  efier  meno  del  camino  d’ vn  giorno  d’vn* 
jhuomo  à piedi,  che  vuol  dir  jo.  miglia,  che  Ibn  nove 
Leghe  in  circa  Francefi  , che  lonolcftefie  che  in  Italia 
dove  le  miglia  Ibn  come  quei  d’ Inghilterra. 

In  quell®  coli  vallo  circuito  vi  fono  piu  di  600.  Stra-  nu  me- 
de fpatiofi , lunghillime , e belle  -,  alcune  delle  quali  ro  di 
Lamio  di  lunghezza  mezo  miglio  almeno.  Frima  diCafc. 
quel  terribile  Incendio  luccelfo  nel  1666-  fi  numera- 
vano,.iòlamentedemrq  il  giro  della  Città  più  di  feticci 
jnilaCafercV  era  comunemente  ftimata  la  terza  parte 
.di  tutto.Londra , di  modo  che  è certi  iti  mochc  fi  rrova- 
•jnò aLprefèntc  piùdi  cinquanta  mila  Càfe,  oftre.à  quii- 
ile  cheli  vaiUiO.fabncando  alla  giornata. 
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Le  Pabriche  particolarmente  quelle  che  fi  fon  fatte 
da  trenta  anni  in  qua  fon  belle,  e magnifiche  come  s*  è 
detto.  Màquibilognaauvertire,  che  nel  Corpo  mag- 
giore della  Città,  le  Cafe,  e Palazzi  della  Nobiltà,  e di 
Cittadini,  e Mercanti  ricchi , quelle  delle  Compagnie 
publichc,'  e le  principali  Hofterie , non  fono  cofi  bene 
cipolle  agli  occhi  di  chi  viaggia,  à caufache  la  maggior 
parte  di  quelle  Pabriche , fon  fondate  dalla  parte  di 
dietro  le  Strade,  per  lafciar  libera  alle  Botteghe  la  fac- 
ciata dinnanzi  : e veramente  le  le  Cafe  di  Londra  havefi- 
fero  il  ftontefpicio  dalla  parte  d'  avanti , come  fi  vede 
in  altri  luoghi,  fon  ficuro  che  non  vi  farebbe  più  bella 
Città  di  quella  nel  Mondo  , come  non  credo  che  ve  ne 
fia  rale  eh’  è.  Se  li  Viandanti  vorranno  olTervar  con 
gallo  la  Città,  come  in'  Lincolns-Inn-felds , Southampton 
Building,  Covent-Garden , San  James pelds , Hatton-Gar- 
den , Cheap  fide,  Lumbard-jlrcet , & in  diverfe  altre  fpatio- 
filfime Piazze,  non  dubito,  che  non  confetteranno , 
non  eflèrvi  Città  nell’  Europa,  meglio  di  Londra  arric- 
chita, di  fuperbi  Palazzi  d*  vn’  vgualcvniformità , di 
belliflìme,  e grandiflime  Piazze,  e di  Strade  dritte , lar- 
ghe, lunghe,  e fpatiofe. 

Non  dico  nulla  della  Nobililfima  Piazza  che  porta 
con  giullitia  il  nome  di  Piazza  Reale,  cioè  Kpnfquaire, 
che  veramente  può  portare  il  titolo  della  più  aggrade- 
vole dell’  Europa.  Li  Palazzi  all’  intorno  fon  luper- 
bifiìmi,  alti,  e quali  d’vn’  filetta  manifattura  ; tutti 
lallriccati  innanzi  di  finilfima  Pietra,  per  lo  fpatio  di  lèi 
buoni  palli , che  ferve  per  la  fpalTeggiata  à piede , oltre 
ad  vn’  altro  fpatio  contiguo  di  più  di  dieci  j*fli  di  largo 
che  gira  pure  all’  intorno , e cne  ferve  per  le  Carrozze. 
Nel  mezo  poi  vi  è un  luogo  di  diporto  chiufo  all  intor- 
no con  Raftelli , per  lafciar  libera  la  villa,  e quello  luo- 
<to  eh’  è come  un  Giardino  con  fpatiofe  firade  per  la 
fpalTeggiata , tieuc  di  circuito  in  forma  quatrangolare 
fino  à tre  cento  Palli  ,•  nel  mezo  vi  è vna  Fontana  à più 
canali  con  quattro  Stata;  che  rapprefèntanoli  4.  Fiumi 
principali  dell’  Inghilterra,  in  mezo  delle  quali  elevata 
7 • fon- 
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(oura  una  fuperba  Bafc  vi  è la  Statoadcl  Rè  di  finiffimo 
Marmo.  S’  entra  da  quattro  grandi  Porte,  da  cialcun 
Iato  una , e non  è permeilo  d' ha  ver  Chiavi,  che  à quei 
foli  che  tengono  cale  in  detta  Piazza.  In  lomma  lènza 
alcun  dubbio  è la  più  bella  del  Mondo.- 

Al  prelènte  lì  fabrica  un’  altra  lùperbiùìma  Piazza,  Luogo 
con  piu  ftradc , e con  lujperbi  Palazzi,  qual  Territorio  di  nuo- 
fù  dal  Rè  conceflo  non  lo  con  che  permuta  di  Terre  àTe.F*" 
Milord  Ariingron  Tuo  Sciamberlano , che  lo  vendè  à °nc“c* 
particolari  per  lo  prezzo  di  più  di  40.  milalcudi , e pure 
non  fà  di  giro  otto  cento  palli , mà  il  luogo  è bello , e 
làno , tra  il  Parco , & Iparco  in  fommafe  continua , à 
fabricarlì  in  quella  maniera , in  coli  gran  numero  di 
Palazzi,  e con  tanta  facilità,  in  meno  di  dieci  anni  Lon- 
dra lira  più  grande  di  quel  che  fù  Babilonia. 

Circa  al  numero  degli  Habitanti , dirò  quel  prover-Nume- 
bio  comune  degli  Italiani,  che  le  voci  fon  più  delle  Noci. ro  d' 
Sentali  quel  che  ne  Icrive  un’  Auttorc  Inglelè  in  un  lùo  ^abita 
Libro  ufcico  alla  Luce  quello  anno.  Nel  1656.  il 
Carlo  I. basendo  fatto  intendere  à Milord  Maire  d'  infor-dc  Lae- 
marfi del  numero  de'  Catolici,  e degli  Stranieri  eh' erano  nel/aun  rjlc 
Città  , il  Cavaliere  Bromfield , co'  era  allora  Maire , frefe\™cnt. 
Ì occafione  di  fare  una  computatione  di  tutto  il  Popolo , e 'WLon-0* 
trouò  tanto  d' Huomini , che  di  F emine , e di  Fanciulli  piu  di  jon , 
Sette  cento  mila  Unirne,  che  viveano  dentro  i limiti  della  fua  pag. 
folaGiuridittione,  e come  da  queltempo  inpoi  fon  paffuti  45.  291. 
anni  fi  crede  probabilmente,  che  ve  n è una  terKa  parte  di  più 
dentro  Londra  alprefente  di  quel  eh’  era  allora,  pi  piu  la 
Città  di  Wejlminfter  con  tutti  i Borghi  che  fono  fuori  della 
Giuridittione  del  Maire,  con  le  Fabbriche  che  fono  contigue 
da  tutte  le  parti , come  fe  foffe  un  Corpo  di  Città  folo  contiene 
fecondo  la piùgiufta  congettura  almeno  una  volta  tanto , di 
modo  che  d pigliare  il  tutto  infìeme,  il  nume*)  può  a fender c à 
piu  d' un  milione , e me%o  d' finirne.  Sono  già  14.  c sfinii  cher 
queflo  calcolo  fù fatto  dal  Signor  Horveil , & è certo  che  da 
quel  teinpo  in  poi  il  numero  è augumentato  di  molto. 


: D é Quelle 
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Senti-  Quelle  fono  le  parole  d’ un’  Auctore-inglele  di  Lon- 
mcnti  dra,  che  in  tutto  io  riverifeo  fuori  che  in  quello  aruco- 
del  lo,  Se  in  fattieflendo  communc  l’ opinione^  comeben 
Vanbu-  jQ  tellimoniail  Sciamberlain  , che  da  z s . anni  in  qua, 
Pingh  ]a  città  di  Londra  s’è  augumentata  quali dellametà, 
into[*  ma  quando  non  fofle  che  d’ un  quarto , fecondo  il  fen- 
numc-  tiine,lto  di  quello  Auttore , biTògna credere  > che  in 
iodi  Londra  vi  lono  più  di  due  milioni  d' Anime.  Hora  che 
•Anime  dirai’ EccelleiìtilTimo  Signor  Vanbuninghen  Ambif-" 
in  In-  datore  d’  Holandia  in  Inghilterra , il  quale  ftà  fermo 
ghilter-neip  opinione,  e nilfuno  può  levargliela  dalla  Telia, 
ra*  -che  in  tutto  il  Regno  d’ Inghilterra,  comprefo  Londra» 
non  vi  fono  più  che  tre  milioni  d Anime , ma  per  dire 
il  vero  quelli  lèntiincnti  lono  del  Dottiflimo  Voflìo, 
il  di  cui* Merito  è in  grande  llima  nella  mente  del  Van- 
buninghen , ma  per  dire  il  vero  il  Voflio  s’ inganna  e fa 
ingannare  altri  poiché  è certiflimo  che  in  Inghilterra 
vabno  fei  Milioni*!'  Anime  ài  meno,  e molte  ne  fono 
le  prove,  delle  quali  ne  allegherò  una  che  non  può. 
mancare. 

-Nulrfe-  Vi  fono  in  Inghilterra  9 71 5.  Parrocchie,  alcune 
io  d’  delle  quali  fon  compolle  di  più  di  600.  Famiglie , altre 
dnque , altre  4.  altre  3 . altre  due,  & altre  più ,.  ò meno 
; V V1  di  quellonumcro  in  circa,  mà  la  maggiore,  e maggiq- 
tcrtà.  rc  Partc  > padano  ilnumero  di  800.  Famiglie , ben’  -e 
vero  che  ve  ne  fono  molte  che  appena  ne  hanno  1 5 . 
^Itre  zo.  altre  $ o.  e cofi  fuccelTivamente  più , ò meno, 
-di  modo  eh’  è certiflimo  chef  una  comportando , f 
altra,  cialcuna  viene  à paflare  il  numero  di  1 50.  Fami- 
-glie , mà  non  ne  mettiamo  piu  in  nome  di  Dio  che 
cento  Famiglie  per  Parrocchia,  & ogni  Famiglia  le- 
C*  condo  la  regola  Generale , l’ una  pér  l’ altra  eflèndo 
compolla  di  lei  Perfone  li  viene  chiaramente  alla  co- 
• gnitionc , eh»  in  Inghilterra  è certiflimo  il  numero,  di 
iei  milióni  d’ Anime.  . • . 

Iti  canto  Bifogna  render  giuflitia  à tutti , e non  dif- 
quezzar  quelle  opinioni  che  rapprelèntano  ragioni  che 
haiuio'aflài  delYerifinijle:  per  efompio  quei  die  danflo 

tre 
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tfe^  milioni  d’  Anime  all’  Inghilterra  e che  fono  vera- 
mente fogerti  di  grande  efperienza , e gudicio,  fi  fon-, 
danonella  regola  de’Camini  de’quali  ilcontofi  fa  efatto 
per  efier  obiigato  ogni  Camino  à pagar  al  Rè  due  Sech- 
ili per  anno , di  modo  che  fi  trovano  in  Inghilterra  un 
milione  e fettecento  mila  Camini,  e fi  fa  il  conto , che  ‘ 

• vi  lòno.duc  Anime  per  camino  e quello  vuol  dire  qual- 
che colà  di  più  di  tre  milioni;  ben’  c vero  che  quella 
rcgoIamanca,mentreinlondranonvifònoche400ooo. 
Anime,  poco  più,  e pure  vi  fi  veggono  più  di  160.  Mila 
Camini,  in  fom ma  pare  che  iHentimenro  del  vedilo 
habbia  qualche  verifimile. 

Ma  per  quello  che  concerne  il  numero  degli  Habi-  Nume- 
ranti nella  Città  di  Londra , con  tutti  i L uoghi  anneffi,  ro  d’ 
e concatenati  infieme , non  ci  è dubbio  alcuno  che  Ha^ì*. 
quello  Auttore  non  s’inganni  di  molto,  come  pur  di  m 
-mólto  s’ ingannano  un’  infinità  di  Francefi,  che  danno 
più  Anime  à Parigi  che  in  tutto  lo  flato  di  Veiietia  in-  ] 
lìeme,  & io  trovandomi  una  volta  à Tavola  in  Soluro  PariSu 
col  Signore  A mbafeiatore  di  Francia»  decorrendoli  di 
15  cucilo  articolo , fua  Eccellenza  prelò  il  pane  in  mano 
dille  » Son  ficuro , come  fon  certo  che  quello  Pane  egratia  di 
Dio  che  in  Parigi  vi  è un  milione , e meKo  a Unirne , e pure 
-e certo  > per  quanto  tellimoniano  le.perlòne  più  elper- 
te,  e che  meglio  intendono  quella  materia , che  non  ha 
mai  fatto  Parigi  400.  mila  Anime,  benché  prima  d’ 
haver  fatto  quelli  due  ultimi  viaggi  nella  Corte  di 
Francia,  hòfcrictonell’  Italia  Regnante  450000. 

Dirò  bene  che  tèmpre  hò  creduto  che  la  Città  di  Pa-  Biglier- 

rigi,  folle  più  Popolata  di  quella  di  Londra , mà  tutte  le  di  moj s 
pegole  più  generali  » e infallibili  m’ intègnano  il  con-  talitì« 
trario.  Non  mancano  in*  tanto  Inglefi  che  vivono  ne’ 

• fornimenti  che  Londra  (i&  Popolata  di  cuel  che  il  fopra- 
pennato  Auttore  ne  hàtèrit-to  j Scaltri  dicono  800000.* 
e più,  mà  è certo  che  avanza  di  qualche  colà  alla  Popo- 

• lation  di  Parigi.  Quei  che  hanno  fatto  il  conto  per  via 
- del  numero  che  fi  trova-di  Famiglie  in  ciatèuna  Par- 
•iiQcchia  > aon-troYauo  al  piu  che  • 400000.  • però  da’ 

Biglie  t- 
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Biglietti  della  mortalità  fi  può  meglio  argomentare  , 
mentre  è certo,  & infallibili  la  regola , che  d’ ordinario 
la  morte  un’  anno  per  l’ altro , ne  piglia  lèi  per  cento, 
, cioè  di  mille , 6 o . & io  ne  ho  fatto  l’ efperienza  per  z z . 
anni  continui  nella  Città  di  Genevra , dove  hò  trovato 
che  ne  fono  morti  un’  annoveri’  altro , poco  piu  , ò 
. poco  meno  1400.  e la  Citta  è Popolata  di  15.  mila' 
Anime  al  più,  e di  Z4.  al  meno,  benché  ad  honorem  fo 
rie  publica  maggior  numero. 

Hora  in  Londra  lì  mandano  fuori  ogni  Settimana 
elèttamente  i Biglietti  di  quei  che  muoiono , & io  fopra 
detti  Biglietti  ho  fatto  il  conto  in  quello  punto  ifteflo , 
e trouo  che  da  quattro  anni  in  qua , fono  morti  ogni 
anno  più  di  2.3.  milaPerfofle,  trà  piccioli,  e grandi, 
doue  che  in  Parigi  appena  ne  muoiono  zo.  mila,  ò 
poco  più,  mà  quel  eh’  e più  d.au  ver  tire,  che  la  maggior 
parte  degli  Infermi  di  Londra,  fi  fogliono  far  portare 
là  Villa  per  cambiar  d’ aria,  dove  è certo  che  ne  muoio- 
no più  di  due  mila  per  anno  che  non  fono  ne’  Biglietti, 
di  modo  che  è ccrtilfimo  che  Londra  fa  più  dì  450000. 
Anime,  che  tante  non  ne  fa  per  colà  certo  Parigi. 

Ma  volendoli  milurar  le  cole  con  altro  pelò , fi  tro- 
verà un’  altro  calcolo , mentre  in  Londra  fi  mangiano 
in  un’  anno  poco  meno  di  160.  mila  Bovi  dove  che 
appena  100.  mila  in  Parigi, più  d’un  milione  di  Cabra- 
ti, Montoni,  Vitelli,  Agnelli,  e limili ,’  dove  che  meno 
della  metà  le  ne  mangia  in  Parigi , oltre  che  in Londra 
fi  mangiano  un’  infinità  di  V cceliami,  Selvaticina,  Pef- 
ti,  & altre  vivande;  oltre  i Latticini,  & herbaggi , ma  e 
ben  vero  che  gli  Inglefi  fono  grandillìmi  mangiatori 
di  carne  & io  credo  che  mangia  più  carne  in  un  giorno 
un’ Inglelè,  che  un’ Italiano  in  quattro. 

Bieta  . Si  beve  coli  gran  quantità  di  Biera  in  Londra , che 
che  fi  fombra  del  tutto  imponìbile  il  crederlo  alla  mente  de- 
beve iir  ftranieri , e dì  quegli  ftelfi  della  Città  quando  fc 
j0n”  gliene  fà  il  recito.  Scrive  l’ accennato  Auttore che  nell’ 
du‘  anno  i 66  7.  per  giullo  calcolo  fatto  fi  trova  che  furono 
compolti , ò braflàti  come  dicono  in  quefto  anno 

451565. 
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45156;.  Barili  di  Biera  forte  , à ragione  di  dodeci  Ice- 
lini,  e mezo  il  Barile , che  fono  due  feudi , e mezo  di 
Francia,  e più}  di  5 8 4411.  Barili  della  Biera  che  chia- 
mano Ala,  à ragione  di  lèdici  feelini  il  Barile , di  più 
489797  .Barili  di  Biera  ordinaria  di  lèi  feelini,  e mezo  il 
Barile}  ogni  Barile  di  trenta  lèi  Galloni,)  mà  quelli  dell’ 

Ala  di  3 1.)  & ogni  Gallone  tiene  quattro  proportionati 
Bocali  d’ Italia,  ò Pot  di  Francia, che  per  me  non  pollo 
comprendere, benché  fon  divenuto  coli  amatore  di  Bic- 
ra  , che  he  bevo  l’ eftà  almeno  un  Gallone  il  giorno. 

In  oltre  lì  beve  in  Lohdta,  e lì  confoma  una  quantità  y]n  j 
coli  infinita  di  vino , fia  di  quello  che  viene  di  Spagna,  ciocca- 
fia  di  Francia  (benché  di  quello  lène  fia  difelà  l’entra-  lata, 
ta  ) fia  del  Reno , fia  dell’  Italia , che  pure  pare  cola  in-  Caf- 
credibile:  di  più  fomme  immenlè  di  Cioccolata,  di  ^cus* 
Caffcus,  e d’ altre  forti  di  Bevande,  mà  fopra tutto  dell’  A.c<lu* 
acqua  vite , che  pure  lè  ne  beve  in  gran  copia , e che  Vltc* 
lèrve  di  molto  per  temperar  la  crudità  che  porta  d’ or- 
dinario nello  fiomaco  la  Biera.  Tanto  è che  fi  beve 

{>rodigfolàmente  ogni  forte  di  Bevanda,  con  fpefe  into- 
erabifi,  eflèndocarilfimo  il  vino,  rifpctto  alla  Francia, 

& all  ’ Italia , e non  cofi  buon  Mercato  là  Biera  come  il 
vino  in  Francia. 

Benché  l’impofto  chevièfouralaBiera,  e l’Ala  di  iaipof. 
Londra,  fia  molto  moderato , ad  ogni  modo  lè  ne  paga  to  .F 
al  Rè  per  lo  meno  cento,  e venti  nulla  Lire  Sterline  per 
anno , che  fono  più  d’ un  milione , c mezo  di  Lire  di 
Francia,  eh*  è la  quarta  parte  in  circa  di  tutto  l’Im- 

f lofio  che  fi  tira  fopra  quella  fpccie  di  Bevanda  in  tutu 
'Inghilterra. 

Altre  volte,  ( cioè  nel  tempo  che  regnava  la  Religio-  ptrroc- 
ne  Romana  ) vi  erano  più  di  cento , e trenta  Chielè  Par-  chic, 
rocchiali,  molti  Conventi  di  Frati,  e di  Monache , de’ 
quali  non  lè  ne  vede  quali  veftiggio  alcuno , & un  nu- 
mero cofi  grande  di  Cappelle,  che  forpafiavano  di  mol- 
to il  numero  di  quelle  li  trovavano  in  ogni  altra  Città 
dèi  Mondo  in  quei  tempi,  che  dava  un  chiaro  inditi® 
della  pietà  granae  degli  Inglefi  verfo  il  culto  divino. 

Le 
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Le  Chiefe  Parrocchiali  del  preiéntc  fono  le  foglienti^ 


I Sant'  Albano  nella  [Ir oda  di 
Woodflreet.  * 

i Tutti  Santi  in  ToJVerflreet. 

3 La  Chiefa  di  tutti  Santi  in 
Breadfìreet . 

4 La  grande  Chiefa  di  tutti  San- 
ti in  Thamei  flreet. 

5 La  Chiefa  di  Tutti  Santi  in 
Honylane>  in  Cheap  fide.. 

6 Lapicciola  Chiefa  di  tutti  San- 
ti in  Thames  flreet. 

7 La  Chiefa  di  tutti  Santi  in 
Lombard  flreet. 

8 La  Chiefa  di  tutti  Santi 
chiamata  comunemente  Siane 
Church. 

9 La  Chiefa  di  tutti  Santi  in 
Breadfìreet  JVard. 

10  La  Chiefa  di  Sant  ^difagio. 

1 1 Sant' LAndrcaHubbardinLo- 
Velane , in  Billingfgate  JVard. 

li  Sant'  isfndrva  Under fbaft, 
in  lldgate  Ward. 

1 3 Sant’  t, Andrea  JVardrobein 
Barnard  Caflle  Vt/ard. 

14  Sant'  c Ama  in  VViUoVC! , ò 
• vero  Sant'  ^Anna  in  a. Alderf 
gate  in  Popolane. 

1. 5 Sant'  o Anna  Blaclpfriers . 

1 6 Sant'  t Antonio , chiamata  co- 
munemente Sant'  o Anthus  in 
Budge*  lip'w-  in  .Cor.d’wainer 
flreet  v*ard. 

iy  Sant’zAugiflinótVolgarnxn- 
-tetJuJUn  in  ff/àtliijg.flr eet  in_ 


Faringdon  JVard  Wìthirn 

1 8 Santo  Bartolomeo. 

19  SanBennet , ( ò Benetto  fin 
Threadneedle  flreet  in  Broad - 
flreet  JVard. 

10  SanBennet  Grafi  Church,  in 

Gradoni  flreet.  • 

11  San  Bennet  Pauli  JVharf  in 
Thamei  flreet. 

12  Santo  Syth.  comunemente 
chiamata  fan  Bennet  Schorne  in 
Needlei-lans  in  Cheap  JVard. 

1 3 Santo  Botolfin  Thamei  flreet 
in  Billingfgate  JVard. 

14  La  Chiefa  di  Chriflo  fondata 
à Henrico  Vili,  in  Far  in?  don. 

1 5 La  Chiefa  di  San  Chrijtofclo 
in  Broad  flreet  JVard. 

1 6 SanClemenfe  in  Candle^viclf- 
flreet  JVard. 

17  La  Chiefa  Ai  San  Dionifto  , 
chiamata  coMiemente  Baci ^ 
Church  in  Lime-fir eet  inLan- 
ghorn  Ward. 

18  Santo  Dunflans  EafI ( che 
vuol. dir  e oriente  ) per  dijlin- 
guerla  da  un  altra  Chiefa  del 
.tacdefimo  nome  dalla  parte  dell * 

■ Occidente. 

2 9 Sant'  Edmond  Rè , e martire 
chiamata  comunemente  <juefta 
•Chiefa  San  Edmond  DombarA 
flreet  in  BUchover  lane. 

,30  La.  . Chiefa  di  San  Ethelhurg 

• in.Bifhopfga.lc  Ward. 
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3I  La  Chiefa  di  Solita  Fede  chia- 
mata comunemente  San  Faith. 

3 z La  Chiefa  di  San  San  Ga- 
briele in  Fenchurch  jlreet. 

33  San  Georgio  in  Boto If  lane  in 
Billingfgate  JVard. 

3 4 San  Gregorio  "vicino  al  luogo 
dove  era  la  Torre  di  Lollard 
chiamata  la  Prigion  del  Ve  [co- 
vo y dove  fi  mettcano  quei  che 
contradiceano  ali'  opinione  del- 
la lor  Chiefa. 

3 5 Santa  Helenain  Bifhopfgate 
JVard. 

3 6 San  Giacomo  alla  Pinza  del 
Duca,in^/ildgate  H ard. 

37  San  Giacomo  Garlich  hithe. 

3 3 San  Gio.  Battijla  in  Hrfe 
fhooe  bridge  freet. 

39  San  Giovanni-Evangelijla  in 
Breadflreet. 

40  " San  Giovanni  Zacbary  in 
e, Alderfgate  JVard. 

41  Santa  Caterina  Coleman  in 
^Ulgate  JVard , Vicino  al  Pa- 
lazzo di  Northumbcrland. 

41  Santa  Caterina  di  ^yildga - 
te  JVard  comuncyiente  detta 
Ghrijl  Church. 

43  -San  Lorenzo  Jevtry  inChcap- 

■ JAard. 

44  San  Lorenzo  in  CandlcWich- 
flreet. 

45  San  Leonardo  Fijhjlreet  in 
Bridge. 

4*  San  Léonard  in  lAldcrfgat 
JVard  comunemente  chiamata 
San  Leonardo  Fojler-lane, 


TERZO  89 

47  Santo  Magno  in  Bridge 
JVard. 

48  Santa  Margarita  Lothbury 
in  Coleman  Jlreet  JVard. 

49  Santa  Margarita  Mofes  in 
Friday  jlreet  > in  Breaajlreet 
JVard. 

50  Santa  MargaritafJeV)  Fijh- 
Jlreet. 

5 1 Santa  Margarita  Pattens  in 
Bpad  lane  nella  Contrada  di 

Billingfgate. 

5 z Santa  Maria,  ò Mary 
church  , in  Candlcweekjlreet. 
5 3 Santa  Maria  , ò Mary  in 
isildermanbury  jlreet. 

54  Santa  Maria,  comunemente y 
la  Chiefa  Elider  Mary  in 
Ccrdwaincr  jlreet  JVard. 

5 3 Santo  Mary  le  Bow  nella 
mcdefima  Contrada  di  Cord- 

rszùrr  jlreet  i>i  cafro  a Hcjtcr 

lane , Chiefa  anticoijjima. 

^6  Santa  Mary  Botha'Wyòvcro 
Boatha'w  in  JVallroj  JVard. 
57  Santa  Mary  Cole  Church  in 
Cheap  JVard. 

3 8 Santa  Mary  on  thè  Hill,  in 
• San  Mary  Hill  lane. 

59  Santa  Maria  Madalena  in 
Milkfreet  in  Grippie  gate 

ard. 

60  Santa  Maria  Madanelarn 
K^night  Rjders  jlreet. 

61  Santa  Mary  de  monte,  comu- 
nemente chiamata  San  Mary 
MonuthaUyin  Queen  hith. 

61  Sant'  Mary  Sommerfet  , 

ancora 
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ancora  in  Qucenhita  Word , 
verfo  Broken  uharf. 

3 Santa  Mary  de  flaining  lane 
in  elider  fgate  TVard. 

'6  4 Santa  Mary  TVool  Church 
in  TValbrooflVard. 

is  Santa  Mary  iVolnoth  in 
Lang-&orn  TVard. 

66  San  Martino  in  lronmonger' 
lane  in  Cheap  TVard. 

6"j  San  Martino  in  Farringdon 
TVard. 

6 8 SanMartino  Orgar  in  Cand- 

lexvicJt  flreet. 

San  Martino  Outwich  de 
Thread  needle  jheet , in  Brcad 
fhreet. 

*70  San  Martino  Vintreyin  TVm- 
trey  JVard. 

*7 1 San  Matreo  Friday  flreet  nel- 
la Contrada  di  Farringdon. 

r t I . -r*  ^ * 

*jz  San  Michael  in  najing  hall. 

73  San  Michael  in  Cornhil 
Ward. 

7 4 San  Michael  Crooked - lane  in 

Candleweekjbeet  TVard. 

7  3 San  Michael  Queenhith  in 
Queenhith  TVard. 

7 6 San  Michael  ad  Bladum, 
corrottamente  detto  S.  Mi - 
chael'Qiteen  in  Farringdon. 

77  San  Michael  Boy  al  in  Vìn- 
te ey. 

78  San  Michael  in  jVòod-fkreet 
in  Cr {piegate  JVard. 

7 9 San  Michael  in  Bread  fhreet. 

80  SanMildredPoulteey. 

1 1 San  Nicolas  Mcons  in  LWn- 


hard  flreet  in  Longhorn  JVard. 

8  z San  Nicola  Colo  <M.bbey  in 
Queen  Hith. 

83  San  Nicola  Olave  , nella 
fleffa  fhrada  di  Qnecn  hith. 

84  San  Olave  Hare  fhreet  in 
Torver flreet.  # 

8  5 San  OlaveJe'wryin  Coleman 
(Ireet. 

86  San  Olave  Silver  flreet  in 
^Jldcr fgate  TVard. 

87  Santo  Panerai  in  Needlers 
lane  in  Cheap  TVard. 

8 8 San  Pietro , ò Peter  Cheap  in 
Farringdon. 

8 9 San  Pietro  in  Cornhil. 

90  San  Pietro,  PaoloTVharfm 
Queen  Hith  TVard. 

9 1 San  Pietro  Poor  * in  Broad 
flreet. 

9 z San  Stefano inColeman flreet. 

93  San  fufano  in  JVallbròoJ^ 
flreet. 

94  San  fniithin  ancora , in  Wal- 
broo/(fVard. 

95  San  Tomafo  ’poflolo  in 
Jfnight  B^ider fhreet  id  Vìntry 
TVard.  • 

9  6 Santa  Trinità  ò vero  Holy 
Trinity  in  Kwht  RJder  flreet. 

97  San  Vedajf  in  Farringdon 

■ Ward. 


La  maggior  parte  di  quelle 
Chiefe  furono  incendiate  dajl* 
ultimo  fuoco , con  perdita  di 
molti  fuperbiflìmi  Monu- 
menti 
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menti  che  vi  erano*  al jjrelèutc 
fono  riftabilite  con  migliore 
ordine , & Architettura  di  pri- 
ma. Auvertendo  che  tutte 
quelle Parocchie  fono  nel  Cir- 
cuito di  quello  (patio  di  Cale 
che  porta  il  nome  di  Città  di 
Londra  ; eflèndovene  ancora 
lèdici  dalla  porta  di  fuori  , c 
fono  lelèguenti,  mentre  dico 
di  fuori  non  s’  intende  ciò  in 
ville  dilcolle  ; m aiolo  in  quel- 
le Contrade  annefle  con  la 
congiuntane  della  prolfimità 
allaCittà. 

I Sant'  -tjindrea  Holborn  verfo 
la  parte  di  Shooe-lane  in  Hol- 
born. In  quefa  Parrocchia  fono 
diver fi  monumenti,  ma  partico- 
larmente del  Cavaliere  P^albh 
okey  dìLincolns  Inn  che  lofio 
diverfì  Legati  piu  confider abili, 
i San  Bartolomeo  il  Grande  in 
Fanringdon  JVard  di  fuori. 

3 San  Bartolomeo  thè  le  fi. 

4 San  Bridge  o Bride  en  Farring- 
don  Word  di  fuori. 

5 Brida  JVel  Hoff  ital. 

6 San  Botolfo  iu  Iderfgate 
IVard  in  Britain  fhreet. 

7 San  Botolph  ^Aldgate  in  Pore- 
fokpi  Word , vi  fono  molti  monu- 
menti riguardinoli. 

S San  Butolphi  in  Bifhopsgate 
Word. 

9 San  Dunflan  JVefl. 
l o San  Geòrgia  Suffolf  place. 
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1 r San  Giles  inCr spiegate  Ward. 
In  quefla  Chiefa  vi  fono  diverf 
monumenti  ma  particolarmente 
del  celebratijjimo  Giovanni 
Fono , oda  fi  il  fio  Epitafio. 

CHRIST  O.  S.  S. 

' JoanniFoxo,  Ecclefoe  An- 
glicana: Martyrologo  Fi  deli  f- 
limo , Antiquitatis  Hi  (lorica: 
Indagatori  lagacilluno,  Evan- 
gelica Veritatis  Propugnatori 
acerrimo , Thaumaturgo  ad- 
mirabili  : qui  martires  Maria- 
nos,  tamquam  Phacnices , ex 
cineribus  redivivos  pra:ftitic. 
Patri  fuo  omni  pietatis  officio 
imprimis  colendo  Samuel 
FoxusilliusPrimogenitus  hoc 
Monumentimi  poluit  non  line 
lachrymis.  Obiit  die  18. 
mens.  Aprii.  An.  Dom.  1 587. 
ìam  leptuagenarius. 

Vita  vita:  mortali?  eli. 
Spcs  vira:  immortalis. 

Si  veggono  anche  Scolpiti 
quelli  Vexlì. 

Sacra  fub  hoc  Sdxo  tria  Corpora 
mi  fa  Quiefunt. 

Gulielmi  Bullen  medici > Fratrifq-, 
Bfchardi,  lAtJohannis  Foxi : qui 
tr es , mihi  crede,  fuerunt , 
Dottrina  clari,&pietatu  alarmi. 
Guhelmus  Bullen  mddicamina 
femper  habebtrt , 
iSFqute  paupcribus  danda  oc  lo- 

cuple- 
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' cupletibus  <cque, 

Si  eque  Rfchardus  erat,bencfacerc 
O*  ipfe  paratus. 

Omnibus  ex  &quo  quibusipfepro- 
deffevalcbaty 

c Foxus  nofler  per  multai  bas 
Paruangas, 

'Vita.  pr£currit  fludiifq  -,  accedi- 
mus  omnes , • 

Exflant  qua  fcripfit  tormenta 
cruenta  piorum, 

Exflant  per  dotte  permulta  volu- 
minajcripta , 

Qua fcripjit  Foxus  Nulli fuit  ipfe 
fecundus. 

Obiit  An.  Dom.  1587. 

li  San  Olàve  Southvoard  in 
Bridge  iVard  Bithout. 

1 3 Santa  Mary  Overy  volgar- 
mente detta  Sauiours  South- 

1 4 San  Sepolcro  fuori,  Newgate 
in  Farringdun. 

1 5 San  Tomafo  Southvoarl^,  in 
Bridge  TVard. 

1 6 La  Trinità  Minor i,  inPor  t- 
fokenWardcofl  detta  per  rif- 
petto  che  nel  tempo  della  Reli- 
gione Romana , era  Governat 
da  Padri  minori.  Jn  un  Monu- 
mento Vedefl  quefhhifcrittione. 

t ' ; >;j_  J.;.; 

Vivere  Cornice^  multos  di- 
cuntur  in  annos, 

Cur  nos  Angufta  conditione 
fumus. 

JfvxJW-  ■ rf?  * . *■ 


Il  oltre  yì  fono  le  Parroc- 
chie dell’ altre  due  Parti  della 
Città  cioè  del  grande,  e Reai 
Borgo  di  Sudric , dall’  altra 
parte  della  Tamila,  che  refta 
congiunta  al  Corpo  di  londra, 
col  mezo  d’ un  grand  Ponte , 
del  quale  non  farà  fuor  di  pro- 
posto una  deferiteione. 

Veramente  quello  Ponte, 
per  la  /ua  ammirabile  mani- 
fattura ; per  la  profondità , e 
grandezza  de’  fuoi  Fodamenti 
per  le  fue  Dimenfioni , per  le 
lue  Cale  lolide , e magnifiche 
che  fon  fabricate  di  lopra , c 
perle  fue ricche  Botteghe,  fi 
può  dire  il  più  maravigliofo 
Ponte  dell’  Europa.  Vi  fono 
19.  Àrcade,  oltre  il  Ponte  Le- 
vatoio, tutte  fondate  foura  un 
cofi  largo*  e profondo  Piume. 
La  fua  lunghezza  è di  otto 
cento  piedi,  la  fua  larghezza  di 
trenta,  c leflanta  d’ altezza.  Vi 
è quali  nel  mezo  un  Ponte  le- 
vatoio, e tra  1*  una , e l’ altra 
Arcada  vi  è uno  fpatio  di  venti 
piedi  Geometrici  Si  diede 
principio  à fabricar  quello 
Ponte  circa  gli  anni  del  Signo- 
re 1 1 76.  e fi  continuò  à lavo- 
rare trenta  tre  anni  cioè  fino 
alF  anno  izo8.  Opera  in  fatti 
di  grandilfima  fpela , fatiga  c 
difficeltà  > confideraco  il  fuo 

con- 
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continuo  F]ufToxe  Rifluflo  del 
Fiume  in  quefto  luogo  -,  di 
modo  che  s’ è veduto  più  vol- 
te che  nel  Tuo  Rifluflo-,  l’ ac- 
qua calca  d’  un’  altezza  coli 
grande,  e violente,  che  diverfi 
fon  reftati annegati,  per  haver » 
voluto  arrifchiarfi  di  paflare  in 
un  tempo  coli  fatq0  tra  le  Ar- 
cade. Per  il  mantenimento  di 
quefto  Ponte,  fon  coli  grandi 
le  riparattioni,  che  vi  è a ques- 
to fine  Inabilito  un  fondo , in 
Terre, eCalè  con  buona  rendi- 
ta , e con  un  buon  numero 
d’  offici  riguardevoli  , quali 
non  hanno  altra  cura  che 
quella.  Mora  quefto  Ponte 
co'ngiunge  Sudric  Borgo  che 
fà  lcorno  ad  ogni  qualunque 
Città  del  terzo  ordine,  al  Cor- 
po di  Londra,  e doue  vi  fono 
le  feguenti  Parrocchie. 

I SanGiouanni  in  Hacftiey  è una 
Chieja  & antica , e bella  con 
molti  Monumenti, 
x San  GileSy  (òfta  Santo  Egidio ) 
in  Fields  e una  Ghie  fa  BeUiJJi- 
ma , condivcrfi  Monumenti, & 
una  Parrocchia  delle  piu  nume - 
rofe  d' Anime  di  Londra. 

3 San  Giacomo  Clerfen-will , è 
una  Chiefa  (fatiofa , ornata  di 
diverfi  Monumenti  antichi , e 
moderni , nel  tempo  della  Reli- 
gione Rimana  era  un  Priorato. 

4 Santa  Caterina  Tower  t cofi 
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detta  per  effer  vicino  alla  Torre 
di  Londra  , già  che  in  Inglefe 
Tower  fignifca  Torre.  Quefta 
Chic  fi  fu  fondata  dalla  Regi- 
na Miti/da,mogliedel Rè  Gia- 
como ; vi  fono  fepolte  aiverfe 
Perfone  di  gran  Qualità  , 
eflima. 

5 La  Ghie  fa  di  Chri[lo  e pure  un 
ottima  Parrocchia  con  riguar- 
devoli Monumenti. 

6 La  Chiefa  di  Lambeth  eh'  è 
comprefa  nel  Palazzo  dell' 
Arcivescovo  di  Cantorbury 
efente  della  Giuridittione  del 
lrefcovo  di  Londra  è Parroc- 
chia bella  , C7*  antica  con  molti 
monumenti , ma  pochi  Parroc- 
chiani. 

7 San  Leonardo  Shore-ditch  del- 
la quale  hà  cura  l' Arcidiaco- 
no di  Londra , che  vi  tiene  un 
Vicario , e vi  fono  pure  diverfi 
riguardevoli  Monumenti. 

8 Santa  Madalena  Bcrmondfey , 
cofi  detta  per  che  fu  fondata  dal 
Priore  di  Bcrmondfey  vicino 
all'  Abattiadi  quefto  Nome  ; 
è Chieja  Ivrga,  e bella. 

9 Santa  Mary  ò fia  Maria 
Iftinfrtonhàpure  qualche  Mo- 
numento. 

10  Santa  Mary  Newington  ne 
hà  pure  la  fua  parte  ma  ambi- 
due  fono  un  poco  di fc  afte. 

1 1 Santa  Mzry  fVhite  Chappel 
è una  bella  Chiefa  con  bellijji - 
mi  Monumenti. 

Il 
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12  Sah  Paolo  in  Upper  Shad IVel 
è Chiefa  bella , e Panocciha 
grande. 

13  La  Chiefa  di  Rotherhith  , 
volgarmente  detta  RedrifF , è 
molto  commoda , & ornata  di 
Monumenti. 

14  La  Chiefa  Parrocchiale  di 
Stepney  non  è tanto  grande'  ma 
però  Popolata. 

Paflaremo,  hora  alle  Chiefe 
Parrocchiali  della  Città  di 
Weftminfter  , dove  vi  è quel- 
. la  tanto  celebre  Abbattia  della 
quale  ne  parlarono  ben  toftò. 
Quella  Citta  è una  Giuridit- 
tione  del  tutto  (èparata  da 
quella  di  Londra  come  pure  lo 
diremo.  Cinquanta  anni  fono, 
era  anche  divilà  di  fabriche , 
mentre  tra  Londra , e VVelt- 
minfler  vi  era  lo  fpatio  d’ un 
miglio  di  Prati  c Campi  tra 
Luna  e l’altra  mà  al  prefente 
tutto  quello  (patio  è pieno  di 
Palazzi , Cafe , Botteghe  , 
Piazze>  e ftrade  (uperbilìime , 
à legno  che  Wellminller  e 
Lonara  fuori  il  punto  della 
Giuridittione , tutto  il  rello 
forma  una  fola  Città  veramen- 
te la  più  grandedell’  Europa. 

I'  San  Martino  in  thè  Fields,  cefi 
detto  perche  ( Fields  fgnifica 
Prati  )dovckoraèyuei[ui  Par- 


rocchia erano  prima  tuttiPrati. 
Non  vi  è Parrocchia  maggiore 
di  quefa  in  numero  d'  ^yfnime-y 
oltre  che  ha  /’  honore  d’ bavere 
il  Reggio  Palazzo  del  JVhite- 
hall  nel  giro  della  fua  Giuridit- 
tione Parrocchiale t vi  fono  mol- 
ti Monumenti  di  preggio , per 
effer  la  Arrocchia  piena  di 
gran  Nobiltà , e tra  gli  altri  in 
uno  dnVe  è fepolto  un  fecondo 
genito  del  Conte  diNefVport  vi 
e quejto  Dijticon. 

Vivus  nil  poteram  fari,  quin1 
mortuus  Infans. 

Ecceloquor,  Morris  fis  me- 
mor,  atque  Vale. 

San  Clemente  Danes , vicino  à 
Tempie  Bar  detto  Danes  per 
ri  fretto  che  vi  furono  J èpe  Ili  ti 
un  Rè  di  Danimarca  & altri 
Danef , e fendo  alla  Libertà  del 
Duca  di  Lancafro.  Quefa  è 
una  Chiefa  grande  e bella  con 
bcllijjimi  Monumenti ; Parroc- 
chia ben  Popolata , e con  Pa- 
lazzi fuperbijjimi. 

San  Paolo  Convent  Garden , 
non  è Chiefa  di  grande  antichi- 
tà, mà  polita , bella , e con 
Parrocchiani  rlguardevoli  e 
numerof. 

' Dopol'  Incendio  della  gran  Ca- 
fa  detta  la  Savoia , fatta  da* 
Rubelli  di  Kgnt , & Effex  y. 
ricetto  all'  odio  che  portavano 


v 


LIBRO 

à Giovanni  dì  Gaunt  Duca  di 
Lancaflro , la  quale  per  la  fua 
bellezza  , e magnificenza-)  non 
haveva  fimili nei  Regno  in  quel 
tempo , fecondo  ce  l'  infegnano  le 
Hi  fior  ie  antiche-,  cade  poi  con  le 
[olite  metamorfofi  degli  flati  nel 
Reggio pofeffo , onde  venne  ri- 
noVata,  e nel  mede  fimo  tempo 
^affìgnata  per  luogo  a Hc(J>itale 
[otto  il  titolo  di  San  Gio.  Bat- 
tila dal  Rè  Hennco  VII.  circa 
gitami  1509.  havendolo dota- 
to di  molte  Rendite , [opra  al- 
cune Terre  comprate  a quello 
fine  , per  1'  affluenza  di  cento 
Poveri , per  li  quali fi  {fendeva 
519.  Lire  flerline  per  anno , 
fopprejjòpoinel  tempo  d’  Odo- 
ardo  Vi.  Li  mobili  del  quale  e 
fette  cento  marche  dell’  accen- 
nate Terre  furono  date  annual- 
mente a Cittadini  di  Londra , 
con  la  fuaCafadiBridelVel  ac- 
ciò fi  facefjeró  quivi  impiegare 
a lavorare  i Poveri,  egliOtio- 
ft-,  e per  aiutare  a finir  di  fati- 
care /’  Hofpital  di  San  Tomafo 
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SouthWàrk.  La  Cappella  di 
queflo  Hofpitale  ferve  al  pre- 
dente di  Chief  a parrocchiale,  a 
luoghi  circonvicini,  chiamata 
Santa  Maria  della  Savoia.  Vi 
fono  diverti  Monumenti. 

5 La  Chiefa  di  Santa  Margarita  ' 
di  IVeflminfler,  è molto  fontuo- 
fa , e bella  Chiefa , antica , e 
riabilita  del  Rè  Odoardo 
detto  il  Confejfore , per  folleva- 
mento , e commodo  de'  Monaci 
dell'  <Mbatia  di  IVeflminfler , 
perche  prima  diquefto  tempo  la 
Chiefa  Parrocchiale  era  dentro 
■la  Chiefa  della  Vècchia  Ab- 
batta, nell'  Ifola  del  mezo  di  , 
che  gli  era  di  molto  incommodo . 
Fu  di  nuovo  rifabricata  da' 
Mercanti  della  Manifattura 
di  Panni,  e perii  Parrocchia- 
ni -,  di  modo  che  al  prefente  è 
una  Chiefa  Parrocchiale  molto . 
riguardevole , con  folidi,  e belli 
Corridori , dove  nel  tempo  di 
Parlamento,  la  Cammera  de* 
Comuni  fi  rauna.  Vi  fono  molti 
riguar  devoli  monumenti. 


DopoT  Incendio  di  Londra  eflèndofi  in  una  Sefiio-  Farme- 
ne del  Parlamento  trattato'lungo  tempo,  fopra  l’ ordi-  chie 
ne  del  riftabilimento  della  Città , e particolarmente 
delle  Chiefe  incendiate,  che  ricercavano  neceflaria- Utc* 
mente  il  riftabilmento,  perii  fervitio  de’  Parrocchiani, 
fu  risoluto  che  non  patterà  più  oltre  il  numerò  delle 
Parrocchie,  che  in  quello  (biodi  39.  computandoli  ad 
una  giufta  proportione , in  conformità  del  numero 
'delle  Cafe  che  dovevano  eflereriftabilite.  Ma  poi  io- 
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un’  altra  Seflione  confiderato  meglio  con  un  nuovo 
calculo  il  bilògno  che  vi  era  d’  un  numero  maggior  di 
Parrocchie , già  che  il  numero  delle  Calè  era  maggiore 
di  quello  fi  credeva  prima  , di  modo  che  non  ottante  il 
. primo  Arredo , fù  rifoluto  che  il  numero  delle  Chxefc 
Parrocchiali  che  doveva  efler  riftabikto  in  luogo  dell 
altre  Incendiate,  che  palavano  il  numero  di  8 o.  non 
farebbe  meno  di  cinquanrauno  ; & a quello  hne  li  dil- 
pofero  anche  le  Contrade  che  dovevano  appartenere  a 
quella,  ò à quella  Parrocchia.  , . 

..  . Di  più  dal  mcdefimo  Parlamento  fi  fece  un  Atto, 

Sala,r.10  per  dare  un  ordine  più  efatto , e piucommodo  per  il 

&|f.  mantenimento  de'  Curati,  ò Caiio  Pafton  > o M.mftn 
di  dette  Parrocchie , per  meglio  prevenire  le  caufe  di 
difpute  che  poteflero  forgere  loura  l’ alterar  ione  delle 
Calè  nel  rilbbilimento  aclla  Città,  che  fenza  dubbio 
le  leggi  dell’ ufo  antico,  coni!  nuovo  ordine  delle  ta- 
briche  moderne  nehaurebbouo  forniti  i mezi,  e lpello 
polle  le  cofe  in  difeordia , che  però  il  tutto  fodefhniti- 
vamente  ordinato,  e detto,  che  al  Vicario , Curato  , o 
Minillro  li  darebbe  una  certa  fomma  di  Decime  > o in 
danari  contanti  in  luogo  di  decime,  e ciò  a proportione 
della  grandezza  della  Parrocchia,  che  dando  caula  di 
maggior  fatiga  al  Minillro,  fi  ricerca  per  coufequcnzai 
chela  carità , e falario  per  il  fuo  trattenimento  fia  mag- 
giore. Dunque  le  Parrocchie  comprefe  nel  numero 
delle  5 1 . furono  le  feguenti , & il  falario  de  Mmiltn 

come  qui  lotto  notato . 

La  Parrocchia  di  Tutti  Santi  in  Lumbard  ftreet  da  per 
falario  annuale  al  Minillro  Lire  Sterline.  . 

La  Parrocchia  di  San  Bartolomeo  exchange  Lire  i oo 

La  Parrocchia  di  San  Bridget  ò Bridges  Lire. 

' La  Parrocchia  di  San  Bennet  Fink  Lire. 

La  Parrocchia  di  San  Michael  Crooked-lane  Lire.  1 oo 
La  Parrocchia  di  San  Chriftoforo  Lire.  . 1 zo 

La  Parrocchia  di  San  Dionilìo  Back  church  Lire,  i 10 

La  Parrocchia  dì  San  Dullans  Eall  Lire.  4®0 

La 
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La  Parrocchia  di  San  Giacomo  Garhck  hith.  Lire,  i oo 
La  Parrocchia  di  San  Michael  Cornhill  Lire.  1 40 
La  Parrocchia  di  San  Michael  BadUham  Lire.  131 

La  Parrocchia  di  San  Margarita  Lothbury  Lire.  100 
La  Parrocchia  di  San  Maria, òMary  Aldermanburj'.i  50 
La  Parrocchia  di  San  Martin  Ludgate  Lire.  no 

La  Parrocchia  di  San  Pietro  Cornhill  Lire.  1 io 

La  Parrocchia  di  San  Stefano  Colemau  ftrect  Lire,  no 
La  Parrocchia  di  San  Sepolcro  Lire.  100 


Fù  in  oltre  ordinato  che  di  due  Parrocchie  fé  ne  fa- 
rebbe una  lòia , già  che  il  numero  delti  Parrocchiani  in 
tuia  fola  non  era  alTai  grande , per  mantenere  con  de- 
coro una  Cluelà  e pagar  le  contributtioni  per  le  fpefc 
niccllàrie,  di  modo  che  di  due  le  ne  fece  una,  e le  Par- 
rocchie unite  infieme  fono  le  feguenti. 

# « 

18  La  Parrocchia  di  tutti  Santi  di  Bread-ftreet  Unita 

con  quella  di  San  Giovanni  Evangelica , Si  daal  Cu- 
rato Lire.  140 

19  La  Parrocchia  di  Tutti  Santi  le  Grcat , e quella 

d’ Alballows  thè  lels.  Al  Miniftro  Lire.  zoo 

10  La  Parrocchia  di  San  Albano  Wood-ftreet,  e di 

Santi  Olave  Silver-ftreet  Lire.  1 70 

xi  La  Parrocchia  di  San  Anna  & Agnes,  odiSanGio. 
Zaccaria.  1 40 

11  La  Parrocchia  di  San  Agoftino,eSanFaithLire.i7i 
13  La  Parrocchia  di  San  Andrea  Wardrobe,  c di  San 

Anna  Black  Fryars  Lire.  140 

24  La  Parrocchia  di  San  Antholin,  e San  Gio.  Bac- 
hila L.  1 io 

25  La  Parrocchia  di  San  Bennet , ò Benedetto  Grace 
Church,  e San  Leonardo  Eaft  Cheap.  Lire.  1 42 

x 6 La  Parrocchia  di  San  Bennet  Paulo  WarfF e di  San 
Pietro  Paulo  WarffLire.  • 100 

xj  La  Parrocchia  della  Chielà  di  Chrifto,  ò fiaChrift 
Church,  e San  Leonardo  Follcr  lane.  Lire.  ìoo 
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i8  La  Parrocchia  di  Sa»  Edmond  thè  King,  e San 
Nicola  Ancons.  Lire.  1B0 

*9  La  Parrocchia  di  San  Georgio  Botolph-lane,  &,San 
Botolf  Billinglgate.  Lire.  1 8 o 

3 o La  Parrocchia  di  San  Lo.renzo  Jewry,  c San  Magda- 
lena  Milk-ftrcet  Lire.  ' no 

,31  La  Parrocchia  di  San  Magno,  e Santa  Margarita 
New  Filh-ftrect.  17° 

La  Parrocchia  di  San  Michael  Royale,  e San  Mar- 
tino Vintrv.  J4° 

3 a La  Parrocchia  di  San  Matteo  Iriday  ftreet,  e San 

Pietro  Cheap.  . 1 S° 

34  La  Parrocchia  di  S.in  MargaretaPattons , e di  San 
Gabriel  FenChurch.  no 

3 5 La  Parrocchia  di  Santa  Maria,  at  Hill,  & di  San 
Andrea  Hubba’rd.  100 

3 $ La  Parrocchia  di  Santa  Maria  VValnoth,  & Santa 
Maria  W ool  Church.  ^ 15° 

3 7 La  Parrocchia  di  San  Clemente  Eaft  Cheap  & San 
Martino  Orgars.  14° 

38  La  Parrocchia  diSanta  Maria  Abe  Church , & San 

Lorenzo  Pounrney.  110 

39  La  Parrocchia  di  Santa  Maria  Aldermary  e San 

Tomafo  Apoftolo.  XS° 

40  La  Parrocchia  di  Santa  Maria  le  Bow,  San  Pancra- 
tioSoper-lane,  & AlhallowsHoney-lane.  200 

41  La  Parrocchia  di  San  Mildret  Poultry  & Santa  Ma- 
ria Cole  Church.  170 

42  La  Parrocchia  di  San  Michael  W od-ftreet,  & San- 
ta Maria  Staining.  100 

43  La  Parrocchia  di  San  Mildret  Breat-ftrect,  & Santa 

Margarita  Molès.  ■ ; I3° 

44  La  Partocchiadi  San  Michael  Queen  hith,  & la 

Trinità,  . 160 

45  La  Parrocchia  di  Santa  Madalena  Old  Filh-ftreec, 

e e San  Gregorio.  . I1L 

46  La  Parrocchia  di  Santa  Maria  Soramcrfcr,  & Santa 

Maria  Mounthaw.  110 
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47  La  Parrocchia  di  San  Nicola  Cole-Abby  , & San 

Nicola  Olavcs.  130 

48  La  Parrocchia  di  San  Olavejeury,  & San  Marcino 

Ironmonger-lane.  iz$ 

49  La  Parrocchia  di  San  Stefano  Walbrook , & San 

Bennet  Sheerhog.  100 

50  La  Parrocchia  di  San  Swithin  e Santa  Maria  Bo- 
tila w.  1 40 

5 1 La  Parrocchia  di  San  Vedali , alias  Fafters , de  San 

Michael  Quern.  160 


Quelle  fono  dunque  le  cinquanta  una  Parrocchie , 
ordinate  dal  Parlamento,  in  luogo  dell’  Incendiate,  & 
appunto  nel  riflretto  del  luogo  rillabilito , rollando  le 
altre  nel  loro  proprio  diete. 

Mà  non  e'  poffibile  di  tralcurar  la  delcrittione  della 
Chielà  Metropolitana  di  San  Paolo  ( la  lòia  Cathedra- 
le  di  quello  nome  iu  tutta  l’Europa  ) la  cui  memoria 
come  una  delle  fabrichepid  marauigliofe  della  Chri- 
llianità  non  deue  mai  (cancellarli  dalla  .mente  degli 
Huomini , benyhe  dall’  Incendio  dillrutta.  Quella 
hcbbc  il  fuo  fondamento  da  Leberto  uno  de’  Rè  SalToni 
circa  gli  anni  del  Signore  6 io.  in  quel  tempo  appun- 
to che  daCofroe  Rè  di  Perita  furono  minate  tutte  le 
Chielè  della  Palellina , della  Giudea , e di  GÌerulàlem- 
me , e che  nacque  nel  Mondo  il  falfo  Profeta  Maho- 
metto  : Nello  flelTo  luogo  dove  yì  era  prima  un  Tem- 
pio dedicato  à Diana , e venne  poi  ingrandita  da  Er- 
ken  wald  quarto  Vefcouo  Saflòne  di  Stello  luogo.  Suc- 
cedo nel  1080.  un  gravillimo  Incendio  che  confumò 
quali  tutta  quella  gran  fabrica , Mauritio  pure  velcovo 
di  Londra  in  quel  tempo  diede  principio  à rillabilirla 
nel  1083.  e nello  (patio  di  venti  anni  terminò  una 
coli  valla  Macchina  ;mà  la  Torre,  òli  a Campani!  e,  & 
il  Choro  non  furono  finiti  che  nel  izzi.  &m  quello 
anno  fu  dedicato  con  la  maggior  lolennità  che  u folle 
mai  intelo  nel  Mondo,  elTcndoli  fatta  la  conlègrationc 
con  maggior  pompa  di  quel  (uccello  era  altre  volte  nel 
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Tempio  di  Salomone,  mentre  vi  intervenne  ilRcccm 
rutta  la  magnificenza  della  Tua  Corte,  tutti  i Vefcoui, 

* Abbati , e principali  Curati  del  Regno , .&  un  nume- 
ro infinito  di  Popolo. 

San  Trouafi  limata  quella  Chiefa  nella  parte  più  alta 
Paolo  della  Città , c più  eminente  di  quafifia  altra  Cathedra»- 
lua  ledell’  Univerlò  che  fenza  alcuna  contraditrione  (or- 
gran-  paflàva  nella  lunghezza  , nell’  altezza , e nell’  anri- 
dezz*-  chità  tutte  le  altre  Chielè  della  Chrillianità.  La  lua 
lunghezza  era  di  690.  piedi:  di  forte  che  veniva  ad 
.elfor  più  lunga  venti  piedi  di  quella  di  San  Pietro  di  Ro- 
ma , che  veramente  in  riguardo  della  fua  bellezza , de’ 
fuoi  ornamenti,  della  ma  proportione,  e di  diverte 
altre  colè , fi  può  dir  l’ottava  maraviglia  del  Mondo- 
La  fu  a altezza  era  di  cento  e due  piedi,  eia  larghezza 
di  130.  Era  fobricata  come  le  altre  Cathedrah  in  for-J 
ma  di  Croce,  enei  mezo  della  Croce  vedevafi  foura 
altillìme  Arcade  una  Torre  di  Pietra  di  160.  piedi 
d’altezza,  e fopra  quella  Torre  una  Piramide  coper- 
ta di  piombo  alta  pure  160.  piedi , di  modo  che  in 
tutto  veniva  ad  eflère'alta  cominciando  da  Terra  fino 
alla  cima  510.  piedi.  Sopra  quella  Piramide  vi  era  un 
PomodiRame  tutto  dorato,  con  novepiedi  di  giro» 
e fopra  lo  Hello  Pomo  una  Croce  di  quindeci  piedi , e 
mezo  d’altezza , equafi  lèi  di  traverfo  : latta  di  Quer- 
cia, e coperta  di  piombo,  con  una  copertura  di  rame 
iòvra  il  piombo.  Sopra  della  più  alta  cimavi  era  un 
Gallo,  o vero  Aquila  di  Rame  dorata , quattro  piedi 
lunga , e nelle  fué  ali  eh’  erano  fiele  larga  tre  piedi , c 
mezo , ad  ogni  modo  da  terra  lèubrava  un  Gallo , 
ò Aquila  di  grandezza  ordinaria. 

Nell’ anno  15*1.  quella  gran  macchina  redo  in 
buona*  parte  confumata,  &1' altra  in  gran  pericolo, 
.d  ktaVa  con  l’occallìone  del  fuoco  che  s’ accefe  nella  bella  Pira- 
li  rima  mide , per  trafeuragine  del  Piombatore  che  accom- 
volta.  modava  non  fo  che  di  quello , eh’  effondo  andato  à 
pranfo  havea  lalciato  il  bacinetto  di  fuoco,  come  egli 
ftcHo  lo  confelfo  poi  nell’  angonia  della  morte  alcuni 

anni 
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anni  appreflo.  Mà  col  mczo  del  Zelo  del  la  Regina  Eli- 
labetra,  e della  carità,  & demofine  de’ Cittadini  di 
Londra , e di  tutto  il  clero  della  Provincia  di  Cantor- 
bery , nello  fpario  di  cinque  anni  fi  vide  riftabilita  coj» 
me  prima.  Finalmente  confumandofi  la  Pietra  dalla 
grande  abbondanza  del  fumo  di  Carbone  di  Pietre» 
che  hà  quella  naturai  proprietà  di  roder  le  Pietre,  il 
dolci  ih  mo  Dottor  Laud  , fatto  Vefcovo  di  Londra , & 
fucce/Tivameme  di  Cantorberp , moftrò  tanto  di  Zelo 
e di  vigore  per  lo  riflabil  mento  di  quella  Chiefa , co- 
me del  piu  ricco  e pratiofò  Monumento  dell’  Inghil- 
terra , Se  del  .più  luperbo  ornamento  della  Città  di 
Londra,  che  col  favore , e protettione  del  Rè,  e con 
la  generofa  contributtione  della  Pietà  de  Popolo.  Non 
ojlante  ( fcrive  l’Aurtore  dello  llato  d’Inghilterra  ) l'op- 
po fittone  de'  PJruritani  , malgrado  Uro , fi  diede  vigorofo 
principio , à fegno  che  fu  ridotto  il  tutto  à perfettionc? 
innanzi  l’anno  1640.  c quel  che  più  importa  tutta  fa- 
di  Pietra  di  Portland  che  maravigliofàmentc 
refille  all’  ingiurie  de’  tempi  , al  fumo. 

La  Torre,  olia  Campanile  fù  infcalado  fino  alla 
cima,  con  difègno  di  metterlo  tutto  in  giù , e fcbricar- 
Jopiù  bello,  e più  alto  di  prima,  con  un  magnifico 
Pinnacolo,  ad  ogni  angolo,  trovandoli  le  Arcade 
troppo  deboli , fecondo  il  giudicio  degli  Architetti», 
per  (olrencre  un  altro  Campanile  , doves*erari(òluto 
dimecteruile  più  grandi,  e le  più  maravigliofè  Cam- 
pane del  Mondo,  e tanto  per  quello,  che  per  altri', 
ornamenti  della  Chiefà , s erano  raccolti  di  concribut-  - 
rione  qella  Cammera  di  Londra  più  di  cento , e fettan- 
ta  mila  Lire  flerline , che  fervirono  poi  per 'far  la  guer- 
ra al  più  benigno , e gloriofo  Rè  della  Terra.  Con- 
dannato  poi  à morte  l 'Arci vefcovo , furono  levate  via 
dalla  Chiefa  tutte  le  Macchine  di  legno  che  fèrvivano 
per  la  fabrica  del  Campanile , che  furono  vendute 
am  una  parte  del  piombo,  che  copriva  una  coli  bella 
Immura,  elaparterubeUa  ( fcrive  I’Auttore  dello  fla- 
to prcfencc  d’Inghilterra  ) fecediquefla  Cafa  di  Dio  una 
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Stalla  di  Cavalli , lafciando  tutto  minare.  Richiamato 
finalmente  al  Regno  dopo  quel  luo  lungo , & infelice 
_ f e (ilio  , il  magnammo  Re  Carlo  II.  hora  gloriofamentc 

, lf‘  regnante,  teftimoniò  fubiroil  fuozelo  verfoil  culto 
volta,  divino , col  dare  ordine  per  lo  riftabilimento  di  quella 
Madre  Chiefa , che reftò  poi  dall'  Incendio  del  1 666. 

del  tutto  diftr urta.  . 

Riftabi-  Màcome  quello  incendio  che  confumò  tante  ric- 
,lta-  chezze  non  feruì  ad  altro,  che  à render  più  fuperbadi 

fabriche  la  Città , coli  par  che  habbia  voluto  diflruge- 
rc  un  vecchio  modello  per  ftabUirne  uno  più  maravi- 
gliofo  di  prima  , mediante  il  Reai  Zelo.della  pietà  del 
' Rè  Carlo,  della  gran  cura  delfuo  Vefcouo,  ch’è  uno 

de’  più  degni  Prelati  del  Regno , e della  divota  alfiften- 
za  de’  Governatori  Ecdeliallici , & altri , e veramen- 
te fi  rifàbrica  hora  tutta  di  nuovo , fin  dagli  fondamenti 
quella  gran  macchina  , madre  Chielà  d una  Reggia  di 
fi  gran  Regno , con  maggior  gloria  di  Dio , e con 
grande  riputazione  della  Città , e del  Regno , e non  ci 
^ è dubbio  alcuno , che  quando  quella  Chielà  làràfini- 

- ra,  non  fiauna  dell’  ottave  maraviglie  del  Mondo  ; 

tutta  di  Pietra  malficcia , con  lavori  ammirabili , c 
d*  una  grandezza , & architettura  maggiore  di  prima, 
e già  fi  lavora  giornalmente  ellendofin’  hora  avanzata 
quali  e lènza  quali  nella  metà. 

Del  rello  llimo  che  non  farà  tanto  fuor  di  propofi- 
to,  che  fi  faccia  una  deferittionedi  quello  Incendio  per 
eflèr lène  tanto  parlato  in  piu  luoghi,  e che  in  fattili 
può  dir  che  fia  fiato  per  tutte  le  fue  circonllanze  il  più 
' «orribile , del  quale  fi  fia  intefo  mai  parlare  nei  Mon- 

do, tanto  più  che  dilèorrendolène  dagli  llraniericon- 
fufamentc  non  gli  larà  dilcaro  d ellerne  informati 
delle  particolarita  più  niceflarie. 

Deferì-  La  Città  di  Londra  nel  giro  delle  fue  mura  era  fituata 
«ione  foui-a  uno  fpatio  di  terra  di  4É0.  Pertiche  in  circa, 
nel  qual  recinto  vi  erano  più  di  1 5000.  Calè,  oltre  le 
diodi"  Chicle,  le  Cappelle,  Cafe  publiche , Colleggi,  Scole, 
Londra  & altre  limili  fabriche  5 c cofidi  cinque  parti  quattro 

e più 


LIBRO  TERZ  O.  103 

e più  furono  confumate  dal  fuoco , in  quello  Ipaventc-  del 
vole  incendio,  del  quale  fi  è parlato}  bencnc  tutto  i66«. 
quello  che  reftò  brucciato  non  fu  che  la  4.  parte  della 
Città , comprefi  i Borghi , Weftminfter , Scaltri  luo- 
ghi di  Giuridittionc  imparata , pure  attaccati  al  corpo 
della  Città.  Dunque  nella  parte  incendiata  furono 
comprefi  ottanta  lètte  Chiefc  Parrocchiali,  fèi  Cappel- 
le confagrate , tutti  li  principali  edifici  publici , come 
per  elcmpio  l’accennata  Chiefa  di  San  Paolo  } la  Cala 
publica  della  Città , douefi  tengono  diverfi  Tribunal* 
fino  al  numero  cfinoue,  che  dipendono  dalla  Città,  Edifici 
c che  fi  chiama  in  Inglelè»,  Guild-hall } la  Boria  Reale,  Palici 
Dogana,  e la  maggior  parte  delle  Calè  delle  Compa- co". 
gnie  dell’ Arti , che  Furono  intieramente  deftrottedal  ma‘1, 
fuoco , e delle  quali  la  perdita  è quali , e fenza  quali  in- 
numerabile. N 

None  ne  meno  credibile  la  gran  perdita  che  fece 
Londra  fidamente  di  Libri , de’ quali  n’ erano  i Mer- 
canti coli  ben  forniti.  Il  calcolo  fatto  d’ alcune  perli- 
ne giudiciolè  col  mezo  dell’  informatrioni  riceuute  da 
quei  eh’  erano  flati  incendiati  fi  trova  che  alccndelle 
alla  lomma  di  cento,  c cinquanta  mila  Lire  Sterline:  t 
veramente  la  perdita  maggiore  fù  in  quella  forte  di 
Mercantia,  e di  certe  altre  materie  pefanri,  e difficile  di 
rranlbortare  come  per  efempio  di  Vini,  di  Tabacco,  di 
Zuccheri , di  Pruni,  c colè  Umili  delle  quali  Mercantic 
la  Città  di  Londra  n’  era  meglio  fornirà  di  qualfifia  al- 
tra del  Mondo  ; & in  tanto  in  un  coli  grande  incendio,  * 1) 

non  vi  furono  che  fette,  ò otto  perfone  di  bruciate , é 
morte  nelle  fiamme,  per  quanto  feti  ve  il  noftxo  Aneto-  . 
re, e pure  nell’  Incendio  di  Genevache  fucceUe  quattro  diodi"* 
anni  dopo,  che  non  durò  che  tre  bore,  e che  non  furo-  Gwjcì 
no  incendiate  che  lèttanra  Calè  perirono  nelle  fiamme  va. 
cento  , e venti  fette  perfone , coli  violente  fù  il  fuoco. 

Credo  che  per  dare  al  Lettore  una  piena  notitia  del  perdita 
gran  danno  che  il  fuoco  fece  in  Londra  in  tre  giorni  di  àqnan- 
tempo,  cioè  dalla  Domeriicamatinafino  à Mercordi  to  af- 
fiatino, baftarebbe  il  dire , che  tre  Armate  nemiche  cen* 

. E 4 de’ dcffc* 
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delle  più  Barbare  del  Mondo, non  haurebbono  po liuto 
farne  tanto  in  tre  fettimane.  Già  li  è detto  che  nel  re- 
cinto di  Londra  lòno  reftate  confumate  13000.  Calè, 
e fuori  le  Mura  1000.  di  forte  che  elTendo  il  tutto  {li- 
mato l’ uno  comportando  l’ altro  , fi  trova  montar  la 
fomma,  {blamente à ragione  di  15.  Lire  Sterline  per 
anno,  col  contare  àproportione  di  1 x.  anni  d’ acquifi- 
tione,  à tre  milioni,  e nove  cento  mila  Lire  Sterline, 
che  vuol  dir  più  di  3 6.  Milioni  di  Francia,-  e per  quello 
rocca  le  8 7.  Chiefe  Parrocchiali , la  gran  Chiefa  di  San 
Paolo,  le  fei  Cappelle  confàgrate , la  Borfa  Reale,  la 
Cala  publica  della  Città,  la  Dgana,  le  Calè  delle  Com- 
pagnie dell’  Arti, di  alcuni  principali  Porte  della  Città, 
e di  diverte  altre  publichefabriche,  fi  {lima  la  perdita 
à due  altri  milioni  di  Lire  Sterline , che  in  tutto  fanno 
Jafommadi  più  di  tertanta  milioni  di  Francia.  Le  Mer- 
cantie,  li  Mobili , e l’ Argenteria  che  fi  fono  dillìpate  , 
e perle  in  quello  Incendio  partano  probabilmente  la 
fomma  di  due  Milioni  di  Lire  Sterline , benché  altri  la 
fanno  valere  di  gran  lunga  più.  Il  danaro  che  s*  è {pelo 
à trasportare  di  quà, e eli  là  li  Mobili,  e le  Mercantie 
durante  il  tempo  di  quelli  tre  giorni  d’ Incendio,  e per 
farli  poi  rimettere  àluo  luogo,  fia  per  acqua,  fia  per 
terra,  può  ateendere  alla  lòmma  di  due  cento  mila  Lire 
Sterline;  di  forte  che  tutto  computato  arriva  alla  lòm- 
ma di  poco  meno  di  dieci  milioni  di  Lire  Sterline  , 
che  lòno  in  circa  cento,  e venti  milioni  di  Francia.  ' 

Li  tanto  di  là  ad  alcuni  Meli,  mentre  dall’ Vniverlò 
tutto  fi  credeva  imponìbile  la  riparartene  in  trenta  anni 
di  coli  gran  perdita , havendo  i Cittadini  prefo  da  per 
loro  il  Natio  coraggio  fi  difpofero  concordemente  tra 
di  loro,  à rifabricar  la  Città,  con  tanto  ardore , e telle- 
tabilli-  citudine,  che  nello  {patio  di  cinque  anni  fi  fono  vedute 
Ie  k v liel  medefimo  luogo,  come  s’ è accennato,  inalzate , & 
perdita  Ubicate  dieci  mila  Calè,  e per  quello  effetto,  fecero  un 
fondo  di  tre  milioni  di  Lire  Tornefi , à non  contare  che 
300.  Lire  Tornefi  per  Cala,  l’una  comportando  1*  al- 
tra, benché  la  Ipefa  fia  infinitamente  magiore  di  modo 
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che  fembra  che  il  fuoco,  non  fervi  ad  altro  che  a purifi- 
car la  Città,  mentre  è certo  che  le  Stradale  Cafe,  i Por- 
tici, li  Frontelpici,  le  Flneftre,  i Balconi  & ogni  altra 
colà  rifplendouo  cento  volte  più  di  quel  che  iacevano 
prima,  che  in  fatti  èra  una  Città  che  meritava  il  fuoco 
coli  era  vecchia,  per  quanto hòintelò dire,  ne  vi  fu- 
altro  lògetto  di  lagrimare  che  la  perdita  di  Mobili,  e di 
Mercantie. 

Molte  furono  le  caafe  applicate  à quello  Incendio  -,  Origine- 
la  prima  l’Ubriachezza,  o l'eftrema  negligenza  del  t*cll’I.n* 
Panettiere , ò de’  luoi  Domellici  in  Cala  di  cui  hebbe  cendlo‘ 
principio  il  fuoco,  la  feconda  la  circonllanza  del  tem- 
po, nel  quale  cominciò , che  vuol  dire  trà  l’ una , c le 
duehorcdel  Macino,  cioè  due  hore  incirca  innanzi  il 
giorno,  intanto  che  ftracchi  gli  uni  del  travaglio  de!* 
giorno  antecedente , c ripieni  gli  altri  di  differenti  be-- 
vande , fe  ne  {lavano  aflopiti  iu  un  profondo  lonno  : 

. per  terzo,  la  circonllanza  del  giorno  dellaSetrimana , _ -■« 

eh’  era  un  Sabato  à fera,  nel  tempo  che  quali  tutti 
s’ erano  ritirati  nelle  lor  Cafe  della  Campagna,  nou» 
ha  vendo  lafciato  in  Città  che  qualche  fanciullo , coti' 
qualche  fervidore,  ò ferva  de’ più giovini  ; in  quarta- 
luogo  il  tempo  dell’  annoeflendo  nel  più  groflò  delle  • 
Vacanze  cioè  li  due  di  Settembre,  appunto  quando  tutti  • , 

fi  ritirano  à goder  la  Campagna.  Per  quinto,  la  qualità  * 
delle  fàbriche  del  luogo  dove  diede  principio  il  fuoco,  - 
eh’  erano  coli  Uretre , che  rendevano  facile  il  palléggio  > 
al  fuoco,  e diffìcile  il  foccorfo  dell*  acqua:  In  fello  lu-  » 
ogo  : la  qualità  delle  Cafe  di  quel  Quartiere  tutte  di  - 
Legno,  e di  vecchie  materie  che  bruciavano  come  * 
l’ Elea.  Settimo  una  grandiffima  feccagione  dell’  eflà  • 
precedente,  fino  à quel  giorno  iflelTo.  Ottavo,  la  ma- 
teria delle  Mercantie  che  il  fuoco  feontrò  di  primo  > 
tratto,  mentre  in  quel  quartiere  vi  erano  li  maggiori 
magazeni  d’ oglio,  di  Pece,  diZolfo,  di  Ipalmatura , di  - 
Cera, di  Formaggi , diButiro,di  Vini,  e cofe  fimili.  - 
Nono,  un  vento  afaro,  e fecco , che  fi  rinforzò  mag-  - 
giormente  lo  Hello  giorno  del  fuoco  j Decimo , la 

£ y 
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mancanza  dell’  acqua  ,-per  elTerfi  pollo  il  fuoco  quali 
lubito  nella  Torre  di  Legno,  che  davaindiverfi  canali 
l’ acqua  à tutta  la  Città,  con  che  tutto  rimafe  à lecco  e 
finalmente  una  gran  trafcuragine  nel  principio , fidan- 
doli ogni  uno  che  foffe  facile  r eftinguere  il  fuoco , che 
fu  un’  inganno,  amando  poi  ogni  uno  meglio  di  corre- 
re à làlvare  il  fuo  che  non  già  ad  eftinguere  il  fuoco, 
che  rimale  alla  fila  propria  dilcrettione. 

Caufa  A quelle  caufe  i T eologi  ne  aggiunfero  un’  altra,  per 

morale  principal  motivo  d’ una  cofigrande  dilgraria , cioè  il 

fiufto  (degno  d’ Iddio , mollo  dall’  oftinatione  gran- 
ilfima  de’ ' Cittadini , per  efierfi  lalciati  tranlportare  à 
• bagnarli  le  mani  nelfangue  innocente  del  loro  là  grò 
Monarca,  e de’  loro  principali  Governatori fia in  ri- 
guardo della  Chiefa,  Ila  in  conlidcrattione  dello  Stato, 
con  una  coli  lunga  continuattione  nelle  loro  deteftabili 
colpe  dilprezzando  il  Santuario  ifteflo. 

Tirami-,  Ù luogo  fatale  dove  diede  principio  quello  grande 
de.  Incendio  non  è molto  lontano  del  Ponte  maravigliofò 
di  Londra , vicino  al  quale  in  conformità  d’ un’  Atto 
del  Parlamento  s’ è alzata  all’  Eternità  una  Piramide, 
fia  un  monumento , ò una  Colonna  delle  piùfuperbe 
che  liano  in  Europa.  La  fua  Architettura  è dell’ordine 
Lotico, di  17 5. piedi  d’altezza,  conprelà la Bafe,  cioè 
dalla fuperficie della  Terra  fino  alla  cima-,  con  quin- 
. deci  piedi  di  diametro,  tutto  lavorato  artificiolàmente 
di  pietra  lòlida,  c mafiiccia  che  fi  trova  nel  medefimo 
Regno  j con  una  ficaia  nel  mezo  di  marmo  nero,  & un 
balcone  di  ferro  nella  cima,  non  molto  differente  di 
quelle  due  gran  Piramidi  erette  in  Roma  all’  honore 
de’  due  Imperadori  Traiano , & Antonino  già  fono 
piùdi  1500.  anni,  e non  oftante  le  ingiurie  de’  tempi 
ad  ogni  modoftanno  fèmpre  in  piedi.  La  Baie,  ò ha' 
Fedellallo  di  quella  Aguglia  ( come  chiamano  in  Ro- 
ma ) è ancora  tu  tra  di  Pietra  di  Rocca,  contenente  ir. 
piedi  di  quadro,  e quaranta  di  altezza,  e le  lèguenti  Inl- 
critttioni  fono  (colpite  all’  intorno. 

c stimo  ChrjJH  CICDCLXF1.  Die  Ipr.  Nonas  Septonlrìs . 

. Hinc 
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■Hmc  in  Orientem,  pedum  CCIL  intervallo  ( qua  efl  Huiufcc 
Columna  zHltitudo  ( erupit  de  media  TsSoÙe  Incendium , quod 
Vento  fpirante  haufit  etiam  longinqua  & parfesper  omnespo- 
pulabttndum  ferebatur  cum  impetu  & fragore  incredibili. 
X XCIX. Tempia, Portas,Pr£torium,^Àespublicas,PtQ- 
cbotrophia , Scholas,  Bibliothecas , Infularum  marmivi  nume- 
rum  Domuum  CCICC  OOOOOO  CC.  VicosCD  abfum- 
fit . De XXVi . Pegionibus XV.  funditus de levit, alias  Vili, 
lacera s , & [emiuflas  reliquit.  Vrbis  cadaver  adCDXXXVI. 
iugera . Hinc  ab[Arce  per  Tamrfis  ripam  ad  Templariorum  fa- 
numfrllinc  ab  Euro  aquilònali  Porta  fecundum  mtiros  ad  j offa 
Tletanx  caput )perr exit  -,  aeverfus  opes  Civium  & fortunas  in 
fejlum  , erga  vitas  innocuum:  ut  per  omnia  Peferret  [upre- 
mam  illam  Mundi  cxuflionem. 

Vetox  Cladei  fuit  • exiguum  tempii 1 eandem  vidit  Civi- 
ta tem  FlorentiJJimam , CT  Nullam. 

Tertio  die , curri jam piane  eviccrat  Humana  Confi  fio-,  &' 
fubfidta  omnia, Cortitus, ut  par  efl  credere , Juffus  ftetit  fata- 
lis  ignis,  CT  quaquaverfum  elanguìt. 

CAROLO  II.  C.  Mart.  F.  Mag.Brit.  Iran.  & Hìbt 
Rex  Fid.  D.  Princeps ClcmentiJJimus , miferatus  LuEluofam- 
rerum  Faciem plurima  fumantibus jam  tum  ruinis  in  folatium 
Civium  CV  Vrbis fua  Ornamentumprovidit.  Tributum  Pe- 
mifit , Prehes  ordinis  CT P optili Londinenfis retulitad Pegni 
[cnatum,qui  continuo  decrevit  utipublica  Opera  Pecunidpu- 
blica  ex  vefligah  Carbonis fojjilis  oriunda  , in  meliorcm for- 
mavi reflituerentur  : utique^des  Sacra  CT  D.  PauliTem- 
plum  a Fundamentis  omni  Magnificehtia  extruerentur  ; Pon- 
tes , Porta, Carceres  novi  jierent.  Emundarentur  alvei,  vici  ad 
regidam  refponderent, Clivi  complanarcntur,  aperientur  <Mn- 
giportus  Fora,£T  Mac  ella  in  <Mreas  fcpofitds  eliminar  cutter  : 
Cenfuit  etiam  uti  fingala  Domus  muris  int erger inis  conclude- 
rentur  umverfa  in  frontempari  altitudine  cmifur^erent  omnefr 
qucparictcs  faxo  quadrato  aut  coclo  Intere  folidarentur  : Uti- 
quenemim hceret ultra  feptennium (edificando imrnor ari. 

Tose,  lites  de  tcrmìnis  ori  tur  ss Lege lata Prafcidit ; adjcut 
quoque [applicati ones  animus  CT  ad  atcrnam poflerorum  me- 
moria m.  HC.  PC. 
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Feflinatur  undique.  Refurgit  Londinummaioricelentate 
dn fplendore incertum  : XJnumtricnmumabfoluity  quodfeculi 
OpM  credebatur.  Incepta. 

Richardo  Forde  Equ.Pratore  Lond.^A  D.  CIjDCLXXu 
Perdura  altius. 

Geo.  Waterman  Eq.  Pr<£. 

Roberto  Hanfon  Eq.  Pr<£t. 

'Gul.  Hooker  Eq.  Pr*t. 

Roberto  Viner  Eq.  Pr<£t. 

Jolèpho  Sheldon  Eq.  Pr<£. 

! Perfetta. 

Tkoma  Davies  Equ.  Pr *. 

Urb.  t_Amo  Dom. 

MDCLXXVII ■ 

\ ' 

Vi  fono  ancora  due  fuperbiflime  Statoe  l’ uha,  e T al- 
tra à cavallo,  foura  due  Baie  ben  lavorate  di  Pietra  di 
Rocca , la  prima  rapprefenta  Carlo  primo , detto  il 
Martire , & è polla  nella  celebre  Piazza  che  conduce  à 
YVithal  detta  Charing-Crojs , e lavorata  di  fi  ni  Anno 
Bronzo;  e la  feconda  di  Marmo  bianco  molto  fino, 
polla  nella  Piazza  detta  Stock; Market. 

Boria  L’ antica  Boria  Reale , detta  comunemente  il  Cam- 
lUaie.  bio,  & in  Inglefc  Exchange  fù  per  primo  fondata  nell’ 
anno  i <>66.  cento  anni  appunto,  innanzi  il  fuo  Incen- 
dio. Il  fignor  Cavalier Tomaio  Grcsham,  Mercante, 
mà Nobile  Phavea  fatto  fabricare  à lue  fpcle;  e dalla 

• Regina  Elilabetta  proclamata,  e nomata  nella  fua  prc- 

fenzadaun  Araldo  d’  Armi , & un  Trombetta  The 
Royal Exchange  che  vuol  dire  , la Borfa  Reale.  Non  era 
jfaèricata  che  di  Mattoni , ad  ogni  modo  era  la  piu 
• fplendida  Borfa , à ben  confiderar  tutto , che  vi  folle 
allora  in  Europa:  prima  del  detto  anno  15  66.  fi  teneva 
. la  Borfa  da’  Mercanti  in  Lumbard-Jìreet. 

Al  prefentc  fi  vede  fàbricata  tutta  di  Pietra  di  Rocca 
jr alliccia,  e d’apparenza,  con  tant$  ammirabile  Ar- 
chitettura, ordine,  c Lavori , che  lenza  alcuna  adula- 
tone 
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tione  porta  il  vanto  Copra  tutte  le  altre  Borie  del  Mon- 
do, Quantum  lenta  folent  inter  Mi  burba  Cypreffus.  La  fila 
forma  è quadrangolare , con  uno  gran  Cortile  nel 
mezo,  laftricato dijpietra lifeia, c circondata  turno  all’ 
intorno  di  Arcade  Ipatiofe,  & alte,  per  poter  (Lare  più 
commodamenteà  coperto  nel  tempo  di  pioggia  > con 
un*  Horologio  à Tuono  & à Sole,  che  fi  vede , & inten- 
de da  per  tutto.  Per  la  fpelà  di  quefta  coli  gran  Fabrica, 
afcendentc  alla  lòmma  di  più  di  cinquanta  mila  Lire 
Sterline,  fù  detto  che  il  Governatore  della  Città  di  Lon- 
dra, detto  il  Mairet  e gli  ^ Idermen  che  lono  i Confi- 
glieri,  forni  rebbono  la  metà,  e l’altra  metà  la  Com- 
4 pagnia  de’  Mercanti  di  fera  : però  alcuni  particolari 
Benebbero  la  cura.  Soura  dell’  Arcade  tanto  di  dentro 
che  di  fuori  vi  fono  diverfi  larghi,  e lunghi  Corridori , 
e dove  s’ alcende,  e dilcende  da  due  larghe  bel  le, e com- 
mode Scale  di  Pietra,  & intorno  a’  Corridori  con 
lplendore  ballante,  e con  ottimo  ordine  vi  Cono  fino  à 
due  cento  Botteghe,  con  Mercantie  d’ ogni  forte,  con- 
correndo quivi  ogni  uno  à comprare  quel  che  gli  è ni- 
ceffario,  benché  in  tutte*  le  Strade  della  Città  vi  fiano 
Botteghe  d’ ogni  forte  ; mà  la  commodità  d’  efler  à, 
coperto  di  pioggia,  e di  Sole , e d’ haver  tutto  quel  che 
fi  vuole  vicino , lenza  edere  obligato  à correre  da  una 
Bottega  in  un’  altra  per  la  Città , rende  grande  quivi  il 
concorfo.  Per  l’affitto  di  cjalcuna  di  quelle  Botteghe 
fi  paga  xo.  Lire  Sterline , c jo.  le  ne  da  nell’  entrare.  Vi 
fono  ancora  diverte  Cantine  profonde  à vuota  di  La- 
mia, con  Magazcni,  e qualche  Bottega  lòtto  le  Arcade 
di  fuori,  che  tutte  pure  s’ affittano , & il  prezzo  di  tutto 
infieme  ferve  per  il  ritnborlàmento  delle  Ipefe;  e vera- 
mente quella  fi  può  dir  la  più  ricca  Macchina  che  fia  in 
tutto  il  Mondo,  producendo  di  Rendita  annuale  più  di 
quattro  mila  Lire  Sterline.  Quivi  concorrono  verfo 
l’ hora  del  Mezo  di  tutti  i Marcanti,  e Ncgotianti  della 
Città,  per  trattar  più  facilmente  gli  uni  con  gli  altri  i 
loro  affari,  come  lì  fà  d’ordinario  nelle  Città  grandi; 
mà  non  è poffibile  di  vedere  un  concorfo  maggiore  di 
* Gen- 
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Gente  in  qualfifia altra  Borfa  del  Mondo , e per  mag- 
• giormente  facilitare  Io  rinfcontr'o  di  cjuei  che  fi  defide- 
rano  figliono  d’ ordinario  tutti  quelli  d’ unaNattione 
tenerli  dalla  parte  d’ un’  Arcada,  e quelli  d’ un’  altra,  in 
un’  altra. 

Borfa  QueftaNovella  Borfa , ò fia  Neìv-Exchange,  che  fi 
nuova  trova  nella  firada  detta  Strand , chiamava!!  ne’  tempi 
andati  Durhkm  Houfe , cioè,  Cala  di  Durham,  per  efierc 
ftata  fabricata  da  Tornalo  Hatficld  Velcovò  di  Dur- 
„ ham,  promofioal  detto  Vefcovado  nell’ anno  1549.  e 
nel  quale  continuò  39.  anni,  e nel  qual  mentre  alzò 
quelto  grand’  edificio , per  filo  ulb , con  una  grande 
ftrifcia  di  Stalle , che  dal  Conte  di  Salisbury  allora  gran 
Telòriere  d’Inghilterra  furono  comprate,  e^quan  fu- 
bito  demolite,  & in  luogo  delle  Stalle  alzatoa  lue  Ipele 
un  fiiperbilfimo  edificio,  con  Cantine , e Magazeni  dì 
fitto,  e con  una  Ipaflèggiata  ben  laflricata  di  lopra,  con 
fiale  Ipatiolè,  larghe,  e lòlide,  e con  quell’  ordine  di 
Botteghe  che  V è accennato.  La  prima  Pietra  fu  gettata 
nell’ anno  1608.  li  dieci  Giugno , e nel  Novembre  del 
medefimo  Anno  finito.  Nell’ Aprile  poi  dell’ anno  fi- 
guente  il  Conte  invitò  quivi  à Pranlò  il  Rè  Giacomo, 4a 
Regina,  il  Prencipe , e il  Duca  di  yorc,  che  vennero  coli 
tutta  la  Corte,  Il  Feftino  riufcì  fuperbilfimo , e de’  piu 
j.  filenni  fatti  al  Rè  Giacomo  havendo  mangiato  fpleri- 
didamente  in  quel  giorno  in  diverte  Tavole  divifi , più 
di  due  cento  perfine  d’alta  (lima,  cioè,  Ambafciatori, 
Officiali  della  Corte,  e Titolati,  oltre  à più  di  400. 
perfine  di  Cortegiani  di  tervitio:  il  Rè  chiamò  quello 
luogo  la  Borfa  dì  Brettoni. 

Quella  Boria  appartiene  al  Signor  conte  Giacomo 
de  Salisbury,  Cavaliere  ricchilfimo,  non  meno  di  Beni 
di  fortuna,  che  di  nobilillìmi  talenti,  giudicio  filido , 
e difinvolto.  In  quella  vi  fino  divifi  in  quattro  órdini  di 
grandi  Corridori,  due  fopra,  e due  fitto,  cento,  e venti 
•Botteghe  tutte  ben  fomite  d’  ogni  firte  di  Mercantia 
onde  fi  rende  quivi  fàrililfimo  il  provedcrfi  delfuo  bi- 
figno,  per  la  facilità  di  trovar  tutto-,  e per  il  commodo 
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d’ effe  rà  coperto  di  pioggia,  e di  vento.  Quefte  Botte- 
ghe rendono  al  padrone  più  ò meno,  mà  il  maggior 
vantaggio  confìlte  nel  primo  ingreffo,  che  fi  dà  lino  à 
cento  Lire  Sterline,  altri  più,  altri  meno,  e bada  che 
due,  ò tre  anni  fono  quello  Signore  de’  Tuoi  Affirmali 
hebbepiùdi  iz.  mila  Lire  Sterline  per  il  primo  ingio- 
iò, mà  ejafeuno  guarda  la  Bottega  j i.  anno,  & annu- 
almente lì  dà  per  Bottega  chi  lèi  Lire,  chi  otto,  chi  dieci 
in  circa , in  lomma  rende  à quello  Cavaliere  quella 
Boria,  oltre  à quello  lì  dà  per  il  primo  ingreffo  uno  à 
mille  Doppie  per  anno  ; al  prefcntc  fà  rinvovar  con 
gran  Ipelà  la  Tua  facciata, che  veramente  làrà  belliflìma. 

In  oltre  vi  fono  due  altre  Borie , la  prima  detta 
Middle  Exchange,  e l’altra  Exeter  Exchange , l’ultima 
delle  quali  è Hata  fabricata  da  poco  tempo  in  qua  ; e 
nell’ una,  e nell’ altra  vi  fono  Botteghe  d’ ogni  forte  di 
Mercantia,  appunto  come  nella  Boria  Reale,  mà  però 
non  già  ili  quella  copia.  In  fomma  quelle  Borie , parti- 
colarmente le  due  prime  , fon  commode  per  li  Citta- 
dini, e cole  degne  d’ effer  vedute  da’  Forallieri. 

Ma  già  che  s’ è fotta  mentione  delle  Borie,  non  forà  Oiigi- 
fuor  di  propolìto  di  parlar  della  Ipecie  delle  Monete , ne 
per  non  lalciar  vuote  le  Borie.  Per  lo  Ipatio  di  molti , c 
molti  lècoli  nel  Mondo,  tutte  le  Nattioni  collumavano  1 
di  barattare,  e cambiare  gli  uni  con  gli  altri  le  loro  orò, 
Mercantie,  e le  lor  Merci  ; la  qual  colà  giudicata  molto  e d'  Ar- 
incommoda,  dagli  Athenielì  eh’  erano  coli  oculati  ver-  gemo, 
fb  l’ utile  publico,  cominciarono  a coniar  Moneta  lot- 
to il  %gno  di  Thefeo  loro  Rè , nell*  anno  del  Mondo 
z yjo.mà  pero  di  fola  Rame,  di  Bronzo  , e di  non  fò. 
che  fimilmillura,  che  paffò  in  ufo  in  tutte  quali  le  Nat-  ^ 

rioni  del’  Vniverfo.In  tanto  havendo  i Romani  meglio 
- penetrato  la  maniera  di  trattener  più  nobilmente,  c -.•j, 
con  maggior  fociltà  il  comercio,  e la  focietà  civile  trà> 

* gli  Huomini,  diedero  principio  à coniar  monete  d’ oro, 
e d’  Argento  nell’  anno  del  Mondo  5691.  cioè  due  cen-  • 
to,  e cinquanta  otto  anni  prima  della  nafeita  di  Chri- 
flo,  nel  tempo  appunto  che  hebbero  quella  gran  guer- 
ra 


1 


xot  , TEATRO  BRITTANICO. 
raco’Cartaginefi:  che  patto  poi  piangano  in  ufo  trà- 
tutte  le  Nartioni  più  civilizate  del  Mondo  ; {limandoli 
* da  tutti  colà  ottima  il  lèrvirfi  dell  oro,  e dell  argento* 

come  la  più  commoda  , la  più  facile  a trafportare , e 
portare,  e la  più  bella  tra  tutte  le  altre  materie,  che  pot- 
remo lèrrire  al  comcrcio,  c quel  che  piu  importa  la  mc- 
* no  {otto  pofta  ad  arruginiru , & alla  diminutione.  Già 
fm  dal  tempo  .del  Patriarca  Abramo  vi  era  1*  oro,  e 
T Argento,  & altri  Metalli,  che  vuol  dire  negli  anni  del 
Mondo  Ali  3.  appunto  quando  per  comandamento  di 
Dio  fi  condufle  nellaTcrra  di  Canaam  j ma  pero  tutto’ 

. fi  contracambiava  à pelò , per  non  etterfi  introdotto 
P ufo  di  coniar  monete  che  nel  tempo  accennato, 
come  Gli  Inglefi  allora  Brettoni , ( come  s’ e detto  nel  pn- 

intro-  mo  Libro  ) fi  fervevano  per  Tufi)  tra  di  loro  del  corner- 
dotte  in  ciò  di  certi  anellctti,  e lamie  di  ferro , in  luogo  di  mo- 
Inghil-  ncca.  mi  pattato  Giulio  Cefare  nell’  Ifola  vi  mtrodutto 
cena.  j.  ufo  Monete  d’ oro , d’ argento  e di  Rame.  Nel 
tempo  del  Rè  Riccardo  primo,  la  Moneta  coniata  nelle  . 
Provincie  Orientali  dell’  Alemagna  , eflendo  io  gran- 
didima  flimaàcaulà  della  purità  della  fua  lega,  fi  fece- 
ro portare  nell*  Ifola  alcuni  di  quei  Eflerlm  o vero 
Orientali  per  efler  impiegati  ali’  ulo  del  Regno,  di  dove 
hebbe  origine  il  nome  di  Steriini , ò Efler  lini  -,  appunto 
come  le  monete  coniate  nel  tempo  del  Rè  Odoardo  - 
VI,  furono  chiamate  Fiorentine,  per  nfpettoche  i primi 
che  vi  havevano  lavorato  erano  flati  di  Fiorenza,-  e lo 
fletto  fi  può  credere  arrivaflc  degli  Steriini, benché  altri  ' 
credono  che  quello  nome  habbia  L’ origine  della  j^rola  < 
Sftflonica  Ster  che  lignifica  Pelo. 

fuo  an-  Quello  medefimo  Odoardo  dopo  la  consunta  de  - 
tico  Normanni  llabilì  un  certo  pelo  per  lo  difpaccio  e com- 

pcfo.  modo  della  moneta  del  tenore  tegnente , 14.  Grani  fa- 
cevano un  Denaro  Steriino  * 10.  Denari  pelavano  un 

oncia,  11.  oncie  facevano  una  Lira  Sterlina  di  10.  Sceli-- 
ni.  Di  quelle  dodecioncie,  le  undcci  oncie  due  Denari 
del pefo di  Stcrlino  erano  d’  Argento  fino,  chiamato- 
' dagli  Inglefi  Leaf  Sii  ver  & il  Padrou  della  Moneta  vi 
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poteva  aggiungere  un  rimedio  di  18 . Denari  in  circa 
di  modo  che  ne’  tempi  andati  una  LiraSterlina  era  del 
pelo  d’ una  Lira  di  T roia , dove  che  al  prefente  una  Lira 
Sterlina  non  è che  la  terza  parte  d’ una  Lira  di  Troia, 

& un  poco  più  della  quarta  parte  d’ una  Lira  di  pefo. 

Non  s’ era  mai  con  tutto  ciò  Itabilito  in  Inghilterra  Rifor- 
alcun  buon’ ordine  per  impedire  la  corruttione,  à Ce g-  matio- 
no  che  tutte  le  monete  li  vedevano  alterate,e  fallìficate,  1 ^ 

e Tempre  di  pegio  in  pegio  per  un  lungo  corlo  d’ anni , 
lino  che  la  Regina  Èlilàbetta  che  non  hebbe  mai  la  Re„jnl 
mira,  che  ad  azzioni  gloriole,  e grandi^  non  meno  che  Eiifa- 
nicelTarie  & utili  riformò , e ridufle  à miglior  (lato  di  betta, 
perfettione  tutte  le  monete  nell’  anno  1560.  fui  bei 
principio  del  luo  felicillìmo  Regno  : onde  da  quel  tem- 
po in  poi  non  li  è più  fatta  in  Inghilterra  alcuna  Lega  di 
picciola  Moneta,  mà  Colo  d’ oro,  e d’ argento  fino^det- 
ta  la  Moneta  di  Stcrliniy  mà  è ben  vero  che  d’ alcuni  anni 
in  qua,  filmandoli  colà  commoda,  e molto  nicellaria 
per  poter  piu  fàcilmente  fouvenire  al  bilògno  de’  Po-  -Pie no- 
veri, e cambiar  più  commodamente  1’  oro,  li  diede13  n,0‘ * 
principio  à coniar  certa.moneta  picciola  di  Rame  chia-  . 
mata  Firthings  che  vale  la  quarta  parte  d’ un  Denaro  intt0_ 
Steriino.  Con  tutto  eh’  è permeilo  il  coniarne  ad  ogni  dotta, 
modo  non  s’  obliga  alcuno  di  ricevere  quella  moneta 
di  Ram^  in  pagamento  d’ una  Rendita  annuale,  ò d’ un 
debito  conuderabilc:  ellcndo  ogni  uno  obligato  di  fare 
i Pagamenti  d’oro,  od’ argento:  cola  che  non  può  dirli  alcuno 
d’ alcun  altro  Stato  dell’  Europa , dove  da  per  tutto  lì 
veggono  correre  in  gran  numero  tra  li  danari  d’ oro , e 0fc>liga- 
d’ argento  quei  di  Rame  d’ ogni  forte  , e quel  che  più  toàri- 
importa  che  li  forza  uno  à ricevere  un  pagamento.  ceVcrla  , 

'Non  vi  è moneta  alcuna , d’ argento  fino  Lenza  efler  Or0  ^ * 
mefcolatadi  Rame,  e la  ragione  è che  l’ argento  fino  è argefi» 
manegiabile  come  il  piombo,  e per  confèquenza  non  to  fi 
coli  proprio  ad  edere  impiegato,  lenza  qualche  mefeu-  mefeo- 
glio.  Della  fteda  maniera  le  li  conialTe  dell’  oro  fino, la  con 
farebbe  coli  pieghevole  come  dell’  Argento  fino , e da  ®,arac* 
qui  nafoe  che  non  vi  è luogo  alcuno , dove  non  vi  fi 

xnef- 
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mefcoli  un  poco  di  Rame  : di  fòrte  che  la  Moneta  non 
differifce  1’  una  dall’  altra  in  bontà,  mà  ben  fi  nella 
proportione  del  più  ò del  meno  del  valor  della  Lega  che 
vifimefcola. 

La  moneta  ordinaria  che  fifa  al  prelènte  in  Inghil- 

terra,  fi  rapporta  per  il  pelò,  ò all’  oncia  pelo  di  Troia  > 

moneta  alla  meza  oncia,  ò la  quinta  parte,  decima,  quintadeci- 
eorrcn-  ma>  vigefima,  trentèlima,  ò alla  Sefiantefima  parte 
tc’  d’ un’  Oncia,  e le  monete  fon  chiamate  The  Crown  lo 
fèudo,  Jyalfe  Crown,  mezo  lcudo,  a Schillin £,  un  fèelinoy 
lèi  Penccs , quatto  Pences  tre  Pences  due  Pences , lo  fèudo 
vale  60.  Pences , comunemente  detto  Pcney,  anche 
quello  che  fi  chiama  Pene  e che  vale  un  foldo  di  Fraribia> 
oqualche  picciola  cofetta  di  più  foura  un  numero  a 
proportione;  lo  feelino  vale  dodeci  Pences , & un  Pencet 
ò un  Peney  vale  quattro  Fardini  eh’  è la  più  picciola 
moneta  d’ Inghilterra , molto  più  pelante  de’  Soldi  di 
Francia. 

. II  titolo  dell’  Argento  Steriino  in  Inghilterraèd’on- 

deci  Onde , e due  Pences  pelante  d’ argento  fino , e 18 . 
Pences  pelante  di  rame  dopo  levato  dal  fuoco , e coli  à 
proportione,  di  modo  che  n.  oncie  d’  argento  fino 
lènza  rame  vagliono  tre  Lire  quattro  Schillings,  o lèi 
Pences , & un’  oncia  vale  cinque  Shillen/s  quattro  Pen- 
ces , c con  la  rame  vale  tre  Lire , & 1’  oncia  cinque 
Shilling  Srerlini. 

AÌprelente  non  corre  altra  Moneta  d’ oro  in  Inghil- 
terra che  quei  vecchi  Caroli di  io.  Shilling  1 una,  ma 
con  l’ ultimo  proclama  dei  Re  e ftatoalzatoilprezoa 
XI.  Shilling  e fei  Penees , e pela  cinque  Pences , e venti 
Grani:  La  nuova  Ghinea  di  venti  uno  Sceliuoe  lei  Pen- 
ces, pela  cinque  Pences  e dieci  Grani.  Il  pelo  ò Titolo 
del  Carolo  d*  Inghilterra  ordinariamente  è al  pefo  di 
Troja,cioè  di  n.  caratc  d’oro  fino,  à due  carate  di 
rimedio d’ argento  ò di  Rame , che  vuol  dire  ondeci 
oncie  d’ argento  fino , & un’  oncia  di  rame.  L’oro  di 
Spagna,  di  F rancia  : e de’  Pacfi  Baffi  è dello  ftefTo  titolo 
eoe  quello  d' Inghilterra*  ma  però  il  titolo  dell’  argen- 
to 
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to  d’ Inghilterra  è più  debole  che  quello  di  Francia  c 
de’  Paefi  Baffi. 

Le  Zecche  dividono  la  Libra  in  n.  onde  pelò  di  Tro- 
ia, l’ onciapelà  io.  Danari,  il  danaro  14.  Grani,  il  <rra- 
no  io.  mite,  la  mite  14.  dritti,  il  dritto  14.  periti,  & il 
perito  14 bianchi.  Si  fabrica  hora  l’ Argento  d’ Inghil- 
terra, d tre  lire,  due  Soldi  la  lira  del  pelo  di  Troia,  l?due 
ioidi eflendo  concedi  al  padrone  della  moneta  perla 
Tua  fattura.  L’ Argento  fi  fabrica  à ragione  di  44.  Lire , 
c dieci  Scelini  la  Lira  del  pefo  di  Troia,  li  dieci  Scelini 
accordati  al  Padrone  per  la  fua  fattura,  di  modo  chela 
proportione  dell’  oro  à l’ argento  in  Inghilterra  è 
d’ uno,  à 1*4.  e circa  un  terzo  : che’vuol  dire,  chel’  oncia 
d’ oro  vale  in  argento  14.  onde  e circa  un  terzo , ò vero 
tre  Lire,  Soldi  14.  e due  denari  d' Inghilterra. 

Per  impedire  ogni  forte  di  frode  al  valore,  ò al  pelò  Frode 
della  Moneta, fi  è ordinato  prudentemente  che  li  Gene- 
rali  della  Zecca  fi  troveranno  una  volta  l’anno  innanzi monet' 
li  Signori  del  Configlio  della  Camera  (labilità  à Weft-  5omc.. 
munfler,  e dove  fon’  obligati  di  portare  di  tutte  le  Ipe-  1 
eie  delle  monete  coniate  l’anno  precedente  dalle  quali 
lène  tira  alla  forte  una  di  ciafohcduna  fpecie,  e tutte 
infieme  fi  chiudono  in  una  cafcia  con  più  chiavi,  fino 
al  giorno  che  deve  farfone  la  prova,  che  fora  in  breve , c 
nel  quale  fi  chiamano  24.  Orefici  de’ più  habili,  quali 
ne  fanno  cattamente  la  prova  inprefenza  del  Confi- 
glio. 

Daventi  anni  in.tjuà,  cioè  dopo  Io  riflabilimento  del  Mone-' 
Re  alla  Corona,  s’ è tralalciato  del  tutto  quali  l’ ufo  di  ti  d* 
coniar  la  Moneta  col  martello , mas’  è trovato  ilmezo  InghiI* 
d*  un  certo  molinetto , eh’  c quello  appunto  che  rende tcrIa 
hora  la  moneta  d’ Inghilterra  coli  netta,  bella  , e grata  ?u,a,nto 
all’  occhio,  e coli  poco  fiotto  polla  ad  eflèr  fraudata,  che 
fi  può  veramente  chiamare  la  moneta  Reale  di  tutte  le 
altre  Nationi  del  Mondo. 

Non  fi  e mancato  dagli  Antichi  di  llabilire  diverlì 
ordini  nicefiari  per  andare  all’  innanzi  d’ ogni  forte  di 
frode,  e di  fioperchcrie  nel  pelo , enellemifiure.  Il  Ca- 

• • ~ • »*  pito- 
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piroio  17.  de  Magna  Cbarta  ordina  che  li  peli,  c Jc 
mifure  devono  efler  limili  per  tutta  1*  Inghilterra , c 
che  devono  corrifoondcre  con  il  pelo,  e le  mifure  che  fi 
trovano  nell’  Excniquier , tra  le  mani  d’ un’  Officiale  di 
quella  Camera,  eletto  à quello  fine , detta  il  Clerc > ò 
. controgliere  di  Mercato. 

Si  fervono  al  prelènte  in  Inghilterra  di  due  fòrti  di 
Ordì-  peli»  cioè,  il  pefòdi  Troia,  e quello  che  chiamano 
nari»  d’ avere  il pefo  ; al  pelo  di  Troia  14.  Grani  di  grano  fan- 

no un  denaro  Steriino:  il.pefo  di  zo.  danari  ranno  un’ 
oncia,  e dodecioncie  fono  una  Libra,  di  forte  che  480. 
grani  fanno  un’ oncia,  e„  5760.  Grani  una  Libra.  Di 
quella Ipecie di pefo fi  fervono  per  pefare  le  Perle,  le 
Gemme,  l’ oro,  l’ argento,  & il  pane,  & ogni  altra  for- 
te di  grano , & ancora  di  quello  ftefio  pefo.fi  fervono 
d’fordinario  gli  Speciali , perlamifura  delle  loro  Dro- 
ghe, mà  però  per  quanto  polfo  comprendere  gli  danno 
altri  Nomi,  come  ai  Dragme,  di  Scropoli  e colè  limili  ; 
perche  fecondo  il  loro  ufo  zo.  Grani  fanno  uno  fero- 
polo,  tre  feropoli  unaDragma,  otto  Dragme  un’  on- 
cia, e dedeci  onde  una  Libra. 

La  Libra  che  chiamano  d*  haver  delpefo ',  è di  lèdici 
Onde,  ma  vi  mancano  4Z.  grani  chef  oncia  d* hayer 
del  Pefò  fia  coli  pelante  che  P oncia  del  pelò  di  Troia, 
cioè,  una  differenza  di  73.  à 80.  e quello  vuol  dire  che 
7j.  onde  pefo  di  Troia,  faranno  80.  d' bavere  del  pefò. 
8c  8o.Libr ed'  havere del  pefò.  faranno  73.  Libre  pelo 
diTroja,  e 14.  onde  e meza,  & un  decimo  pelo  di 
Troia,  fanno  lèdici  onde  d’ bavere  delpefo.  In  quello 
ultimo  pefo  fi  pelano  in  Inghilterra  tutte  le  Mercantie 
rufliche  come,  Carne,  Butiro,  Formaggio,  Ferro,  Ca- 
nape , Lino,  Cera , Piombo Acciaio , Rame , e colè 
limili  ; come  ancora  ogni  altra  forte  di  Mercantia  per  le 
provigioni  domelliche  lòtto  polle  à feadenza,  & à de- 
perire. Che  però  n z.  Libre  d’ bavere  delpefo , fanno  un 
Quintallo,  che  dagli  Inglefi  fi  dice  Hundred , che  vuol 
dir  Cento.  56,  Libre  un  mezo  Quintallo,  e z8.  un 
Quarto.  Li  Maccellai  chiamano  il  pefo  di  otto  Libre,  , 
d’ bavere  delpefo  Storie.  Mà 
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L>e  Maed’auvertjrc,  che  1*  ordine  vuole,  che  quando  il 

he  fi  Tinello , o fia  Botte  del  Grano  vale  cinque  Soldi  Ster- 

ni Imi , il  pane  del  grano  d*  un  denaro  deve  pelare  ondeci 
-,  ò °ucle>  pelo  di  Troia;  e tre  Pani  bianchi  di  mezo  denaro 

devono  pelare  altre  tanto,  & il  pane  ordinario  di  Cala 
ri  i « un  denaro  deve  pelare  14.  oncie,  e due  terzi , e coli 
ano  piu  o meno  a propoi  none.  In  oltre  in  Inghilterra  co- 

fau-  me  ifl  ^tri  Paefi  h Mercadanti  di  feta  fi  demmo  d’ un 
un*  certo  pelò  chiamato  1 oncia  di  Venetia,  pelante  tredici 
[So.  denari,  e dodeci  Grani  ; di  modo  che  1 1.  oncie  di  Vene- 
. Di  ria,  non  fanno  che  otto  oncie,  e quattro  denari  pelò  di 

,Jc  Troia , e nove  oncie  d’ havere  del  pelò.  Mà  non  vi  è 

fot-  alcuna  regola,  ne  dritto  publico  per  quello, anzi  li  Ma- 
ono  gillratilo  diflaprovano. 

Ito-  ^er  quello  tocca  la  mifiira  d’ Inghilterra , quella  è b Milli  ti 

dm  ’ applicativa,  ò ricettiva.  La  piu  picciola  Mifiira  d' appli-  aPP!i- 
iili;  cattione,  ò applicativa  è un  grano  d’ orgio,  del  quale  la  cativa* 
io-  lungheza  di  tre  fanno  la  larghezza  d’ un  dito , che  fi 
osi*  chiama  Inchs,  quattro  Inchs  fanno  un  pugno,  tre  pugni 
fanno  un  piede  , & un  piede  e mezo  fà  un  Gomito , z. 
Gomiti  fanno  un  YàrdyUti  Yard  & un  4*  fì  un*  adirne  di 
jw  Francia  : cinque  piedi  fanno  un  palio  geometrico , lei 
oh,  Piedl  uPa  Tefa  di  braccia,  ò fia  bracciata,  Tedici  piedi,  c 
che  ^1C^°  auno  una  pertica , quaranta  pertiche  fanno  un 

*4  Furlong,  & otto  Furlong,  ò per  meglio  dire,  3 io.  perti- 

cfo  chc  ff,nnn°  un  migll°  d' Inghilterra dò  che  fi  confor- 

» Ji'  ma  allo  uabilitod  Henrico  VII.  Ogni  miglio  efièndo 

elio  1 7 ® vero,  5180.  piedi , e due  cento  ottanta 

nric  Piedl  P1U  che  una  lega  d' Italia.  Seflanra  nove  miglia 
O fanno  un  grado , e 360.  Gradi , ò venti  cinque  mi- 
li  j c venti  miglia  fanno  il  giro  del  Globo  della  Terra. 

•rie  , IL<?Uant°  Poi  alIa mifura  per  mifurar  la  Terra  in  Mìfurt 
de*  Inghilterra,  quaranta  pertiche  di  lungo,  lòpra  quattro  per  mi- 
mi di  Larghe  fanno  un  coeredi  Terra,  cofi  detto  dal  no-  furar  la 

noi  me  Ted5*co  ^cb‘  che  deriva  dal  Latino  zAger.  Tren-  Tcrra* 

un  ta  Acri  fanno  un  Yard  di  Terra,  e cento  Acri  fanno  un’ 

re,  j Ad  ogni  modo,  bifogna  in  queflo  oflervarel'  ufo 

Mi  r LuqT,  ’ r non  è ^nule  Pcr  tutto»  l’ ufi)  delle mi- 
iure,edelpefo.  r- 
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Mifura  La  m’ifura  Ricettiva  è di  due  forti  l’ una  di  materie 
lecerti-  liquide, & humide,  c l’ altra  di  Mercantie  tocche.  D’or- 
va.  dinario  una  Libra  d’ bavere  delpcfo , fà  la  più  picciola 
mifura  recettiva,  che  chiamano  una  Pinta , due  Pinte 
fanno  una  Quarta , due  Quarte  un  Bocale  , detto  Pot , 
due  Pot  un  Gallone,  o Broe , otto  Galloni  un  Firkin  à 
vero  Bariletto  d’  nove  Galloni  un  Firkinàx  Biera", 

due  di  quelli  Firkini,  che  fono  18.  Galloni , fanno  un 
ìQlderkin-,  due  Kdderkins  un  Barile  di  Biera,  due  Barili 
un  Maidt  ò Hogsheat^  due  Hodshead  une  Pipa,  ò Bot- 
tino, e due  Pipe  una  Botte  di  due  mila'trecento  Pinte. 
Un  Barile  di  Butiro,  òdi  làpone  è delia  grandezza  del 
Barile  d' Ala.  In  Italia  vi  fono  quanti  Prencipati  tante 
differenti  mifure.  In  Francia  la  picciola  mifura  è il 
Pofjon,  poi  il  mezo  Septier-,  Chopine,  Pinta , Pot  : il  Muy 
di  vino  contiene  j 6.  Septiers,  il  Septier  fotte  Pintes. 

In  Inghilterra  la  milùra  del  vino  c più  picciola  che 

3uella  dell’  Ala  ò della  Biera , con  una  differenza 
’ una  quinta  parte;  à fogno  che  quattro  Galloni  di 
Biera  fanno  cinque  Galloni  di  vino,  & ogni  Galonc  di 
vino  pela  otto  Libre  pelò  diTroia.  Vn  Rundlet  ò Barile 
divino,  contiene  1 8.  di  quelli  Galloni,  un  terzo  41. 
Galloni , un  Muy  a foflanta  tre  Galloni  ; una  Pipe  t a.8 . 
Galloni,  & un  Botticino  cento  cinquanta  due  Galloni» 
ò due  mila  ledici  Pinte. 

La  prima  Mifura  delle  cofo  focchc  Iva  di  Grano,  o al- 
tra Mercantia  li  chiama  ancora  Gallone,  mà  più  gran- 
de che  un  Gallone  di  vino»  e più  picciolo  che  un  Gallo- 
nedi  Biera;  la  differenza  dell’ uno  , effondo  di  trenta 
tre,  aventi  otto,- e dell' altro  di  trenta  tre,  a trenta  cin- 
que, e pela  intorno  otto  Libre  di  Troia.  Due  di  quelli 
Galloni  fonino  un  Pecl^  quattro  Péckp  fanno  uno  Staio, 
f quattro  Staii  un  Comb,  ò Carr.ock,  due  Carnock  una 
l quarta,  e dieci  quarti  un  Lefl,  che  contiene  cinque  mila, 
cento,  e venti  Pinte,  & in  circa  altre  tante  Livrc  di  pe- 
fo.  Di  modo  che  una  Guarnigione  di  cinque  mila  Huo- 
tuini,  ricevendo  ciafouno  de’  Soldati  una  Libra  di  pane 
per  giorno,  contornerà  ogni  giorno  quali  vniLeft , ò 

vero 
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▼ero  ottanta  Staii  di  Grano  ; Se  in  un  Vafcello  di  Guer- 
ra 150.  huominibeveranno  in  due  giorni  uno  Staio 
di  Biera,  dando  à ciafcuno  un  Pof.  In  Francia  tre  Staii 
fanno  un  minot,  quattro  minot  il  feptier,  e 1 z.  Septier 
ilMuy. 

Horapaflando  da’ Peli,  e mifure  alla  bontà,  e per-  Del- 
fettione  della  Tamilà,  eh’  è il  Reai  Fiume  di  Londra,  crittio* 
dirò  che  confiderandofi  la fua larghezza,  e profondità , ne  ^ 
ilfuo  corlò  dritto,  piacevole,  & vgvale , le  fue  acque  Tami- 
ellra  ordinariamente  lane  ; il  lùoflulTo,  e refluflb,&la* 
altre  riguardevoli  circonftanze  , bifognerà  nicefiària- 
mente  confeflarc  efler  quello  il  Rè  de’  Fiumi  di  tutta 
1’  Europa,  come  pure  s’ è accennato  & il  più  commo- 
do trà  tutti  gli  altri  del  Mondo  per  la  Navigatione.  Il 
filo  Flufiò,  e refluflò,  defccnde , & afccnde  dolcemente 
quali  80.  Miglia,  fino  à Kinglton  > dodeci  miglia  difi 
collo  di  Londra  per  via  di  Terra,  e 20.  per  acqua  con- 
ducendo ijValcelli  più  grolfi  fin  dentro  Londra,  e li 
mediocri  più  in  fù  ; dove  nà  fine  il  flulfo,  e refluflò  fino 
ad  Oxford,  e più  in  alto,  le  Barche  fi  tirano  come  fi  fà 
in  Francia.  . 

Ogni  volta  che  la  Luna  viene  a’ ponti  di  Greco,  e di  Suo 
Scirocco  de’  luoghi  l’ unodelnoftro  Emisfero  , e l’alr  FlulTo 
tro  dell’  altro,  il  fluflò  s’  alza.  Li  maggiori  Flufli , e ® “T 
riflulfi  lono  d’ ordinario  dopo  alcune  Pioggie,  quando  fiu 
il  vento  è Greco  all’  cquinoiio,  & à piena  Luna  ; quan- 
do quelle  tre  caule  fi  Icontrano  infieme , che  di  rado 
accade,  in  tal  tempo  la  Tamilà  fi  gonfia  in  alcuni  Luo- 
ghi ne’  Tuoi  Lidi  di  molto , à légno  che  la  Città  di 
Wellminller,  lènetrovafpeflb  per  ciò  incommodata 
jnelle  fue  cantine  mà  non  già  nelle  Camere  come  la 
Città  di  Roma,  e di  Parigi  nell’  ufeir  dal  lor  feno  i Fiu- 
mi Tevere , e Seyne. 

La  Tamilà  aprendoli  al  Levante  dalla  parte  di  Ger- 
mania, e di  Francia  fi  trova  per  quello  mezo  molto  più  1 
com moda  al  Traffico, che  qualnfia  altro  Fiume  d’ In-  - . 
ghil  terra;  fenza  replicar  lamentio  ne  già  fatta  di  tanti . 
eccellenti  Pefci  che  produce  ; del  piano,  e fertile  Ter- 
mo- 
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ritorio  che  irriga:  de’  belliflimi  Prati  c’  ha  tutto  all  ìrt- 
tornoi  e del  numero  infinito  di  tanti,  e tanti  fuperbi 
Palazzi  che  ornano  le  Tue  fponde.  In  fomma  la  Tamil» 
fembra  efler  1*  humido  radicale  di  quella  Città,  & m 
qualche  maniera  il  filo  calor  naturale , mentre  da  que- 
llo Reai  Fiume  fi  conducono  in  Londra  le  Legna,  & il 
. . Carbone,  daNewcaflie,  Scoria,  Ficm  , Eflex , & altri 

Luoghi.  ; . - 

In  oltre  da  quefto  Fiume  la  Città  è provata  in  molte 
parti,  col  mezo  d’ alcune  Macchine  latte  appofta , di 
buone,  & ottime  acque,  come  ancora  per  lo  mezo  di 
venti  Canali  d’acqua  di  Fontana  j e di  più  per  via  d un 
nuovo  Fiume , che  à lue  Ipcfè  condulTe  il  Cavalier  Hu- 
Londra  gh  middleton , ( degno  in  vero  di  viver  per  il  fuoZelo 

quinto  verfo  il  publico  fompre  immortale  alla  mente  de  lo- 

ptovifta  ‘Feri)conuna  dcftrezza  ammirabile,  d’  Am-Wcll  Se 
d’  ac  Chad-well  che  fono  due  Fontane  vicino  di  Ware  in 
qua‘  Hartford- shire , di  dove  fà  fileggiando  fino  à Londra 

un  corlo  di  do.  miglia.  Vi  fono  alcuni  Luoghi  dove  il 
Canale  è niceflariamente  profondo  di  30.  piedi , & in 
altri  fi  fà  pattare  per  alcune  Valli  di  piu*  di  zo.  pieghi 
d’ altezza  trà  Canali  di  Legno  tutti  aperti.  Sopra  quello 
nuovo  Fiume  fi  fon  fabneati  fino  ad  otto  cento  Ponti 
gli  uni  di  Pietra,  gli  altri  di  Mattoni,  Se  il  refto  di  Leg- 

• uà,  di  modo  che  da  quefto  immortai  Caualiere  fi  fono 

impiegati  al  Lavoro  d’  una  tal  opera  di  figranben^fi- 
. ciò  alla  Città  fino  à lei  cento  Operari,  e Lavoratori  per 

giorno.  Si  diede  principio  nell’  anno  1 608 . e nello  {pa- 
tio di  cinque  anni  hebbe  intiera , e profpera  perfet- 
tione.  Quefto  Fiume  portatile , hormai  naturalizato  , 
ferve  i Luoghi  più  alti  di  Londra , dentro  le  loro  Cam- 
mere  più  balle , e li  Luoghi  più  baffi  dentro  le  Càmma- 
re  più  alte,  di  modo  che  ogni  uno  riceve  un’  cftraordi- 
nario  commodo;  con  poca  fatica,  benché  con  qualche 
picciola  fpefa  peri’  intrattenimento. 

Cclfy.  Trà  gli  altri  Luoghi  che  rendono  illuftre  il  Lido  di 
quefto  Reai  Fiume  aell’  una,  e l’ altra  parte,  che  vera- 
mente fon’  infiniti  non  folo  non  è inferiore  a nifinno , 

ma 

■ 
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ma  ftò  per  dire  fuperiore  aratri  gli  altri  è il  Nobiliili- 
mo  Borgo,  di  Cclly , che  fi  divide  in  due  parti  Celfy 
grande , e Celfy  piccolo , con  qualche  mezo  miglio  di 
dillanzache  uniti  ambidue  inficme  formarebbono  una 
mediocre  Città;  il  piccolo  c al  quanto  difoollo  dell’  ac- 
qua ; il  grande  eh’  è il  maggiore  fi  trova  fui  lido  del 
Fiume,  con  forma  di  meza  Luna,  ambidue  rj$chi  & 
ornati  di  buoni  Palazzi,  con  Giardini , Parchi , e Selve. 
Quivi  rifpetto  alla  vicinanza  di  Londra  concorre  1*  Eftà 
la  maggior  parte  de’ Cittadini,  & Artigiani  à diporto , 
(parlo  di  Celfy  il  grande)  dìèndovi  à quello  fine  buon 
numero  d’  Hoflerie.  Si  può  andare  per  acqua,  e per 
Terra  in  Londra  con  gullo , e piacere,  effendo  per  ac- 
qua aggradevole  la  villa,  e per  terra  piacevole  la  Cam- 
pagna, ftrada dritta,  c lar^a  che  poflono  andar  due 
Carrozze  di  àpnte,  non  piu  che  due  buone  miglia  difi- 
collo  fino  al  Regio  Parco,  cioè  alla  Porta  maggiore 
dalla part^della Campagna,  difcollà  poco  meno d’ un 
miglio  dal  Regio  Palazzo  di  Widhal , il  Conte  Arling- 
ton  tiene  un  belliflìmo  Palazzo,  difoollo  dal  Parco  la 
diftanza  della  Strada  fabricato  con  Architettura  Italia-  \ 
ha,  con  Giardini , Selve,  Laberinti,  e /palleggiare  in 
forma  di  Gallerie  veramente  ammirabili,  e da  qui  fino 
à Celfy  fi  và  per  una  llrada  drittifiìma  come  s’e  detto 
della  lunghezza  di  due  miglia , ma  bora  il  Palazzo  di 
detto  Conte  per  elferfi  ingrandito  il  Patcorclla  com- 
pralo di  dentro  commodamente,e  villa  maravigliolà. 

I Campi  di  quello  amenilTìmo  luogo  fon  ferrililfi- 
mi,  con  pianura,  c colline,  e molto  ben  coltivati.  La  fua 
Aria  è coli  làlubre  che  Henrito  Vili.  Thav^va  foelro 
per  eller  la  Hanza  de’  luoi  figlivoli,  facendoli  quivi 
ftudiare  , & appunto  in  quel  Palazzo,  che  appartiene 
hora,  e dove  habita  quali  di  continuo , il  Sig.  de  Chey- 
nè,  che  quello  anno  appunto  è flato  fatto  Milord  con 
rallignargli  un  titolo  in  Scoria  detro  de  Nnvr-haven 
Veramente  quello  Cavaliere  è 1*  iflefia  humanità , 
l’ illcfià  gentilezza,  e la llella  generalità.  Tiene  Giuri- 
dittione  particolare  foura  il  luogo  per  clTcrne  Signore, 
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<]ual  Signoria  gli  è (lata  accordata  dal  magnanimo  Rè 
Carlo  II, Se  egli  hà  il  dritto  di  nominare,  e prel'emare  al 
vclcovo  di  Londra  il  Pallore  del  li  ogo,  eh*  c al  prelènte 
il  Dottor  Littlcnton  dotto,  & efpertifiìma  nelle  lingue. 
Il  Vefcovo  di  Wintcheftre  tiene  pure  Cala  à Ce Ify  ap- 
partenente al  fuo  Vescovado,  & efente  dalla  Giuridit-- 
rione  del  Vefcovo  Diocefano.  In  fommaquelloluogo 
ècofiftlubreègrato  che  divertì  Ambafciatori  in  vari 
***  t“  temPl  l’ hanno  lecito  per  loro  ftanzanell’  Eftà  ; tanto 
del  più  che  vi  fon  Palazzi  nobililfimi,  commodi,  e aggra- 

ffi- devoli.  Mi  Lord  R^aòwr  Prefidente  del  Configlio  di  fila 
jlio.  Macftà,  vi  habita  ai  continuo , con  tutea  la  lua  Fami- 

glia, io  non  hò  bauuto  1’  honore  di  praticar  quello  Ca- 
valiere, mà  dirò  una  cofa,  con  protclla  d’ ogni  mag- 
gior fincerità  che  bifogna  che  le  fue  Virtù  fiano  d’un 
grado  eminente  già  ciie  non  lì  trova  pe^nain  Inghil- 
terra che  non  ne  dica  del  bene , e quel  c*  importa  che 
in  tutte  quelle  diferepanze  de!  Rè  e del  Parlamento , fi 
è comportato  con  tanta  prudenza  nell’  elèreftio  del  luo 
Carico,  che  ambidue  le  parti  fon  rettati  fodisfartilfimi 
delibo  procedere,  colajn  vero  difficile  in  tutto  il  Mon- 
do, e particolarmente  in  quello  Regno,  pure  quello 
Cavaliere,  con  dellrezza , e prudenza  fi  maneggia  in 
modo,  che  nilfuno  hà  occalfione  di  lamentarli  di  Lui 
' In  fomma  egli  è buon  Giudice , difinterelato , & ama 
di  caminar  fecondo  Iddio  , e fecondo  le  Leggi  onde  con 
ragione  fua  Maellà  lo  chiamò  al  Carico  ai  Prefidente 
•delibo  Configlio.  Dirò  ad  ogni  modo  che  da  mol  ti  fi 
(lima  troppo  auftero.oftinato , e rigido  col  fuo  fan  ime 
alleilo,  à legno  che  hav$ udo  riceuuco  non  lò  che  cli£ 
gullo  daftuo  Figlivole  Primogenito,  per  materie  eco- 
nomiche e trovandoli  quello  nell’  ultimo  periodo  della 
fua  vita,  con  defiderio  di  vedere  il  Padre  per  chiedergli 
perdono  non  fù  polfibile  di  far  rifoluere  il  Padrc  d’an- 
dare  a vederlo , onde  il  Figlio  morì  con  quello  cordo- 
glio. 

A -*  Dall’  altra  parte  del  Fiume  più  vicino  à Londra»  e 
vdiovo  quali  dirimpetto  à Wcflwnfter,  vi  è il  Palazzo  dell* 

. Arci- 
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Arcivelcovo  di  Cantorbcry , luogo  dclitiofo  con  Giar-  di  can- 
dini  e Selve , onde  per  ellèr  Quello  Arcivefcovo  Prima-  rurfce- 
to  d*  Inghilterra,  e tale  fèmpre  da  lungo  tempo,  e per<>ry. 
convenevole  d.’ alfiftere  alla  Corte , fi  ferma  per  lo  più 
in  detto  Palazzo  , che  non  oftanre  che  lì  trova  dentro^* 
Gùuidittione  del  Vefcovo  di  Londra ,con  tutto  ciò  egli  » 

& il  fuo  Palazzo  è dente  di  detta  Giuridittioue.  Al 
prclèntc  lì  trova  Arcivelcovo  come  li  dirà  à fuo  luogo 
il  Dottor  Guiglielmo  Sancroft,  in  una  età  di  piu  di 
lell’auta  anni,  mà  robuflo,e  làno, ornato  di  grandiihmi 
talenti,  e molto  intelligente  delle  Lingue  (Iraniere, 
particolarmente  Italiana,  e Latina.  Veramente  è Pre- 
lato di  gran  merito , e di  gran  capacità,  e Zelo  per  il 
fervido  di  ftia  Mac  ila,  per  l’ inteflè  publicòdd  Regno, 
e per  redificationc  della  fua  Chiclà,  oltre  una  naturai 
bontà  verlo  tutti. 

In  Ibmma  da  qual  parte  che  lì  voltano  gli  occhi  all’  quanto 
incorno  di  Londra,  lì  vedono  ornamenti,  e luoghi  com-  rcnds- 
xr.odi  per  facilitare  i palTaggi  al  comercio,  che  rende  in 
fatti  quefta  Reggia  Città  coli  fiorita  in  ogni  qualunque  jc  ' 
colaj  dal  gran  traffico  che  lì  fà  giornalmente  in  Londra  por.  „ 
li  può  giudicar  di  qual  preggio  ella  lìa,  già  che  la  mag-  di  Lot\- 
gior  gloria  per  cofi  dire  d’ una  €ittày®onfille  nelle  Rie-  dra. 
chezze,  mentre  quelle  fono  le  vene,  che  nodrilcono 
tutte lealtre  Qualità,  e circonflanzc*  Dalle  Gabelle 
che  lì  pag  mo  per  l’ entrata  e l’ ufeita  delle  Mercancie , 
lì  può  anche  conolcere  di  quale  fpecic  lìa  il  Comercio 
che  vi  fi  fà,  e benché  quelle  fiano  mediocri,  in  «guardo 
di  quello  li  fà  pagare  negli  altri  Prencipati  dell’  Eu- 
ropa, ad  ogni  modo , benché  mediocri , non  lafoiano 
di  rendere  ad  Rè  fedamente  quello  che  fi  tira  nel  Por- 
to di  Londra,  piu  di  tre  cento  mila  Lire  Sterline  j che 
vuol  dir  poco  meno  di  quattro  milioni  di  Lire  Tornefi. 

Di  qual  valore  ha  il  fuo  comercio  fi  può  pure  giudi-  Nume- 
care  dal  numero  infinito  delle  Botteghe  che  lì  veggono In 
da  per  tutto>  & io  hebbijp  curiofità  di  fare  un  giro  in 
tre  giorni  per  la  Città,  nelle  fole  llrade  più  comuni , 
c Jae  contai  più  di  fedici  mila,  la  maggior  patte  copiofe, 
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! & abbondanti  della  lor  fpecie  di  Mercantie  j onde  coti 

• ragione  ritornato  da  Inghilterra  in  Spagna,  un  certo 
Spagnolo,  & interrogato,  che  cofa  gli  pareffé  della  Cit- 
ta di  Londra,  rifpofè,  eh’  era  una  Città  fatta  di  Tiendds , 
y Contieni^,  cioè  Botteghe, e Procedi.  Ma  farebbe  flato 
più  al  propofito  il  dire,  che  Londra  è un  prodigiofo 
Magazeno  di  tutto  quello  che  la  natura , e 1*  arfe  hi 
datò  al  Mondo,  & una  Vena  inefaufta  d’ Huomini , di 
Danari,  di  Tefori,  di  Mercantie,  di  Navi,  di  Cavalli , 
e d‘  ogni  forte  di  cofa  nicefTaria , e giù  efpediente  al  fer- 
vido, ò al  piacere  dell’  Huomo. 

11  gran  numero  de’  Navili , che  coprono  un  buòn 
Navili.  pC2Zo  dentro  la  Tamifà,  ( à Legno  che  riguardandoli 
daluogo fóllevato , fembraappunto una felva in mezo 
al  Mare,  rifpetto  all’ infinito  numero d’  Arbori  d’ ogni 
altezza,  e groflezza  ) danno  chiaramente  à conofcerc 
non  eflervi  Città  nel  Mondo  più  Mercantile  di  quefta , 
ad  ogni  modo  la  quantità  maggiore  de’  Navili  non 
reftanoncl  Porto  , mà  fono  quali  tempre  in  viaggio  , 
per  andare  à prendere , ò à portare  delle  Mercantie  in 
tutti  gli  angoli  della  T erra  conofciuta. 

Non  è dunque  maraviglia,  fe  fi  veggono  Mercanti 
j in  Londra , che  f^za  alcuna  adulatione  forpaffano  di 
quanto  gran  lunga àdiverfi  Prencipi  di  Germania,  c Duchi, 
ricchi  e & altri  Titolati  d’ Italia,  e di  Francia , fia  in  riguardo 
fplen-  delle  Ricchezze,  della  magnificenza  della  Cafe,  tanto 
didi  in  per  l’Hinverno  nella  Città,  che  per  l’Eftà  nella  Cam- 
Loa-  paglia,  dt’  loro  prctiofiflimi  mobili,  dell’  abbondanza, 
*ra*  e lplcndidezza  della  Tavola,  come  d’ ogni  altro  hono- 

revole  trattenimento , & è certo  che  in  Londra  vi  fono 
Mercanti  che  fi  trattano  alla  grande,  quanto  ogni  altro 
Titolato  d’Italia,  che  vanta  il  dominio  di  due,  ò tre 
Città.  1 • 

Fiere.  fanno  molte  Fiere  1’  anno , mà  ogni  tettimana 
quelle  per  li  Cavalli,  Bovi,  & altri  Armenti  in  differenti 
Luoghi  della  Città  ; curiofa  geròèla  Fiera  di  San  Bar- 
tolomio,  che  fembra  limile  a’  Baccanali  de’  Romani 
. ' antichi.  Quefta  dùra  quindeci  giorni,  e benché  vi  fiano 

, I .Botte- 
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Botteghe  d’ oggi  forte,  e fopra  tutto  d’  Orefici  con  im- 
menfo  valore , ad  ogni  modo  quello  che  fi  rende  più 
ctiriofo  agli  occhi,  è il  gran  numero  infinito  di  Salta- 
‘ banchi,  cfi  Givocatori  di  farzad’  ogni  forte,  di  Saltatori 
fia  fù  la  Corda,  ò fui  Teatro,  di  Comedianti,  e fienile 
Ipecie,  che  veramente  fono  infiniti , e jutu  moftrano , 
o givocano  diverfe  colè,  onde  con  ragione  difie  un 
Galanchuomo,  nel  veder  tante , e tante  Buffonerie , oh 
quante  furbarie  per  rubbaxci  il  nojlro  danaro  , mentre  da 
per  tutto  bifogna  pagare. 

Sono  anche  infinite  le  Piazze  publiche  de’  Mercati , Merca- 
con  un’abbondanza  quafi  incredibile  di  viveri,  e di1*- 
Frutti  d’ ogni  tempo,  non  meno  d’ Effà  che  d’ Hinver- 
no,  e d’ ogni  tempo , e d’ ogni  hora , fi  può  comprar 
quel  cheli  vuole,  oltre  che  da  per  tufto  vi  fono  Ma- 
celli, Formaggieri,  Pefcivendoli , Panettieri , Poi-* 
ladrerie,  & un*  infinità  d’ altre  fimili  Botteghe  di  colè 
commclfibili  ; ma  però  vi  fono  fino  à quaranta  Piazze 
grandi , affettate  per  li  Mescati  di  due  giorni  la  Setti-» 
mana  cioè  Sabbato,  c Mercordi,  c da  per  tutto  abbon- 
dano con  buoniffimo  ordine  le  cofo  niceffàrie  alle  pro- 
vigioni  giornali  per  la  bocca,  e come  in  altri  Luoghi 
s’ ufo  di  tener  tali  Mercati  nell’  hore  del  Matino. 

Non  vi  è Città  nel  Mondo  per  quanto  s è offervato*  Hortc- 
e fi  può  ofièrvare,  dove  fiano  in  maggior  numero , e rie* 
meglio  ammobilite,  & forvite  le  Hofterie,  le  Taverne, 
le  Cammere  Locande,  e le  Cale  dove  fi  vende  del  Caffè 
e Meramente  quanto  fi  può  vedere  di  cofo  di  queflra  na- 
tura in  altri  Regni,  tuttofi  può  vedere  qui  al  doppio 
meglio  fornito,  e più  numerofo,  e benché  fombra  più 
caro  il  tutto,  ad  ogni  modo  rifpetto  alle  circonftanze 
d’ un  luogo  all’ altro,  & il  numero  grande  degli  ftra- 
nieri  chi  vi  concórrono  particolarmente  del  Regno 
ifteflo,  chi  per  curiofità,  chi  per  affari  fi  può  dire  il  tur-  * 
toàbuon  Mercato:  però  li  Foraftieri  fanno  bene  di 
regolar  la  Borfa,  perche  le  Monete  fon  cofi  bade,  e non 
s’ accorge  che  quando  la  Borfa  c vuota. 

Mà  non  vi  è da  compararli  la  commodità  che  vi  è in 

F 3 • Lon- 


Cairoz 

ze- 


ordini 
per  il 
nolo. 


A ' • 


xzd  TEATRO  gRITTANICO, 

Londra  d’andare  da  un  luogo  in  un’  altro  à quella  di 
qualftvogUa  altro  luogo  del  Mondo  lìa  per  Gondole 
nel  lungo  della  Tamifa,fia  perCarozza,  o in  Sedia  per_ 
tutti-gli  angoli  della  Città,  trovandofene  dapertutto-’ 
in  ogni  momento , e molto  piùbuon  Mercato  che  in 
altri  Luoghi^  e veramente  il  numero  delle  Carezze  è 
quali  innumetabile  :n  quella  Citta,  lìa  da  nolo  lìa  da. 
particolari,  & io  nell’  entrata  d’ un  Ambafciarorchò 
contato  più  di  ottanta  Carrozze  à lei,  che  non  hò  vedu- 
to mai  nè  in  Roma,  nè  in  Parigi,  ben’  è vero  che  lì  vi 
con  qualche  incòmmodo  in  Carrozza  per  eflèr  le  llrade 
mal  laftricate,  con  pietre  quali  tonde. 

Ma  per  quello  tocca  alt’ ordine,  e prezzo  del  Nolo- 
delle  Carrozze  bifogna  fapere  che  nell’ Anno  14.  del 
Regno  di  Carlo  ll^hora  regnante  fù  ordinato  con  Atto 
dèi  Parlamento,  che  vi  farà  un  numero  prefitto  di  400. 
Carrozze  di  nolo,  nè  più,  nè  meno,  e chead  alcuno 
non  lì  a permeilo  di  noleggiare  Cavalli  per  Carozze , ò 
Carrozze  dentro  il  riltrecco  delle  Parrocchie  della 
Città,  che  comprendono  tutto  il  giro  di  qDefta,  lia  per 
horà,  lìa  per  giorno,  lenza  efp retta  licenza  del  Rè,  cioè 
dej/ùo  Commiliario  deputato  per  regolar  fimil  cole. 

Clic  alcun  Cavallo,  ò Cavalla  che  lèrviranno  à tali 
Carrozze  di  nolo , non  eccedal’  altezza  di  14.  palme  di 
mano,  fecondo  lo  ftendardo.  Ogni  Carrozza  che  hà 
tal  licenza  , cioè  eh’  è comprelà  nel  numero  de’  400. 
dourà  hayere  un  tal  fegno  di  diftintione , lìa  pervia  di 
numero,  lìa  per  altro  legno,  fecondo  che  piacerà  al 
Com  miliario  deputato  d’ ordinarlo  , e ciò  per  efler 
meglio  conolciute  in  calo  di  lamenti,  ò di  querele.  Ad 
alcuno  non  è permeilo  di  guardar  più  di  due  Carrozze , 
quali  hauranno  diverlè  figure,  e*fegni  di  diftintione  , 
comelèapparteneflcro  à diverlè  perfone,  nè  lìa  per- 
metto ad  uno  di  pigliar  l’ Impronto  d’ un’  .altro  lotto 
pena  di  venti  Scudi.  Che  non  polla  alcuno  haver  pro- 
prietà di  limili  Carrozze , havendo  altro  meftiere , ò 
altra  occupattione  per  vivere.  Che  le  Vedove , .ò  li  Fi- 
gli volidi  Cochieri,  habbino  taleperrr)iflìone.  Li  Com- 
••  ‘ c inelfi , 
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nielli , ò Deputati  che  daranno  licerla  di  pacare  il  nu- 
mero di  400;  Carrozze,  diano -condannati  ad  on‘ 
Emenda  di  40.  Sardi,  per  ogni  Carrozza  che  lì  troverà 
noleggiare  (opra  li  4°°. 

Cne  non  fia  permeilo  ad  alcun  Cocchiere  di  pigliar 
per  il  Tuo  nolo  , dentro  il  giro  di  Londra,  c di  Welt- 
minfter,  più  di  due  Scudi  per  giorno , e volendoli  far 
l’accordo  per  hora  la  prima  un  Scelino,  e mezo,  è 
l' altre  un  Scelino,  ò vero  à proportione,  cioè  quel 
viaggio  che  potrà  farli  in^ieza  hora  in  circa , non  li 
debba  dar  più  che  un  Scelino , c le  alcuno  domanderà 
più  fia  conffretto  all’  emenda  di  due  Scudi. 

Meritano  d’efl'er  veduti  dagli  Stranieri , i Belli,  eTeatrii 
Magnificentiflìmi  Teatri , per  rapprelèntar  d’ordina- 
rio le  Comedie,  e tal  voltale  Opere  in  Mufica,  non 
credo  però  che  per  le  Opere  che  fi  rapprclèntano  di 
rado,  vi  è comparatione  con  quelle  di  Roma , ò.  di  Ve- 
netia,  che  per  quanto  intendo  eccedono,  mà  per  quello 
tocca  alle  fcene  delle  Comedie,  alla  dcftrezra  de’  Com- 
medianti , all’  Invenrioni , e Difegni , & ogni  altra  . ; 
cofa  ; forpalTano  à gli  altri  Teatri  dell’  Europa.  Il  gioF-  ■% 
no..di  JDom£iù,:a  non  li  rapprefentano  Comedie  come 
fi  fà  in  FraiVcia,  & in  ìtàfiS4,  iiè  fi'  perméTtc  chc'ftrvano  --  _■*  *• 
le  Carrozze  à nolo , per  meglio  làntificar  negli  cfercizi 
fpirituali  un  tanto  giorno. 

WESTMINSTLR  è cofi  congiunto(bencheCirtàWeft-- 
diGiuridittionefcparataj  con  Londra  , che fembra  deh  min- 
tutto  incorporata  a quella , e che  veramente  tutte  due  flcr* 
infieme  formano  un  picciol  Mondo.  Vi  fónoà  Wefl- 
minfter  diverfe  cofe  degne  d’ efier  ofTervarc , quanto 
Ogni  altra  di  quelle  mentionate  di  {òpra  nelle  magni- 
ficenze. Particolarmente  vi  è la  fuperbilfima  Chiefa, 
che  porta  il  titolo  d’ Abbatia , e che  tale  era  in  fatti  nel 
tempo  della  Religione  Romana,  appartenente  ne’  tem-  r i,„- 
|>i  andari  alli  Monaci  di  Sàn  Benedetto;  fondata,  & - 
dorata  prima  della  Conqoiflar  de’  Nornìanùi’,  dal  Rè  Abba* 
Qdoarao  il  ConfefTore  , circa  agli  anni  del  Signore  tu. 

10}  o.  Mà  da  Henrico  IH.  nel  123  o.  venne  rifàbricata 
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di  nuovo  fin  da’  Fondamenti,  con  quella  rariffima 
Architettura  di  pietre  vive,maflìccic,  e con  nobil  lavoro 
intagliate,  e quella  fabrica  è in  fatti  folida  e bella, 
espella  Qjlivi  fi  veggono  i più  magnifici  Monumenti  che 
luper-  può  bramar  l’ occhio , non  foìo  de’ Rè,  e delle  Regine 
d'Inghilterra,  mà  della  più  fioriti  Nobiltà  del  Regno. 
Dalla  parte  dell’  Oriente  Henrico  VII.  vi  aggiunfeuna 
Cappella  degna  d’ efi’er’  oflèrvata,  per  il  luo  grande 
artificio  dentro , e fuori , con  un  Tumulo  di  Rame 
maluccio,  lavorato  con  tanta  maftria,  e con  lavori  coli 
ben’ ordinati,  ecuriofi,  die  difficilmente  fi  poflbno 
trovare  due  Cappelle  limili  nell’  Europa,  di  più  ammi- 
rabile archi  tettura,  ò d’ornamenti  manuali  più  fini,  e 
piùinduftriofi  di  quelli.  La  Fabrica  di  tutto  il  Corpo 
di  quella  Chielà  è fituata  nel  medefimo  luogo , dove 
era  anticamente  ilTempiod’ Apollo,  e dove  quel  me- 
defimo Seberto  Rè  de’  Safiòni  che  fondò  la  Chielà 
Cathedrale  di  San  Paolo,  fabricó  una  Chielà  che  volle 
fofie  conlàcrata  à San  Pietro. 

. La  Regina  Elilàbetta  fece  di  quella  Abbatia  una 
Chielà  Collegiale,  e ‘vi  {labili  un  Decano  condodeci’ 
Canonici,  ò Prebendari  Secolari,  con  buoniffime  Pro- 
vigioni:&  in  circa  altri  30.  Canonici,  & Ecclcfiaftici 
d’ ordine  inferiore  : dieci  Officiali  appartenenti  alla 
Chielà,  altre  tanti  Servidori  per  l’ulp  del  Colleggio, 
due  Maeflri  di  Scola , dodcci  Poveri,  quaranta  Scolari, 
e tutti  ben  provigionati,  e trattenuti:  di  più  il  Mafltrq 
.di  Cafa , li  Ricevitori , li  Segretari , li  Collettori , & 
alcuni  altri  Officiali , de’  quali  il  principale  è il  Mag- 
giordomo di  Wellminller  che’  è d’ ordinario  uno 
de’ principali  della  Nobiltà.  Il  Dottor  Dolbein  Vefco- 
voj  di  Rochefter  era  Decano , che  al  prefente  è pafiàto 
all’ altra  vita. 

. Il  detto  Decano , ha  il  Luogo  di  Regalia  nella  Coro- 
natone, e da  qui  nafee  che  quella  Carica,  ò fia  Dignità 
è di  coli  grande  honore,  e (lima  per  rilpctto  cne  in* 
tutte  le  occaffioni  di  Coronamento  rende  molti  Icr- 
viggi.  Nel  rilhetto  della  Citta  e Luoghi  privilegiati,  di 
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Weftminder  vi  è una  Commiflìone  di  Giudici  à Pace. 

Il  Decano  con  il  Capitolo  tengono  ognilòrte  di  giuri- 
dittioue  tanto  Eccleflìadica  che  civile , non  lolo  nella 
Città,  eLuoghiprivilegiatidiWedminder,  màancora 
nel  riftretto  ai  lan  Martino  il  grande  , fituato  dentro 
le  mura  di  Londra , & in  alcune  Città  del  Contado 
<T  Efiex,  che  fono  elenti  da  una  parte  della  Giuridittio- 
ne  del  Vefcovo  di  Londra,  e dall’  altra  di  quella  dell’ 
Arcivelcovo  di  Canturbcry. 

Quando  occorre  di  far  trafmettere  il  Sinodo  Natio-  Dechia- 
nale  da  San  Paolo  dove  più  d’ ordinario  Tuoi  convocarli  ratione 
à Wedminder , e ciò  per  haver  più  facile  la  commodi-  ùe’Tef- 
tà della  vicinanza  del  Parlamento , il  Decano  prima  |:ov^m 
d’ ogni  altra  colà  fà  una  Proteda  a’  Vedovi  in  virtù  y0Jrc*" 
della  quale  quelli  dechiarano  e promettono  che  non 
pretendono  con  quello  di  violare  in  conto  alcuno  i Tuoi 
antichi  e grandi  Privileggi , particolarmente  che  nè 
Vedovo,  nè  Arcivelcovo,  habbia  dritto  di  venire  nel 
Sinodo  prima  d’ ottenere  dal  Decano  illelfo  la  licenza  * * 
per  via  di  lettera,  ò Scrittura. 

La  Biblioteca  publica  che  appartiene  à quella  Giuri-  b ; 
dittione  è bella,  grande , e ricca  d’ ottimi  Libri  tanto  teca< 
antichi  che  Moderni , con  qualche  Manudritto  : il 
Bibliotecario  chen’  ha  la  cura  è tenuto  di  farla  tenere 
aperta  due  volte  il  giorno  la  marina,  e ladra  per  lo 
Ipatio  d^trehore  per  volta,  ellendo  ad  ogni  uno  per- 
meilo d’ andare àlludiare  , e ciò  lì  fà  d’ordinario  in 
tanto  che  lì  tiene  il  T ribtinal  di  Giuflitia. 

Congiunto  à quella  Chielà  vi  era  altre  volte  il  Pa-  palaz- 
lazzo  Reale , riel  quale  i Rè  d’ Inghilterra  fàcevauo  zo  Reg~ 
d’ ordinarioda  lor  refidenza , e dove  tenevano  ordina- g'o  di* 
riamente  iloro  Parlamenti  & altri  loro  Configli  e Tri-  Weft- 
bunali  di  Giuflitia, anzi  IpelTo  prefidevano  eln  fljcflì  in 
perfònftin  detti  Tribunali  come  appunto  coliumano  1 * 
di  fare  al  prefente  nella  lor  Corte  di  Parlamento.  Nel 
tempo  d’ Henrico  Vili,  una  gran  parte  di  quello  vado 
Palazzo,  fu  confu  mata  dal  fuoco , e l’ altra  che  redo 
ciane  s’ è da  quel  tempo  in  poi  rifcmta  per  l’ A fieni - 
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bica  delle  due  Canunere  del  Parlamento-,  e per  altri 
fopremi  Tribunali  di  Giuftitia.  La  gran  fala  dove  tal 
volta  fi  raunano  le  due  Cammerc , e dove  tengono  i 
Giudici  le  Corti  Giudicali,  fi  crede  d’ alcuni  fabricata 
d’ordine  del  Rè  Guglielmo  Rufo,  & altri  da  Ricardo  . 
I I.  che  vuol  dir  da  3 oo.  e più  anni  , mà  comunque  fia 
certo  è che  nella  Chriftianità  non  fe  ne  trova  un’ altra . 
Maggiore  : quella  del  Palazzo  publico  di  Padoa , che 
palla  per  una  maraviglia,  è più  bada , più  ft tetta , c più 
corta,  ben’  è vero  che  bifogna deludere  quella  del  Pa- 
! 9 lazzo  di  San  Marco  di  Venetia , e {è  non  per  eflcr  più 
grande,  almeno  per  cfl'er  più  ricca.  • - ; . 

Manie-  Non  vi  è cola  più  degna  per  molte  circonftanzc  ad 
xa  della  eflere ollèrvatà che  la raunanza che  fifa  in  quella  Sala 
taur  delle  due  Caminiere  alta , e bada  ò fia  de’  Comuni  e . 
nanza  de’  Pari,  per  la  forniamone  del  Procedo,  e fentenza  di 
delle  qualche  criminale  del  primo  ordine  quando  il  dritto  del 
• "ùidicarne  fpetta  alla  Cammera  di  Pari.  Per  la  Camera 
per  |a,  rie’  Comuni  vi  fono  delle  Sedie  in  forma  di  Teatro  dall* 
forma-  una  parte,  c l’ altra  di  lungo,  dóve  fi  mettono  à lèdere 
tiondi  i Parlamentari  fino  al  numero  di  500.  e più,  nelmeza, 
qualche  in  diverfi  Banchi  ben  coperti  Pedono  i Pari,  ( efeiufi  i 
T rocef-  Vefcovi  da  cali  fi  mili  ) qualche  volta  più  e qualche  voi- 
*°'  ca  meno  , mà  d’ordinario  incirca  100.  Dall’  una, 
parte  di  lungo  vi  è la  fodiadei  Rè  follevata  fiotto  al  Bal- 
dachiho,  dall’  altra  dirimpetto  à quella  un  Paico  den- 
tro al  quale  Uà  il  Reo  con  alcuni  Tuoi  Parenti  all’  intor- 
no, con  Guardie  & un’  Officiale  della  Torre,  e con  una 
mannaia  pendente  fourala  teftainfegno  eh’  è crimi- 
i-  naie,  in  unvaltro  Parco  un  poco  follevato  vi  fono  dieci 
Deputati  della  Camera  de’  Comuni  che  fanno  inllanza 
per  la  Giuftitia  e rapprelèntano  quello  che  tengono- 
contro  il  Reo.  Vi  fono  diverfi  Palchi  per  A mb aviatori, 
Dame,  e Stranieri  già  che  tutto  fi  fa  in  publicòM^uello 
' che  Prefide  ( eh’  è d’ ordinario  il  Gran  Cancelliere  mà 
dal  Rè- dipende  la  fcelra)  tiene  una  Verga  lunga , che 
fù  portare  innanzi  à fe  in  fegno  di  prefettura,  che  rec- 
linatala fentenza  fi  rompe,  per.  far  vedere  che  la  fu  a. 

i Giuri- 
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Giuriditiouc  è finita.  Tutti  i Pari  lònocon  li  loro  abui 
Ducali;  veramente  Maeftofi»  all’  intorno  di  quello  che 
prefide  vi  fono  dicci  Giudici  di  divelli  Tribunali^  che 
come  Dittatoli  cfplicano  le.Lcggiincafo  che  vi  fi  fcont 
tri  difficoltà»  ma  quelli  Giudici  ftanno  Tempre  te/la 
/coperta,  come  tutu  ancorali  tengono  /coperti  quando 
ilRèvuoleaffifterc. 

Quivi  in  pnblico,  e ad  alta  voce  s’ interroga di  Reo» Senteu- 
$'  efaminana  li  Te/limoni,  s’ afcoltano  le  difefe  ; & iftzac°' 
Tommafifinno  tutte  le  formalità  mediane  alla 
mattone  del  Procedo  ; il  Prcfidcnte  è quello  che  parla 
& interroga  : quale  raunanza  arriva  fpdTo , che  li  fara 
per  lo  procdlo  d’ un  (olo  fino  à lètte , e otto  volte , itv- 
giorni  differenti,  finalmente  compito  il  detto  procel- 
lo, che  vuol  dire , quando  la  Camera  alta  trovaapro- 
pofito  che  fia/atto  à baftanza,eche  non  ocorre  fare 
altro  ; allora  il  Prefidente  fà  giurare  à tutu  di  giudicare 
fecondo  il  dritto  della  giuftitia,  e la  formalità  e quella , 
ogni  uno  de’  Pari  dice  ad  alta  voce  nel  medefimo  luo- 
go publico  mettendo  la  mano  nel  petto  ò levandola  in 
aria  T uno  dopo  V altro  cominciando  dal  minore, fino  al 
maggiore:  Jo  dcchid.ro d'  Huorno  d’ honoreche coflui  c degno 
di  mortCfò  vero,  Jo  dechiAro  d’  Muomo  d honorc  che  cofti.,  e 
innocente , e tutto  ciò  fi  fà  ancorain  prefenza  del  mede- 
fimo  Reo,  di  modo  eh’ eglifa  come  pur  tutti  gli  altri, 
quei  che  T aflolvouo , o quei. che  lo  condannano,  le  per 
forte  fi  trovano  più  voti  del  primo  lèntimento  rella 
condannato, almamente  afibluto  : auvertendo  che  dalla,.  ‘ > 
Camera  non  fi  giudicano  che  delitti  di  /lato  ! 

Vicino  à Weftminfter  vi  è il  Palazzo  Reale  detto 
Whitehall,  eh’  è la  flanza  ordinaria  del  Rè,  eh'  è degno  ^ ^ltc* 
veramente  d?  e/lèr  ammirato,  non  già  per  la  rarità  de  2 
fùo*ornamcnri,  ò per  la  nuova  forma  della  Tua  Archi- 
tettura, mà  per  il  grande  vantagio  delfuofito , e per  le 
file  ellra ordinarie  commodità,  poiché  in  fatuècom- 
modiffmio  per  alloggiare  le  Corti  di  due  gran  Rè  ». 
limato  foura  labclla-Tami/à,  Se  il  Parco  eh’  e piacevole 
c grato  v e che  /beve  di  diporto  per  la  (palleggiata  à- 
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Cittadini , e Forallieri  vicino  al  quale  vi  è un’  altro 
Ipirc  Parco>  ClìC  chiamano  comunemente  /pire , eh*  è un 
circuito  di  piu  di  tre  miglia  che  ferve  per  lo  (parteggio 
in  Carrozza;  con  fpalliere  d’  Arbori  da  per  tutto. 
Quello  Palazzo  era  (lato  fatto  fabricare  in  maggior 
parte  dal  Cardinal  Woolfey  gran  Favorito  d’Henrico 
Vili,  e dqve  dimorava  di  continuo  nella  parte  dinnanzi 
& vi  è una  gran  Cammera  che  chiamali.  The  Banquet- 
ting  Houfe  dove  il  Rè  fuol  fefteggiare  che  in  fotti  è valla, 
e bella , e ben  proportionata  quanto  ogni  altra  dell* 
Europa.  Nell’  anno  1 6 8 z.  li  lono  in  quello  Reggio  Pa- 
lazzo di  Whitehall  rinovati  due  grandi  Appartamenti, 
di  modo  che  tiene  al  predente  una  più  Reggia  magnifi- 
cenza. Di  più  il  Rè  ha  fotto  ingrandire  d’ un  circuito  di 
più  d’ un  miglio,  e mezo  il  Parco  detto  di  San  James . 
Congiunto  al  W hitehall  vi  è il  Palazzo  della  Duchefla 
di  Porfehemouth , Favorita  del  Rè  fobricato  à fpefe  di 
' \ . chi  ogni  uno  può  imaginarfelo  ; con  fuperbilfime  dan- 
ze ornare  di  Vaflelame  d’ Argento , che  certo  non  vi  è 
. Prenci  pelfo  nell’ Europa,  che  polla  lodarli  d’ haverne 

più  ricca  è più  nobilmente  lavorata. 

S#I3_  Dall’ altra  parte  del  Parco  vi  è un’ altro  Palazzo  che 
mes.  chiamano  St.  James , cioè  fan  Giacomo , dove  lògliono 

habirare  i Prencipi  e Prencipellè del  {àngue  con  una 
fuperbifiìma  Cappella  in  un’  angolo  per  Tufo  delle 
Regine  quando  fon  Catoliche , con  un  giardino  di  (pas- 
teggio; t,.\  r-'i i ; 

Claren-  Non  molto  difeofto  vi  è il  Palazzo  di  Clarendon  hora 
<iou*  appartenente  al  Duca  d’ Albemarle  ammirabile,  e 
degno  d’ efler  veduto  per  la  vaghezza  del  fuo  (ito,  e per 
• Ja  ferma,  lolida,  & uniformità  della  fua  llruttura , con 
cortile  Ipatiolò,  e Giardino  che  merita  d’ elfer  veduto , 
&olfervato,  anche  il  Duca  ha  venduto  quello  Palazzo 
31.  mila  lire  fterlineche  deve  ad ogni  modo  elTer  rui- 
naro , acciò  nel  fuo  luogo  e del  Cortile,  e giardino  Ce  ne 
fobrichino  diverte  Calè  vicino  à S.  James  ; dalla  parte 
maggiore  vi  è il  Palazzo  della  Duchefla  di  Cleveland 
che  lece  fabricare  mentre  era  Favorita  del  Rè , e dalla 

parte 
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parte  di  dietro  à quello  Palazzo  fi  fàbricahora  quella 
nuova  Città  per  coli  dire  in  quella  Piazza  che  fù  dal  Rè 
controcambiatacon  Milord  Arlington,e  da  quello  poi 
venduta  £ particolari,  e quivi  come  fi  è detto  fi  fabrica- 
no  fino  à venti  fuperbiflimi  Palazzi  con  Piazze, e ftrade  » 
fuperbillime. 

Grande  apcora  e riguardevole  è la  fàbrica  che  chia-  Savoia, 
mano  laSavoia,  eretta  d’ordine  di  un  tal. Pietro  di  Ri- 
chemond,  figlivolo  del  Duca  di  Savoia , Zio  d’ Eleo- 
nora Moglie  d’ Henrico  III.  Rè  d’ Inghilterra , il  quale 
comprò  poi  quello  Palazzo  da’ Duchi  di  Savoia,  per 
EdmondDucadiLancafterfuo  figlivolo  , e dal  quale 
col  tempo  poi  fé  ne  fece  un  Hofp itale  fàbricato  con 
Pietre  mafliccie , di  forte  che  fèmbra  più  collo  unPa-  * 
lazzo  che  un’  Holpitale. 

Congiunto  à quello  vi  è un’  altro  Palazzo  che  fi  Somer- 
chiama Somerfethoufe > fatto  già  fàb  ricare  d’Odoardo 
Duca  di  Somerlèt  Zio  del  Re  Odoardo  VI.  dove  fo- 
glionole  Regine  andare  à llantiarvi  alcuni  giorni  di 
lolennità  per  farle  lolite  lor  divotioni  ellendovi  à 
quello  fine  una  Cappella,  non  molto  grande,’  mà  com- 
moda; ecofi  la  Savoia , come  anello  Palazzo  fon  fabri-  Soutjl_ 
cati  su  la  Tamilà,  con  villa  bella,  e profpettiva  aggra-  " 
devole  : dirimpetto  à cui  vi  è il  Borgo  di  Southwark 
dall’ altra  parte  del  fiume  , che  col  mezo  d’un  Ponte 
reità  congiunto  à Londra,  e dipendente  dal  Maire  di 
quella,  e eh’ è governato  da  uno  de  i6.  Aldermen  della 
Città.  Non  vi  e colà  notabile,  fe  nou  eh’  è molto  ricco  . 
e Popolato  à fegno  che  rende  più  di  molte  buone  Città 
d’ Inghilterra  della  vicinanza  di  Londra,  del  quale  già 
fe  n’  è parlato,  à fuo  luogo  : & in  fatti  quivi  vi  fono 
commodi,  grandi,  e belli  Giardini , curiofi  da  vedere  ; 
in  fomma  da  per  tutto  fi  trova  qualche  colà  degna 
d’  edere  oflèrvata  nella  Città  , e rillretto  di  Londra 
lènza  trafeurare  il  Palazzo  che  hora  hà  fàtto  fabricar  di 
nuovo  Lord  Montague , che  fù  con  tanto  grido 
Ambafciatore  in  Francia.  Veramente  à quello  Palazzo 
non  manca  che  l’ Architettura  Italiana,  che  in  quanto 
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al  retto  c degno  d- eflere  olTer varo , con  Pitture  bellif- 
lime  e rigaardevoli , con  Scale  comniodc,  conftanze 
fpatiofe  c regiamente  odornate , batta  che  non  cede  ad 
altri.  " * 

Per  quello  riguarda  la  ftanza  del  Rè  per  il  diporto 
• dell’  Eira  vi  fon  tré  Palazzi  quello  di  NeM'market , con 
Wind-  commoditàordinarie,  difeofto  50.  migliadi  Londra  3. 
V?r‘  quello  di  Itfndfor  15.  nel  più  bel  luogo  di  viltà  che  fìa 
in  Inghilterra,  ornato  d’ appartamenti  veramente  Rea- 
li con  quadri  di  valore  ineftimabile , dove  lì  lavora  alla 
giornata,  e quello  d’  Hampton  Court , fu  la  Riva  della 
Tamilà  à ir.  miglia  da  Londra,  fatto  fabricare  dal 
Cardinal  VVoolfìo,  cou  4.  grandini  me  Corti  3 con  un 
canal  largo,  e lungo  circondato  d’  Arbori,con  due  Par- 
chi di  gran  circuito , con  Giardini  fpatiofi , e nobili , 
coirStatoe  di  Bronzo,  e Fontane,  e con  appartamenti 
per  alloggiar  due  gran  Monarchi,  effendovi  1 500.  Ca- 
mere, con  tappezzane  degne  d’efler  ammirate,  e con 
quadri , che  forfè  nell’  Europa  non  k ne  trovano  di 
maggior  valore,  e tra  gli  attri  il  Trionfo  di  Celare  del. 
Montagna  3 di  tutto  ne  patlaremo  altrove. 
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Del  Governo  particolare  della  Città  di  Londra , e pir  primo  1 
del  Governo  Ecclefiaflico  ; dei  Vefccrvo  di  Londra  ; del  ~ . J 
Maire  dalla  Città,  fua  Elettione , Cavolcoda  , auttorità  , 

Peflino , CT  altre  particolarità  à Lui  frettanti , numero 
delle  Tavole  , e loro  abbondanza  , e magnificenza.  Bau* 
chctto  fatto  al  Re  dal  Maire  ,acclamattioni,  cerimonie  r 
e quanto  [opra  ciò  femjfe : Particolarità  molto  recondite 
] òpra  alle  differenze Jucceffe  nell'  elczxione  del  Mii  'vre , tra 
la  Corte,  e la  Città.  Offici,  Tribunali , e Magi  frati  che 
f:  trovano  in  Londra  , Particolarmente  de’  Scberiffs loro 
grande guridittione,  e difcordic  fuccefjè  ultimamente  nella 
loro  elezione  tra  la  Corte,  e la  Città.  Varie  particolarità 
fopr a il  Governo  d’ Inghilterra,  e fopra  la  qualità  de’  due  ' 
Partiti  Tory s & TVhigs.  Offervattionì politiche  fopra i 
Privi  leggi,  che  fi  concedono , e che  poi  fi  toghono  a'  fudtti  • 
del  Titolo  di  MiLrd  .nella  Per  fona  del  Maire  e degli. 
Officiali  Reggi.  li  .A, 


ENCHE  il  dritto  filo  dell’  HiftoriaquantO' 
ricercarebbe  che  fi  parlaflè  prima  deK»a  *>e- 
Governo  generale  del  Regno , ad  ogni  j?c  dl 
modo,  dovendoli  ancora. parlare  mcef- 
(àriamente  dd®partico!are  di  Londra , verDO 
non  farà  fuor  di  propofito  d’aggiunger  lo  fucceflìva-  di  Lod- 
iti ente  à quel  tanto  che  già  s’ è parlato  concernente  le  dia. 
altre  particolarità  d’ una  cofi  celebre  Città , per  non 
effere  obligato  di  ripigliare  un’  altra  volta  quello  rae- 
defimofilo.  Veramente  il  Governo  di  Londra.,  fia  in 
riguardo  della  firn  grandezza,  fia  del  numero  immenfo 
dc’fuoi  Abitanti,,  fi  può  dire  de’  più.  ammiratoli  del 

• Mon- 
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Mondo;  aggiunte  le  altre  circonftanze,  e vi  farebbe  in 
fatti  da  fociistare  la  curiolità  d’ ogni  qualunque intelli* 
gente  di  materie  di  quella  natura, & io  non  dubito , che 
fion  lìa  più  niceflario , e più  curiolò  il  fapere  quallìa  la 
forma  nel  Governo  della  Città  di  Londra,  che  d’ un 
Prencipato  di  Germania,  ò d’ un  Ducato  di  Parma , c 
di  Modona  in  Italia. 

Govcr-  Per  primo  il  Governo  Ecclelìaftico , dove  che  prima 

n.°^c‘  era  nel  potere  d’ un’  Arcivefcovo,  mentre  regnarono  i 
ticodi  ®retto™>  al  prelènte  fi  trova  tra  le  mani  d’un  Vefcovo 
Londra.  Per  e^er^  trasferito  l’ Arcivefcovado  nella  Città  di 
' Cantorburp,  non  già  che  quella  folle  per  compararli  à 
Londra,  ma  per  honorare  la  Patria  di  Sant  Agoftino , e 
ciò  dopo  che  il  dominio  cade  in  mano  de’  Salloni,  dico 
• Patria,  mentre  quello  Santo'  cominciò  il  primo  à pre- 
dicar l’ Evangelio,  & poi  anche  vi  morì , e fu  lèpolto  ; 
di  modo  che  da  quel  tempo  in  poi  il  Governo  Eccle- 
liallico  di  Londra  è rellato  lòtto  la  Giuridittione  d’ un 
Vefcovo , per  un  corlò  d’ anni  di  più  di  lèi  lècoli , e 
mezo. 

Vefco-  T rovalì  al  prefente  da  lèi  anni  in  quà  al  Governo  di 

v°  di  <|ueflo  Velcovadoj  Henrico  Compton , Cavaliere  dinobi- 
lilGma  nafcita , e d’  attioni  veramente  degne.  Egli  c 
fue  ’ aPP«nto  il  centclimo  Vefcovo , e nel  fuo  nome , e for- 
Lodi.  nome,  li  vede  il  numero  di  ioo.  in  cifra,  c di.  Cento  al 
lungo. Nella fua Gioventù  portole  Armi  con  la  ripu- 
ratione,  e credito  di  buon  lòldato , e con  il  concetto 
d’ intendere  à perfettione  l’ arce  militare.  Prefoqjqj 
P Abito  Ecclelìaftico,  non  hebbe  difficoltà  d’ avanzarli 
di  grado  in  grado  nelle  dignità  principali lìa  perche  la 
fila  Famiglia  teftimonió^èmpre  fedele  divotione  à fua 
Maeftà,  lìa  ancora  perche  in  fatti  li  trova  ornato,  di 
talenti  dignillimi.  Fu  & è buon  Cavaliere , generolo , 
magnanimo,  e coli  obligante , e civile  nelle  parole,  e 
negli  effetti , che  non  è poffibile  di  conofcerlo  lenza 
, haver  della  venerazione  per  il  fuo  merito.  Egli  vera- 
mente lì  può  dire  digniffimo  Ecclelìaftico,  Dotto,  pru- 
: dente,  affàbile,  clemente,  e ripieno  di  tutte  quelle  virtù 
. . che 
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che  ricerca  San  Paolo  ad  un  buon  Pallore.  Egli  è Padre 
benigno  de’  Foraflieii , & amorevole  Protettore  de’ 
Letterati.  La  fua.gencrofà  natura  1’  inclina  à far  fervido 
ad  ogni  uno,  & à procurare  i mezi  per  obligar  tutti. 
Zelantilfimo  della  Religione, e l’ ha  ben  fatto  conofcere 
in  miller  rancontri , ma  particolarmente  in  quella  con- 
giuntura di  tantiFrancefi  venuti  inlnghilterra,persfug- 
gir  la  perfècutdone  di  Francia, à favore  de’  quali  non  fià 
tralalciato  opera  alcuna  di  Carità, e per  vbbidire  all’  in- 
tentione,  & ordini  Reggi , e per  lodisfare  alla  lira  natu- 
rale inclinatione. 

Mà  non  è potàbile  l’ accennare  quanto  grande  fiala 
fua vigilanza  fourail  Gregge à Lui  raccomandato,  e 
quanto  atàdua  la  fua  diligenza  acciò  tutte  le  Parroc- 
chie , eChiefedi  fua  Giuriditdone , fiano  ben  provi- 
le di  Curati,  Miniflri,  Vicari,  & altri  Ecclenaflici, 
tali  quali  convengono  al  Minillero  > cioè  di  vita  elèm- 
plare,  Dotti,  e Zelanti  vcrfo  il  loro  dovere:  Nè  per- 
mette che  alcuno  patà  alle  dignità , c cure  fpirituali 
fenza  un  rigorofo  efame.  Egli  è del  Configlio  Privato 
del  Rè , e culla  benignità  del  quale,  viene  fommamen- 
te  amato , e nel  meaefiino  tempo  che  queflo  gran  Rè, 
riconofccil  fi#>  merito,  gli  rende  Giuflida  poiché  è 
certo  che  detto  Cavaliere  (agro  dene  invifcerato  nel  più 
profondo  dell’ animo  il  Zelo  per  la  gloria  della  Coro- 
na , e per  il  beneficio  particolare  della  Perfona  di  fua 
Maeflà  ; & interetà  comuni  del  Regno.’  Atàfle  queflo 
buon  Pallore  con  gran  pietà , edivotione  agli  efercizi 
fàgri,  e tanto  negli  affari  politici , del  Configlio  Pri- 
vato , quanto  che  nelle  colè  Ecclefiafliche  teftimonia 
efàtezzà, prudenza,  e Zelo.  In  fbmma  fia  detto  alla  glo- 
ria di  Dio  , della  Natione  Inglefè  , e dello  Stato  Eccle- 
fiaflico  ; queflo  dignitàmo  Pallore  merita  di  vivete 
eternalmente , poiché  la  Corona , il  Regno , il  Clero, 
il  Popolo,  i Cittadini-,  e i Forallieri,  fentono  eli  ef- 
fètti tutti  i momenti  del  fuo  Zelo , della  fua  Prudenza, 
della  fua  Bontà , della  fua  amorevolezza,  e delle  fue 
tante  ; e coli  predofe  virtù , & atti  di  pietà , e carità. 

Per 
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Govet-  Per  il  Governo.  Ecdefiaftico  delle  Parrochie  dellà- 
ooEc  Città  di  Londra  vi  fi  conftituifcono  di  Teologi  che 
c'efia.  hanno  la  cura  dell’ Anime , coinè  Miniftri  delVefco- 
fticodi  vo  che  non  può  aflìftere  in  tutto,  con  ani  Rettore  , ò 
dra'1  Vicario  in  ogni  Parrocchia , erra  li  quali  le  ne  trovano 
di  Predicatori  coli  dotti , & buoni  Oratori , che  molti 
fon  venuti  da  Paelì  ftranieri  , per  imparare  l’arte 
& il  metodo  di  ben  predicare  da  coftoro.  Per  il  trat- 
tenimento di  quefti  Predicatori  ò fiano  Vicari , eRet- 
V ' tori , y i è in  ogni  Parrocchia  una  Cala , come  ancora  à 
tutto  il  refto  delle  Parrocchie  del  Regno , appartenen- 
te alla  Chielà  , & a/fignata  per  la  ftanza  del  Mini- 
ftro.  Nella  Città  di  Londra  la  maggior  parte  di  que- 
fte  Calè  fono  fàbricate  dopo  la  RiFormattione , 
efprelTamente  per  la  ftanza  de’  Vicari , ò Rettori,  mà. 
in  altre  parti,  fi  fervono  di  quelle  ftefTe  Calè  che  fe  r- 
vivano  prima  a’  Curati  quando  regnava  la  Chielà 
Romana  ; & ogni  uno  di  quefti  è commodamente 
> alloggiato,  con  Giardino,  e con  buon  fàlario , e buone. 
Decime.. 

Gover-  ^n  quanto  al  Governo  Civile , della  Città  diLondra, 
Soci-  èmoltodiffèrewediquelfo-deir  altreCittà,  comedi- 
vàie,  Parigi , di  Madrid , di  Vienna,  e di  Roma , mentre  in 
quefte  lì  ftabilifce  un  Governatore , chiamato  Prxfec- 
tusLondini.  Nelrempo  de’ Saftoni  fe  ne  ftabiliva  pure 
da’ medelimi  uno,  che  portavail  nome  di  Portrreeve , 
che  tauro  è drreCuftode  , àGuardiano , e tal  volta  ve- 
niva chiamato  Prevofto.  Finalmente  havendoi Nor- 
manni conquiftato  il  Paefè , ftabilirono  un  Màgiftrato 
nella  Città , non  più  col  nome  di  Prevofto , mà  di 
Salivo , derivante  dalla  parola  Francefè , Baillif}chc  fi- 
. ’ gnificain  quella  Lingua  Bailler , che  uvol  dire,  dona- 

re, e di  dove  forfè  procede , che  da’  Latini  veniva  chia- 
mato Commi farius , come  havendo  riceuuto  la  Com- 
millìone  di  Governare  gli  altri.  • r 

It  Mài-  Quello  Màgiftrato  col"  titolò  di  Balivó , continuò 
re,  del  fino  all’  anno  1189.  Cioè  nel  tempo  di  Riccardo  prii- 
tàdi^*  m°’  *Wuale  cambio  il  nome,  & il  titolo-,  (non  la 

qua-?. 
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^aalità  del  la  Magiftratura  ) con  quello  di  Maire  ori-  *on" 
ginario  della  parola  Francete  Mayor , e coli  bà  Tempre  dra* 
da  quel  tempo  in  poi  continuato.  Il  mede  fimo  Riccar- 
do volle  che  l’ elettione  fi  faceflè  da’  Cittadini  ,.c  tem- 
pre nella  perfonad’ un  Cittadino,  eccetto  alle  volte , 
che  per  haver  mancai  nella  douuta  fedeltà  vcrfo  il 
•Prencipe , fono  flati  fpogliati  de’  Privileggi  > e delle 
■franchiggie  , come  {uccellò  nel  tempo  diHenrico.  lU- 
e di  Odoardo  a.  che  levarono  il  Maire  > e vi’ poterò  un 
Intendente,  fino  alla  riconciliatione,  pua. 

Chiaro  è il  tèflimonio  che  nel  Mondo  tutto  nonvi  Djgnj. 
è grado  d’honore  in  Città  alcuna , che  faccia  maggior  qUa. 
pompa  agli  altrui  occhi , di  quello  del  Maire  di  Lon-le. 
dra*j  dico  per  il  Governatore  d’una  Città  che  fi'fàper 
elctttione , e per  un  fo!o  anno  & io  pollo  dir  con  veri- 
tà di  non  haver  mai  creduto  all’ Hidorie,  & hora  che- 
li’ hò  veduto  già  due  volte  1’efpérienz.a,  tutto  mi  (óm- 
bra un  fogno  ; parendomi  imponìbile , che  al  Gover- 
natore d'ùna  Città , fcelto’dal  numero  de’  Mercanti  r 
e dà’  Mcrcanri  iftcfll , che  non  dura  in  carico  che  un’ 

^nno,  fe  gli  dia  tanta auttorità  j in  faccia  d’im  Rè  che 
ha  la  fua  Reggia  nella  medefima  Città, che-compari  Ica 
in  publico  con  magnificenza  Reale , e che  tenga  Cala  ,. 
Tavola,  eTribunale  Reale  ? Non  ci  è dubbio  alcuno 
che  per  crederlo  bifogna  vederlo.  . 

I Privileggi  di  detto  Maire,  non  fono  comuni,  e 
però  la  Città  vuole  che  tenga  un  grado  limeriore  all’  • 
«ordinario:  Morto  il  Rè,  foil  Succeflòre  fi  trouaffeò 
fuori  del  Regno, ò difeofto  dalla  Reggia  di  Londra  fino 
alla  fua  Coronattione  il  Maire  rcfla  laprima  Pcrfona 
del  Regno  : che  però  dopo  la  morte  della  Regina  Elifa- 
betta , fino  alla  venuta , e coronattione  del  Rè  Giaco- 
mo che  fi  trovava  in  Scotia , nel  1 601.  il  Cavalicr  Ro- 
bert Lee  in  quel  tempo  Maire  di  Londra,  fotto  fende 
fèmpre  tutte  le  Scritture  rricefiàrie , prima  di  tutti  i 
Magnati  del  Regno , & Officiali  della  Corona  ^ onde 
per  antico  coftu  me  Cogliono  i Rèhonorar  quella  loro 
Reggia , col  creare  prima  che  retti,  crafcorfo  l’anno  • 

Ca- 
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Cavaliere  il  Maire , fé  pure  non  fotte  flato  creato  cfTen- 
do  Senatore,  come  fpefio  accade,  tanto  più  che  non 
può  eller  Maire  fcnzaeflèr  prima  Senatore. 

Eletti-  La  Tua  Elettione  Tool  farli  d’ordinario  nel  giorno  di 
oue.  San  Michele  19.  Settembre,  nella  quale  hanno  il  vo- 
to più  di  cinque  mila  Citrad^t,  che  fono  'Membri 
delle  Compagnie  de’  Mercanti  delle  quali  fé  ne  parlerà 
qui  lotto.  Perlopiù  fuol  feieglierfi  il  più  vecchio  nel 
carico  de*  2.6.  Senatori,  ad  ogni  modo  gli  Elettori 
hanno  la  libertà  di  pigliar  quello  che  gli  aggrada , 
eflcndo  i lìifFraggi  liberi , e (ègreti , e le  ne  fono  veduti 
elèmpi , però  come  s’ è detto  uno  de’  16. 

Cavai-  Non  entra  però  nel  Carico  che  li  29.  d’Ottobre,  nel 
casa,  qual  Giorno  (1  fà  una  lòleaniflima  Cavalcata,  Il  Maire 
.feguito  da  parte , e da  parte  preceduto  da  tutti  gli  Offi- 
, cialidellaCittà,edatuttii  Membri  delle  Compagnie, 
lène  va  a Cavallo  con  li  z6.  Senatori,  che  fon  tutti 
Mercanti , di  gran  ricchezza , • c di  gran  prudenza , nè 
alcuno  Tuoi  farli  che  non  habbia  almeno  dodeci  mila 
Doppie  di  valfèntc  certo  j fè  ne  va  dico  con  quella  Pro- 
celfione , e Cavalcata  folenne  fino  al  Lido  della  Tami- 
fà  un  miglio  in  circa  per  Terra  dove  vi  fono  preparate 
diverfè  nobililfime  Barche,  riccamen  te  adornate,  ha- 
vendo  ogni  Compagnia  la  fua , con  la  fua  Arma,  Sten- 
dardi-, & Inlègne , e con  Marinari  ledi , e ben  vediti, 

. che  veramente  fanno  una  fuperbiifima  vida  in  quedo 
Reggio  Fiume. 

In  queda  maniera  dunque  coli  (biennemente 
accompagnato,  con  Mufìche,  Trombe,  Trombet- 
te, e tiri  di  Cannoni  che  fon  fiìle  Barche,  fè  ne  vàà 
J'T'cjìminjler , dove  giunto  con  le  maggiori  formalità  fà 
la  dovuta  Fedeltà  al  Rè, nella  Cammera  che  chiamano 
• dell’ Exchequer.  Predato  il  Givramento  fi  rimette  in 
Barca , accompagnato  come  innanzi  poi  verfo  fan  Pao- 
lo il  Maire , e li  2 6.  Senatori  con  habiti  di  (cariato  all’ 
ufo  degli  antichi  Senatori  Romani , e cofi  pompolà- 
mente  vediti  fi  rimettono  à Cavallo , e fè  ne  vanno  con 
» k Compagnie  che  precedono  tutto  il  lungo  della  drar 

da 
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dadi  Cheplèide  eh’  è la  più  bella  della  Citrà , nella  fa- 
lacomune  di  Guildhall,  rifabritara  dopo  il  grande  In- 
cendio del  1 666.  con  nobihlfima  flruttutae  nella  qua- 
Je  fi  trattano  tutti  gli  Interelfi  publici  della  Città. 

Jo  hò  havuto  la  Fortuna  di  veder  due  anni  quella  Lodi 
Cerimonia.  Quello  anno  1 68 1 . cade Telettione  nel-  dcl 
la  perfona  del  Cavalier  Giovanni  Moore , con  un’  ap-  ***  [Ie  ' 
plau  lo  generale  di  tutta  la  Citta,  con  un’  intiera  lòdis- 
fattione  del  Re  , e con  un  giubilo  inenarrabile  di  tutta  i $8  x 
la  Corte , eflendo  riufeitaìa  Tua  elettione  con  gran  pie- 
nezza di  Voti. 

Veramente  quello  Signore  è tutto  pieno  di  Zelo  per 
la Gloriadella Corona,  tutto  interdico  d’ alletto  per 
il  buon  lèrvitio  di  fila  Madia.  Nemico  di  torbidi , e 
di  dillurbi;  *uuo  inclinato  all'  interelle  del  publico 
beneficio  , alla  quiete  , & alia  pace  del  Regno , e del- 
la Città..  Buon  Cittadino,  e veroamicoe  figlio  della 
Tua  Patria  ; e della Religion  Procellantc  Zelante  quan- 
toogni altro.  In  (omma  dalla  luaGiullitia,  Pruden- 
za, e destrezza  lì  fpera  un’ottimo  Governo;  & un’  » 
elìto  altre  tanto  colmo  di  felicità , quanto  pieno  d’ap- 
plaulo  fù  P ingrefTo.  i 

Quello  è il  concetto  che  s’haveva  di  Lui  nel  princi- 
pio , mà certo  che  nel  fine  lafciò  altro  nome , havendo  ; * ’ 
portato  gran  pregiudizio  a’dritri  della  Città  nel  folle- 
vare gli  interelTìReggi , defiderofo  di  guadagnarli  l’au-  • 
ra  della  corte  come  in  fatti  s’hà  guadagnato,  e vera- 
mente ha  molto  vantagiato  i Dritti  della  Corona  <fon 
grave  danno  di  quei  tldla  Città,  per  quan  indicono  i 
Cittadini. 

Prima  di  dar  principio  à quella  Elettione  fùol  farli- 
oltre  alle  preghiere  un  Sermone,  in  prefenza  di  rutti 
gli  Elettori , per  efortàrli  all'  unione  & alla  feelta  d' un 
iògetto  degno , e proprio  àlòltenerc  un  tanto  carico* 
con  giullitia , ereputatione;  & à quello  fine  fiì  leelto- 
il  Dottor  Gilbert  Burnet  > Sogetto  de’  più  celebri  nel  Fotto* 
Pulpito,  e nell’  hiftoria  che  lìa  in  Inghilterra, (del  qua-  urDC  ’ 
le  liaverò  occaffione  di  parlarne  in  altro  luogo  più  am- 
' piamen- 
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piamente  ) Prelc  per  Tuo  tefto  , Omne  Rcgnum  in  fe ìn- 
fimi divi fum  defolabitur  , e predicò  con  tanto  frutto. 
Zelo , & editìcatione  che  tutti  gli  (piriti  che  parevano 
divi/i  in  Fattiont,  tocchi  al  vivo  nell’  interiore  fi  dilpo- 
fèro  alla  rifolutione  di  procedere  ad  una  buona , fìnce- 
ra,  edifìutereflataelettionej  e fi  può  dire  che  l’elòr- 
t a;  ione  di  quello  dottiflimo , c prudentiflimo  Prcdica- 
• tore  contribuì  molto  al  veneficio  pubhco. 

Quello  medelìmo  Signore  mi  mandò  la  lèra 
precedente  alla  Fella  della  Cavalcata  con  la  folita  Gen- 
tilezza un  Biglietto,  che  li  luol  dar  dal  Maire  à quei  che 
vogliono  convitarli  alPranlo.  Viandai'più  tofloper 
vedere,  & oflèrvare  quelle  magnificenze  che  per  altro*, 
.che ancorché  lìanofcmpre  le  (Ielle,  e col  medelìmo 
ordine , quello  anno  riunirono  eltra  ordinari , riflet- 
to alla  generolirà  del  Maire,  & all’  amore  che  general- 
mente gli  vien  portato  datutti.  Vi  erano  a^parrecchia- 
tefinoa  lèdici  Tavole  , lèn  za  quel  la  del  Re,  c del  Mai- 
re , e cialcuna  con  trenta  polàte  almeno. 

Ordine  Era  colà  maravigliolà  il  veder  l’ordine  delle  Cocine, 
a irmi-  e balla  che  li  trattava  di  dareà  mangiare  incjuelgior- 
rabile  noàpiùdi  millePerfone,  & ad  un  li  gran  Rè  , Corte, 
nella  c principali  del  Regno,  e della  Città.  Fumino  di  Com- 
Cocina  pagnia  à vilìtar  le  Cocine , il  SignotFuhert  Cavalleriz- 
zo , il  Signor  Harnò  Gentil’  huomo  Inviato  dal  Conte 
- di  Pertenga,dechiarato  Ambafciatore  di  Savoia  in  que- 
lla Corte,  del  Dottiflimo  Signor  Jullel  Conligliero, 
c Segretario  del  Rè  di  Francia , e due,  ò tré  altri  Signo- 
ri, condotti  dal  gentilifiìmo  Signor  Cavaliere  de  Ve- 
aux,  che  in  fatti  è la  (Iella  amoreYftlezza  con  gli  (Ira- 
meri  : e non  vi  fù  nè  pure  uno  di  quelli  Signori , che 
rion  redafle  ammirato  di  quella  grande  moltiplicità  di 
vivande , che  s’apparrccchiavano , giurando  ogni  uno 
■oh’  era  colà  imponibile  di  vedere,un  tal  fallo  in  qualfì- 
fia  Reggia  del  Mondo.  Ma  quel  che  dava  più  d‘  animi- 
rattionc , che  non  li  fentiva  altro  llrepito  che  d’ un  nu- 
mero di  piùdi  50.  Schidoni , che  giravano  ingegno- 
làmcnte  : del  rcllo  ogni  uno  attendeva  à fare  il  fuo 
' ^ • officio 
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officio  , fenza  rumore , fenza  parole,  e fenza  difcordia 
alcuna , e veramente quella  e una  gloriache  fi  deve 
alla  (òlaNactione  Inglefè , che  fèmbfa  haver  qualche 
colà  più  del  Cclefte  che  dell’  humano.  Jo  Irò  veduto  in 
Francia,  in  Italia  , & in  Germania  apparecchi  per  due 
cento  perfone  in  circa  -,  Mi  che  ì Nelle  Cocine , nello 
Cafe,  e ne’ Corridori  (vagliala  verità  dell’  Hilloria) 
non  fi  fentivano  che  minacele , che  ingiurie  , che  inlò- 
lenzc,  c che  parole  (porche,  eprofane,  per  non  dir 
nul'ade’fchiaffi  , e de’  Pugni , ad  ogni  modo  in  un 
giorno  di  tanta  allegrezza , dove,  tutta  la  Città  era  in 
fella,  e in  trionfo , con  un  concorio  infinito  itnpoflìbi-r 
le  à pafTar  per  le  ftradc  , ncn  fi  lem  ì in  Londra  un  mini- 
mo fcandalo,  e meno  nella  Sala  del  Quild-hall  dove  vi 
*ra  un  Mondo  di  gente,  in  !omrnaè  una  falla  imprc£ 
fione  quella  che  gli  Inglefi  fianó  Infoienti , capriccio!!, 
e torbidi , poiché  è certo  che  non  vi  è Nattione  nel 
Mondo , che  faccia«neno.lcandali  ne’  luoghi  publici, 
della  Nattione  Inglefè  fervendoli  d’unagranmodera- 
tione  nelle  parole , e ne’  fatti . • 

Horain  una  llanzadel  Guild-haU  ornata  di  Pitture, 
ivi  era  Madama  la  Maire , ( eh’  io  chiamerò  Mairefla)  rc“** 
/òpra  un  Teano  che  comprendeva  la  metà  deila  S au- 
za  nel  mezodcl  quale  vi  era  un  picciol  Trono  di  fiem- 
plice Legno  rilevato  un  Scalino  benché  diirè  folle  il 
Teatro, dove  lèdeva , edall’  una , el’  altra  parte  di  det- 
to Trono  lui  Teatro  fedevano  le  Mogli  degli  Altri 
Mairi , antecedenti , e di  Senatori  tutte  faflolamente 
veflitc,  cariche  tutte  di  Gemme,  e per  dir  la  verità  ri- 
vendevano più  che  le  Bellezze  i Diamanti , e nel  gar- 
bo ifteflb  fi  conofceva  ch’eran  mogli  di  Mercanti. 

Ad  un’ bora  dopo  mezodi  la  MairelTa  con  le  altre  pranfo 
Dame  Invitate  fino  al  numero  di  cento  venti  lèi , ( per  delle 
quanto  mi  fù  polfibiie  contare  ) fi  meflèro  à pranfo  in  Dame, 
quattro  Tavole  dilìjntc  , c furono  Iplendidamente 
trattate  con  tre  mute  di  vivande  e con  un  nobile  Polpa- 
fio  di  Frutta,  Zuccherami,  c Conditi,  màperòlaTa- 
yoiaprincipale  dove  era  la  Mairefla  un  poco  meglio , e 
più  abbondantemente  fervita.  In 
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In  tanto  ritornato  il  Maire  ( mentre  la  Mairefla  era 
pallata  alla  prima  danza  con  le  Dame)  e {cavalcato  con 
voci  innumerabili  d’ applaulò , fe  ne  palTò  alla  detta 
danza  della  Mairefla,  che  venne  falutatacol  bacio  da 
quei  Senatori  che  feguivano  il  Maire.  Mezahoradopo 
arrivò  il  Rè,  e la  Regina  con  un  fèguito  di  Iole  venti 
Carrozze,  per  evitar  la  confusone,  con  un  Reggi- 
mento di  Guardie  à Cavallo  ’,  & una  Compagnia  à pie-  - 
di , ellendo  già  prima  paflato  in  Guild-haU  il  Signor 
Luogotenente  Howard , con  un’  altra  Compagnia  del- 
le Guardie  del  Corpo , che  diftribuì  da  per  tutto  Se  egli 
fi  tenne  tèmpre  alla  cuftodia  del  Rè  vicino  alla  Tavola. 
Seguivano  il  Rè , e la  Regina!  primi  Officiali , e le  Da- 
me principali  della  Corte.  Il  Maire  prefà  la  Ipadain 
mano  dalle  mani  del  luo  Porta  Ipada , andò  à recevere 
con  gli  altri  Senatori  le  Maeftà  loro  nella  gran  Porta 
del  Guil-hall  , fino  alla  Carrozza  del  Rè , innanzi  al 
quale  fi  meflc  à cambiare  teda  (coperta  con  la  fpada  in 
mano , fervendo  di  Porta  Spada  al  Rè , cpli  come  l’al- 
tro ordinario  coftuma  di  tèrvire  à Lui. 

Entrò  il  Rè  in  quella  maniera  in  Guild-haU , con  il 
luonodi  varii  Inftromenti  muficali , Trombe,  e Tam- 
burri , che  non  potevano  ad  ogni  modo  intenderli , per 
rifpettodelletante,  e communi  Voci  di  Benedizioni, 
d’applaufi , e di  "viva il  Rè , che  aflordavan  per  coli  dire 
le  Srelle  Palio  per  primo  il  Rè  alla  danza  della  Mairetè 
là  lacuale  venne  à riceuer  le  Maeftà  loro  alla  Porta , e 
proftratatè  le  làlutò  col  ginocchio  a Terra  -,  il  Rè  con 
quella  Reggia  Benignità , eh’  è coli  naturale  al  fuo^ 
magnanimo  cuore , prefala  per  la  mano  la  falutò  col 
bario,  rallegrandoli  (èco dell’ elet rione  del  Marito  al 
Carico  ; come  fece  àncora  con  molta  humahità  la  Re- 
gina: La  Maircllà  proftrato  il  ginòcchioiingratiòri- 
verente  le  Maéftà-’lòro  dell’  honore  di  quello  !faluto , 
dopo  che  dette  maeftà  pattarono  nel  Teatro  dove  era* 
apparecchiata  la  Tavola,  màla  calca  era  cóli  grande, 
che  fù  nicellàrio  reftar  quali  meza  bora  per  ftrada,  non 
oftante  le  diligenze  delle  Guardie  > e che  non  vi  folle 

che 
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che  un  camino  di  poco  più  di  cento  patti  ; precedendo 
icmpre  il  Maire  con  la  Spada , e leguendo  la  Maircttà 
tra  quelle  Dame  della  Corte,  dalle  quali  venne  honora- 
ta  del  làluto , benché  la  confufione  grande  del  Popolo, 
non  permettefle  alcun’  ordine  di  complimenti. 

La  Tavola  per  le  Maeftà  loro  era  dall’  una  parte  al-  Tavola 
lungo  della  Sala  làura  un  Palco  elevato  col  Reggio  del  Rè. 
Trono  nel  mezo , dall  una  parte  del  quale  vi  era  un. 
gran  Ritratto  del  Rè , e dall’  altra  della  fletta  grandezza 
quello  del  Duca  di  Yorc,  e veramente  quello  Feftino 
li  può  dire  il  più  fontuofo  che  fi  faccia  in  Europa,  da 
Reggta  Potenza , lìa  per  la  qualità,  Ita  per  la  quantità. 

Li  Piatti  erano  portati  d’ Huomini  fortilfimi  foura  la 
Telia , con  Piramidi  di  vivande  alte  d’ un  braccio , e piu 

di  due  qnellc  della  Frutta , e de’ Zuccherami , e confet- 
ture , e conditi , & in  latti  qualfìfìa  gran  Monarca  noti 
potrebbe  far  più , eccetto  fe  liquefacene  la  già  liquefat- 
ta Perla  di  Cleopatra.  La  MairelTa  attilli  fempre  in  pie- 
di dalla  parte  della  fedia  della  Regina.  Alla  Tavola  pre- 
detta non  mangiarono  che  il  Re,  c la  Regina  lotto  il 
Baldachino,  e dall'  una  parte,  e l’altra  le  Dame  prin- 
cipali della  Corte  che  intervennero,  e furono  ; La  Con- 
fetta d’Arlington  prima  Dama  d’Honore  della  Regi- 
na} La  Confettaci’ Oxford  prima  Cornetta  del  Reg- 
no , La  Cornetta  di  Clarindon,  elaContcttà  di  Fingai 
tutte  Dame  della  Commera  della  Regina,  e le  Jìic 
Cornette  d‘Ancren>  ediYermet. 

Dall’ altra  parte  di  detta  gran  Sala  allungo  loura  un  n . 
Teatro  relevato  piu  di  tre  Scalini , meno  però , di  quel-  Maire 
lo  dalla  parte  dove  era  il  Re,  di  due  Scalini, vi  era  la  Ta- 
vola del  Maire , e Senatori  : il  Maire  accompagnato  il 
Rè  à Tavola  corteggiò  detta  Maeftà  in  piedi  per  un 
momento  lèmpre  con  la  Ipada  in  mano  che  rimetta  poi 
al  fuo  porta  Ipada, e licentiatofi  con  un  profondo  inchi- 
no andò  ancor  Lui  a metterli  nella  lua  Tavola,  pure 
lèrvita  Iplendidamente , meno  però  di  quella  del  Rè. 

Appena  il  Maire  fi  mette  à Tavola  che  cominciò  il 
Brindili  alla  Salute  difua  Macjlà  che  fece  in  piedi  rilpon- 

G dendo 
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dendo  alla  voce  del  Maire  il  Tuono , e lo  ftrepito  d’ un* 
infinità  di  ftromenti  muficali,  Tamburri , e Trombet- 
®rÌ.n*  te  $ mà  le  voci  del  Vha  il  Rè , che  con  incredibile  alle- 
grezza acclamava  il  Popolo  tutto,  con  il  giro  del  Ca- 
pello in  mano  all’ ufo  del  Paefe  ; erano  con  grandi  che 
non  lafciavano  intendere  tali  Stromenti.  Lo  ite  fio  fi  fe- 
ce per  il  Brindili  della  Regina.  Il  Rè  beve  quello  del 
Maire , che  feguì  con  alcune  (Irida  d’ allegrezza. 

Tavola  • Nella  parte  delira , e finillra  in  giù  del  Teatro  dove 
degli  era  la  Tavola  del  Rè , vi  erano  due  altre  grandi  Tavole 
Am-  rilevate  Covra  due  Teatri  alridue  Scalini  ciafcuno  arnbi- 
bateia-  due  d’ un’ iltefia  maniera,  quello  delladeflra  per  gli 
Ambafciatori,  e Rapprefentanti  publici , che  Tono  fem- 
»à°  1 Pre  invitati , ma  che  non  intervengono  mai , per  mafit- 
ma  di  flato , fia  per  gelofia  di  parto  , fia  per  gh  applaufi, 
e Brindili , che  il  non  farli  per  i loro  Prencipi , potreb- 
bono  {limare  affronto  , &il  farli  potrebbe  dar  gelofia 
applaudendoci , gli  uni  più  degli  altri,  onde  llimano 
meglio  in  occafiìoni  limili  ffuggire  Taflillènza  perfo- 
nale;  di  modo  che  in  mancanza  de’  Rapprelèntanti  fi. 
meffero  in  detta  Tavola  le  Perlòne  più  qualificate  della 
Corte , e Conliglio  della  Città.  Nell’  al  tra  Tavola  del- 
la parte  finillra,!]  gentilifiìmo  Signor  Cotarel  il  Figlio, 
( cicute  il  Padre  ) ìiebbe  la  cura  di  dilponere  de*  Luoghi 
peri  Conuirati  inficmccol  Cotto  Maellro  di  Cerimo- 
nie. Eravamo  in  dcttaTavola  più  di  40.  cioè  Nobili 
Stranieri , Segretari  d’  Ambalciatori , e Letterati.  Non 
vi  erano  che  tre  Coli  della  Città, tutto  il  rello  llranierijio 
hebbi  laFortuna  di  trovarmi  nella  mano  finillra  delSig- 
nor  Teodoro  Geelvinck , Segretario  della  Città  d’Am- 
fterdamo , e dignifiìmo  figlivolo  del  fignor  CorncliQ 
Geelvinck,  già  Borgomastro , & hora  Deputato  della 
Città  d’ Amllerdamo  nel  Colleggio  de’  Configlieli  De- 
putati all’  Haga , che  veramente  per  più  gradi  di  meri- 
to può  llimarfi  Felice,  elopra  tutto  per  vederli  Padre 
ben  degno  d’ùna  Fiorita  e nobililfima  Gioventù  di  cin- 
que Figi  ivo  li  tutti  provilli  di  Carichi  riguardevoli  , 
ch’eCer  citano  con  applauCo , con  fede,  con  Zelo  e con 

gènti- 
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gentilezza  àgioria  di  quella  Patria , nella  quale  i loro 
Nobilitimi  Antenati  tanto  Paterni,  che  Materni  per 
più  di  300.  Anni  fono  flati  fompre  uno  de’  Maggiori 
Ornamenti  nell'  impiego  delle  fopreme  Dignità  & 
Honori,  e quelli  fratelli  fono  Giovanni  pure  Segreta- 
ri) della  Città , Alberto  uno  de’ Sindici  nel  criminale  / 
enei  Civile  che’  gli  Holandefì  chiamano  Schepen, Cor- 
nelio CapitanojConrado  Maeflro  di  Porta , e Teodoro 
del  quale  parlo, e vera  mente  intendo  che  tutti  interne 
fanno  ortmia  figura  nella  Parria,  e fono  la  gentilezza 
iftefià  con  tutti  e fopra  tutto  con  Letterati. 

Il  Maire  dopo  haver  bevuto  alla  Sanità  del  Rè,  e del-  Maire 
la  Regina,  fi  levò  di  Tavola  accompagnato  d’ alcuni  v^*u" 
fuoi  Officiali , fece  un  giro  per  la  Sala  ; prima  andò  nel-  l®rn® 
la  Tavola  della  parte  delira,  c poi  venne  nella  noftra, 
e dopo  fatto  gentilmente  qualche  complimento , ( le- 
vatici tu^ti  noi  à piedi  nel  fuo  arrivo,  benché  ci  pregate 
di  rifèdere  ) fattoli  dar  da  bevere,  fece  un  Brindili  alla 
finità  del  Rè  che  portò  al  Signor  Bridgeman , ( del  di 
cui  merito  lè  «e  parler à in  quella  Hiftoria  ( tutti  ci  nie- 
llammo , e fi  feguì  il  Brindili , in  tanto  che  il  Maire  an- 
dò facendo  lo  Hello  per  le  altre  Tavole. 

In  fomma  mangiavano  in  uno  ftelfo  tempo  fino  à 
lètte  cento  perfone , lènza  includer  le  Dame  che  havea- 
no  pranlato  prima,  e tutti  Iplendidamente  forviti.  Nel- 
la noftra  Tavola  furono  porti  nel  primo  forvitio  14. 

Piatti  ciafouno  con  differente  vivanda  & apparecchio, 
in  due  ordini diftinti  rilpettoalla  grandezza  dcllaTavo- 
ia;  eflèndovi  48. Piatti.  La  Sala  era  tutta  accelàdi  grolle 
Candele  di  Cera, perche  non  ci  melTemo  à Tavola  che 
verlg  Toccalo  del  Sole,eftemo  à Tavola  più  di  due 
hore  continue  con  vini  ilquifitilfimi,  fi  fecero  intan- 
to di  fuori  diverfi  fuochi  d’artificio,  per  rallegrare  il 
Popolo , e fi  mandò  picciola  coliamone , e da  bevere  à 
tutte  le  Guardie  che  alfiftivano  di  fuori  a Cavallo.T ut-^ 
to  fini  con  giubilo,  & allegrezza. 

Giornalmente  per  tutto  Ì‘  anno  il  Maire  tiene  Tavo-  Maire 
la  bandita  come  dicono  gli  Italiani,  òlla  tavola  apcr-*lenc 
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l'avola  ta  » nc  vi  è giorno  che  non  vadino  à Pranfo  (èco  40. 
bandits  Perfone  almeno  qualificate,  tanto  flranieri,  che  del 
Paefè,  e fèmpre  fi  fanno  più  Tavole:  in  fòmma  bada 
havere  qualcne  amico  per  introdurvi,  & un’  abito  non 
del  tutto  indecente , per  haver  luogo , e l’ honòre  di 
definarc  con  detto  Maire.  La  Tavola  fèmpre  è fplendi- 
da , & abbondante , e propria  à ricevere  all’  improvi- 
fo,  & effèr  trattato  alla  grande  ogni  qualunque  gran 
Quat-  Signore  d'Inghilterra , o altro  Regno  , Anzi  nel  Reg- 
no Rè  no  d’ Odoardo  III.  Henrico  Ricard  Maire  di  Londra 
trattatine!  1348.  trattò  quattro  Rè,  cioè-,  il  mentionato  d’In- 
•ùal . ghilterra^  Giouanni  di  Valois  Rè  di  Francia , Pietro  di 
M*ke.  LufignaniRèdiCipri,  eDauidlI.  Rè  di  Scoria,  (due 
de’  quali  cioè  di  Francia , e di  Scotia  erano  flati  prigio- 
nieri del  Rè  Odoardo  ) con  tutto  ilfèguito  della  Loro 
Corte  , vi  fono  anche  altri  efèmpi  che  per  brevità 
tralafcio. 

Mano  Non  cofluma  il  Maire  di  dar  la  mano  in  cala  propria 
inCafa  à chi  fi  fia  altro  che  à Tede  Coronate,  e quella  è la 
' propria  ragione  che  non  viene  vifitato  dagli  Ambafciatori , nè 
% meno  dagli  primiMagnati  del  Regno.  La  Città  dà  al 
Maire  mille  Lire  Sterline,  che  dicono  efTereper  laTa- 
voladelfuo  Portafpada,  nella  Cafàdel  detto  Maire. 
Il  fuo  Corteggio  è molto  honorevole  e trà  gli  altri  vi 
fono  4.  Officiali  che  lo  fervono  riputati  feudieri  dal 
_ loro  luogo , oltre  il  Porta  fpada  che  flà  ancora  fèmpre 
10]  fèco  alfuo  fervido.  La  fua  Grandezza , e la  fua  magni- 
' fìcenza  è molto  riguardevole , nel  tempo  che  và  fuori 
<li  Cala  la  qual  cola  d*  ordinario  fi  fà  à cavallo  con  ric- 
chi Capar azzoni , e Lui  fèmpre  invefle  Senatoria  Iun- 
* ga , & ampia  con  maniche  fino  à terra,  e per  lo  più  di 
lcarlato , c riccamente  fodrata , & alle  volte  d’ altri  co- 
glie Ve- lori,  efopralefueRobbe  un  Cappuccione  di  velluto 
***•  nero, che  fi  dice  efTere  il  légno  d’  un  Barone  del  Regno, 

con  una  grande  Catena  d’oro  all’  intorno  del  Collo  ; ò 
vero  una  collana  con  una  gran  gemma  pendente  ; con 
molti  officiali  che  cambiano  innanzi  e dietro  & a*  Tuoi 
due  lati. 
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In  oltre  è d’  auvertire  , còme  cola  degna  d’efTere  Suo 
ofTervatache  il  Maire  nel  giorno  della  Coronatcione  officio' 
del  Rè , fà  ! officio  di  Botregliere  maggiore , & egli  è dà  Bot» 
quello  che  porta  la  Coppa  del  Rè  tra  .tutti  li  principali  taglio* 
del  Regno , che  fervono  in  quello  giorno  in  altri  offici. rc> 
Detto  Maire  prelènta  in  ginocchioni  del  vino  al  Rè , 
dentro  una  Coppa,  ò fìa  T azza  d’ oro  con  un  coperchio 
pure  d’ oro.  Il  Rè  havendo  beuuto , e reflituita  la  Cop- 
al  Maire  à quello  medefimo  ne  refla  poi  per  lèmpre  là 
Coppa;  e quello  officio  di  Bottegliere'in  detta  Coro- 
nazione appartiene  al  Maire  , già  da  ohe  s’ introdufle 
1’  ulb  d’andare  à TVefl  - minfler  , fòpra  il  Fiume  cho 
fu  negli  anni  deLSignore  1453.  nel  Regno  d’ Henrico 
K VI.  & il  primo  Maire  fu  il  Cavaliere  Norhian , della 
Compagnia  de’  Mercanti  di  Panno. 

In  fomma  i Privileggi  del  Maire  fono  coli  grandi  Maffi- 
ehe  danno  hora  gelofia  alla  Corte  , la  quale  và  tempre  ma  del- 
fludiandoimezi  di  farne  creare  uno  allafua  divotho- la  corre’ 
ne,  e per  poter  meglio  ottener  l’intento  di  flabilirei  di  cre- 
Scheriffs  ai  fuo  piacere , che  pure  è un  carico  molto  ri-  “e  , 
guardevolepergli  interelfi  della  Corte , e per  potere  in  e 
oltre  diminuire  pian  piano  lènza  oppolìttione  quei  tan*  gUftò;. 
ti  Privileggi  della  Città,  che  crelciuti  come  un’  Albero  ■ 
altiffimo  fanno  ombra  alla  flelTa  Auttorità  Reggia. 

Si  pentono horai  Prencipidi  quel  che  hanno  fatto  o Iter 
per  il  paflato  in  favore  de’loro  Popoli;  non  parlo  de’  vationii 
fòli  Rèd’  Inghilterra  mà  generalmente  di  tutti  i Pren-  politi 
d^i  dell’ Europa;  già  che  da  un  mezo  Secolo  inquà,  che  fo- 
li e veduto  manifellamente  che  le  Corone  più  u’guir-  P”®.* 
devoli  non  hanno  havuto  altro  feopo  ched’indebol  re,  j • 
efpogliarede’ propri  Privileggi  i loro  Suditi.  Ne’ Se-  coiicel- 
coli  andati  erano  facili  i Prencipi  à concedere  a’  loro  fi,a’  Su* 
Suditi  ampiffimi  Privileggi  ; anzi  nella  Francia,  nell’ diti. 
Inghilterra,  e ne’  Paefi  Baffi,  l’havevano  ridotti  in 
Leggi  fondamentali  ; ò folle  che  i Miniflri  di  quei  . 
tempi  non  penfàvavo  agli  euvenimenti  futuri  ; ò folle 
che  la  malfima  di  flato  ricercaflc  che  nel  gettare  i primi 
Fondamenti  della  foprema  Auttorità  nella  perfona 
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d’un  fòlo  in  un  Prencipato , s’aflbpiflcro  i Popoli  nel 
letargo  de’ Privileggi  pernonfèntirc  ilpefo  del  giogo 
che  (egli  andava  mettendo  fui  collo  col  Dominio  Mo- 
narchico ò fòlle  che  i Popoli  di  quei  tempi  haveflèro 
altro  humore , certo  è ad  agni  modo  che  ne’  Secoli  an- 
dati i Prenci  pi  facevano  piovere  in  grande  abbondanza 
fopra  i loro  Suditi  i Privileggi. 

quanto  Non  vi  è cola  più  facile  aìlagenerofìtà  del  Prencìpc 
fia  faci- che  il  conceder  Privileggi  al  Popolo , nè  colà  più  difn- 
leù  cile  alla  luaAuttorità  che  il  torli:  balla  un  Carolus , <> 
derc*"  vero*u  LudoVicus  Rex  in  un  foglio  di  carta  per  conce- 
privi- ^erc  un  m^ùaio  di  Privileggi  ad  un  Popolo  ma  poi 
legie-  conceffi  per  levarne  via  un  foloci  vogliono  le  migliaia 
quanto  d’Efèrciti  in  un  Campo:  quando  un  Prencipe  concede 
difficile  Privileggi  acquilla  nome  ai  Buono  , quando  li  toghe 
il  torli,  di  Tiranno:  i Privileggi  non  fervono  ad  altro  che  ad 
aprir  lallrada  alla  Libertà,  & infinuare  nella  mente: 

• del  Popolo  una  certa  trafeuragine  verfo  il  Prencipe. 

Toccò  in  particolare  all’  Augufliffimà  Cala  d’ Alt- 
Uria  di  fare  elperienza  non  dirò  ai  quelle  Malfime , ma 
• di  quelle  dilgratie,  nella  Suizza  prima,  nell’  Holan- 
dia  poi.  ChiridulTe  nello  llato  di  Libertà  i Suizzeri  ? la 
forza  degli  fmilùrati  Privileggi  che  gli  erano  flati  con- 
ceffi con  i quali  s’erano  talmente  connaturalizati  che 
pretendevano  vivere  non  più  come  Ludici  ma  come 
Amici  del  Prencipe,  il  quale  non  potendo  fòfFrire  ugua- 
li nel  Prencipato , pretefe  fminvire  i mezi  deli-uguagli- 
anza , che  tanto  è à dire  fpogliarli  de’  Privileggi , e eoa 
che  venne  à Ipogliar  le  Iteltò  del  dominio  di  quei  Po- 
poli, rifòlutidi  perder  piùtollo  la  vita,  cheli  Privi- 
Ieggi  che  fervi  vano  d’ Antemurale  allafopremà  difpo- 
fittione  d’una  monarchia  troppo  alToluta. 

Chi  {labili  in  Europa  nel  Secolo  andato,  anzi  net 
noftro,  la  prima  Potenza  libera  ò la  più  uguale  alla  pri- 
ma , per  non  far  torto  alla  Regina  del  Mare  Adriatico  ; 
Legganfi  1*  Hillorie  de’  Paefi  Baffi , e de’  Guicciardini* 
e de’  Bcntivogli , e degli  Strada  , e de’  Meteren 
e d’altri , e fi  vedrà  chiaramente  che  la  prima  Baie  di 
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quella  gloriofidìmaReptiblica  nacque  dalla  riloluttia- 
ne  degli  Spagnuoli  di  fpogliar  quei  Popoli  di  quei  tan- 
ti Privileggi  che  gli  erano  fiati  concedi  da’ loro  ante- 
cedenti benemeriti  Prencipi. 

Entrò  nel  Dominio  de’  Paefi  Badi  la  Cala  d’  Auftria* 
mentre  appunto  cominciava  in  Lei  ad  auvalorarfi  il 
penfierediftabilireuna  Monarchia  adoluta,  e di  ren- 
derli formidabile  all’ univerfo  tutto,  e per  ciò  fare  bi- 
sognava dar  principio  à torre  quei  mezzi  che  potefle- 
ro  impedirne  di  dentro , i dilegni  che  s'havevano  di 
fuori,  e come  i Paeli  Badi  erano  i più  arrichiti  di  Privi- 
leggi , e li  meglio  lìtuari  perftender  le  braccia  da  per 
tutto, temendo  di  quelle  gelolìe  di  dato  che  portan  fem- 
pre  al  Prencipe  i grandi  Privileggi  de’  Sudditi  fù'procu- 
rato  non  folo  di  diminvirli,  mà  a eftingucili , cola  che 
venne  mal’  ititela  da  quei  Popoli  ches’erano  connatu- 
ralizzari nella  piacevolezza  d’unGoverno  ricco  di  Privi- 
legi , di  modo  che  rilòluti  gli  Spagnoli  à renderla  Ca- 
lacf  Auftria  Monarchia  adoluta  & i Belgi'  à conlèrvarii 
i Privilegi,  dopo  le  difeordie  civili  nelle  rapprefenta' 
tionicialcuno  delle  lue  pretentioni  li  venne  alla  rottura 
tra  il  Prencipe,  ci  luditi  d’una  guerra,  che  interdlo 
tutti  i Prencipi  dell’ Europa,  e che  lparlè  più  làngue  in 
mezo  Secolo,  che  forfè  mai  da’ Romani  lene  fecever- 
làre  ad  altri  in  cinque ,•  & alla  fine  tutto  quello  làngue, 
e Montagne  d’ ticchi  non  fèrvirono  ad  altro  che  à ftabi- 
lire  una  Republica , «he  rende  hora  niceflaria  la  fua 
amicitia , e la  lua  adìftenza  alla confervation  della  Spag- 
na , per  non  eder  troppo  manometta  da’  Nemici. 
Ecco  quanto  è vero  che  li  deve  penlàre  à conceder  Pri- 
vileggi a’ Popoli , e non  meno  crivellare  poi  larilòlut- 
tione  di  torli  ; già  che  tutei  non  hauranno  la  fortuna 
che  Scontrò  in  tali  cali  la  Francia. 

Li  più  indulgenti  Monarchi  nel  concedere  Privileg- 
gi fono  fiati  tempre  i Rè  d’Inghilterra,  particolar- 
mente verfo  la  Reggia  di-Londra,  alla  quale  ne  hanno 
tanti  accordati , che  à dire  il  vero  quei  Cittadini  lon 
palfati  fino  al  fegno  diabulàre  dell’ Auttorità  Reggia  e 
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de’  Dritti  fteffi  della  Corona  : come  fe  i Privileggi  che 
fi  concedono  per  gratia  dall'ero  qualche  parte  nellalo- 
pranità. 

Corte  Quello  fà  che  non  lolo  veglia  hora  il  Rè  d’ Inghil- 
d*in.  terra , nel  negare  altri  Privileggi  à Londra,  mà  di  più  li 
ghil-  vanno  dal  Conlìglio  ricercando  i mezi  d’indebolirne  i 
terra  concellì , e per  ciò  lare  fi  sforza  la  Corre  di  far  cadere 
preren-  l’dettione  nella  Perfona  di  qualche  Maire  interelàto 
alla  divotione  della  Corona,  e per  quello  ne  nafcono 
^ua  delle  difcrepanze , come  fi  è detto  tra  il  Rè , e la  Città, 
diuo-  come  fi  vide  quelli  giorni  andati  nell’  elettione  del 
aione.  Maire  caduta  nella  perlona  di  fir  Guglielmo  Pritchard, 
Mercante  honorevole , di  probità,  ma  interelàtilfimo 
alla  divotion  della  Corte , che  faceva  appunto  ollacolo 
alla  fua  elettione , e della  quale  ne  dirò  brevemente  gli 
, euvenimenti. 

Quello  & congregarono  i Cittadini  numerofi  in  più  di 
occor-  quattro  mila  per  l’ elettione  del  Maire  il  giorno  di  làn 
icffe  Michele  di  quello  anno  1681.  Per  entrare  in  un  tal 
"eli’  carico  fi  lùol  lémpre  Iciegliere  uno  degli  Aldermanni, 
ò fiano  Senatori  della  Città  che  fono  z 6.  trà  li  quali  non 
y^t_e  fe  ne  trovarono  che  dieci  Ioli  di  quei  che  non  erano  flati 
«hard.  Maire,  e di  quelli  dieci  ne  furono  Icelti  quattro  per 
• ellèr  polli  in  elettione,  cioè,  Sir  HenricoTujje  y fèttimo 
nel  numero  de’  16.  Sir  Guglielmo  Prìfchard  nono,  Sir 
'Tomafo  Gold  17.  & Hettrico  Cornish  14.  Sogetti  bene- 
merenti della  Patria. 

In  tanto  venutoli  all’  elettione  , fi  trovò  havere  il 
Cornish  fino  à 1 5 . voti  più  del  Pritchard , che  furono  i 
fi*  due  che  di  molto  lòrpaltarono,  gli  altri  nel  numero  de’ 

voti  ; dovendoli  làpere  che  de’  quattro  men rionati  di 
fopra  i due  primi  cran  del  Partito  de’ Tom,  e gli  altri 
/ due  di  quello  delli  ìVhich,  cioè  della  Corte  quelli,  della 
Città , ò fia  del  Popolo  quelli  e de’  quali  Partiti  lq.ne 
* dirà  più  fiotto  quanto  farà  niceflario  all’  informano  - 
ne:  mà  comunque  fia  certo  è che  la  Corte  fi  sbracciò  in 
1 favore  del  Pritchard,  e non  tralafció  di  portare  ollacolo 

à quei  del  Partito  auYerfario , con  tutto  ciò  l’ elettione 
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Cade  nella  Per  fona  del  Cornish  con  la  maggiorità  di  z ^ . 

Voci.  Pareva  che  fecondo  la  libertà  dell’  elettione , in 
conformità  de’Privileggi  del'aCittà  fpettaflè  legitima- 
mente  il  carico  di  Maire  al  Cornish , Cittadino  grande-- 
mente  interelTato  à foftener  le  Parti  della  Città , e poco' 
amorevole  agli  intereflì  della  Corte:  ad  ogni  moda  - 
quei  che  Hanno  fui  pendere  d’ accrefeere  in  Inghilterra 
l’ Auttorità  Reggia , e rendere  inviolabili  i Dritti  della 
Coronai  &c  a’  quali dilpiace di  veder  falire  in  dignità 
coli  riguardevoli  fogetti  poco  affettionati  alla  Corte , .. 
(limando  picciola  la  differenza  di  z 5 . voti  in  un  coli 

fran numero,  cominciarono  à far  valere  la  giuftitia 
ella  caufà  del  Pritchard  di  modo  che  feeltofì  un  nu- 
mero di  coni  miliàri  dall’ una,  e l’altra  parte,  per  vili- 
tarli  voti,  fù  trovato  che  molti  di  quei  che  havevano 
dato  il  voto  al  Cornish  non  erano  idonei , e per  confe- 
renza incapaci  del  voto, di  fòrte  che  dopo  alcuni  gior- 
ni di  diligenza  lì  fono  trovati  molti  voti  di  più  dalla 
parte  del  Pritchard^  che  però  non  oftante  le  oppolìtioni 
che  ne  andavano  facendo  quei  che  s’ interelàvano  per 
i dritti  della  Città , con  tutto  ciò  dal  vecchio  Maire 
eh’  era  tutto  del  Reggio  Partito , e dagli  Aldermani 
Partigiani  della  Corte  venne  dechiarata  legirima  l’ clet- 
tione  del  Pritchard , e quella  del  Cornish  del  tutto  nulla 
e ciò  fegui  con  ogni  maggior  quiete  , fenza  minimo' 
ftrepito  , benché  diverfàmentefene  difeorrefte  nella 
Città,  che  vedeva  beniffimo  il  torto  manifefto  che  lì 
faccua  a’  fùoi  dritti  e Privileggi , tanto  più  che  poco 
innanzi  era  feguita  l’ elettione  de’ due  Scheriffs,  non 
fenza  graui  diferepanze  tra  le  pretentioni  della  Corte1 
edella  Città,  che  come  colà  niceflària  all’ Hiftoria  nè:  t t 
dirò  con  le  dovute  ragioni  gli  eu  veni  menti.-  fudì1^' 

Per  primo  devefì  auvertirc  che  il  Governo  d’ Inghil-  jj1,11* 
terra  è molto  differente  di  quello  degli  altri  Regni , Anima 
dove  ò che  fon  Republiche , c continuano  à vivere  con  colCor- 
le  leggi  flabilite  dal  principio  ò che  fon  Prencipati , epoe  del 
quivi  quel  che  fà  il  Padre  n confìrma  dal  Figlio  : al  con-  Re  col 
erano  in  Inghilterra  non  oftante  che  vi  fiano  le  leggi  rai:!a- 
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fondamentali  che  devono  edere  inalterabili , ad  ogni' 
modo  balla  la  convocàttione  d’ un  Parlamento  per 
dare  un’ altra  faccia  àquel  cF'e  più  vifibile  a’  nollri 
occhL  Mentre  vi  è un  Parlamento  tutta  la  Monarchia 
è nel  Parlamento,  che  non  ^uò  edere  llabilito , e for- 
mato che  dalla  fola  auttorita  del  Re  : finito  il  Parla- 
mento refta  nella  Perdona  del  Rè  tutta  quella  Monar- 
chia, che  và  coli  bene  congiunta  con  tutto  quello  eh’  è- 
Parlamento.  La  Monarchia  in  Inghilterra  è un’  Anima 
che  foftiene  , e che  regge  il  tutto,  e che  tutto  rauviva 
c quella  Anima  è il  Rè.  Il  Parlamento  è un  Corpo», 
con  le  lue  membra  in  differenti  ordini,  e Gradi  dillinti 
in  cui  mentre  l’ Anima  efi  tota  in  tota , & tota  in  qualibet 
parte , come  in  fatti  deve  edere , quello  Corpo  opera, 
fi  maneggia  * e lavora  con  ogni  forzale  valore  * e cjuefto 
■valore  e quella  forza  fi  diminuifee  ogni  volta  che- 
l’ Anima  manca  d’edere  tota  in  toto , & tota  in  qualibet 
parte , in  fomma  quello  Corpo  può  tutto  Te  tutta  V Ani- 
ma è in  quello  Corpo , e rella  morto,  ellinto,  e cor- 
rotto ogni  volta  che  in  lui  manca  quella  Anima  che  lo> 
rauviva  : dove  che  tutto  al  contrario  l’ Anima  che  può, 
provederfi  delCorpo  quando  che  vuole, non  lalcia  d cT* 
fère  Anima,  e d’  haver  vita,  perche  di  fua  natura  hà  un!  ' 
Auttorita  eterna , che  la  rende  Tempre  tale,  ancorché 
Corpo  non habbia con- quella  fola  differenza,  che 
fola  benché  poffa  tutto  già  che  ilei  è il  potere  dirauvi- 
varfi  un  Corpo  > ad  ogni  modo  lèmpre  difèttuolà». 

mentre  la  lua  propria  natura  e d havere  un  Corpo.  ■«. 

Hora  difficilmente  fi  può  decorrere  d’ un’  Anima', 
lenza  Corpo,  ò d’ un  Corpo  lenza  Anima,  benché  no- 
bile da  Tempre  l’Anima  ancor  che  Tenza  Corpo.,  e di- 
mmi valore  il  Corpo  lènza  Anima , onde  in  quelli  du- 

biiche  1’  Anima  fiàper  ripigliare  il  Tuo  Corpo , & il 
Corpo  à vederfi  rauvivato  dall’  Anima , non  s’ ardifcc; 
crivellare  fopra  gli  euvenimenti , che  quanto  hò  det- 
to fotto  tale  figura  d’ Anima,  e di  Corpo,  in  buon, 
linguaggio  non  vuol  dire  altro  le  non  che  le  colè  dell 
Inghilterra  nonpollòno  bavere  un  certo  fondamento 
/ Ìli; 
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in  tutto  quello  che  haurebbe  bilbgno  l’Hiftoria,e  ciò 
s’ intende  non  lòlo  nelle  colè  generali , xnà  anche  nelle 
particolari  che  riguardano  lo  itato , e fopra  tutto  della 
Città  di  Londra,  che  tiene  un  Governo  molto  colmo 
di  Privileggi , concedili  in  varii  tempi  da’  Tuoi  Rè , che 
fon  crelciuci  ad  un  certo  légno  che  come  s’ è accennato 
di  fopra  le  ne  abulà , e quello  fà  che  il  Rè  lì  vede  col  fuo 
Conlìglio  obligato  ad  invigilare  acciò  ne’  fopremi  Ma- 
giftrati  della  Città  non  entrino  lògctti  mal’ intentio- 
nati  alla  Corte,  & al  contrario  la  Città  che  vede  la 
Corte  coli  inclinata  à diminuirli  i Privileggi  invigila 
acciò  lì  lòllevino  alle  cariche  Perlone  ben’  intentionatc 
al  mantenimento  de’ Dritti  publici  della  Città  $ c tutte 
quelle  diligenze  li  fanno  in  particolare  nell’  elettione 
del  Maire,  e de’  due  ScherifFs  per  eflèr  Dignità  che  pof- 
fono  dare  un  gran  trabocco  agli  internili  di  quella  par- 
te verlo  dove  pendono, e queftocaulà  le  tante  difcrepan- 
ze  che  vanno  lòrgendo,eche  regnano  hora  trà  il  Rè  c la 
Città. 

Circa  a’  due  Scheriffs  dèlia  Citrà  di  londra,  develi  Offici* 
fàperc  che  quello  è un’  Officio  molto  riguardevole , 
mentre  tengono  gran  potere  nel  governo,  e nella  giu- 
dicatura  della  Città  e gran  giuridittione  lopra  il  Conta- 
do diMiddeleJfe,e  l’ elettione  lì  fà  nella  fella  di  San  Gio: 

Battilla  dal  numero  di  tutti  quei  Cittadini  eh’  eliggono 
il  Maire  e che  fono  ièmpre  almeno  quattro  mila , mi 
d 'ordinario  più,  e ciò  nella  lala  del  Gnilhalld. 

■ Con  tutto  ciò  non  ottante  che  l’ elettione  (cgua  dal-  toro 
la  pluralità  de’ voti  nella  fella  di  SanGionanni,  non  eletti*-* 
entrano  ad  ogni  modo  al  carico  prima  delli  19.  Set- 
tembre fella  di  San  Micheli,  e giorno  dell’  elettione 
del  nuovo  Maire , & in  detto  giorno  li  trasferifeono 
ambidue  gli  eletti  con  qualche  cortegio  nel  Tribunale 
dell’  cxchequer  al  quale  vengono  prelènrari  e dove 
frettano  il  giuramento , e con  quello  entrano  al  po- 
lèflo  del  loro  Officio.  Se  alcuno  degli  eletti  ricula 
d’accettare  il  carico rella condannato  ad  una  fomma 
d’ oro  di  piu  di  mille  feudi,  eccetto  fe  volcllè  giurare  di 
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non  havere  il  vallènte  di  dodeci  mila  feudi  ò dieci'  Ce 
pur  non  mi  inganno,  già  che  in  conformità  delle  leg 
nilfuno  può  eder  Scheriffs  che  non  pofleda  que 
fomma. 

Veramente  l’ Auttorità  di  Scheriffs  è grande  rifpetto 
alli  molti  Privileggi  che  gli  fono  Rati  accordati  nel 
Regno  di  ciafcun  Re. Il  RèGio vanni  nel  1 1 9 9 . concede 
quello  Officio  di  Scherif  alla  fola  Città  di  Londra,  & 
al  Comando  di  MiddlclTes , come  il  Rè  Hcnrico  primo 
fatto  havea  nel  fuo  tempo  mediante  la  fomma  di  tre 
cento  lire  Redine  per  anno , la  qual  fomma  puntual- 
mente lì  paga  dalla  Città  alla  Teforeria  Reggia  ,•  e coli 
mediante  fa.  promeffa  fatta  di  pagar  quella  fomma 
xeftò  per  fempre  concedo  alla  Città  diLondrala  facoltà 
di  eligere  detci  Scheriffs , e deporli  dal  carico  trovan- 
doli indegni. 

Nel  primo  anno  di  Riccardo  primo  li  Cittadini  ot- 
tennero il  Privileggio  d‘  elTer  Governati  da  due  Ballivi 
quali  venivano  chiamati  coli  à caufe  che  chiamavano 
la  Provincia Balliva  ; mà  nel  medelimo  tempo  hebbero 
il  nome  di  Scheriffs  che  altri  chiamano  Efchevins  quello 
medelimo  Rè  Riccardo  concede  ancora  alla  Città  di 
londra  il  Privileggio  d’edèr  governata  nel  luo  parti- 
colare da  un  Maire,  dalla  fua  eìettionc  fcelto  & ancora 
da’  due  Balliui  & allora  fù  cambiato  il  nome  di  quelli 
in  quello  di  Scheriffs,  quali  nell’anno  1471.  ottennero 
Privileggio  di  poter  tenere  ledici  Sargenti,  & ogni  lar- 
gente un’altro  Torto  à fe,  & ancora  lèi  fcriuani  detti 
Clercs , con  alcuni  altri  Officiali  per  edere  ferviti  all* 
Officio.  In  fomma  tengono  li  Scheriffs  gran  potere  Ira 
per  dare  gli  ordini  all’  imprigionamento  de’  Rei,  da 
perdifponerelaformattione  de’  Procedi,  da  per  1’  a£- 
dRenza  à tutte  le  caule  criminali  e Governo  civile  della 
Città , in  oltre  la  lor  giuridittione  d Rende  fopra 
tutte  le  cole  di  maggiore  importanza.  Finalmente  è di 
loro  giuridittione  P Officio  d’ inuigilàre  acciò  vi  da 
buon’  ordine  nella  Città  , e che  non  d commettano 
fcandali,  nè  fectioninè  diYÌdoui,  nè  feifine , nè  imper- 
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tinenze  di  parole  ò di  fatti  contro  la  Corona,  contro  il 
Governo,  o contro  Perfoue  particolari  havendò  il  po- 
tere di  imprigionare, proceflare,  e cafligare  i colpevoli, 
di  fòrte  che  come  fi. è detto  dì  foprapoflono  dare  un’ 
gran  contrapelo  agli  Affari,  cioè  loflcnerc  con  ardore, 
e vantaggio  i Dritti  della  Città  contro  le  pretentioni 
della  Corte,  fè  fon  buoni  Cittadini , e non  attaccarli  all* 
interellì  di  quella,  & al  contrario  elTendo  buoni  Corte- 
giani  & interefati  al  Reggio  Partito , da  loro  in  tal  calò 
dipende  in  buona  parte  1’  avantaggiare  i Dritti  Reggi 
contro  li  Privileggi  della  Città,  e da  quinafceche  gli 
uni,  e gli  al  tri,  cioè  i Partigiani  della  Corona,  &i  Cit- 
tadini più  Zelanti  de’  Privileggi  della  Città  fi  sforzano 
cialcuno  dalla  fua  parte,  accio  l’ elertione  cada  in  favo- 
re di  quei  più  zelanti  del  loro  Partito , di  modo  che  gli 
interellì  Reggi  havendo  il  vento  prolpero , particolar- 
mente nelle  pretentioni  con  la  Città,  & difendo  il 
Maire  in  quello  anno  1681.  del  tutto  interclàto  al  Re-  < 
gio  Partito  s’ entrò  al  penfiere  di  flabilire  i due  Scheriffs 
tali  die  li  ricerca  l’ intereflc  della  Corte , e per  elfer  colà 
di  graue  importanza  nè  dirò  qui  le  particolarità. 

II  Maire  di  Londra , pretende  in  virtù  del  fuo  carico,  Pfeten- 
per  un*  inveterato  ufo  di  più  d’ un  lècolo,  e mezo , in- tioni 
tradottoli  à calo  e fenza  legge , d’ havere  il  dritto  della  1 . 
nominatione  d’ uno  de'  due  Scheriffs , e ciò  fi  fuol  fare  nella* 
in  un  fellino  precedente  all’  elettrone  , nel  quale  il  nomina 
Maire  beue  alla  lànità  di  quel  tale  che  pretende  nomi-  d’ uuo 
nare,  che  applaudito  il  Brindili  che  tanto  è à dire  la  Scherif. 
nomina,  reità  per  conlèquenza  il  nominato  come  elet- 
to non  oliarne  che  le  ne  facciano  le  formalità  dell’  elee-  . 
rione } pero  fi  è veduto  perl’elpcrienza  di  tanti  e tanti 
lullri,  che  Tempre  1*  elettione  cade  in  favore4i  quel  tale 
eh’  è flato  nominato  dal  Maire. 

Dunque  il  Cavaliere  Giovanni  Moore , trovandoli  Nomi- 
in  quello  anno  Maire,  come  quello  eh’  è tutto  pen-  nactio- 
dente  alladivotion  della  corte,  pretelè,  & in  fatti  no-  nc_del 
minò  un  lògctto  de’  più  internati  al  Rejggio  Partito 
come  fono  ancora  tutti  quelli  della  fua  cala,  c quello  fù 

il 
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il  Signor  North.  Veramente  Huomo  di  non  mediocri 
talenti , intelligente  delle  lingue  flranierc , rifpetto  à 
diverli  Tuoi  lunghi  viaggi , ricco d’  ottimeefperienze,. 
gentiliflimo  in  tutto  quello  che  fà , & in  fatti  dignifli- 
mo  d’ untanto  carico, 

nona-  Queftaqominattione  riufcì  d’altre  tanto  gnfto'alla 
gradita  Corte, e Tuoi  Partigiani, quanto  didifpiacere  à quei  Cit- 
tadini  che  tengon  l’ occhio  aperto  a'  Privileggi  della, 
dinari-  » per  la  ltefla  ragione  che  veggon  troppo  guar- 
t a<  dinga  la  Corte  à diminuirli  ; onde ilgiorno  di  San  Gio.. 
Battifla  convocatali  la  raunanza  de'  Cittadini  per 
l’ elettione  fecondo  il  fedito  il  Maire  propofe  il  Notth. 
da  lui  già  nominato  , che  diede  motivo  di  gran  bisbi- 
glio à quella numerola  A fTemblea di  più  di  4500.  co- 
minciando molti  ad  efclamare  che  quella  nominationc 
fetta  dal  Maire  era  un'  abufò,  che  l’ elettione  doveva- 
elTer  libera  alla  Cittadinanza , lenza  obligo  di  tenerli  al 
nominare  del  Maire , ma  per  meglio  intender  le  difere 
panze  che  ne  fèguirono  in  quella  elettione , fà  di  mes- 
tieri fare  un  palio  in  dietro , nicefTario  all’  Hiftoria  Se 
informare  il  lettore  de’ due  Partitiche  regnano  hora. 
in  Inghilterra , e principalmente  nella  Citta  di  Londra.. 
Partiti  Dunque  fà-di  mefliere  fapere  che  gli  Spiriti  operanti; 
ò fiano  ne'  Corpi  fi  trovano  in  Inghilterra  divifi  in  due  Partiti,, 
fettioni  l’ uno  con  il  nome  di  Torys ,.  e l' altro  d'  Whigs  nomi-’ 
in  In-  appunto  die  fervono  per  diflinguerfi  trà  di  loro , della- 
ghilter-  stella  maniera  che  fi  diflinguevano  nelle:  pallate  guerre: 
civili  i Partigiani  della  Corte , e del  Parlamento  col  no- 
me quelli  dìiCavalieri e quelli  di  Roundheads , ad  efèm- 
Altri  pio  forfè  de' fiorentini  che  in  tutte  le  lor  guerre  civili; 
Partiti  c°fì  famofe  nell*  Hiflorie,  fi  diflinguevano  in  Bianchi;, 
in  ita*-  c Neri  ; ò pure  in  conformitàdi  tante  altre  Città  d’ Ita- 
lia. Jia  che  fi  mantennero  per  pi ùfècoli  in  quei  tanti  rino- 

mati Partiti  di  Guelfi  Ghibellini,  de'  quali  quei  che 
tenevano  il  Partito  del  Papa  erano  detti  Guelfi , e quei- 
che  mantenevano  quello  dell'  Imperadore  venivano- 
chiamati  Ghibellini Partiti  appunto  che  fecero  verfàr  e 
all’Italia  in  tre  fecoli  fiumi  e.  Torrenti  di  fangue 
' Anche: 
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Anche  in  Venetia  vi  fono  al  prelènte  due  partiti  tra  CFc- 
«adini , nià  più  moderati , e quali  confervati  per  malli- 
ma  di  flato,  e quelli  portano  il  titolo  di  Cafiellanì , e 
Nicolotti  -y  e piacellè  à Dio  che  in  Inghilterra  i Toris , Se 
li  H'high  non  havellcro  lèntimenti  più  cattivi  tra  di  lo- 
ro nè  altri  difegni  di  quelli  che  tra  di  bro  tengono  i 2W- 
colotti  e Cafiellanì.  . . 

Chiamano  Torijs  tutti  quelli  che  fegvono  il  Partito  Tory*, 
della  Corte  : cioè  che  teltimoniano  Zelo  verlo  gli  inte- 
relfi  della  Corona , e del  Rè , che  approvano  in  tutto  la* 
condotta  di  quello  , e che  condannano  nell’ occalìoni  ' 
che  fi  prelèntano  il  procedere  de’  due  ultimi  Parlamen- 
ti. Quello  nome  gli  è flato  allignato  da’  Nemici  della.  ' 
Corte , & in  che  hanno  fatto  conolcere  la  loro  malig- 
nità, havendogliin  fatti  allignato  un  nome  infame», 
tirato  dalle  voci  communi  defle  Maremme  d’  Irlandia^ 
e che  non  appartiene  propriamente  che  ad  Aflàflini  di 
Strada , de’  quali  ne  abbonda  l’ Irlandia,  e che  fono  ap- 
punto Cortie  li  Banditi  d’ Italia. 

Son  detti  iMiigt , tutti  quelli  che  s’ oppongono  al  Whig*j. 
Partito  della  Corte  j che  approvano  la  condotta  de’  due 
ultimi  Parlamenti,  che lono  nell’ impatienza  di  ve- 
derli refulcitare , e che  follengono  i dritti  comuni  con-  • 
tro  agli  interdll  Reggi , e Copra  tutto  che  parlano  in  fa- 
vore dell’efcluhone  del  DucadiYorc.  Quello  nome 
d‘  Whigs  viene  diScotiache  ha  per  Cgnificatione  , un*' 
Humorilla,un  Frenetico>un  vilionario,un  Capricciofof 
un  Nemico  del  Governo,  & un,  inclinato  à veder  difor- 
dini , Se  al  Libertinagio , e fù  appunto  inventato  da’’ 
Partigiani  della  Corte,  (limandolo- convenevole  allo- 
ro procedere.. 

Horai  Partigiani  della  Corte  * detti  Torys>  e quei  Dìfere- 
della  Città  detti  Hhìgs^  havendo  intelò  la  nominano-  panie 
ne  del  Maire  fatta  nella  Pcrfonadcl  North , comincia-  nell* 
rono  àftrepitare  con  poco  rifpetto  di  quella  numerala  elettio» 
Aflemblca,i  Torys  applaudendo  la  come  buona, e legiti—  nCi 
ma,  e gli  W^^bdill'aprovandola  come  illegitima,  e del 
tutto  contraria  a!  Privileggi  della.  Città,  che  vogliono 
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voti  fi  trovò  haverne  il  R/rc , numero  maggiore , di 
modo  che  venne  da’  Toris  con  grande  applauso  procla- 
mato Schcriffs  infieme  col  North , e ciò  ratto  non  oflan- 
tc  l’oppofittione  che  con  gran  ftrepito  facevano  gli 
Jf'higbs  y il  Maire  fi  ritirò  con  i Tuoi  Partigiani , dechia- 
rando  fciolta  l’ Allemblea.. 

Con  tutto  ciò  fletterò  fermi  gli  iVnighs , efclamando 
contro  il  Maire,  appunto  come  contro  un  traditore 
dei’  Privileggi  della  Città  confirmando  di  nuovo  la  lo- 
ro elettione  del  Papillon , & del  Bois , proteflando  e eoa 
fcritture  e con  parole  rifèntitive  nullità  all’  elettione 
del  North , & del  Pire. 

Auvilàto  delfucceflbil  Maire  ritornò  con  molti  dei 
Tuo  Partito  nel  luogo  dell’  Allemblea , minacciando 
l’indignattionedi  fua  Maellà  , e non  ottante  che  vernile 
inqucllacalca  maltrattato  dalla  furia  degli  IPhìghs , c 
con  parole  e con  fatti  havendo  perfb  il  Capello,  con  tut- 
to ciò  fece  chiuder  le  Porte,  della  Cafapublica  dell’ 
Allemblea  dopo  haver  rutti  obligati  ad  ulcir  fuori, pro- 
teflando che  quanto  da  effi  in  fua  affenza  s’era  ratto 
tutto  era  flato  contro  le  leggi , e per  confèguenza  di  ni- 
un  valore. 

Li  io.  poi  fatteli  diverfe  informattioni  all’  inflan-  s*“e' 
za  del  Maire,  furono  i due  vecchi  Scheriffs , oliano 
EcheVms  ( già  che  pure  con  tal  nome  vengon  chiamati)  mcnte* 
citati  innanzi  al  Configlio  Privato , per  rifpondere  lo-  impn_ 
pra  le  acculè,anzi  fbpralà  Colpa  che  fi  pretendeva  d’ha-  gionati 
ver  commeffò , per  havere  alfiflito  in  un’  Allemblea  & af- 
irregolarc , per  una  feconda  volta , e contraria  à tutte  folliti# 
le  formalità  della  giuftitia,di  modo  che  vennero  man- 
dati per  una  feconda  volta  alla  Torre  mà  nel  medefimo 
tempo  dati  li  Mallevadori  furono  meffiin  Libertàcon 
l’ habes  Corpus  en  con  la  promelfa  di  comparire  nel  ter- 
mine profumo  innanzi  il  Tribunale  detto  KjngsBencs , 
pere  fier  giudicati , e dal  quale  vennero  poi  attoniti. 
Grandemente  fi  flrepitava  nella  Città  contro  il  Maire,  Strepi- 
che  filialmente  è un  buon  mercante  d’humor  dolce,  c ti  con- 
quieto , mà  in  quelle  congiunture  egli  non  hà  fatto  al-  ”°  31 
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tro  Officio  che  quello  che  fa  l’ organo  che  Tuona  men>- 
tre  da’  Mantici  vien  fofhato  Certo  è che  la  Corte  noi* 
mancò  di  dargli  il  vento  niccflario , eflendofi  troppo 
fuelatamente  interefata,  havendo  arrifchiaro  tutto  il 
più  fano  della  riputatione, perche  fe  la  colà  non  folle  ri- 
ufcita  conforme  àfuoi  defiderii,  fi  farebbe  fatta  gran 
breciaaU’  honore  & all’  anttorità  Reggia , e fe  ia.Città 
havefle  ottenuto  il  fuo  intento  fi  farebbe  feniprc  più  in- 
fupcrbita  contro  alle  Reggie  Pretentioni , ina  tutto  è 
riufcito  favorevole  a’ difegni della  Corte. 

Difpia-  Hora quelli  euvenimenri  degli  Schcriffs  chea  dirla 
cere.  Se  cofa  lènza  pallione  hanno  fatto  una  notabile  breccia  a’ 
mftan-  priYileggi  della  Città  di  Londra,  e per  conlèguenza 
zcdclla  jna„rjtol[  partito  dodi  JVhirhs, quali  non  hanno  man- 
dinan-  cato  di  far  rumore , pero  tu. to  e riulcito  comeunfuo- 
2a>  co  di  Paglia  : ben  è vero  che  i Cittadini  più  Zelanti  del- 
la confcrvatione  de’  loro  Privilcggi  non  hanno  lafciato- 
di  far  1’  ultimo  sforzo  per  confervarli  nel  loro  edere  r 
havendo  lòpra  ciò  fatte  divede  fcritture , benché  di 
niun  valore  non  ollante  che  il  Maire  fi  fia  dechiararo 
che  tutto  fi  farebbe  regolato  dall’  ordinario  corfo  della 
Giuflitiacheinbuon  linguaggio  voleva  dire,  che  non 
fi  farebbe  nulla , fuori  di  quello  che  ricercava  P interef- 
fè  della  Corte.  Quattro  volte  la  Cittadinanza , cioè 
quella  parte  del  Partito  contrario  alla  Corte  , fi  è pre- 
fentata  con  Memoriali  diLamenti  nella  Sala'dì  GuildhalL 
- • con  protefle  contro  all*  clettione  del  North  , & del  Rjcc 

c con  P inflanza  che  fiano  ammeflì  al  carico  di  Schef ijfs 
il  Papillon , & il  du  Bois  de’  quali  foli  teneano  l’ elettio- 
ne  legirima , e che  altramente  haurebbono  prefo  il  pro- 
cedere del  Maire  , per  un  manifeflo  mancamento  al 
dovere  del  fuo  Carico,  e per  una  violenza  fatta  a’  loro 
Privileggi. 

Rì{po-  Martidi  poi  che  vuol  dire  otto  giorni  dopo  l’ elettio- 
ftadel’  ne  del  B^icc  in  luogo  del  Box , fù  prefèntato  un  quinto 
Maire  Memoriale  dello  llefio  tenore,  con  qualche 'concetto 
al  Me-  più  vivo , al  quale  il  Maire  rifpofe  come  fatto  havea 
le  delia  ^^altri:  Che  Corte  fi  farebbe  confulcrato  il  loro 
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Memoriale , e chehavrebbe  p articolar  cura  acciò  lì  Soletti  citta» 
elettial  Carico  fecondo  le  Leggi , O1  antichi  ccflumi 
Città  fianof  abiliti  -,  CT  ammejji.  Che  tanto  in  quella,  quan- 
to  in  ogni  altra  co  fa  la  Corte  farà  fempre  tutto  il  fuo  pojfbile  » 
per  mantenerci  Dritti^  O"  i Privilteggi  del  fuo  Tribunale  , e 
di  tutta  la  Città  ; e che  fe  trovavano  chela  Corte  faceffe  altra - 1 
mente , che  lecofefifarebbono  regolate  fecondo  l'or  dine  della 
Giustitia. 

Non  furono  lòdisfatti  ad  ogni  modo  di  quella  ri- 
fpofta i fupplicanri havendo  fòggiunto il  principale  tra 
diedi,  che  talrifpofhinonhaveva  fignif catione  alcuna , fifone*" 
non  quella  di  sfuggire  di  render  ragione , per  non  haver  ragione  Supi|_ 
da  rendere.  Che  li fìgneri  Papillion  & del  Pois  erano  (lati  le-  canci. 
gitimamente  eletti,  e però  ad  ejji  e non  ad  altri  fi  doveva  dare 
Giuramento  per  effer  e ammejji  al  carico , e fcaldatolì  con 
la  voce , e con  le  parole  loggiunfè  : Che  il  carico  di 
Scherif  era  di  grande  importanza  alla  Città  , e che  quelli  c he 
pervenivano  per  via  illecita , erano  da  comparar  fi  a'  Ladri  . 
cheentranoper  le  Ftiiefre,  e non  per  le  porte.  Il  Alane  con 
Ja  fua  flemma  naturalcdli'molato  dalZelo  immenfo  che 
•confèrva  per  gli  interefli  della  Corte  conchiufè  con  que- 
lle parole,  che  potevano  dunque  metter  fi  in  pace  lo  Spirito , 
perche  li  Signori  Nòrth  8c  Rjcc  erano  entrati  per  una  Porta 
legittima , e però  legitimamente  faranno  ammejji. 

Bilògna  confettare  che  il  Maire  in  quello  rancontro, 
goffri  un’  acerbiflimo  martirio  di  Parole , nontrovan- 
dofi  ingiuria  che  non  li  pronunciafle  da  quei  Spiriti  di-  Djpcor_ 
fperati  e chi  mai  hà  viflo  ( dicevano  ) un  e fempio  di  quefla  fD  con , 
natura  da  che  il  Mondo  è Mondo  in  altri  Pregni  ì effer  caufa  t.ro 
della  diflr  uttione  de'  Privi  leggi  della fua  Patria , queW  ifleffo  Maire. 
Cittadino  eh’  è il  piu  obligato  a difenclerli.Capitq  queflo  Mai- 
re in  Londra  giovinolo  , con  un  baroncino  in  mano , e con  poco 
più  di  tre  Scudi  nella  bifaccia  la  fortuna  gli  diede  i me - 
Ki d' infinuarfi  tra  i noflri Cittadini  nel  traffico  CT  in  breve  di- 
venuto da  Foràfìicre , e fervidore  , Compagno  \ & uguale 
degli  altri)  fi  vide  Cittadino  colmo  di  ricchezze , honorato  dell a 
dignità  d' fAldcr mano , e follmente  del  Carico  di  Maire , O" 
in  ricompenfa  concorre  à fpogliar  quefla  benemerita  Patria 
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delli  fuoi  Privileggi , e non  lo  farebbe  fe  non  fojfe  fato  dall' 
ambizione  fimolato  , e lo fa  perche  pretende  divenir  Milord , 
che’  è l' cfca  della  quale  fi  ferve  la  Corte  per  render  da  Com- 
patrioti Nemici  i no  fri  Cittadini. 

Di  tuttti  quelli  difcorfi , & altri  peggiori  deliramen- 
te s’andò  fchermendo  il  Maire,  non  riavendo  altro à 
cuore  che  di  vincere  il  punto  eflenciale , per  meglio  me- 
ritar la  grada  della  Corte , che  finalmente  vinte , men- 
tre li  a8.  Settembre  rigettata  la  nomina  del  Papillion-t 
& del  Bois  venne  dato  il  Giuramento  al  North  & al  Rfcc 
e con  quello  introdotti. al  Carico  di  Scheriffs  , non 
oliarne  che  il  Papillion , & il  Bois  fi  prefèn  tal  l'ero-,  col 
dilègno  e con  l’inltanze  che  à loro  folle  dato  il  Giura- 
mento , ma  tutte  le  loro  protelle  riunirono  vane, 
mentre  rellarono  efclufi  e gli  altri  inllallati. 

La  maggior  parte  della  Cittadinanza  confèrva  un’ 
odio  indelebile  contr’o  la  perfona  del  Maire  cioè  del 
Moore  llimandolo  caduto  nella  colpa  d’ haver  venduto 
li  libertà  della  Città , per  acquillar’  aura  alla  Corte, 
onde  vien  minacciato  fpeflò  da’ Cittadini  piu  Zelanti, 
e ve:  amente  le  vi  fofie  convocattione  di  Parlamento  > 
certo  che  quello  Capitolo  fi  metterebbe  lui  tapeto  ha- 
vendone  gli  interelàti  raccolto  tutte  le  memoire  do- 
vute. In  tanto  il  Maire  fi  burla  di  tutto  ciò  & aliai  gli 
balla  d'havere  alla  fua  difefà  il  braccio  della  Corte. 

Le  parti  difinterefate  fiano  Minillri  llranieri  fiano 
altri , che  non  havevano  altra  cura , che  il  folo  penfiere 
d’ofièrvare  gli  altrui  andamenti  in  quello  affare , anda.- 
vano  formando  varii  aforilmi  Politici , (opra  la  rilb- 
lutione  della  Corte  d’impegnare  in  congiunture  limili 
tuttal’  auttorità  Reale , che  infatti  impegnò  alla  lue- 
lata. Perche  obligare  la  riputatone  del  Rè , e l' honore  , 
anzii  Dritti  della  Corona:  perche  interelarfi  coli  mani- 
fellamentc  ? Bilògnava  chiuder  gli  occhi  in  apparenza, 
c lalèiar  folo  comparire  fu  la  leena  il  Maire  lollenendo- 
lo  in  lègreto  di  configli , e d' aiuto  : mà  il  dechiarare 
manifeftamente interelàto  il  Re;  il  far  dèlia  caula  del 
Maire  fua  propria , & arrifehiar  in  tempi  coli  calamito- 
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E di  perder  molto , per  guadagnar  poco,certo  che  non 
può  minarli  buona  Mamma. 

Il  di  fiutar  col  [oprano  riefce  [empre  altre  tanto  gloriofo  ai 
J udito  quanto  Vergognofi  al  Soprano.  Se  HPrencipe guadarmi 
non  aquifra  altro  cheli  fio , [e perde  aggiunge  nuova  href  eia 
alla  fu?  dignità.  ^41  contrario  fe  il  [udito  perde , non  perde 
mila  de  l fio  [e guadagna  guadagna  quello  delPrencipe , ok- 
de  il  tentare  di  cozzar  col  Prencipe  non  gli  può  ef[er  dipregiu- 
dicio.  Vaglia  il  vero , [e  dopo  e[]er[  con  tanto  ardore  [calda- 
ta  la  Corte , per  [ar  che  l'elettione  cada  nella  per  fina  del 
North  ) CVdelRpcc  , a difietto  della  pluralità  de'  voti  infa- 
vere  degli  altri , non  fofieriufiito  il  disegno , e che  conftante  la 
Cittadinanza  nel  mantenimento  de' [noi  Priviteli,  haveffè 
ottenuto  /’  intento  per  l' injlallamento  del  Papillòn  O*  Bois 
che  ne  [irebbe  arrivato  ì un gr andiamo  [macco  all' auttorità 
Reggia  , egran pregiudicò  a'  Dritti  della  Corona  : il  Popolo 
di  Londraji  [ar  ebbe  tanto  piu  invigorito  nelle  fie  pr et  emioni , 
e tanto  piu  infiper  bit  o contro  alla  Raggia  auttorità,  Crii  di 
cui  e [empio  havrebbe  [commojfo  la  mente  degli  altri  Popoli  . 
del  Regno.  Di  modo  che [arebbo flato  più  [ano  coniglio  il 
chiuder  gli  occhi , ò Vero [ar  come  i Ladri  Napolitani  che  fin- 
gono di  non  havermani  allora  che  Voglion  rubbare  il  vicino. 

In  [omma  non  tenta  mai  il  Prencipe  d'imbrigliare  il  fio  Popo - 
lo  Senza  gran  rifihio  perche  queflo  facilmente fiol  cadere  nel- 
la difierat  ione,  e nell'  infi  lenze,  tanto  più , quando  la  Nobiltà 
e divifa  in  Fattioni , e Partiti. 

Al  contrario  i Partigiani  delIaCorte  per  la  difelà  della 
loro  riloluttione  fono  andati  allegando  Quelle  regioni. 

Quei  chea  occupino d'effirci  sbracciati  in  quefle  elettroni  con  Senti- 
troppo  Zelo , o che  fino  [ruderi,  Cr  ignoranti  de'  nofiriin-  menti 
terejp  , o che  fin  Cittadini , e Nemici  del  Rè.  Con  qual  cuore  de’ 
pojjiamo  più  oltre  veder  manomejje  le  Prerogative  Reali  Parti" 
finza  procurarne  à qualunque  prezzo  la  difiefiì  Chiaramente^'3.?* 
[vede  che  l'mtentione  de'  Cittadini  di  Londra , non  batte  ad^[*tc 
aBro  che  a flabilir  nelle  Cariche  gente  nemica  della  Corte , 
per  meglio  continuare  contro  diquejlale  divifioni  nel  Regno  > 
accio  prevenendo  alla  Corona  il  Duca  di  yorc , [ano  meglio 
provifii  di  mezi  per  firnel'oppofitione.  Dunque  [ara  per- 
nierò - 
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mÌTo  ad  una  Cittadinanza  di  tentar  cofe  contro  al  ripofodelh 
Prerogative  Reali  per  non  dire  altro  di  peggio , e noifcrvidcri 
di  fua  maefà  faremo  con  le  mani  alla  cintola,  illuna  cofa  che 

concernei'  interefje  del  Pregno  ? ' \ 

Le  Rcpubliche  nel  Mondo  , ( fuori  la  Veneta  ) non  Jono 

«affate  afta  libertà  di  primo  tratto,  f fono  andate  formando 
pian  piano  bora  con  le  pretentioni  di  mantenere  un  Privi  leggio^ 
bora  con  la  rifoìuttione  di  chiederne  un  altro , e perche  ji  e 
traforato  dal  Prencipe  di  portar  rimedio  alle  prime  doman- 
de, con  fretto  d'accordar  le  feconde,  in  [labilmente  fi  c laf- 
ciato  farucciolare  nella  mente  de'  fediti  il  penftere  di  fcitoter- 
fi  il  giogo.  Li  Privi  leggi  fon'  efche  che  incitano  alla  Liberta , e 
nella  quale  concorrcvolontieri  l' infoìenza  del  P opolo , che  na- 
turalmente odia  l’ ubbidienza  del  Prencipe.  Siam  troppo  vicini 
alle  Tragedicpafjate,  per  haverne  [cordato  la  memoria,  e (e 
il  magnanimo  Rè  Carlo  primo , non  fojfe  flato  troppo  Indul- 
gente à conceder  benignamente , quel  che  con  ardire  negar 
fidovea,  non  haurebbe  perfo  innocentemente  la  te  fa  su  un 
Palco.  Ne'  dite  ultimi  Parlamenti  di  londra  e d‘  Oxford* 
quei  che  bramavano  dì  veder  continuare  i di fordini,  conf- 
idavano il  Rè  di  non  liccntiare  il  Par  lamento, proponendo  che 
farebbe  per  nafccrne  inconvenienti  maggiori , e pure  quella 
confante  rifiutane  di  romperli , dif  ruffe  buona  parte  de 
torbidi , & accrebbe  alta f ima  all'  ^/futtorita,  Reale.  La 
Bontà  fmi furata  del  noflro  Iuvincibil  Monarca  bà  lervito 
fi  bora  di  motivo  d' info  lenza  à quei  che  ne  hanno  abufato. 
'Quando  il  Prencipe  non  difende  con  ardore  ,e  rifluirne  ifuoi 
intereffi  ò quelli  delle  fuc  prerogative  Reali,  fi  mette  a mani- 
fedo  pericolo  diperderf,  perche  il  Popolo  f ima  viltà  ,e  timo- 
re quel  che  nel  Prencipe  è Prudenza  e Bontà , e quefa  ima - 
einattione  lo  rende  femprepiu  impcriofo  Cf  infoiente  contro 
del  Prencipe.  Il  tempo  non  è fato  mai  più  oportuno  di  quel 
cheèalprefcnte.  Si  vede  che  il  ciclo  profpera  i difegni  del 
noflro  Rè , perche  fon  indrizxati  all’ utilepublico  del  Rpgno 
' tperquefonon  bifogna  trafurarne  i mezi  di  vantagiarlt. 
l’affare  degli  Schcriffs  è di  gran  con fequenza  allo  fato 
nel  quale  f trovano  le  cofe  al  prejente:  Se  quefi  faranno  ne- 
micidelUCorte,non  fi  può  fer  are  altro  che  di  veder  continua- 
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rf  le  Scijme  e ledivifioni nel  J{egno  ; yè  Ornici  ft dijjiperanno 
ingran  parte,  perche  ogni  uno  Ji  ridurrà  al  fuo  dovere  onde  è 
flato  fano  coniglio  lo  sbracciarli  alla  difefa  del  North , £r 
del  Rie  c,e  nel  veder  e rifoluto  il  Bf , fi  darà  che  penfare  all' 
AUVenire  à quei  che  amano  le  novità  CT  i diflurbi. 

Sembra  ad  ogni  modo  che  dalle  Perfone  difinterefàte  «enfi 
fi  da  debutto  la  ragione  al  Reggio  Partito,  col  dire  nienti 
cne  non  poteva  far  di  meno  à non  interefarfi  con  ardo-  delle 
re  alla  difefa  del  Maire,  e delle  fue  pretentioni  nel  man-  Perfo-. 
tenera  al  dritto  di  quella  nominattione , nella  quale  ne<h- 
fono  Itati  in  pofelTo  tanti  altri  Mairi:  & in  fatti  qual  Jfnrcrc" 
ragione  hebbero  quei  Cittadini  eh’  efclufero  il  North  c* 
nominato  dal  Maire,  e poi  il  Ràrftabilito  dall’  elettio- 
ne  de  gli  altri  d deluderli?  Già  non  fi  è trovataoppo- 
fittione  alcuna  concernente  11  merito  delle  Perfone,  per 
efiereambiduefogerti  più  degli  altri  degni  del  carico, 
e fopr-a  tutto  il  North,  contro  di  cui  fi  è il  pai  Crepitato, 
efiendo  dotato  di  nobiliflìmi  talenti $ e perche  dunque 
eluderli  dicono  1 difimerefati  ? perche  fon  Torys,  per- 
^ r-11  ^f°PP°  hiterclati  al  Reggio  partilo  : e perche 
all  efclufione  di  quefti  volere  con  tanta  arroganza  il 
P apillion , & il  Bois  ? perche  fimo  H^igs , e per  confe- 
renza nemici  alla  Corte.  Al  conto  di  quefti  tali  il  Rè 
in  Inghilterra  non  deve  fervir  che  di  cifra,  già  che  cre- 
dono eflerc  ad  arbitrio  de’  /uditi,  il  farli  nella  fua  faccia 
un  Giudice  fuo  nemico  : mà  qual  pretefto  pigliano 
quefti  tali  per  colorire  il  torto  che  fi  fà  al  Rè,  quello 
della  confcrvatione  de’Jor  Privileggi,  appunto  come 
fè  i Privileggi  de’ due  Rè  Henrico  primo,  e Giovanni, 

<he  accordarono  tale  elettione  alla  Città , fodero  Itati 
indrizzati  à quello  fine  di  feieglier  nemici  della  Corre. 

Nonfi  che  d Rè  non  folo  non  pretende  far  torto  a’  LamS- 
Pnvileggi  della  Città,  mà  di  più  è fua  intentionc  di  fide’ 
crefcerli  & augumentarli  in*tutto  quello  che  fi  per-^BJ»*’ 
mette  dalla  Giuftitia,  e dalle  ragioni  della  Corona  : mà 
dall  altra  partedià  ben  motivo  di  lamentarli  della 
violenza  che  fi  pretende  fare  alla  fua  Auttorità  e Digni- 
tà Reale:  c qual  maggior  violenza  ebe  il  voler  rigettare 
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l’ elettionc  d*  uno , fatta  con  tutti  i termini  più  cano- 
nici, fecondo  l’ ufo  inveterato  di  tanti  anni,  non  per 
altro  motivo,  che  per  edere  zelante  della  Gloria, 
della  Corona , & amico  della  Corte , e poi  voler  far 
1*  clettioned’  un  altro  poco  amorevole,  per  non  dire 
altro  di  peggio  > e qual  cofa  piu  fcandalofà  di  quella 
contro  i’  nonore  d’ un  Prencipc. 

Cofi  difeorrono  quei  che  non  hanno  paflìone,  ben- 
ché fempre  appaflìonati  fi  llimèranno  da  quei  che  non 
vogliono  altra  ragione  che  la  loro  propria.  L Elèmpio 
vicino  della  Francia  da  motiuo  à molti  di  penfàre  à cali 
loro  eh’  è il  concetto  del  quale  fi  fervono  gli  Auverfari 
ò fiano  jVnigr.  La  Francia  ( dicono  ) non  fi  c refa  Monar- 
chia in  ungiamo  ; nè  quel  Rg  co  fi  affoluto  in  un'  hora , co- 
minciarono quei  Rè  a [fogliar  pian  Piano  bara  una  CT  hora 
un’  altraCittà  de’fuoi  Privilegi,  fino  che  [fogliato  di  Pr  ri- 
leggi è refato  il  Pregno  tutto.  ^ 

Begli  Si  pentolo  i Francefi , hora  che  ilpentirc  e fuor  ditempoy 

Auver-  d' haver  mostrato  gran  zelo  nella  difefa  della  libertà  de  lor 
fari.  parlamenti , e nel  mantenimento  de’  loro  Prrileggi , e poi 
trafurarne  l’ efecuttione  col  lafciar perdere  il  tutto  , e tutto 
perderemo  ancor  noi , e reflaremo  fen\a  Prrileggi  come  * 
Francefi,  feci  ritiriamo  dalla  difefa  d'  un  articolo  di  quejta 

confequenxa.  . 

Aquefti  concetti  rifpondono  gli  altri,  rapprelentan- 
do  per  primo  : che  la  Francia  non  c meno  felice  hora , di- 
Fan5  quel  che  fu  altre  volte  quando  godeva  qualche  oncia  di  Privi - 

' leggìo  di  piu.  Ma  quejle  non  fono  ragioni  da  metter  fui  tapeto 
infnghilterra , dove  le  leggi  che  fon  Privi  leggi  comuni , fon 
generali per  tutto , & in  un  tempo  che  il  Ciclo  gli  ha  dato  in 
Rè  cofi  benigno  verfo  tutti , e cofi  humano  verfo  ogni  uno  , che 
fembra  nato  per  conceder  grafie , privilegi , e favori  al  fuo 
Popolo , maggiori  di  quelli^ch' effo  medef imo f apra  mai  do- 
mandare. Non  può  il  Rè  'fogliar  niffuno  de’  fuoi  legitimi 
Privilegi  volendo , perche  la  fua  benignijjtma  natura  non 
glielo  permette,  e perche  dunque  ingrato  il fuo  Popolo  abuft 
di  quefla  Bontà  , nel  far  cofe  contro  la  fua  Dignità  Reale, 
• come  quella  di  non  volere  Accettare  al  carico  di  Scherifts  un 
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foretto , perche  è fuo  benemerito,  C7*  il  pretendere  che  fia  Pri- 
\iìeggio  proprio  il  far  l' elettione  di  un  altro  per  effer  nemico > 

Codiofo  a ì partito  della  corte . 

Soggiunge  il  partito  Auver&rio.  Effer  qttefio  un  irta- 
nifeflo  inganno  il  credere  che  la  Cittadinanza  faccia  le  cofe  J 0 a " 
per  vendetta  -,  òper  capricci;  che  non  vi  è tra  Cittadini  di  Lou- 
dra  nè  pure  uno  che  non  voleffe  ffiargere  tutto  il  ( àngue  delle  f<  e fatja, 
venéperilfermitio  , e Gloria  di  fua  maefà.  Che  la  perfetta 
cognizione  che  tengono  della  Giuflitia,  e Bontà  d' un  tanto  Rè 
l obliga  à reflar  perfuafi  che  non  farà  mai  fua  intentane  > 
che  la  Cittadinanza  refi priva  del  Privileggio  d'  haver  libera 
l' elezione  del  Maire , e degli  ScherilFs.  Che  fe  la  corte  in 
troduce  l' ufo  di  voler  che  1 elettione  cada  fempre  foura  un 
fogctto  intere  fato  alla  corte , non  0 fante  la  manifcfa  contra - 
dizione  alla  pluralità  de'  Vóti , che  bufa  alla  fola  corte 
d‘  elicerlo , fenza  far  romper  la  te  fa  alla  convocazione  della 
Generalezsfffmblea  eh’  era  una  co  fa  contro  la  ragione  ifeffa  > 
non  che  contro  i PrivileggidellaCittà,il permettere  che  l' elet- 
tione  f faccia  con  i voti  ( come  fempre  fi  è fatta  ) de'  Citta- 
dini, e poi  impedire  eh'  entri  al  carico  l' eletto  dalla  pluralità 
de'  voti. 

Ma  quello  che  rende  più  fenftbile  il  no fro  dolore , che  non 
s'allega  altra  ragione  per  portare  un  tale  impedimento , fe 
non  perche  gli  eletti  dalla  pluralità  de'  fuffr agi , non  fono  del 
tutto  inter  e fati  à protegger  gli  inter  ejji  della  corte  contro  i 
nofiri  Privileggi  ; & in  tanto  volere  à tutta  forza  gli  altri 
rtw  voti  infinitamente  minori  per  effer  sfretiati  Partigiani 
della  corte  ; è forfè  quefo  un  confermare  i Privileggi  della 
Cittàìzuzi  un  defi  r ungerli  fin  dal fuo  fondamento , e per  dif- 
grafia  maggiore  habbiamo  per  nemici  quei  che  fon  tenuti  à 
difenderli. 

Soggiungono  à quello  i Reggi . Che  mentre  la  Cittadi-^\\^ 
nanza  fi  confermò  fenza  tante  fazioni  e fenza  interejarfi  à parte 
galleggiare  le  divifioni  e le  Scimè , che  nella  mente  di  fua  Reggia. 
maefta  non  entrò  mai  penfiere  d’ ingerirfi  nell'  elettione  de' 
fuoi  Magi  frati,  mà  Vedendo  gli  abufi  introdotti  ch'eraobli- 
gato  di  far  l'  Officio  diPrencipe , c Padre > col  prevedere 


>e 


provedere  agli  inconvenienti  maggiori.  Che  gli  erano  note  le 
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càbale,  e le  Fattìoni  chef  andavano  introducendo  di  nuovo  in 
Londra  -,  che  con  fcandalofcnfihile  de'  Far  avieri  s' intende- 
vano tanti  fagrileghi  difcorfì,  e fi  vedevano  nafere  dal  centro 
diJLondra  tante  per\-erfe  Scritture  contro  alla  fua  uttorita 

Reale,  disnodo  che  fi  credeva,  inter  efato  a procurar  che  in 
quefla fua  Raggia  Città  vi fiat'  unione , e la  quiete , e che  di 
quelle  fuo  Zelo  ne  poteva  la  Cittadinanza  viver  ficura. 

2 Tanto  batta  per  hora  al  particolare  di.quefte  elettio- 
ni  che  hatino  tenuto  per  più  meli  in  inometitudine  lo 
lpirito  della  Corceche  con  jfomma  fua  gloria  ha  otte- 
nuto V intento  bramato, e che  per  lungo  tempo  confcr- 
verà  Inquieto  V animo  de’  Cittadini  che  fi  veggono 
manifeftamente  decadere  de*  loro  Prmleggi , cono- 
iccndo  beniflìmo  ciré  fotto  il  Governo  d'  un  Maire ,e  eh 
<lue  Scheriffs  che  non  hanno  ( come  credono  ) altro  à 
fiiore  che  di  avanzar  la  loro  fortuna  alla  Corte,  non 
pò  (Tono  fperar  (e  non  che  di  vederli  tutti  i momenti 
A*.'  Iz-n-r.  Privil<*ocn_  A r in  altro  luO>- 


jjevo  qui  hora  dire  che  il  Maire  gode  quello  Privilè- 
gi Mi-  gio  di  fcrvirfi  del  Titolo  di  Milord,  come  tengono  anT 
lord  cora  divertì  altri  Officiali  della  Corona , benché  tali 
nella  non  follerò  per  dritto  di  titolo , come  il  carico  di  Carir 
Petfo-  celliere,  di  Privy  feal,  di  Prefidente,  di  Sciamberlano  , 
na  de‘  e di  Capo  giudice  de’  tre  Tribunali  maggiori , perche 
Malre’  non  ottante  che  uno  di  quetti  tìa  femplice  Genul- 
Huomo,  ò Letterato,  lènza  grado  alcuno  di  titolo  ad 
o<rni  modo  fubito  pervenuto  aduno  di  quetti  carichi  f 
allume  il  titolo  di  Milord, per  eferapio  Tara  chiamato  , 

' MilordPrefident, Milord  capo  digiuftnia,MilcrdCan- 
celliere,  e coli  ancora  il  Maire , benché  lèmplice  Mer- 
cante ad  ogni  modo  finito  divenuto  tale  vien  quali- 
ficato del  titolo  di  Milord  Maire,  auvertendo  che  coli 
luicome  gli  altri  mentionati , non  fono  qualificati  mai 
Milord  ril  petto  alla  Perfona,  mà  del  carico , per  elèm- / 
pio  lè  un  cancelliere,  un  Maire , ò altro  entra  à quello 
Officio  fenza  titolo  feìlRè  non  gli  dà  titolo  non  fi  tara 
mai  chiamare  Milord  col  nome  proprio,  per  efempio 
Tc  • * - chia- 
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chiamandoli  Botelar , non  fé  gli  dirà  mai  Milord Bo-  • 
telar , ma  Milord  Maire , ò Milord  Capo  di  Giudi  eia 
perche  tal  titolo  va  congiunto  col  Càrico. 

Vi  fono  in  oltre  in  Londra  1 6.  Senatori  detti  Alder-  senato 
mani  che  prefidono  {oprali  1 6.  Quartieri  della  Città , tif 
e che  fono  dignità  di  pregio,  e riguardevoli.  Quando 
alcuno  di  quelli  muore,  il  Maire,  c gli  altri  Senatori  nc 
feelgono  un’  altro , e d’ ordinario  fempre  dal  numero 
di  quei  Cittadini  che  fono  li  più  commodi  nella  Città, 
e fe  per  au  ventura  alcuno  ricufà  di  ricevere  il  carico  nel 
quale  è flato  eletto  d’ordinario  fi  condanna  à 500.  Li- 
re flerline  d’emenda.  Nell’anno  1555.  nello fpatio 
di  dieci  Mefi  morirono  fotte  Senatori.  Tutti  li  Senato- 
ri che  fono  flati  Maire  ( già  che  fomprc  il  Maire  fi  pi- 
glia del  numero  de’ Senatori  cóme  s’ è detto  ) e li  tre 
Senatori  più  Antiani , che  non  fono  ancor  peruenutià 
quello  carico , fono  fecondo  porta  la  loro  Patènte  Giu-, 
iutieri  di  Pace , fpeciedi  Giudici. 

Lo  Scrivano  di  Londra  che  gli  Inglefi  chiamano  Re- $criva- 
corder , d’ ordinario  è un  dotto , & cfpcrto  fbgetro  , nob  fu 
di  gran  maturità,  e prudenza , verfàto  nelle  leggi , & Re- 
efperimentato  nelle  procediture  Curiali  della  Città , e corder 
quello  forve  come  d’aiuto,  e d’ Affiliente  al  Maire,  , • > 
Hà  luogo  ne’  Configli,  e ne’  Tribunali  fopra  tutti  quei 
che  non  fono  flati  Mairi , & valida  dottamente  le  opi- 
nioni di  tutti  i Tribunali.  Jo  hò  veduto  far  l’ officio  in 
quello  carico  alCavalier  Georgio  Treby  , ch’eforcita 
ancora  con  molta  fua  gloria  e riputattionc. 

11  Camcrlingo  che  gli  Inglefi  chiamano  Chamher-  £a. 
Jain , hà  pure  grande  auttorità , egiuridittione  ; lènza  mer- 
li di  cuiconfonfo,  e beneplacito  ni  flùno  può  tener  Bot-  Ungo, 
tega  in  Londra , nè  eforcitare  mefliere , in  arte  alcuna, 
lènza  pritpa  preflare  il  Giuramento  folito  nelle  fue  ma- 
ni : di  più  non  c permetto  di  ricevere  un’  Apprentivo  al 
fuo  fèrvido , fo  non  con  la  licenza  del  Camerini  go  * ha- 
rendo  ancora  in  oltre  la  facoltà  d’ ubbidire  a’  fuoi  or- 
dini , & è di  fua  giurìdittione  il  punire  gli  Apprendivi 
che  fanno  male. 

Ha  Ogni 

* # 
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Ogni  Lunidi,  & ogni  Marpedi  della  fettimana  di  Pa£ 
ca , tutti  li  Senatori  e Sherijfs  tengono  in  cafit-del  Maire 
tre  hore  in  circa  dopo  il  levar  del  Sole , per  far  coliamo- 
ne col  detto  Maire  con  le  loro  Toghe  fodrare,  e di  {car- 
iato i lunghi  mantelli,  e con  i loro  Cavalli  che  li  feguo- 
no , con  Gualdrappe.  Finita  la  coliamone  cavalcano 
infieme  con  il  Maire , che  fà  portare  innanzi  àie  la  {pa- 
dane la  mazza , e fe  ne  vanno  all'  Hofpitale , dove  inte- 
fò  un  Sermone  (è  ne  ritornano  * &una  parte  de*  Sena? 
loriche  hanno  fatto  compagnia  vanno  à defilare  col 
Maire , e l’altra  con  li  Sherijfs. 

Lo  fteflo  fi  fa  il  Mercordi  di  Pafea  conio  ftefio  ordi- 
ne , fe  non  che  il  Maire , e li  Senatori  portano  le  loro 
Robbe  non  di  {cariato  ma  di  color  violato,  & il  man- 
tello della  ftefla  maniera  : Ma  le  Dame  , mogli  di 
quedi  Signori  che  portano  {cariato  ne’ due  giorni  pre- 
cedenti, in  quello  Mercordi  vedono  di  nero.  La  Do- 
menica poi  della  Pentecode  coftumano  tutti  li  Senatori 
di  {contrare  il  Maire , e li  Sherijfs  nel  nuovo  Cimiterio 
vicino  à Moarficlds , portando  le  loro  vedi  di  {cariato 
fodrato , lènza  mantello , e quivi  s’ intende  un  fermo- 
nc,  e poi  le  ne  ritornano  al  pranfò. 

Scelta  Quando  fi  devono  feiegliere  i quattro  Parlamentari 
dì  Par-  (già  che  tanti  hà  il  dritto  ai  nominarne  Londra)  perii 
lamen-  Parlamento , i Senatori , e Sherijfs , vanno  à trovare  il 
Maire,  e tutti  infieme  fi  portano  a Gnildhal Ì->  alle  no- 
ve della  marina  cioè  tre  hore  innanzi  il  mezodi,  con 
le  loro  vedi  ordinarie  di  {cariato  fodrato  e mantelli , c 
fi  mettono  à federe  come  Prefidenri  all’  elettione , nel- 
la quale  intervengono  tutti  i Cittadini. 

Tribù-  Divertì  fono  veramente  in  Londra  i Tribunali  ri- 
nali.  guardevoli  che  appartengono  al  Maire , & alla  Città  di 
Londra.  Il  primo , & il  più  antico  di  tutti  è quello  che 
i Latini  chiamano  Domus  Caufarum  edaglilnglcfi  Hu~ 
ftius ,,  nel  quale  fi  tratta  delia  confcrvattione  delle  Leggi, 
Dritti , Franchezze,  e Codumi  della  Città.  In  fecóndo 
Luogo  vi  è il  Tribunale  delle  Richiede , 6 di  Confeien- 
\ za.  In  terzo  luogo  il  Tribunale  del  Maire,1  e degli  *Ml- 
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dfrrnni , dove  il  Cuftodc  de*  Regillri  e li  Sheriffs  hanno 
luogo:  di  più  due  Tribunalidi  Sheriffs , & il  Tribuna- 
le degli  Orfanelli  della  Città  de’  quali  il  Maire  > e li  A.L- 
dermani  pigliano  cura.  Inoltre  vi  è il- Tribunale  der 
Configlio  comune  il  quale  è compoftt» , ad  imitatione 
del  Parlamento  d’ Ingnilterra  di  dueCàmmare  la  pri- 
ma per  il  Maire , & Z/ildermani , e 1*  altra  per  i comuni  . 

In  quello  Configlio , ò fia  in  quello  Tribunale  li  lla- 
bilifcono  tutte  Te  leggi  particolari  che  chiamano  By- 
Lavos , che  hanno  lalor  forza,  elà  loro  giuridittione 
fupra  tutti  i Cittadini  di  Londra , già  che  ciafcuno  di 
quelli  fia  per  le  dello  ò per  fuo  Deputato  può  darvi  il 
luo  conlenfo  : & in  quello  fi  conofce  la  felicità  degli 
Inglefi  lopra  tutte  le  altre  Nattioni  del  Mondo  , men- 
tre non  vi  è che  nella  folalnghilterra  dove  un  Cittadino 
non  reda  obligato  all’ubbidienza  d’altre  leggi  chea 
quelle  ftefle  alle  quali  egli  vi  ha  predato  il  tuo  conlèn- 
timento,  fia  direttamente  per  ie  Hello,  ò per  via  de’ 
Deputati  del  comune  che  intervengono  nel  Parlamen- 
to. Nel  Tribunale  del  Camerlingo  del  quale  fi  è parla- 
to fi  ricevono  e trattano  le  Rendite  della-Città.  II  Mai- 
re hà  ancora  due  Tribunali  l’ uno  che  chiamano  de  Co- 
ronerà c l’altro  della  conlèrvatione  della  Tatuila.  la  1 
fomma  vi  è una  Corte , eh’  è lo  lidio  à dire  che  T ribu-  , 

naie,  che  fi  tiene  ogni  Mele , tanto  per  la  Città , che  pec 
Middlefex  per  giudicare  i Rei , e quivi  il  Maire  tiene 
luogo  di  primo  Giudice  & hà  la  facoltà  di  rimertere  iL  ^ 
giudicio  ad  un’  altro  tempo.  Yi  è di  più  la  Corte  che  fi. 
chiama  Hallmote  dove  Irregolano  le  materie  mercanti- 
li; vi  fono  ancora  diveEli  altri  Tribunali  per  regolar 
colè  ordinarie.  Dalla  forma  del  Giuramento  qui  lòtto 
notata  fi  può  conofcere  qnal  fia  l’ auttorità  del  Camcr-  ' ' 
lingo. 

Vói  giurate  di  cufìodir  la  PacedelRf  nofbroSignore  /òpra-  Giura'- 
no  , realmente  quanto  fiflende.il  Voflro potere  ; e voi  arrefla-  mento- 
rete  tutti  quelli  che  fanno,  & eccitano  delle  contefìattioni  e ‘ 

di/cordie  col  rompere  la  detta  Pace , e li  farete  condurre  in  |ncr* 
Cafaà'  uno  de’  Sheriffs , e fe  voi fiete  impedito  dalla  violen-  Ins°* 
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%a , de'  malfattori  'voi farete  mano  forte  centro,  eli  perfeg- 
udrete  dall'  una  all'  altra  Jlrada  fino  che  fiano  fatti  prigio- 
nieri. 


Poi  ricercante  in  ognitempo  quando  ne  farete  richiedo  da 
quelli  che  pigliano  la  cura  di  far  umettare  le  Strade , ò da' 
Sorgenti , la  comune  commodi tà  del  vofbro  Quartiere  : Vói 
■aiutar ete  , e difenderete  in  oltre  i Sargenti , e li  Scopatortper 
raccogliere  il  loro  Salario , e quartiere , fe  voi  ne  farete  ricer- 
cato. E fe  nel  voflro  Quartiere  contro  l' ordine  della  Città , 
fi  fa  cofa  alcuna  di  pregiudicio,  voi  rapprefentarete  al  Maire , 

& altri  Officiali  di  quella  Città  gli  errori  che  trovarete 
efferftcommejfi  ; e fe  voi farete  impedito  d' alcunaper fona,  è 
perfone,  accio  nonpaffiate  efeguire  ilvoflro  carico , voi  rap- 
portar ete  al  Maire , e Coniglio  di  quefta  Città  il  Nume , ò i 
Nomi  di  quello , ò di  coloro  che  vi  impedi  fono.  Voi  giurare- 
te  ancora  che  Per  tutto  il  tempo  che  voi  farete  in  carico , e ter- 
rete il  luogo  ai  Conteftabile , voi  certificante , & ntonfhrare- 
te  almeno  una  volta  ilmefe,  aduno  de'  Curiali  dellaCorte,. 
ò fia  Tribunale  del  Maire , e nella  medefima  Corte  ancora  B 
nomi , e li  furnomi  di  tutti  li  Borghefi , che  voi  foprcte  effèr- 
morti  nel  mefe\  come  ancora  li  Nomi,  e Surnomi  di  tutti  li- 
Fanciulli  de  fritti  Borghefi  pure  morti ,,  effendo  orfanelli  di 
quefia  Citta..  ■ 

Frigio-  Perl’  ufo , e terviciodiquefti  Magiftrati,  e Tribu- 
ni di  Mali  vi  fono  diverte  Carceri , ò fiano  Prigioni  nella  Cit- 
Lon-  ti , e per  primo  vi  è-queliadi  Ludgate  in  una  delle  prin-- 
dia.  cipali  Porte  di  Londra  ; quefta  Prigione  fu  tetta  nell’ 
inno  1519,  mi  dalla  Regina  Elifabetta  à fpefe  della 
Città  nell’ anno  1586.  fù  meglio  riparata  in fieme  con 
ia  Porta & alla  quale  perelTer  meglio  {largata  venne 
aggiunta  la  Fabricad’una  certa  Dama  Agnefe.  La  Pri- 
gione di  Poultry  terve  d’ ordinario  per  le  caute  de’  Pri- 
1 gionieri  de’  Sheriffs.  La  Prigione  in  JVood-flreet  ordì-» 
nata  nell’  anno  1555-  mà  nell’  incendio  del  1 666.  -J 
reftò  contentata  dal  fuoco , però  al  pretente  fi  c rifebri- 
eata  molto  più  commodadi  quel  eh’ era  prima,  anche  • 
quefta  appartiene  alla  Giuridittione  de’  Sheriffs.  Vi  è 
ancora  una  Prigione  in  Soutfovar/^  nella  Parrocchia  di-’ 
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Santa  Margarita.  In  oltre  vi  è la  prigione  chiamata 
Fleet  Dil(e.  Di  più  un’ altra  detta  Eline  in  South-xcardr 
c quella  chiamata  WhiteLyon  in  Sontfavard , cofi  detta 
à caufa  che  era  prima  un’  Hofteria  con  l’infegna  del 
Lion  bianco.  Di  più  due  Prigioni  ancora  in  Soutìrrva-rf^ 
cioè  quella  che  chiamano  K^ings-Bench , e l’ altra  Mar- 
fhalfea , e quella  feconda  appartiene  alla  Giuriditrione 
del  Marefciallo  d’  Inghilterra.  finalmente  vi  è una 
Prigione  in  Gate-koufe  in  Weft-minfin  pure  (dirò  cofi  T 
per  il  fervitio  de’  Criminali , Mà  per  quanto  mi  vien  ri- 
ferito in  tutte  quelle  Prigioni,  fono  i Prigionieri  tan- 
to meglio  cullodiei , quanto  peggio  trattati. 

Non  ci  è dubbio  alcuno  che  la  Cittàdi  Londra , & al 
filo  elèm pio  tutte  le  altre  del  Regno , non  fia  ottima- 
mente regolata , e ben  governata  lòpra  ogni  altra  del  1’ 
Europa,  ancorché  gli  llranicri  non  collumatià  quelle 
Leggi , trovano  duro  il  giogo,  mà  però  àbenconfi- 
derarle  è leggiero  poiché  un  Prigioniero  c certo  di  non 
elTer  giudicato  ( come  fi  vedè  in  altri  Regni  ) dal  capric- 
cio de’  Giudici , che  non  poflòno  Far  nulla , mà  dal  folo  • 
dritto  fenticro  delle  Leggi  che  irremifibilmente  fanno 
il  tutto  : onde  balla  loloche  i Cittadini , e Foraftieri  in 
particolare  s’ informino  dellaNatura  delle  Leggi,  e poi 
caminare  alle  traccie  di  quelle.  Infomma  in  altri  luo-- 
ghi  del  Mondo , balla  il  capriccio , la  palfione , ò la 
mal’  inforniamone  d’un  Prencipe , d’un  Governatore* 
per  perdere  un’ Huomo  ; mà  in  Inghilterra  non  vi  fo- 
no che  le  leggi  note  àtutti  che  condannano,  ealfol- 
Yono.  Però  lèmbra  colà  dura  anche  aglilnglefi  iftellì 
non  che  a’ Foraftieri , che  ballino  due  foli  Teftimoni 
per  convincere  un’ Huomo , e condannarlo  alla  morte 
non  oliarne  la  fila  confellione  incontrario,  e qualche 
altra  prova  infuo  favóre;  efiendo  facile  di  trovar  due* 
Teftimoni  quando  dallaMalignità  fi  vuol  perdere  uno, 
onde  non  muore  mai  Huomo  in  Inghilterra  dal  la  ma- 
no del  Carnefice , che  non  fè  ne  formino  dalle  parti 
internate  differenti  e finiftri  di  feorfi  contro  i Giudici, 
pure  è certo  che  fi  fanno  grandi  diligenze. 
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Due  Non  è credibile  le  gravi  dicerie  che  fi  fono  andate 

.ultime  minando  (opra  le  lènrenze,  Se  elèuttioni  date  in  quelle 
Con-  due  ultime  Confpirationi , la  prima  delle  quali  finega 
tfonV"  ^atutt^  Carolici,  e fi  verifica  dalla  maggior  parte  de* 
1 ' Proteftanti , e la  feconda  s’affirma  per  verilfima  da  tutti 

i Catolici, e fi  nega  dal  numero  maggiore  de’  Proteftan- 
ti, e molto  più  hnegarebbe  > fè  la  neceflìti  delle  con- 
giunture , non  obligafle  molti  al  filentio  : ma  come  di 
quella  materia  fe  ne  deve  parlare  ampiamente  nel  q uar- 
to  volume  fuperfluo  è 1‘  accennarne  qui  altro  ; balla 
che  i Malcontenti  r ò quei  che  reftano  condannati  dalla 
Giuftitia  in  Inghilterra  non  confelfando  mai  che  di  ra,- 
do,  per  non  ufarfi  tortura , facile  riefee  il  morir  nell* 
apparenza  innocente  , & rimetterne  la  colpa  a’Tefti- 
moni  da’  quali  refta  convinto. 
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Nel  quale  fi  parla  del t Incorporattioni , ò fumo  mejlieri  CT 
flirti  della  Città  dì  Londra.  Dell'  effere , flato , e Gover- 
no della  celebre  Fortezza  della  Torre , e qualità  delle  frit- 
ture che  vi  fi  confermano.  Quantità  d'Hojpi tali  e Colleggi 
particolarmente  de'  Medici  e degli  Haraldi  d' sdirmi. 
Umverfità , con  una  par  tic  alar  defcrittione  di  quelle  di 
Cambrige , e d'  Oxford.  Società  Ideale  di  Londra  , fuo 
Governò , flabilimento , efercizi , qualità  delle  Raunanze* 
e numero  degli  ^Accademici  che  vivono  al prefente. 


IR* 


Embra  d’haver  detto  à baldanza  di  Lon- 
dra , e pure  quanto  s’ è detto , non  è altro 
che  unafcorciatura,  ò ha  un’  abozzo  di 
quel  molto  che  refta  à dire , e veramente 
quanto  più  intendo  parlare,  evadogiran-  ' 
do  per  Londra  tanto  maggiormente  olTervo  colè  degne 
d’elTere  aggiunte  in  quella  miahiftoria,  onde  con  la 
dovuta  brevità  mi  ftenderò  più  ampiamente  lòpra  al-  • 
cune  colè  dell’  accennate , e che  rclhno  d’ accennare. 

Ma  come  il  Traffico,  ilComercio,  & il  Negotiorerv- 
de  l’ Inghiltura  coli  accreditata  di  fuori , e tanto  com- 
moda  & opulente  di  dentro,  è bene  di  dar  lòpra  tal  ma* 
teria  qualche  lume  magiorc. 

Mentre  gli  Ingleli  furono  più  portati  alla  guerra  che  Inglefr 
al  Traffico,  non  lì  lèntivano  in  Inghilterra , nè  li  ve- in  che 
devano  altro  che  difeordie,  guerre  civili , emutatiopj,  fónda- 
che  cominciarono  ad  eflringuerlì,  àmifurachelì  (òlio  n0^6 
andati  eltinguendo  quei  mezi  che  logliono  lèrvir  d’ ef-  1°ro 
ca  per  accendere  li  fatto  fuoco.  Notici  è dubbio,  che^ct* 
(èmpie  vi  fùil  Traffico  in  Inghilterra , e lèmpre  l’ aui- 
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mo  bcllicofo  negUInglefi , mà  è veriffimo  ancora  chV- 
come  ne’  tempi , antichi  non  fole  vano  gli  Inglefi  per  lo  - 
più  occuparli  che  à cercarla  I or  fortuna  nella  guerra,  e~ 
nell’  efercitió  dell'  Armijt  per  grave  ileceffità  nel  traili- - 
co , coli  al  prelènte , fondano  la  maggior  parte  delle  Io-  - 
ro  fperanze , nel  Traffico , Se  in  quelle  della  guerra  > 
quando  là  necèffità  fola,  lo  ricerca.  Riescono  Duoni- 
Guerrieri  per  Mare , e per  Terra.,  màil  traffico  della  . 
Terra, e delMare, perche  li  porta  maggior  bèneficio,per  - 
quello  procurano  di  llenderlo,di  crelccrlo,  e dinobilir  - 
Jò,e  quella  è appuntò  la  ragione , cheli  vanno  sfuggen- . 
do  le  Guerre  cfVili  àcaufa  che  quelle  fon  nemici  giurati- 
del  traffico , . e come  là  Città  di  Londra  ferve  d' ordina-  - 
- jfio  d’ efempio  à rutto  il  rello  del  Regno , abbondando  - 

quella  nel  traffico , e nel  negotio , sfuggita  /èmpre  le  - 
occaffioni  di  cadere  in  quei  inconvenienti,  chc  potefTero  * 
turbare  la  libertà  dèi  còmercio-Tuttoil  danaro  dèlRtg-. 
no  trovali  come  s’ è detto  in  mano  di  Mercanti,?  però  il  * 
lenimento  dé’Mercanri  havrà  fempre  la  partemigliore. . 

_ A quello  fi  ne  conofcendo  i Regnanti  dell*  Inghilcer-  - 
guercio  ra  quanto  mcefiario  folle  per  il  beneficio  dèi  Popolo,, 
quanto  lo  (tender  la  mano  alla  benificenza  de’ Privilegi  Reali',, 
litofite,  in  favor  de’  Mercanti,  per  meglio  inanimirli  al  traffico, 
di  tempo, in  tempo  li  lono-ancmi  incorporando  in  Cole- 
pi di  Società , e Compagnie , acciò  i lóro  sforzi  che  arr- 
dàvano  facendo  per  introdur  nel  Regno  i Cornerei  Ura- 
ni e ri  folle  r di  maggior  preggio,  evalore;  &rin  ricon- 
penfa  d’haver  feoperto  ne’  Paefi  da’  quali  pigliano  il 
proprio  Nome , gli  èllatà  conceda  facoltà  , e potete  di 
flabilire  Arti , & ordini  per  il  beneficio  del  Comercio, 
in  generale , e della  lóro  Compagnia  in  particolàre.  * 
Oom-  Di  tutte  quelle  Compagnie,  o liano  Società  che  fi 
pagina  trovano  in  Londra, e che  tengono  mano  da  per  tutto , là 
dì  i ' più  antica  è quella  che  fi  chiama  Là  Compagnia  de'Mer-* 

■Met*.  canti  lyjirventurierl). in  Inglefe , The  Company  of  Mcr- 
c/!nn  chànts  ts4dyenturcrs\  Quella  hebbe  il  filo  origine , e da 
emuri-  C1UC^  tempo  in  poi  là  continuattione , già  dal  Regno 
cri;.  ^ Qdoardò  primo.  .Nel  principio  fu  .fondata Torto  il 
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10  Io  fcopo  del  trafporto  del!aì,ana , per  eflèrla  prinef- 
’paleJSieicantia dell’ Inghilterra:  Mà  al  prefente  tiene 

11  filo  pedeftallo,  Iemali  Panni , e Drappi  in  che  £ con- 
vertonlelane.  Quello  Re  levò  via  il  Mercato  (come 
pur  s*  è accennato)  fuori  di  Fiandra , e procurò  che  ve- 
niflèro  molte  Famiglie  Fiamenghe  in  Inghilterra,  per 
imparare  agli  Inglefi  à fare  i Panni , di  forte  che  al  pre- 
fonte fono  1 migliori  Lavoratori  del  Mondo  ; e per  me- 
glio inanimirli  ordinò  l’ anno  27.  del  fuo  Regno , che 
farebbe  riputato  à delitto  di  Crimea  lefe  Majeilatis , fl 
tranlponare  fuori  del  Paelc  le  lane,  lènza  ellère  lavorar 
te , c ridotte  in  Panni. 

Quello  Mercato  di  Drapperie  fu  poi  flabilito  à C*- 
!àis,  fubitochc gli  Inglefi  lè  ne  reterò  Padroni,  per  me- 
glio arricchirlo  ; indi  in  altri  Paelì,  come  in  An  verte, 
in  Medlebourg , in  Stoad , in  Delf , in  Rote rd am , & in 
Hamburgo.  Ritiene  qtfella  Compagnia  al  prefente, 
ogni  forte  di  Drapperia  per  il  comercio , e quella  è la 
caute  principale,  che  da  per  tutte  le  Città  principali  di 
Traffico  dell’  Europa,  lì  veggono1» in  buon  ninnerò 
Mercanti  Inglefi  r che  fon  Governati  nel  fatto  del 
traffico  di  là  del  Mare , da  un  deputato , con  qualche 
Affiliente.  Si  crede  però  che  la  Compagnia  di  Mercan- 
ti detta  T Ellapes , folle  incorporata  da  Odoardo  terzo, 
e quella  degli  Avucnturieri  ftabilita  in  buon’  ordine 
tl’  Odoardo  IV. 

La  Compagnia  de’  Mercantiti  Turchia, òfta  ti  Legante  Det- 
fu  incorporata,  llabilita,  e fondata  dalla  Regina  Eli  là-  Mar- 
betta  > & hebbe  la  lùa  Patente  confirmata , & augu-  canti  • 
mentata  di  Privileggi  dal  Re  Giacomo.  I Mercanti  dì  diLe* 
quella  Compagnia  cominciarono  i primi  adintrodur-  vanfo 
le  il  traffico  d’ Inghilterra  dentro  gli  Stari  della  Repu- 
bblica di  Venetia , e del  Gran  Signore  di  Conllantinopo- 
ir:  havendo  allena  il  privileggio  del  Traffico  dellTn-  ' 
dieOrientali  , e la  Navigatone  verlo  l’ Inghilterra, fino  * . y 

allóra  incognita  agli  Inglefi  per  Mare , benché  coriof- 
ciutaa’ Porrogheh. 

Quella. Compagnia  forno  i Mercanti  dcH’iucorpo- 
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ratione  di  quella  trattengono  à proprie  fpefè  l’AmbaC> 
ciatore  che  in  Conftantinopoli  fi  manda  dal  Rè  d’ In- 
ghilterra , non  ad  alrro  fine  che  per  proteggere  il  nego- 
no  8fi  Chrifliani , come  fi  dirà  à fuo  luogo. 

Trovali  alprefènte  una  grande,  e celebre  Comp»- 
lndie  gniain  Londra,  che  maneggia  il  Traffico  dell’  Indie 
Orien-  orientali , che  s’ introduce , & incorporò  da  fèflefla 
tail’  .nel  tempo  della  Regina  Elifabetta  nell’  anno  itfoo. 
flabilendo  un  fondo  comune.  I Mercanti  di  quella 
Compagnia  tengono  un  confiderabile  capitale,  con  una 
i riguardevole  Cala  detta  , la  Cafa  dell'  Indie  Orientali, 
Per  meglio  afficurare  , & moltiplicare  il  loro  traffico,^ 
.e  fondo , hanno  fatto  conftruire  diverfi  buoni  Vafcclli 
Mercantili  con  li  quali  han  tranfportato  in  Inghilterra 
tutte  quelle  commodità , e quei  vantaggi , che bifògna- 
va  prima  mendicar  dall’  altre  Nattioni.  Quelle  due 
Compagnie  dunque  del  Levante , e dell’  Indie  Orienta- 
li aflupplifcono  alprefènte  di  quanto  prima  mancava 
all’  Inghilterra  e con  reciproco  traffico , tirano  ,e  tran- 
^portano  in  altri  Luoghi  quelle  tante  ricche,  e nobili 
Mercantie  che  producono  Venetia , la  T urchia , l’Ita- 
lia , la  China , e l’ Indie.  Tengono  i loro  Governatori 
refpettivamente  a’  quali  fono  aggiunti  diverfi  Affilien- 
ti , e Commiflari. 

De*  La  Compagnia  detta  de'  Mercanti  di  RuJJìa  fùincor- 

Mer-  porata  dal  Re  Odoardo  VI.  La  di  cui  Patente  venne 
canti  di  p0i  con  più  ampie  Eranchiggie,  e privileggi  maggiori 
RufHa,. COnfirmata,  &augumentata  dalla  Regina  Elifabetta, 
non  una  fola  volta , mà  fino  à tre  volte  m diverfe  occaC- 
fionv,  e congiunture  di  traffico,  favorevole  all’utile 
dell’  intere  (le  pub  lico  de^  Popolo,  perche  in  fatti  la  Re- 
* gina  vegliava  molto  in  materie  di  quella  natura , pro- 
teggendo i Negotianti  al  fommo.  * 

Al  tre  Di  più  vi  fono  ancora  diverfè  altre  Compagnie  ftabi- 

Com-  ]ite  per  rendere  opulente  il  Comercio , cioè , La  Com- 
pagnie f,ag„ia  de'  Mercanti d' Ebbin? , La  Compagnia  d' Eajlland, 
La  Compagnia  di  Greenlana , la  Compagnia  Spagnola , la 
Compagnia  Francefe , la  Compagnia  di  nuovi  vuenturieri , 

la 
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U Compagnia  de  Mercanti  Francefi,  la  Compagnia  de’  Mer- 
canti di  Virginia  , la  Compagnia  de’  Mercanti  di  Bermudasy  e 
la  Compagnia  africana  ò de  la  Guinee.  Quelle  Compa- 
gnie ( oltre  diverte  altre  che  non  fono  incorporate , mi 
che  godono  privilegi  ) fi  governano  fecondo  gli  Atti, 

& ordini  flabiliti , lotto  certi  Governatori , e Deputati  . 
teelti  à quello  fine , con  qualche  numero  d’ Affilienti , 
e le  quali  fono  (late  fondate , per  efier  grandemente 
profittevoli  al  Regno  : fornendolo  delle  commoditi 
naturali , dando  impieghi  à poveri  Habitanti , fati- 
cando diverfi  belli  vafcelli , e col  trafportare  di  fuori 
dentro  il  Regno  diverte  cote  niceflarie  tanto  per  l’ ufo , 
che  per  l’ornamento , & in  fotti  il  profitto  cne  te  ne  ri- 
ceve non  puòefprimerfi. 

Già  fi  la  per  tutto  ilPaelè, quanto  immenfo  fia  quello  Utile 
vantaggio  che  portano  all’  Inghilterra  le  Compagnie  c^c 
de’  Mercanti  che  fi  trovano  in  Londra , quali  tengono 
per  collume  ordinario  al  loro  llabilimcnto  di  fornire , 2°  * 0 
e provedere  tutte  le  Piazze , e luoghi  di  traffico  del  ® 
Regno  y particolarmente  nel  tempo  che  fi  tengono  le 
Fiere  confidcrabili , & ellraordinarie , nelle  quali  vi 
concorrono  in  gran  numero , col  dar  le  lor  Mcrcantie 
al  miglior  prezzo  eh’  è poffibile , con  loro  vantagio , e 
del  Regno  ; & in  contracambio  le  Provincie , & 1 Con- 
tadi adiacenti , e proffime  fornifeono , e provedono  la 
Città  di  tutte  le  cote  niceflarie  per  la  nodritnra,  Fieno 
per  li  Cavalli , Carbone , r legna  : à legno  che  li  llra- 
nieri  flupifcono  di  veder  una  coli  grande  abbondanza 
d’ogni  forte  di  cofacommeflibile  ne’ Mercati  di  Lon- 
dra, che  à dire  il  vero  vene  fono  quali  da  per  tutte  le 
Contrade  della  Città , & in  un  numero  di  più  di  qua- 
ranta, mà  è ben  \ ero  che  ve  ne  fono  dieci  ò aodeci  prin- 
cipali come  quelli  delle  Piazze  di'  Leaden-haU y di  Stoclpt 
di  Mill(t-(lreet , Newgate , Giare , Southhampton , St.  Al- 
bano , JVefl-minjler , Hu  igerford , Broo^s  e diverte  altre  , 
nelli  quali  Marcati  la  copia  è coli  grande  d’  ogni  colà 
niccflaria,  che  fembra  in  fotti  una  perpetua  Fiera,  e non 
vi  è luogo  nel  Mondo, dove  il  Popolo  polla  vivere  a fuo 
r's  " . * com- 
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oommodocomein  Inghilterra } ò che  vi  fia  migKbrotV: 
dineperlapoIitia<  Per  evitare  ogni  dilòfditìene’  Mcr-- 
cari  fi  fono  ftàbilite  le  fegvcnti  Leggi. 

i . In  tuttii  Mercati  di  quefa  Città  refa  difefo  ad  ogni 
forte  di  per  fona  di  ' vender  qualfifia  Mer  cardia , che  in  confor- 
. mità  del  prezzo , poflo  dal  Maire  della  Città , òd'  altri  depu- 
tati dal  mede  fimo  àqueflo  fine. 

i.  Nonfapermefjoà  chi  fifa  d‘  anticipare , ò arre  fare  • 
alcuna  Mercantia  lenente  al  Mercato  , fia  perejjèr  comprata 
in  qualche  Ho  feria  , àfidi*  altra  Piazza  particolare-,  e ciò  j* 
intende  nell'  bora, e tempo  che  "viene  al  Mercato, ha  che  verga  ; 
trovata  nelle  mani  del  Venditore  , <5  del  Compratore, fotte  pena-  ■ 
detiaConfifcatione  della  Mercantia,*  fi  alcun  hofe  per  mette- 
rà che  ft  venda  in  fuaCafa  qualche  forte  di  Mercantia  di  quei k - 
la  delMercato  ttfetù  condannato  ad  Un  emenda  d'ottoScndi. . 

3 . ^Alcuno  nondovràfar  l'  Officio  di  Rigattiere  di  qtteOo 
chef  trova  nel  Mercato , per  venderla  più  caro  ; particolare  - 
mente  refa  difefo  di  comprar  tutto  d' una  {ferie  di  Mer  can- 
tàl ,finxa  che  altri  ne  puteffero  bavere  > òche  fappino  dove  ft 
ne  potrà  trovare  deilafeffa  ,fopr a tutto  refa  ciò  difefo  a quei  . 
che fono  cono  lauti  per  Rie  atteri , e Rivenditori,  chefògliono 
fare  officio  di  comprare  nel  Mercato  per  andare  à rivenderè  : 
altrove , erenderpiùcarele  robbe  del  Mercato : Noneffendo 
permeffo  nè  meno  agli  Spenditori  , e Provigionan  delle  Cafe  di 
Nobili  ò -altri  Cittadini,  di  comprar  più  cdro  nel  mercato  in 
oc  c affane  di  qualche  Feflino  >_  e ciò  per  effer  fi curo  d'  haver 
più  tofo  il  fuo  hi  fogno. 

4.  Refla  difefi  agli  uni  di  vendere , & aglialtridi  Com- 

prare del  Putirò , che  fecondo  il  pefo  accordato  nelle  S t aggio» 
dell'  anno.  • 

5 - Che  alcunoPallaftriere , non poffa  defraudare  il  Mer*' 
tato,  come  il far  comprar  e d’ altri  per  Lui  nel  Mercate  per-- 
venderepoi  nella  fua  Boti  ega , ò nero  d' andare  egli  medcfmò 
txafuefitoncl  Mercato,  fitto  penad'  otto  feudi,  e la  confifcat - - 
tione  della  Mercantia.  * r 

6.  Che  non  poffa  alcun  Revindit'ore  tener  fi , nè  federe  ai 
Mercato , chenclluogopiù  baffo,  & al  fine  del  Mercato  , atC 
ùttentione  che  poffa  efjer  conofiiuto  perfettamente  > egli  For  a- 
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fftcrtbabbìno  la  preminenza  del  Menato  fotto/pena  di, ire 
Sce lini  a chi  controverta. 

7.  Finalmente  trovandofi  alcuno  thè  venda  cofe  malfide* 
ògnafle , rejli  condannato  ad  otto  feudi  d"  emenda  ,e  la  cott- 
fijcattióne. 

Circa  al  traffico  di  Londra  nc’Pacfi  ftranicri  già  Ce  specie  - 
n*  è fatta  qualche  mentione  , & è certo  che  pare  cola  diMer- 
itnpoflibile  il  credere  l’ immenfitsl  di  Mercanticeli’  cA  cantie 
conodall*  Inghilterra,  comedi  Pannidi  Lana d’ ogni  inPacfi  , 
forte , larghi , e feretri , chiamati  con  diverfi  Noma , c.®fa" 
lavorati  in  diverfe  Provincie,  Stagno-*  Piombo  » Alu-  nieu,! 
me , Bronzo , Ferro , Carbon  di  Mare , Sale , c colè  fi- 
lmili : di  più , Biada,  Legumi , Orgio , Segola , e Gra- 
no, Ancora  Tele , Lino , Canape , e Umili.  Sivo , Pelli, 

Vetri  > e Criftalli  di  Venetia  d*  ogni  forte  ; Oro  > & Ar- 
gento minerale , Salpeftro , Polvere  di  caccia , >Midc , , 

Gire , Alàbaftro , Se  altre  forti  di  Pietfe  fine  ; Sulinoni, 
Arenghe  > Merlucci , & diverfe  altre  Ipecie  di  Pcfee  /[ala- 
to. Lupoli  , Legna,  Formagt  , Butiro,  Lana filata, , 
Zaffarano.  > Regai ifia , e cento  alrre.Mercantie , e Com- 
roodità , che  in  grande  abbondanza!!  mandano  in  Pat- 
ir ftranieri,  che  rapportano  nel  Regno  fom me  infinite  • 
di  danari , & altre  conunodità*  e colè  mediane  al  ' 

Paefe  con  un’  indicibile  profitto,  e creditodellaNatrio-  • 
ne  Inglefe , che  fi  rende  mediana  con  tanti  forti  di  traf- 
fico nel  mondo  tutto.  -m 

Veramente  il  Regno  d'  Inghilterra  che  abbonda  di  i 
tutte  quelle  Cofe  di  fopra accennate  fu  fempre  in  ogni  ; 
tempo  abbondantiffima  di  Lane,  di  Stagno,  jdt  Piom- 
bo, edi  ferro,  è di  certe  cofe  molto  particolari  alte*. 
Nattione  , cornei!  può  vedere  da  un  verfo  antico  Lati- 
no , regiftrato  dal  Sanfòvino. 

Mons , Fom , Pons , Ecclefia , Vernina , Lam{.>-; 
che  vuol  dire  in  Idioma  Italiano. 

Monti , Fonti , e Ponti,  Chit’fe,  Donne , e Lana. 

Per  quello  tocca  agli  altri  Ncgotianti  di  Londra,  fuo-  Dové- 
ri quei  accennati  nell’  Incorporattioni  di  fopra,  ruttici 
fon  diYifi  in  diverfe.  Compagnie , e Corporattioni , ap-  Com- 

’ Runto.PaSnic' 
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ùrile  punto  come  tanti  <^orpi  Politici  , e di  quelle  Colli* 
J“ali  fl  pagnie  ve  ne  fono  tra  le  altre  dodeci  dette,  LeCompa- 
eHe  Mi  £«£  Principali ) e quello  eh’  è feelto  per  efler  Lord  Mai - 
Lord,  redevehaver  la  Franchezza  ; & efler  comprelo  in  una 
Maire,  di  quelle  Compagnie,quali  fono  le  feguenti. 

mJ?  \v  l 


i;  Mercanti  dileta,c  Panni. 
x.  Mercanti  Droghifti. 

3 . .  Mercanti  Lanaioli  , o 
Panni  Lana. 

4.  Mercanti  Pefcivendoli. 

5.  Mercanti  Orefici. 

6.  Mercanti  Pelliciarù 


7.  Mercanti  Sartori. 

8.  Mercanti  Cappellari. 

9.,  Mercanti  di  Sale. 

1 Ov  Mercanti  di  Ferro. 

11..  Mercanti  di  Vino, 
ir.  Mercanti  di  Drappi 

che  lavorano  inDrappi. 


-v  D’ una  di  quelle  dodeci  Compagnie , bifogna  che  fi 

/cclgail  Lord  Mure , e fe  per  efempio  occorre  chc  L* 
elettione  cada  m^la  perfona  d’  uno  di-  qualche  altra 
Compagnia  lubito  s’ incorpora  in  una  di  quelle  dodeci 
à luo  arbitrio.  Tutte  quelle  Compagnie  , -tengono 
( ciafcuna  la  lua  ) certe  Calè  per  la  loro  Raunanza,chia* 
inate  Sale , che  veramente  fon  Palazzi  degni  d’efler  ver 
duti  da’ Foraftieri , tanto  perla  qualità  ideila  ftruttu- 
ra  , quanro  che  per  la  ricchezza  degli  ornamenti , e de 
Mobili  pretiofi.  ^ -,  . . 

Hono-  Per  rendere  più  accreditate,  e piu  illullri  e celebri 
ceche  quqfte  Compagnie,  hanno  havuto  per  collume  i Re' 
ricevo-  d’Inghilterra , dr  far  l’ honore  d’ incorporarli  in  alcuna 
™dal  di  dette  Compagnie,  & il  Rè  prefente  Carlo  II.  volle 
-eflère  incorporato , ò fia  iefo  Franco , come  dicono, 
nella  Compagnia  de’  Droghifti  : e coli  ancor ail  Pren- 
•cipe  d’ Qranges  poco- tempo  fà  volle  eflere  incorporato 
nella  Compagnia  de’  Lanaioli. 

Loro  Ogni  Compagnia , o fia-Meftiere  feieglie-  annual- 
Govci-  mente  col  voto,  e tra  il  numero  de’  Mercanti  incorpo- 
co.  rati>  Un  Capo  che  chiamano  Mafler, con  altri  Governa- 
tori lub ordinati  detti  Guardiani , ò Affilienti.  Tutti 
quelli  poi  Mailer , e Guardiani  corrifpondono  efatta- 
*-  . . mence 
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mente  con  il  Governo  Generale  della  Città,  cioè,  Lord 
Maire,  Senatori,  e Commun  Configlio , tutti  tirati  da 
quelle  accennate  Compagnie,  e che  formano  veramen- 
te un  Governo  molto  armoniolò. 

La  Prima  Compagnia  delle  dodeci  accennate , eh’  è tempo 
quellade’ Mercanti  di  lèta,  che  gli  Inglefi  chiamano^1 '°r<* 
Mercers , hi  (labilità  ò fia  incorporata  in  Società  lòtto  ilftabl  l_ 
Regno  di  Riccardo  IL  nel  1 3 9 3 . la  quale  porta  per  & Al. 
Arma  una  Vergine  Coronata.  ma. 

La  Seconda , de’  Mercanti  Droghilli , che  gli  lnglefi_ 
chiamano  Grocers , e che  portavano  nel  principio  il 
nome  di  Venditori  di  Pepe,  fu  ridotta  in  Società  nel 
1545.  lotto  il  Regno  d’ Odoardo  III.  porta  per  Arma 
un  travetto  ò fia  Corona  d’ Inlègne , che  gli  Inglefi 
chiamano  Cheuroch , con  nove  Girofali  all’  intorno , C 
con  quello  colpo  d’ imprelà , God  granì , Grace , che 
vuol  dire,  Dio  faccia  la  Grafia. 

La  terza  de’  Mercanti  Lanaioli,  hebbe  principio  nell’ 
anno  1 43  o.  nel  Regno  d’ Henrico  VI.  fa  per  Arma  tre 
Corone  triplicate , eh’  elcono  fuori  d’ alcuni  Raggi  del 
Sole,  e di  Nuvole , il  Colpo  d’ Imprelà  è Unto  God  only 
he  Honor  and  Glory , cioè , A Dio  folo  fia  honore , c 
Gloria. 

La  quarta , eh*  è quella  de’  Mercanti  Pefcivendolì 
dagli  Inglefi  detti  Fisk-mongers  nel  principio  cradivilà 
in  due  Compagnie,  cioè,  ai  Venditori  di  Pelce  frclco , 
e di  Pelce  fallo,  mà  Henrico  Vili,  nell’anno  z8.  del 
fuo  Regno  gli  ridufie  in  una  loia  Compagnia.  La  lua 
Arma  conlule  in  tre  Delfini  Cotonati , trà  quattro  viti 
d’argento  coronati  d’oro,  e tre  chiavi  in  Croce  d’ar- 
gento ,.  il  Colpo  d’ imprelà  ^ll  IVorship  beta  God  only 
cioè>  Tutta  adorattione  fia  à Dio  Solo. 

La  quinta,  de’  Mercanti  Orefici,  che  gli  Inglefi  chia- 
mano Goldfmiths,  fu  incorporata  nel  tempo  di  Riccardo 
II.  il  1 6.  anno  del  fuo  Regno,  la  fila  Arma  e di  due 
Tede  di  Leopardo  d’ oro,  con  due  Coppe  ò vali  d’ oro 
coperti)  trà  due  boccole  d’oro,  con  il  colpo  d’ imprelà 

Te 
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Te  Godonly  beali Glory  cioè,  a Dio  (bla  fia  la  Gloria» 

La  feda , eh’  c quella  de’  Mercanti  Pellicciari , fiì 
ftabilita  nel  Regno  d’  Odoardo  IIL  nel  13x7.  ma  ri- 
dotta in, maggior  perfettione  nel  tempo  di  Riccardo  II,. 
la  fua  Arma e di  tre  Corone  di  Cales , d’oro  & un  tra- 
verfo di  (otto  la  divifa,  To  God  only  be  aH  Glory , cioè , A 
Dio  folo  lia  la  Gloria. 

Sa  Settima,  eh’ è quella  de’ Sartori  hebbe  principio'* 
circa  l’anno  148  ©.unitamente  infieme  con  quella  de’ 
Mercanti  di  tela,  màHenrico  VII.  nel  1501.  l’incor- 
porò tn  una  (bla,  col  nome  di  Mercanti  Sartori.  Fà  per 
Arma  un  Padiglione,  con  due  vedi  (òpra  un  capo  d’ az- 
zurro, & un  Lione  à traverfo  (oura  una  sbarra,  la  Tua. 
divifa  è in  Latino  Concordia  par»*  res  crefcunt . 

' " L’ Ottavade’  Mercanti Cappellari,  hi  prima  incor- 
porata in  una  (ocietà  di  SantaCaterinane.il  anno  1 447: 
rotto  Hènrico  VI.  ma  poi  Henrico  VII.  ampliò  i Tuoi 
privilegi,  la  fua  Arma  e compoda  di  Cafacche  nebulo- 
se, d’ argento  & azzurro,  (opra  una  Falcia  ò Banda  con  * 
Un  Lione  d’oro  à traverfo  : la  fua  divi(à.è  Serve  and1. 
tDbey,  cioè  forvi  & obbedifoi. . 

La  nona  eh’ è quella  de’  Mercanti  di  Sale  -y  hebbe  il 
nome , c l’ incorporatione  di  Società  nell’  anno  1530.. 
con  privileggio  d’ Henrico  Vili.  mà  dalla  Regina  Eli- 
fabettanel  1587.  amplificata,  nella  fua  Arma  vi  fono  > 
tre  (àliere  coperte,  con  quedo  colpo  d’ imprelà  all’  in- 
torno. Sai  fapit  omnia . 

La  Decima,  de’  Mercanti  di  Ferro  ; fiì  incorporata 
nell’  anno  terzo  d’ Odoardo  IV.  nel  1461.  hebbe  la  (ua 
Arma  da  Lancader  Rè  d’ Arma  Marefociallo  di  Cla- 
rentio.  cioè  un  Travetto,  con  tre  Mazze  , non  vi  è col- 
po d’ imprelà. 

L’ undecima,  de’  Mercanti  di  vino , fu  incorporata 
da  Odoardo  III.  con  il  nome  di  Imbottatoti  di  vino; 
ma  confirmata d’ Henrico  VI.  nel  1 43  6.  Fà  per  arma 
un  travetto,  con  tre  Botti  d’ Argento. 

La  duodecima  Se  ultima  de’  Mercanti  che  lavorano 

in 
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in  Digppi,  credo  che  forte  piu  antica,  mà  apparifeonoi 
Tuoi  Privileggi  in  Soderà  nel  tempo  d*  Henrico  VIII*- 
1*  anno  1 5 30.  Fà  per  Armami  travicello , in  tetta d’ er- 
minei  due  crocciti  d’ Argento,  e non  io  che  altro , au- 
vertendo  che  non  hò  Rimato  flongarmi  nella  deferir- 
tione  della Blotroneria,  toccante  1’  Armi. 

Vi  tòno  oltre  à quelle  dodeci,  altre  cinquanta  Com- 
pagnie, che  godono  di  grandiffimi  Privileggi , accor- 
dati dalla  Corona , e che  tutti  hanno  parte  all’  elettione 
-del  Lord  Maire.  Hanno  pure  di  beliiflìme  Cale  per  le 
' Ipro  Artemblee , e benché  la  maggior  parte  reflaflcrt» 
ftabilice  nell’Incendio  del  1666.  ad  ogni  modo  al  pre- 
fènte  fono  quali  tutte  riftabilite  piu  tbotuoiè  di  prima.. 
Quello  mefe  d’  Agoflo  partirò  1 6 8 1 « acridentalmente 
fi  brucciò  la  Sala  de’  Tinturicri  con  alcune  altre  Caie  di 
Tbames  flreet , ma  però  già  vanno  difponendo  per  la. 
riflauratione  tutte  le  cote  nicertàric,  onde  non  ci  ebub- 
bio  che  non  fìaper  e/Ter  ben  torto  riflabilita.  Ecco  qui 
’&tto  regillràto  il  numero  di  tutte  le  Compagnie  che  u 
'trovano  in  Londra,  oltre  le  doderi. 


t Li  Tinturicri 
a LiBicrari 

3 Li  Venditori  di  Cuoio 

4 Li  Sragnaii 

5 Li  Chirurgi  e Barbieri 

6 Li  Armaioli 

7 Li  Fornaci 

8 Li  Lavoratori , e Venditori 
di  Candelai  i Cera, 

f Li  Lavoratori,  ò Venditori 
di  Candele  di  fivo  s 
jo  LiColtclari 
li  LiCincurieri- 
Ti  Li  Macellari 

13  Li  Scllari 

14  LiLcgnaivoli 
, 15  Li  Calzolari 


16  Li  Pittori 

17  Li  Concia  Corame-  . 

18  Li  Muratori. 

19  Li  Piombare 

10  LiHòfti 

zi  Li  Srombolatori: 

11  Li  Tinru rieri- 

13  Li  Pollaftrieri 

14  Li  Cuochi 

15  LiBottari 

16  Li  Mattonieri , c K 
Murator^che  lavora- 
no in  Mattoni 

17  Li  Lavoratori  d’ Archi 

18  Li  Lavoratori  di  Dardi 

19  Li  Marcfciali , ò Fabri 
Ferrea 
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3 o Li  Madri  di  Legname 
3 1 Li  Madri  che  lavorano 
in  Geflo 
3 1 Li  Teffitori 
3 3 Li  Frutrarvoli , ò ven- 
ditori di  Fr  utti 
34LiNocari 

3 < Li  Lavoratori  di  Fiaf- 
chi,  e di  Corni  di  Caccia. 

3 6 Li  Librari 

3.7  LiLavoratori  inMarmo 
3 8 Li  Amballatori 
3 9 Li  Mercanti  di  Cavalli 
40  Li  Ladricatori 


41  Li  Mercanti  di  Ferra- 
menti 

4 1 Li  Pomari  di  Pan  nero 
45  Li  Mercanti  di  Legna 

44  LiTapizzieri 

45  LixTomatori 

4 6 LiVitrieri 

47  Li  Regidratori  ò fiano 
Curiali  che  tengono  i libri 
de’  Regidri  che  gli  Inglefi 
chiamano  Clartg- 

48  Li  Marinari 

49  Li  Speciali 

50  Li  accomodatoti  diSera. 


Auvertendo  che  io  non  hò  oflervato  qui  alcun*  ordi- 
ne di  precedenza,  mà  fecondo  l’edrattochencfon©' 
andato  facendo  di  tempo  in.  tempo.  In  fomma  tutte 
quede  Società,  oliano  Corpi  Politici , tengono  come 
$’  è detto  le  loro  Sale  belliffime  r certi  tempi  attignati., 
ciafcuna  nel  Tuo  particolare,  per  trattar  gli  affari  della 
Società;  per  conmirare,  e regolare  quello  è di  bifògno 
per  il  mantenimento  della  detta  loro  Società  ; e per 
augumentare  il  bene  publico,  col  tradico,  e ricchezze  ; 
& in  oltre  quando  fi  ratinano  per  le  loro  Fede  che  cele- 
brano fplendideefontuofe,  havendo  ciafcuno  un  gior- 
• no  determinato  per  lafua  Feda;  col  ritolo  di  qualche 

Santo  ; Se  i quedo  fine  feelgono  annualmente  i loro 
Officiali  Maggiori  e minori..  Ogni  una  hà  la  fila  Arma 
particolare,  e quando  alcuno  è incorporato  in  una  di 
dette  Compagnie,  che  tanto  è à.dire  nella  Cittadinanza 
s*  obliga  à quedo  Giuramento. 

Giuri-  Vói  prometterete  con  Giuramento  d’ effer  buono , e Fedele 

■lento,  al  nofbr<ySoprano  Signore  il  Re  C^AB^L  O II.  e fuccejji- 
vamente  agli  Herediche  hauramo  la  Corona.  Vói  farete  ub- 
bidiente al  Maire  e Mìnilhri  di  quejla  Città.  Vcimantenerete 
le.  Franchigie  e cojlumi  di  quejla , e le  guardar  et  e.  tanto  eh'  è 
fojjibile  d9  ogni  forte  di  mule.  Vói  contribuirete  adogni forte 

rr-  dì* 


LIBRO  Q^U  I N T Cn  *w 
di  Carico  nella  citta,  corame  le  Citationì , le  Guardie,  le  Con - 
tributtionije  Tajfe^li  Imporli fujjidi , C r ad  ogni  altra 
C0J[a  ^ quei™  natura , contribuendo  la  vofha  parte , come  fi 
deve  da  un  buon  Cittadino.  Vói  non  contrafarete  alcuna  Mer- 
canti franier  a,  (otto  il  vojlro  ò altro  nome , che  foffe  per  pre- 
giudicare in  quefla  Città  agli  interejji,e  vantaggi  del  Rè  nella 
Dogana  Voi  non  riconofcerete  alcuno  flranierfchc  compra , o 
vende  alcuna  forte  di  Mercanti  con  altro  flraniere  nella  Cit-  ' 

ta,  efue  appartenente , fenxa  darne  auvijfo  al  Scimberino  '■ 

o vero  ad  altro  Minijlro  della  G immera , Voi  non  confhinge- 
rete,  ne  perseguirete  fuori  di  quefla  Città , in  tanto  che  potrete 
haver  giufhtia fecondo  le  Leggi  dentro  i mede [ima.  Voi  non  ' 
riceverete  alcuno  Mfprentivo,  che  non fa  natio  libero , cioè 
non  Figlinolo  di /chiavo , ne  di  flraniere,  e non  meno  di  tempo 
che  per  fette  anni,  e fenxa  frode  ò inganno,  e nel  primo  anno 
voi  lo  farete  fcriver  nel  Rapilo,  ò Libro  ordinario , altramente 
reflaretefottopoflo  à pagare  un'  emenda , per  haver  trala/aa- 
to  di  farlo-,  e cofifmto  ilfuo  tempo  in  un  termine  ragionevole  , 
offendo  ricchieflo  voi  lo  farete  ricevere  nella  CittaMnanxa , fe 
Vi  ha  benfervito.  Voi guardarete  ancora  la  Pace  del  Rè  nella 
Vofrra  Per  fona.  Vói  non  haverete  minima  parte  in  alcuna  rau-  ' • 

nanxa , Conventicoli , ò conffirattioni  contro  la  Perfona  del 
JRè , che  voi  non  ne  avertiate  il  Maire , 6 lafciar  quello  al  . 
voflro potere.  Tutti quefliarticolivoigli  ofervarete puntual- 
mente, e fedelmente  fecondo  le  Leggi , e coflumi  della  Città , 
e che  le  forxe permettono.  Cofi  Dio  vi  affida. 

j u.arDogan?  ^on<^ra  n può  dire  la  più  riguardevole  Doga-» 
dell  Univerfo  per  cento  ragioni,  poiché  e certo  che  na. 
non  vi  e Luogo  dove  più  abbonda  il  traffico , c dove  fi 
/caricano  maggior  numero  di  Mercantie  d’ ogni  forte. 

Diro  una  cola  che  pare  incredibile,  e che  ad  ognimodo 
s ollerva  quali  ogni  giorno  ; io  hò  veduto  già  tre 
volte  la  Tamifa  dieci  miglia  più  in  qua  della  fuasboc- 
caturanel  Mare , tutta  coperta  benché  larghiffima  al- Gran 
meno  d un  miglio,  di  groffiffimiVafceHi  Mercantili,  Nume 
che  appena  quali  fi  poteva  pafl'are  nel  mezzo,  molti  che  ro  di 
andavano,  diverfi  che  venivano,  quelli  che  (caricava- Va^ 
co,  e quei  che  caricavano  Mercawie  fmà  quel  che  più 

impor- 
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importache  per  tutto  il  lungo  della  Tamifa,  per  imd, 
(patio  di  più  di  6c.  miglia  fi  (contrailo  da  per  tutto  VaC*; 
celli , e Barche  di  meno  grandezza  j che  Fcaricano,  c> 
caricano  Mercautie.  • • 

Dogana  La  Cala  dove  fi  teneva  prima  quefto  officio  della-, 
incen-  Dogana  verlb  quel  Luogo  chiamato  Billing  fgatc  fil  in- 
diata neramente  deltrutto  da}  fuoco  nell’Incendio  del  1 666*. 
rifabri-  ^ dii  alfoluramente  appartiene , come  fila 

<a  a‘  Rendita  annuale  detta  Dogana  diede  ordine  per  effer 
riftahilica,  come  ne  lèguìmbr^ve  l’ effetto?  a legno 
che  al  prelcnte  fi  vede  rifabricata  di  nuovo , mol*o  piu 
magnifica,  commoda»  & uniforme  di  prima  » &.  in  det- 
ta iabrica  fpefe  fua  Maeftà  più  di  dodeci  mila  Doppie.- 
Quivrfi  ricevono»  e fi  maneggiano  tutte  le  Gabelle» 
Impofittioni,  e Dazi  che  fi  mettono  fourale  Mercantie 
che  elcono , e eh’  entrano  da,  •&  iti  Londra  » e benché 
detti  Dazi  fianò  inferiori  à quei  conliquali  s’  aggrava- 
no le  Mercantie  in  altri  Regni  » con  tutto  ciò  rilpettO; 
alla  gran  quantità  rielcono  piu  confiderabili  di  quelle, 
d’ ogni  altra  Città  dell’ Europa.  x 

_ ..  Sette  fono  li  Porti  più  riguardevoli  e piu  Mercantili- 

in^hij-  nellTnghilterra , lènza  comprendete  quello  di  Londra 
terra,  c quelli  famofì  per  li  Vaiceli!  di  Guerra  e quelli  fono  > 
Dover,  Rumney , & Sandwich  nella  Provincia  di  Kent.- 
Haflings,  Rjc,  Scafortd , iVinchelfey  nella  Provincia  di 
Suflex,  e da  per  tutto  vi  fono  Dogane , come  ancora  ia 
Dogane  qualche  altro  luogo  Dogane  inferioii,  ma  tutte  infie- 
<]uanto  me  comprefà  quella  di  Londra»  rendono  annualmente 
tendo-  /ètte  cento  mila,  e più  Doppie , e di  quella  fomma  la 
BO*  Dogana  fola  di  Londra  rende  molto  più  della  meta  un* 
anno  per  l’ altro,  coli  grande  e il  numero  di  Mercantie 
che  quivi  arrivano. 

nane  XI  Governo  di  quella  Dogana  dipendeva  altre  volte 
Com-  dalla  difpolìttione  del  Teforicre  Generale  di  lùa 
jai/Tari.  Maella  : mà  da  tré  anni  in  q uà  li  fono  ftabilici  cinque 
Commillati,  quali  hanno  il  carico,  e la  cura  di  prifi* 
dere  fopra  tutte  le  Dogane  del  Rè  in  tutti  i Porti  d’ In* 
fihilcerra , però  quelli  cinque  Commillau  dipendono 
• dagli 
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dagli  altri  cinque  Co  mmiflàri  della  foprema  Teforerta 
Reggia , a’  quali  rendono  conto  di  tempo  intempo  del 
tutto , e da’  quali  ricevono  gli  ordini  niceflari , e quelli 
Commiflari  della  Dogana  louo  al  prefènte , cinque  a 
fogetti  di  probità  di  vita , di  buona  fede  ,e  d’ ottimi  co- 
fiumi  , e lono. 


Riccardo  Terapie, Cavalie- 
re Barando. 

•Carlo  Chèney  dcchiarato 
.ultimamente  Mi  Lord  con 
titolo  di  Viconte  i eh’ io  bòi' 
.honore  diconofcere  in  parti- 
colare , e che  veramente  è la 


gentilezza  ijlejja. 

Giorgio  Downing  Caval- 
iere. 

Francefco  MillingtonGeM- 
til'  huomo. 

Giovanni  Upton  GentiC 
huomo. 


Ciafcuno  di  quefliCommilIari  bà  per  Salano  annua- 
le certo  pagato  da  tre  in  tre  mefi,  mille,  e quattro  cen-* 
to  Dopie  e più,  cioè  izoo.  Lire  Sterline.  Tengono 
diverfì  Deputati , & Inquifitori  tanto  nel  Porto  di  Lon-< 
dra  che  negli  altri  Porti  del  Regno  d’ Inghilterra. 

In  oltre  vi  fono  Gabellieri , Collettori , Componili, 
Sopraffarai,  Perquifkon,  & Inquifitori,  e tutti  con  9.' CI* 
bonilfimo  Salario  il  meno  di  150.  Lire  Sterline,  &il 
più  di  500-  eccetto  il  Collettore  di  dentro  eh’ è il  Ca- 
valiere Shan , di  cui  per  l’ Atto  della  Navigatione  la  Pia- 
ttone ò fia  fàlario  c di  <)66.  Lire  Sterline.  Quelli  Offi- 
ciali hanno  certi  fotto  Officiali  chi  più,  chi  meno  pure 
Salariati  di  dodeci  Lire , alcuni  più,  al  tri  meno,  fecondo 
la  qualità  dell’  impiego. 

Di  più  fono  conce  iti  per  atto  del  Parlamento  , e dalla 
Reggia auttorità  agli  accennati  officiali , c lotto  officia-  > 

li  alcuni  Dritti , cnc  li  vengono  pagati  da’  Capitani , c 
Padroni  de’  Vafcelli , e delle  Mercanrie.  Si  è fatta  fèm- 
pre  gran  diligenza  per  introdurre  inanelli  Offici  Fer- 
rane non'folo  induilriolè , & infaticabili , mà  d’ime-» 

fritàdi  vita  , e Fedeli , acciò  reftafie  ben  manegiaroil 
.eggiointerefle , e ben  ferviti  quei  che  hanno  affari  in 
detta  Dogana,  però  c certo  che  mai  quella  fù  meglio 
proyifla  di  quel  eh’  è al  pcefènte  , e bilògna  cambiar 

con 
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con  dritto  palio , perche  i Commiflari  maggiori , 
minori  fono  coli  elatti  che  per  ogni  mancamento  di  fè- 
de fi  toglie  il  carico  al  mancatore.  Come  forcelle  que- 
fti  giorni  andati  ad  un  tal  Signor  Cappelli  vifitator* 
eftraordinario ,'  che  per  una  picciola  colpa  di  frode  non 
volontaria  fù  difeacciato  dalla  Dogana, nè  hanno  balla- 
to ;o.  anni  di  buon  lèrvigioà  rimetterlo.  Noterò  qui 
fotto  alcuni  O/Hciali  con  il  Salario  che  fè  gli  da. 

5.  Perquifitori  di  Terra,  Salario  ciafcuno  150.  Li- 
re Sterline  per  anno. 

6.  Perquifitori  di  Mare  Salario  cialcuno  io.  Lire. 

19.  Gabellieri  Reggi  Salario  à ciafcuno  80.  Lire. 

40.  Gabellieri  di  Terra  Salario  à ciafcuno  80.  Lire. 

80.  Vili  tato  ri  di  Vafcelli  Salario  à cialcuno  5.  Lire 

per  anno , e mezo  feudo  per  giorno. 

50.  Vifitatori  eftra  ordinari  fenza  làlario  ordinario  > 
mezo  feudo  per  giorno. 

In'fommail  numero  è quali  infinito  degli  Officiali 
della  Dogana , & oltre  agli  accennati  vi  è il  Ricevitore 
* generale  delle  Rendite  delle  Dogane  ; un  Maeftro  ge- 
nerale de’  Conti  ; un’  Intendente  per  li  Panni,  e picciolc 
Gabelle,  con  dritto  di  177,  Lire  pcranno.  Duein- 
tendenti  de’  grandi  Importi  con  Salario  di  5 o.  Lire  per 
uno  ; e diverli  altri,-  e balla  cheil  Rè  paga  annualmente 
agli  officiali  maggiori , e minori.che  fervono  nella  Do- 
gana , fino  à vena  mila  Doppie  per  anno. 

Torre  Per  la  difelà , e fecurezza  di  quella  celebre  Città , vi 
diLon-  fono  Hate  altre  volte  diverfe  Fortezze  •>  màparticolar- 
dra.  mente  quella  che  fi  chiama  La  torre  di  Londra  Fabricata 

per  ordine  di  Guglielmo  il  Conquistare  circa  gli  anni 
del  Signore  1078.  fotto  la  circonlpettione,  c foura  in- 
tendenza di  Gonduifo  Vefcovo  di  Rochefter  : benché 
nitrirti  mano  con  poco  fondamento  però , che  Celare. 
Labbia  dato  qualcne  principio. 

Quello  che  dove  foccedere  alla  Corona  d’ Inghilter- 
ra , martino  Ha»  òFemiaa , fobico  morto  il  Regnante , 

• la 
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> e prima  cplà  eh’  egli  fà , è quella  di  mandar  fubito  ad 

ifc.  impadronii fi  di  quella  Torre,  con  la  mirti  va  d' Officiali 

alIa  *ua  diyottione , elTendo  cofa  in  fatti  di  molta  im- 
an, portanza.  Alcuni  fcrivono  che  altre  volte  il  fuccelTorc 
noi  primardi  paflàrealla  Coronactione , Scaltre  formalità 
4 del  Governo , Coleva  fermarli  in  detta  Torre  dieci  aior- 

ni  > per  dare  ad  intendere  che  Colui  che  pofledeva  un 
membro  di  tal  natura  pacificamente  itegli  doveva  per 
ragione  il  poCefl'o , e dominio  di  tutto  il  Regno. 

i, t  Quella  Torre  non  è folo  una  Fortezza , o una  Citta- 

della come  altri  penlàno , perhavereil  comando,  &il 
ire.  dominio  foura  la  Città , e loura  il  Fiume  Tamifa,  (par- 
re.  te  dalle  di  cui  acque  vien  circondata  ) e per  prore^ere , c 

lirt  difenderei  una,  el  altro.  Al  contrario  quella  è una 
Ist  Fabrica  che  forma  un  Reggio  Palazzo , e dove  alcuni 
Rè  vi  hanno  fatto  la  loro  dimora  con  tutta  la  Corte, 
mo,  Quello  è un’  Arfenale  P^eale , nel  quale  vi  fono  Arme, 
c monitioni  par  armare , e provedere  fellanta  mila 
Huomini  : un  Teforo  dovè  fon  nafcolle  tutte  le  Gem- 
inili me> c gli  ornamenti  più  pretioli  della  Corona  d’ Inghil- 
itoic  ^erra  : f unico  luogo  dove  fi  conia  l’ oro , e 1’  argento  : 

0g>  il  grande  Archivio  dove  fi  confervano  tutti  li  ifemllri 

:ook  de’ Tribunalidi  JVefi-minfler : una  GuardarobbaRea- 

kd-  ie , e la  vera , e principal  Prigione  nella  quale  fi  merro- 
■cttì  no  1 Prigionieri  qualificati,  che  hanno  commefiò  crime 

uni  di  flato. 

Do  In  lomnia  confìderata  la  Uefa  grande  di  quella  Fabri- 
ca, fia  di  quella  Torre,  circondata  di  mura  altiflìme  , 

j, tì  terrapie  nate , & il  comando  che  tiene  (opra  diverlè 

4r-  Piocche  nel  di  fuori , e tanti  immenfi  Privilegi , e oran- 

naa  di  Franchiggie  delle  quali  è dotata,  fi  potrebbe  con 

janai  ogoi  ragione  più  tollo  che  Cittadella , qualificar  Città 

raifl*  Reggia- 

inde  x Quella  Torre  non  e comprelàin  alcuna  Provincia, 

4ic  ne  Parrocchia,  ne  con  la  Citta  ifteffàj  ellèndo  una  Piaz-4 
za  particolare  da  Ce  fola , che  non  riconofce  altro  fupe- 
jltcf-  riore  che  il  Rè.  Vi  è di  dentro  unaChielà  che  ferve  di' 
ufe,  Parrocchia,  efente  d’ ogni  forte  di  Giuridittione  Eccle- 
l>  I Gallica, 
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fiaftica,  tanto  del  Vcfcovo-che  dell’  Arcivefcovo,  & è 
{tata  gratuitamente  accordata  , e conceda  dal  Re  lènza 

alcunaInftituttione,ò  Induzione. 

• Vi  fono  tredici  Biocche  in  diverfc  Parrocchie  che  di- 
che. * pendono  della  Torre,  e che  fono  in  fatti  di  grande  Itela, 
delle  qualii  Soldati  che  fi  chiamano  Trainbands  fon  tutti 
obliati  d’  alfiftere  il  Conteftabile  della  Torre,  che 
corta  il  nome  più  commune  di  Luogo  tenente  ; Tutti 
mliernc  quelli  Soldati  fon  chiamati  la  Compagnia  del 
Re  : fon  obligati  di  feguire  il  Rè , quando  l’ occasione 

10  ricerca , ma  però  non  più  oltre  del  luogo  dove  va 

11  Rè. 

Maftro  Nella  Torre  lì  tiene  1’  officio  del  gran  Maeftro  dell* 
d’ Art-  Artiglieria  che  gli  lnglefi  chiamano  Mafter  of thè  Ord- 
alie- carice.  Alcuni  Stimano  che  quella  parola  Artiglieria 
llc*  viene  dalla  parola  Italiana  Artiglio , eh’  è l’ armadifen- 
fiva  per  coli  dire  degli  Animali  di  rapina.  Queftooffi- 
cio  è ftato  tempre  di  grande  conlìderattione , & impor- 
tanza, e però  noni!  è mai  dato  chea  perfone  di  gran 
qualità,  e maggior  Fedeltà.  A quello  officio  appartie- 
ne la  giuridittione  , e cura  di  quel  gran  Magazcnoch’  c 
nellaTorre  dove  (come  ancora  a Minones,  Wool- 
wich  , & Chartham  ) vi  fono  in  ogni  tempo  Monizio- 
ni d’ ogni  forte  niediàrie  alla  Guerra,  & in  coli. gran 
copiachenon  lòlo  ballano  à difènder  1 Inghilterra  e 
per  Mare , e per  Terra,  per  molto  tempo,  mà  ancora 
per  render  la  Corona  Inglefe  formidabile  all’  Univerfo, 
o almeno  a’  vicini.  Segue  al  Maeftro  dell  Artiglieria, 
il  Luogotenente  dell’  Artiglieria, il  Maftro  delle  Paghe, 
^ il  Voratore,  il  Guardiano  dell’  Armi , il  Clero  dell’  Ar-. 
tighena , e divedi  altri  Officiali  balli , e lervidori.  Vi 
fono  quattro  Commillari  in  mancanza  del  Maeftro 
dell’  Artiglieria , che  hanno  il  Carico , e la  fovra  inten- 
denza di  tutta  1’  Artiglieria , Armi  offenfive , e munit- 
tioni  di  guerra  tanto  per  Mare , che  per  T erra. 

II  Luogo  tenente  dell’ Artiglieria  è il  Teforiere,  8c 

' • egli  è quello  che  riceve,  e che'sborfa  il  danaro  che  li  pa- 

ga in  quello  officio.  Il  visitatore  yilita  di  tempo , in 
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tempo  tutte  le  Armi.  Il  Clero,  òlla  Scrivano  regiftra 
tutti  gli  ordini  che  fi  danno  toccante  quello  officio.  Vn’ 
altro  Clero  partagli  Atti  per  tutte  le  Armi  eh’  cleono 
dalla  Torre.  Tutti  quelli  tengono  il  loro  Carico  con  ? 
Patente  immediatamente  dal  Rè  ; mà  per  gli  altriOffi- 
ciali  fubalterni,  & altri  Artigiani  che  lavorano  tutti  di- 
pendono dalla  nomina  , e beneplacito  del  Gran 
Maellro,  oda’  Commiflari  dell’  Arriglictia. 

Nella  medefima  Torre  vi  è di  più  F officio  di  Cullo-  Zecca, 
de  della  moneta , già  che  da  lungo  tempo  inquas’  è 
tranfportato  quello  officio  in  detta  Torre,  c dove  fi 
conia  tutta  la  moneta  d’ Inghilterra.  Quello  officio  s’ è 
conlìdcrabile  da  per  tutto  certo  eh’  è flimatilfimo  in 
Inghilterra.  Vi  è il  Mallro  delle  monete,  eh’ è un  Ca- 
valiere di  ricchezze,  di  Fedeltà  e d’ingegno;  & un 
Computila  pure  Gentil’  luomo  di  llima , & ambiduc 
ricevono  la  Patente  dal  Rè  da  cui  fono  chiamati  al  Ca- 
rico. Vi  è ancora  il  Maellro  delle  Prove , che  hà  cura  di 
vilìtare  la  qualità,  e finezza  de’ Metalli.  Di  più  vi  è in 
Pelatore,un  Coniatore, & un  Intagliatore,  e tutti  quelli 
vengono  ancora  eletti  con  Patente  del  Rè  ! mà  d’  ordi- 
nario non  fono  mai  introdotti  à tal  Carico, fé  non  dopo 
]’  approbattione  de’  Commiflari , che  lon  quelli  che 
giudicano  le  fon  capacitò  nò  dell’ officio.  Vi  fono  di- 
verfi  altri  Lavoranti,  Artefici,  e Servidori, che  dipendo- 
no da’  lòpracennati  ; e veramente  nel  Regno  del  prelen- 
tcCARLOU.  fiè  trovato  il  modo  di  coniar  monete 
cóli  induftriolaincnte , che  non  è potàbile  d’ eilcr  fiotto 
polle  à Forbici  de’  Tondarori  di  monete , oltre  alla 
villa  che  aggradile  molto , non  meno  cha  la  purità  del 

Metallo.  .te- 

si cuftodilcono  in  quella  Torre  con  accuratezza  tutti  o™CI° 
i Regiftri  di  fiua  Maeftà , e quello  veramente  è un  Offir 
ciò  molto  riguardevole , e molto  conlìdcrabile , che  5 
però  non  coltuma  fiua  Maellà  di  llabilire  alcun  Guar- 
diano ne’  Regiftri,  che  non  fia  certa  della  fiua  Fedeltà, 
e capacità  di  materie  di  quella  forte , & al  prelènte  fi 
trova  in  quello  Carico  il  Cavalier  Algernon  May  con 

I i 500.  Lire 
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500.  Lire  Sterline  di  Salario , c che  veramente  P elèrci- 
ta  con  gran  riputatione , havendo  talenti , e Merito. 
Tra  tutti  i Regiftri  della  Torre  eccone.i  principali. 

Le  Le  ohe , e le  Confederattioni  che  li  fon  fette  con  li 
Prencipfdranieri.  Tutte  le  Vittorie  di  quella  Nattio- 
ne  in  Francia , & in  altri  Luoghi , l’ originale  di  tutte  le 
Leggi  che  fono  paffete  in  atto, e che  fono  dateRcgidra- 
tenno  al  Regno  di  Riccardo  III.  L’origine  & accor- 
dato dell’  Homagio  che  il  Regno  di  Scotia  rendeva  à 
quello  d’Inghilterra:  Lodabilmento  dellTrlandia  in 
riguardo  delle  Leggi,  e del  Governo:  L Imperio  del 
Mare  Briranico  eh’  efclude  totalmente  la  Francia,  c 
l4  Holandia  della  Pefca  in  Mare,  fenza  la  licénzaefpref-* 
fa  del  Rè  d’ Inghilterra , e quello  vicn  provato  con  le 
memorie,  come  le  colè  caminavano  già  prima  della 
Conquida , e tutto  li  vede  auttenticamerite  regillrato 
per  quanto  mi  vien  riferito. 

Il  Dritto  che  il  Rè  d’ Inghilterra  tiene  foura  il  Regno 
di  Francia  e come , econquai  mezi  gli  Inglelìfe  ne  fo- 
no refi  poflelfori , e tutto  quello  che  s’ è palfeto  mentre 
furono  gli  Inglelì  polTeflòri  della  Francia , e quanto  da’ 
Rè  , e Prencipi  di  quello  Paelè  hanno  fatto  lino  à quel 
tempo  ne’  Paefi  llranieri , ò quello  che  hanno  dato , e 
confirmato  àloro  (uditi  in  quello  Regno,  c fuori  dei 
Regno. 

Gli  Intcrelfi  dell’  Ifola  di  Man , e di  quelle  di  Jerfey, 
Garnfey , Surk , & Alderny  eh’  è il  redo  di  quel  che  gli 
Inglefi  podedevano  nella  Normandia. 

Li  Tenori  di  tutte  le  Terre  del  Paefe  ; la  defa  ò i limi- 
ti delle  Terre  particolari , 1*  Inquifitioni  pojl  mortem 
elTèndo  infinitamente  utili,  & avantaggiofi , in  caufe 
d’ intcrelle , ò di  Difoendenza. 

Le  Franchiggie , & i Privileggi  date  alle  Città , Ville, 
Nobiltà , & aitre  Perfone  particolari  (opra  tutto  condi- 
ture in  Dignità. 

Diverfi  Atti,  Litigi,  eprocediture  tanto  nella  Can-* 
cellaria,  che  in  tutte  le  Corti,  ò fiano  Tribunali  del 
Dritto  commune.c  dei  Coftumicre. 
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JRolIi,  e tutte  quelle  fcritture  che  fi  chiamano  In- 
[eximusciocài  Lettere  Patenti,  e degli  Atti  che  fi  firn 
pafiati  innanzi  il  tempo  della  Conquiita:  degli  Atti,  e 
contratti  trale  patti , & il  vero , elegitimoftabilimcnco 
di  tutti  gli  Offici  nel  Regno. 

Le  Scritture  di  tutti  i Confini , e limiti  d’  Inghilterra 
toccante  l’ appartenenza  di  Bofchi,  e Selve  ; con  i Dritti 
in  più  gradi  ò meno  dillinti  che  gli  Habirann  di  quelle 
Selve  tegono  nella  comunanza  della  Fattura.  Oltre  di- 
verfi  altri  Privilegi , & evidenze  certe. 

In  quello  Officio  vi  è uri’  Indice  che  ttà  fempre  aper- 
to , &elpofto,  & alla  di  cui  occalìone,  vi  afiìflono  di 
continuo  alcune  Perlone  pratiche  il  tal  meftiere , efla- 
bilitein  favore  di  quelli  cnc  hanno  bifogno  di  qualche' 
Informattione  delle  materie  à loro  frettanti  ; e quello 
vuol  dire  quattro  hore  la  marina  , c quattro  dopo  il 
Pranfò  giornalmente  , però  tre  Meli  dell’ anno  cioè 
Decembre , Gennaro,  e Fcbraro , non  retta  aperto  que- 
llo Officio  che  tre  horc  la  Macina , e tre  il  dopo  Pran  lo,, 
la  qual  cofa  s’ ofTerva  elettamente  ; eccetto  il  giorni  di 
fella , di  Digiuno,  & ancora  nel  tempo  di  Pelle  che  noi* 
s’apre.  - 

Ma  per  dire  il  vero  farebbe  da  defiderare  che  fi  trovi- 
no perfone  capaci  da  ridurre  tutto  ciò  in  miglior  ordi- 
ne, perche  vi  è coli  grande  confufione  in  alcune  Scritru- 
re,  che  appena  fi  polfono  conolccre  le  fono  autentiche. 

Hora  trovali  al  Governo  di  quella  celebre  Torre  il  Luo"‘ 
Signor  Checke  con  titolo  di  Luogotenente , e benché  8OCc“ 
d’ ordinario  fia  tèmpre  perlbnadt  merito , ed’una  fc-ncaci 
deità  efperimentata,  e non  lòfpettaad  ogni  modo  que- 
llo Signore  fi  fàconolcere  dignilfimo  d’un  tanto  im- 
piego. Egli  hìvirtute officii la  Commilfione  di  Pace  per 
le  Provincie , ò Contadi  di  Kent\  Surrcy , & Miadlcfex. 

Tiene  ancora  come  tale  il  Carico  di  Maggior  domo 
maggiore d’ un  Tribunale  cheli  tiene  ivi  $ ni  un  fuo 
Deputato  per  prefi dere,  e|>uò  ricufareuh  Capiatur , c 
concedere  la  protettone  a tutti  li  Debitori  che  fono 
dèlia  dipendenza  della  Torre , infra  cyfnAix: 
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Hà  in  oltre  il  privilegio  di  pigliare  una  certa  miiura  di 
vino  di  tutte  le  Navi  che  portano  Mercanta  di  vino  in 
Londra  , e d’ eflere  fecondo  vogliono  alcuni  Cujtos  Ro- 
tulorum  del  Contado  di  Middle  [ex.  La  fua  Pmtione  o 
fia  (alario  ordinario  non  è che  di  aoo.  Lire  iterline  per  . 
anno.  In  oltre  hà  li  Dritti  che  gli  appartengono 
per  ogni  Prigioniero  che  lì  manda  alla  lorre,  dove 
d’ ordinario  non  fi  mettono  che  perfone  di  qualche 
qualità  : e quelli  fono  io.  Lire  llerline  per  1 entrata» 
otre  Lire  la  lèttimana  per  un  Gentil’  huomo,  e cinque 
per  un  Cavaliere:  Ma  per  un  Conte,  Viconte  , Mar- 
chele , ò Barone  cinquanta  Lire  per  il  primo  ingreflo , 
e cinquanta  poi  per  l’  ulcita , e come  il  Re  coltumadarc 
perla  foefad’  un  tale  Titolato  dieci  Lire  per  Settimana  » 
il  Luogotenente  ne  fuol  pigliare  per  lui  un  terzo  per 
1*  allogamento , & al  prigioniero  rellano  le  altre  due 

PaQÙello  che  hà  il  Carico  di  Cullode  delle  Porte  della 
Torre  è un  Gentil’  huonio  di  conofciuta  fedeltà , e ri- 
ceve il  Carico  direttamente  con  Patente  del  Re:  Gu 
appartengono  per  fuo  dritto  nell’  ingrelfo  d’ ogni  Pri- 
gioniero Vcjlimenta  fupcriori , ma  d’ordinario  iuol fa- 
re accordo  in  una  fom ma  di  danaro. 

Il  Carico  di  Carceriere  della  Torre  dipende  dalla  dif- 
pofittione  , e beneplacito  del  Luogotenente  di  detta 
Torre.  Per  ogni  Prigioniero  che  lì  mette  nella  Prigio- 
ne folto  alla  lua  cuftodia,  fe  gli  devono  tre  Doppie  ò 
poco  meno , e per  li  Cavalierri , e Perfone  di  maggior 
Grado  più , vi  fono  in  oltre  40.  Guardiani  della  T orre 
che  fono  compre!!  nel  numero  de  Servidori  domeftici 
del  Rè,  e che  pigliano  il  Giuramento  di  fedeltà  nelle 
mani  del  Cameriingo , ò fia  Sciamberlano  della  Calàdi 
fua  Maellà,  ò vero  d’  un  Clero  del  Checl <.  Il  danaro  che 
il  Rè  sborfa  tanto  per  pagare  gli  Officiali,  Servidori,  Ar- 
dili , & altri  per  il  mantenimento  di  quella  valla  Fabri- 
ca , che  veramente  fèmbraad  una  picciola  Citta  di  fuo- 
ri, e di  dentro , come  ancora  per  mantenere  tanti  Ma- 
gazeni  monta  à più  di  cento  mila  feudi  per  anno. 
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Tutti  quelli  Officiali,  benché  dechiàrati  con  Patente 
del  Rè  ,ad  ogni  modo  tengono  qualche  dipendenza  dal 
Conteftabile  della  Torre,  che  n*  è il  principal  Gover- 
natore, il  qual  Carico  è podlèduto  al  prefenteda  Milord 
Arlington  , Cavaliere  ornato  di  nobilidfime , e genti- 
liffime  qualità , e di  gran  probità,  e fede. 

Nel  tempo  della  Chieda  Romana  in  Inghilterra , vi  Ho  (It- 
erano in  quello  Regno  cento,  e trenta  Hodpitali  cele-  tali- 
bratidfimi  in  diverde  Provincie  didlribuiti,  e per  il  cal- 
colo fatto  dal  Cardinal  Polo  la  Rendita  di  tutti  inficine 
era  di  cento,  e quaranta  quattro  mila  Lire  Sterline , al 

{>refente  fi  fon  diminuiti  di  numero , e di  rendita  ; noti 
adeia  ad  ogni  modo  di  cercar  quei  dovuti  mezi  in  favo- 
re de’  Poveri,  fopra  tutto  nelle  Città  più  riguardevoli  y ; 
però  gli  Hofpitali  di  Londra  don  quelli  che  ranno  mag-  1 *■ 
gior  apparato  nell’  Inghilterra , e per  primo. 

Chrijl  Hofpital , cioè , l’ Hofpitale  ai  Chridlo,  fonda- 
to dal  Rè  Odoardo  VI.  con  l’incorporattione  d’altri, 
e con  l’ adlìgnattione  di  buona  rendita , c flabilimento 
d’ un’  ottimo  governo , con  un  Governatore  di  grandé 
auttorità,  e de’ principali  Signori  detRcgno  , Se  altri 
Officiali  idledli  della  Città.  Si  ricevono  Infermi  d’ ogni 
forte ,.  e tutti  trattati  con  gran  Zelo.  Vi  dono  inoltre 
diverfi  altri  Hofpitali  mà  particolarmente  quello  che 
chiamano  Sutton  Habitat , fondato  da  Tomaio  Suttoir, 
e che  infatti  fi  può  dire  uno  de’  più  celebri  Hofpirafr 
della  Chridlianità,  tanto  per  la  Fabrica , che  per  la  Ren- 
dita , e per  il  buon  Governo , c carità  che  s’ edercira. 

Corre  opinione  nell’  Europa  che  trà  tutte  lcNationi, 
la  meno  inclinata  agli  atti  d’ carità , e d’  Elemddnc  fia 
r Ingledè , e però  io  trovo  il  contrario , poiché  è certo 
eh’  efeono  grandi  Elemofine  dalle  Borie  degli  lngledi 
in  favore  de’  Poveri , Se  oltre  che  vi  fono  Mercanti  che 
mantengono  diverdè  Famiglie  povare , come  pure  fan- 
no altri  Nobili , & il  numero  grande  delle  continue 
Co!lette*he  fi  fanno  nelle  Chiede , Se  tanti  altri  miglia- 
ia di  Poveri  che  vanno-mendicando  per  le  Strade , e per 
le  Cale,  non  vi  è luogo  nelPUniverfo  dove  di  faccino 
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in  più  gran  numero  le  contributtioni  per  li  Poveri  der 
Paefi  Stranieri  , che  veramente  le  ne  tirano  Ibmme  im- 
menlc,  fia  per  le  Chicle  d’ Ungaria , lì  a per  altre  di  Ger- 
mania, lìa  per  quelle  delle  Valli  del  Piemonte , fia  per 
li  Francefi  che  vengono  hora,  per  rilpetto  della  perlè- 
cuttione:  In  lèmma  dirò  una  colà,  che  vi  fono  Calè  di 
Mercanti  in  Londra , che  poflbno  portare  il  Titolo , ri- 
lpettoalle  grandi  Carità  che  lì  fanno  da  Holpitali,  e 
non  vi  è Paelc  nel  mondo , dove  le  Collette  per  li  Pove- 
ri lìano  più  abbondanti.  Ben’  è vero  chele  Collette  che 
fi  fanno  bora  per  li  Francefi  poveri , è un.  danaro  che  fi 
fpende  nel  medefin^o  Regno  onde  glifleffi  Inglefi  nc 
tirano  gli  vantaggi. 

Circa  a’  Collegi,  bilògna  làpere  che  nello  ItefTo  tem- 
po che  regnava  in  Inghilterra  la  Chielà  Romana , vi 
erano  197.  Collegi  molto  celebri,  numerofi,  e ricchi, 
e benché  fi  fono  da  quel  tempo  in  poi  diminuiti  nel  nu- 
mero, ad  ogni  modo  le  ne  trovano  al  prelente  più  di 
cento  ftimatilfimi,  con  abbondanza  di  Collegiali , c 
con  Profefi'ori  d’ ogni  genere , di  dove  nalce  che  gli  In- 
glefi  rielcono  in  grado  coli  liiblime  nelle  Icienze , & ar- 
te di  comporre. 

Vi  s’ in  legnano  in  Inghilterra  in  diverfi  Collegi  tutte 
le  Arti  liberali  delle  feienze.  Vis’inlègna  non  fiolola 
Teologia,  il  Dritto  Civile,  la  Medicina,  come  fi  fa 
nell’  Univerfità  degli  altri  Regni  : mà  ancora  il  Dritto 
■ delle  Genti , colà  che  non  fi  fà  in  altre  Provincie  del 
Mondo , al  meno  di  pigliar  grado  in  ciò  di  Dottorato  , 
che  certo  non  fi  fà  altrove.  S 7 imparano  ancora  gli  clèr- 
cizid^k  Lingue  d’ ogni  force:  la  Geografìa,  l’Arte 
della  Navigattione,!’  Arte  delle  Fortificattioni,  1’ 


Ano- 


tomia , la  Chirurgia , la  Chimia , la  Calligrafia , ò vero 
l’arte  di  fcrivere  con breviatione : s’infegna  à Caval- 
care , àSchermire , à Ballare,  à fare  di  Fuochi  Artificia- 
li, àPingere  in  miniatura,  in  Oglio , m Smalto.  Di 
più  s’impara  l'Arte  militare,  la  Scultura,  l’architet- 
tura, la  divilà  dell’  Armi,  & ogni  forte  di  Mufica, 
l4  Arithmetica , la  Geometria , l’ Altronomia , la  Criti- 
ca, 


I 
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•a  ; la  Rcttorica , laPoefia,  & in  fomma  tutto  quello 
eh’ é necelTario  per  rendere  nella  foia  perfettione  un 
Gentil’  huomo. 

Londra,  Cambrice,  & Oxfort  fono  le  tre  Città  parti-  Colle, 
colarmente  dove  fi  veggono  con  tanta  riputazione , e 8*  di 
beneficiodel  Publico  nfplenderc  inabbondanzai  Col-  f ' °n“ 
legi,  e cominciando  per  Londradirò  che  quivi  ve  ne  fo-  dW* 
no  quattordici  , di  Profeflori  e Studenti  in  dritto  co- 
mune, e fonchiamati  comunemente  Innes  eh’  è una 
parola  Inglfcfo , molto  antica,  con  la  quale  folevano 
chiamare  altre  volte  le  Calè  della  Nobiltà , de’  Vefcovi,. 
e certe  Pcrfone  qualificate.  Otto  fono  Inns  di  Cancella- 
rla , quattro  Inns  di  Corte , e due  di  Sargemi  ò Dottori- 
in  Legge.  Nel  1 ’ Inns  di  Cancellarla  s’ inlrr uiva  al  tre  vol- 
te la  Gioventù  per  ben’ intendere  la  pratica  CancelJa- 
refoa  ; mà  al  prefonte  non  vi  dimorano  che  i Procura- 
tori e Curiali , havendo  unaCammera , eia  loro  nodri— 
tura  à buon  Mercato.  Mangiano  infieme  in  una  gran  - 
Sala  dove  fon’  obligati  in  fogno  di  decoro , di  compari- 
re con  una  lunga  V elle , con  Berrettino  nero , e tondo, 
fitto  con  l’ ago.  Intinti  quelli  Collegi  di  Cancellala 
ri  fono  l’ uno  comportando  1’  altro  6o.  Collegiali. 

Gli  altri  Colleggi  due  fono  di  Nobili , e gli  altri  an- 
che del  comune  c fi  governano  con  buonifiime  Leggi, 
benché  lènza  giuriairtione  di  giulliria  lòura  i loro- 
membri.  Ciafouno  hà  la  Tua  Cambierà  , e per  colpe  le- 
gare òche  un  Collegiale  viene  (comunicato , ò indio- 
fuori  della  Raunanza  di  modo  che  non  gli  è permeilo. 
di  pigliare  i fuoi  Palli  col  rello  della  Compagnia.  Mi 
per  colpe  gravi,  fi  perde  la  Cammera,  e lì  difoactia  fuo- 
ri del  Colleggio , e quello  è un’affronto  veramente, 
grandifiìmo.  Quando  s’ unifoono  infieme  nella  Capei-, 
la,  ò nel  Tribunale  giudiciario,  portano  una  Robba , e» 
Berrettaio  nero,  ma  in  altri  tempi  vanno  con  la  fpada.*. 
Nonhapno  quelle  Società  Rendite  permanenti,  per- 
che non  e fendo  Corpi  politici  non  gli  è permeilo  di» 
comprar  Beni  llabili  mà  tutta  la  loro  Rendita  confile; 
pcrlclpefo  che  fi  fanno  al  mantenimento  degli  Inns , im 
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quel  tanto  che  ciafcuno  è obliato  di  dare  nel  Tuo  pri- 
mo IngrelTo,  e nel  prezo  che  fi  da  per  la  Camera. 

In  quelli  Collegi  vi  fono  dove  più,  dove  meno  fino  à 
otto  cento  Collegiali , fi  fogliono  unire  inficine  per 
festeggiar  la  folennità  di  Natale,  e vendono  comune- 
mente chiamati  Benchers , à caula  che  feaono  (opra  cer- 
ti Banchi,  nelle  medefime  Felle  fanno  i loro  Officiali, 
& alle  volte  fogliono  fare  anche  come  fi  coltuma  in  Pa- 
dova un  Rè. 

Ne’  Collegi  che  chiamano  Sergeants  Ims,  quello 
«he  fludia  in  dritto  comune  pervenuto  al  fopremo 
Grado,  fe  gli  dà  danza,  e nodritura.  Son  chiamati  Sar- 
gents  a Lavo,  come  in  Latino  Serviente*  ad  Legem , e fono 
appunto  come  li  Dottóri  in  Dritto  civile,  mà  un  poco 
di  maggiore  ftima.  Dal  primo  di  Novembre  fino  alle 
due  di  Febraro,  ogni  Colleggio  deve  havere  ne’  giorni 
di  Fella  delle  Serenate  che  chiamano  I{evels,  cioè  Mu- 
fica,  e Danza.  A quello  coli  alto  grado  fi  perviene  nella 
maniera  foguente. 

Manìe  - Il  Giovine  Studente  in  Dritto  Comune,  effondo  nato 
radi  . Gencii’  huomo,  & effondo  allevato  due,  ò tre  anni 
.Rieet-  nejj.  Univerfìtà,  nello  lludio  della  logica , e della  Ret- 
tione.  tor-ca  ^ cjie  fon  fcienze  nicefiarie  ad  un  Giurifla  come 
ancora  in  un  poco  di  Dritto  civile,  e nelle  lingue  La- 
tina, c Francefo , vien  riceuuto  Membro  d*  uno  de’  4. 
Colleggi  di  Corte , dove  porta  per  primo  il  titolo  di  Moot- 
man , e di  là  ad  alcuni  anni  di  lludio,  almeno  otto  fi  de- 
chiara VitcrBarrifler,  poi  fatto  altro  lludio  palTa  al  ti- 
tolo di  Bencher,  e mentre  con  quello  titolo  è l’ultimo 
del  Colleggio  nelle  Vacanze  d’ ella,  fà  alcune  Lcttioni, 
& allora  porta  il  titolo  di  Single  I(aadcr  cioè  femplice 
Lettore  : pafia  poi  à far  lettione  nelle  due  vacanze  & 
«utiene  con  quello  il  titolo  di  Doublé  Render , e dal  pri- 
mo di  quelli  titoli  fino  all’  ultimo  padano  d’ ordinario 
nove  anni.  Hota  effondo  in  quello  grado  di  Doublé 
1 {cader,  che  vuol  dir  doppio  Lettore , colluma  per  un* 
ufo  ordinario  di  fare  un  Feltino  nel  quale  invita  ijprin- 
cipali  della  Nobiltà,  li  Giudici,  li  Vefcovi,  gli  officiati 
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maggiori  della  Corona , e tal  volta  il  Rè  ifteflo , & in 

3ue(to  Palio  non  lì  Tuoi  (pendere  meno  di  tre  mila  flu- 
ii dopo  il  quale  comincia  à portar  lunga  Robba,  metà 
di  Zibellino,  e 1*  altra  metà  di  porpora,  e con  che  entra 
alla  pretcnttione  d’ elTer  fatto  Strgeant  at  Lato , che  ciò 
fègue  al  bene  placito  del  Rè,  e fi  fa  pure  con  gran  Ceri- 
monie nella  Sala  di  ìVejìminfier  dove  fi  porta  con  grati 
corteggio  accompagnato  di  gran  numero  di  Studènti,  „ 
c Servidori  con  Livrea,  e quivi  prellato  giuramento 
fuol  fare  un’  altro  Feflino  Iplendidiffimo  , e regalare  in 
oltre  d’ un’ Anello  d’oro  tutti  i Prcncipi  delfànguè, 

§h  Arcivefcoyi,  il  Cancelliere , & il  Tclòriere  del  prezo 
idiecilcudi,  & a’  Conti,  e Vefoovi  à ciafcuno  un’ 
Anello  di  quattro  feudi , e di  due  feudi  in  circa  agli 
officiali  della  Corte,  Baroni,  & Prelati,  in  lom  ma  tal 
fùntione  colla  ad  alcuni  più  di  cinque  mila  feudi. 
Quando  manca  un  Giudice , il  Rè  col  parere  del  fùo 
Configlio , dà  il  Carico  ad  uno  di  quelli  Sergeants  al 
La-\v,  con  lettere  figillate  dal  Gran  Cancelliere,  clic  fi 
fa  pure  con  gran  Cerimonie,  pollo  à ledere  nel  Tribu- 
nale di  Giultitia  dopo  prellato  il  Giuramento,  e fatta 
wn’Orarione,  e quello  Carico  è di  grande  honore,  e 
profitto,  & è certo  che  non  vi  è luogo  nell’ Vniverfo 
dove  fra  p.ù  honorevole  il  Dottorato. 

Benché  i Gradi  del  Dottorato,  nel  Dritto  Civile,  e civili» 
nella  Medicina  non  fi  danno  con  le  forme  auctentiche  ni. 
che  nelle  due  Vnivcrfità  celebratiffime  di  Oxford , & dr 
Cambridge-,  come  jn  fatti  fono  i luoghi  principali  per  la 
Theoria,  ad  ogni- modo  in  Londra  vi  è un  Colleggio 
che  chiamano  de’  Civiliani,  ò de’  Dottori  Comuni , 
degno,  & ottimo  per  la  prattica , già  riabilito  moli 
anni  fono  dal  Dottore  Henrlco  Harvy  Decano  dell’ 
Arcadexe(ptefiamente  per  li  Profefiòri  del  Dritto  civile 
ih  quella  Città,  e dovein  fatti  fi  profitta  molto,  e l’ or- 
dine non  può  eficr  migliore  per  glr.Auvocati , & altri 
Curali  tutto  ben  difpollo,  di  modo  che  non  può  eflervi 
inganno  con  i Clien’i. 

Riguardevole  fenz’  alcun  dubbio-,  quanto  ogni  altro , 
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Collcg-  elio  per  dire  fopra  ogni  altro  del  Mondo,  è il  Colleg- 
io de'  giode’  Medici  in  Londra,  arricchito  di  Privileggi  anv- 
jMcdici.  pillimi , concedi  con  Atti  del  Parlamento , e Patenti 
d’ Henrico  Vili,  & altri  Rè,  in  virtù  de’  quali  Privileg- 
gi  non  è concedo  à chi  fi  fia  benché  habbia  riceuuto  il 
.Dottorato in  Oxford,  ò in  Cambrige,  d’efercitar  la 
profcllione  medicinale  nella  Città  e T erritorio  di  Lonr 
. dra,  di  fette  miglia  all’intorno  lènza  una  licenza  ef- 

prelTa  del  detto  Colleggio , che  deve  effier  fatta  col  m^ 
defimo  Sigillo  i e quei  che  non  hanno  riceuuto  il  Dot- 
torato dalle  due  fòpracennate  Vniverfità-,  non  podono 
lenza  la  detta  licenza  efèr  cita  r ia  in  alcun  Luogo  deL 
Regno.  Ancora  in  virtù  di  detti  Privilegi  gli  è permeila 
d’obligare  altri  al  giuramento,  imporre  Emende,  & 
imprigionare  tutti  quefche  violeranno  i loro  Dritti  in 
) qual  maniera  che  ciò  fodè.  In  oltre  podono  far  di  Leg- 

gi particolari,  e compfar  Beni  ftabili  con  molte  Fran- 
chiggie.  Di  più  tengono  la  facoltà  di  vifitar  le  Botteghe 
* de  gli  Spetiali  tanto  di  Londra , che  del  Territorio , per 

vedere  {èie  loro  Droghe  fon  buone,  e dilèrvitio.  Sono 
«lènti  ancora  d’ ogni  funttione  difpiacevole , Se  incorna 
moda,  come  quella  di  lèrvire  di  Jurie , di  Conteftabile  K 
di  fare,  ò tenere  la  guardia  di  Notte , di  pqrtare  le  Ar- 
t mi,  ò di  provedere  altri  di  monittioni , e a’  Armi.  Ciafi 

cuno  de’ Membri  di  quello  Colleggio  può  praticare 
( le  gli  piace  farlo  ) la  Chirurgiaper  tutto  il  Regno.  Per 
laRaunanza  de’  Membri  di  quello  Collegio  vi,  era. 
una  fuperbidìma  Fabricain  e^Jmenftreet,  ma  incendia- 
tali iteli’  anno  1 666.  Ce  n’  è latta  labricare  un’  altra 
molto  più  magnifica  in  iVarwic lutane. 

Per  il  Governo  di  quello  Colleggio  vi  è un  Prefiden- 
te, quattro  Ccnlòri,  Se.  otto  Eletti , tuttf  membri  prin- 
cipali del  detto.Corpo,  e da  quelli  officiali  Ce  ne  fcieglic 
uno  per  pre  fidere  annualmente.  Li  4.  Cenlori  tengono 
facoltà  ai  caftigare  , e dicorcggcre  utti  gli  altri  che  fi. 
mefcolano  nella  medicina  in  Londra , e fette  miglia  all* 
intorno,  e poflonoin  oltre  largii  pagare  dell’  Emende, 
& imprigionarli  fecofi  lo  ftimano  convenirli,  non  lai- 
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eia  ad  ogni  modo  per  quello  la  Città  di  Londra  d’ efTer 
piena  d’ ogni  forte  di  Gente,  che  fanno  mefliere  di  dax 
Rimedi,  c d’ efèrcitar  la’medicina  ( per  non  fo  che  forte 
ditoleranza,  ) perviadifegreti.Ben’  è vero  che  la  Leg- 
ge di  Londra  condanna  irremifìbilmente  alla  mone  ai 
una  Perfònache  non  hà facoltà , ò Licenza  *d’  efèrcitar 
la  Medicina,  ò la  Chirjrgia , e eh’  efercitandola-venga 
à morte  l’ Infermo  ► . 

I Medici  che  formano  il  Corpo  di  quella  digniilìma 
Compagniafono  d’ ordinario  40.  oltre  a’  Mèdici  Regi 
che  entrano  fèmpre  nel  medefimo  Corpo , comeeflra- 
ordinari,  per  teflimoniare  maggior  rifpetto  à fua  Ma- 
eflà,  edi  quello  numero  fi  pigliano  gli  officiali  per  il 
Governo  del  Colleggio,  e nimmo  può  eflère  in  quello 
Corpo  che  non  fia  flato  Dottorato  in  Oxford,  ò in 
Cambrige:  e quelli  40.  con  gli  Regi  eflraordinari  han- 
no foli  parte  nell'  AfTemblcè  particolari  per  le  cole 
concernenti  al  Colleggio.  Vi  fono  poi  i Candidati , gli 
Honorari,  & i Licentiati,.che  pofTono  hayer  parte  nelle 
Confulte  publiche. 

Fàgran  figura  in  Londra , mà  maggiore  potrebbe  .j*’ 
feria,  il  Collegio  degli  Araldi  d’  Arme;  cioè  di  quei  ?lc>  .7,*» 
che  fono  li  Meflagien  della  Guerra , e della  Pace,  che  r- 
conofcono  le  Famiglie , che  intendono  la.Genealogia , mc. 
c che  fanno  qual  fia  il  proprio  della  divifà  dell’  Armi. 
Tengono  grandiffimi  Privilegi  concedi  d’  Henrica 
VII.  dalla  Regina  Maria,  da  Riccardo  III.  e d’ Odoardo 
VI.  e tra  gli  altri  di  poter  vivere  unitamente  infieme,  di 
Convocare  Raunanze,  di  rifoluere  quello- farà  nicefiario 
per  le  colè  appartenenti  alla  lor  Carica,  che  le  loro  Me- 
morie fèrvino  di  teflimonianze  autentiche,  che  refiino 
efenti  d’ ogni  forte  di  contributtione , e molti  altri  di  . ,, 
quella  natura^  che  veramente  fon  riguardevoli. 

In  quefla  Nobile, e Collegiale  Società  vi  fono  1 j.Acr 
Cademici , tre  de’  quali  fon  chiamati  JQngs  at  iAnns 
cibè  J^eges  ^rrnorum  <^Angloru.m , lèi  Nomati  Heralds 
cioè,  Araldi,  e quattro  detti  Purfuivants  at  ^rmes.  Il 
primo  de’ tré  fi  chiama  Garter , inflituito  dlHenrico 
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V.  il  filo  officio  è di  fèrvire  1 Cavalieri  della  Giarrettiera 
nelle  Solennità:  di  regolare  le  Pompe  funebri,  della 
Nobiltà  di  primo  grado  d’ Inghilterra  ; d’ auvertirc  gli 
eletti  della  loro  nuova  elcttione,  d’ affigliare  il  tempo 
per  la  cerimonia  dell’  infialiamone  inWindfolj  di  far 
pingere  le  loro  Armi,  (opra  Iaioro  fede,  e di  portar 
l’ ordine  a’  Prencipi  ftranieri  Efctti. 

Segue  poi  l’ altro  che  chiamano  Clarenciaux , coli  det- 
to da?  Duca  di  Clerence , à chi  prima  apparteneva.  H 
fuo  officio  è d’ ordinare  le  Pompe  funebri  alla  Nobiltà 
del  fecondo  grado,  come  di  Baroneti , Cavalieri,  & al- 
tri Gentil’  huomini , dalla  parce  del  mezo  di  del  fiume 
di  Trento,  il  Terzo  detto  Northroy  ò Norroy  fà  lo  fteflo 
dalla  parte  del  norto  di  T rento , li  due  ultimi  fi  chiama- 
no Araldi  Provinciali  dividendo  tutta  l’ Inghilterra  in 
t due  Provincie:  in  fornma  ruttigli  altri  hanno  i loro 
offici  à parte.  Godono  d’un’  houorevole  falario  che 
gli  vien  pagato  dal  Teforo  Regio.  Bilògna  efier  Gen- 
til’ huojno,  per  efier  tale,  e non  efièndo  Yien  creato  tale 
dal  Rè,  nel  crearlo  Araldo , la  di  cui  creattione  fi  fà  con 
Cerimonie. 

. Generalmente  fi  fervono  di  quefli  Nobili  Araldi 
d’ Arme  per  regolate , & ordonare  le  Coronattioni , li 
• Matrimoni,li  Battefimi,  li  Funerali  , liFeflini  de’ Rèi 
e de’  Prencipi,  leCavalcade , le  Gioflre , i Tornei , le 
GenealogiedellaNobiltà,  & in  fomma  hanno  cura  di 
tutto  quello  che  riguarda  l’ honore.  Sono  tempre  pron- 
ti, c con  gran  genrlezza  à fodisfare  quei  che  vanno  per 
cfFere  informati  di  colè  che  riguardano  al  loro  meftie- 
re,  e profetinone , & io  hò  riceuuto  particolari  favori 
da’  due  fratelli  di  San  Georgio. 

Colle-  Vi  fono  nella  Città  di  Londra  dentro  il  giro  del  filò 
gio  contenuto  due  altri  Collegi , il  primo  detto  Gresham 
Sion.  Colled^e-,  il  fecondo  Sion  Colletlge  ■ Queflo  fondato  dal 
Dottor  Tomafo  White,  per  1*  u(ò  del  Clero  di  Londy» 

. con  l’ obligo  di  mantenere  jo.  Poveri-,  à queflo  fine 
diede  3600.  Doppie,  con  una  rendita  ordinaria  di  145. 
Doppie  pfcr  il  mantenimento  di  detti  Poveri , Se  un’  al- 
tra 
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tra  Rendita  pure  annuale  per  un  Sermone  in  Latino, 
ogni  principio  di  Quartiere,  e per  un  Pranfo  à tutti  gli 
£cclefialtici  che  potrebbono  in  tal  tempo  (coutrarfitii 
cinquanta  Doppie  in  circa.  Quello  Colleggio  fù  con- 
sumato dal  fuoco , ma  più  magnificamente  riflabilito. 

Vi  e una  buonifiima  Biblioteca  d’ ottimi  Libri , parti- 
colarmente in  Teologia. 

Il  Colleggio  detto  G r es ham  Colledge  fu  fatto  fabrica-  Gres- 
re  dal  Cavafier  Tomaio  Gresham  , il  quale  dopo  haver  ham 
fatto  conftruire  la  Boria  Reale , diede  la  metà  delia  Collcd- 
Rendita  che  fi  cavava  dalla  detta  Borfà,  al  Maire,  e co-&é* 
munita  di  Londra,  e loro  Succeflbri,  e 1*  altra  metà  alla 
Compagnia  de’  Mercanti  diptera,  con  la  conditione  che 
dal  Maire , e dagli  Aldermani  fi  provederebbe  quello 
Colleggio  di  quattro  Profeflbri  in  Teologia,  in  Geo- 
metria, in  Allronomia , & in  Mufica , con  Apparta- 
mento commodo,  e Salario  di  zoo. Scudi  l’uno,  e tre 
altri  Profeflbri  in  Dritto  Civile,  in  Medicina,  & in  Ret- 
torica,  con  il  medefimo  Salario,  & appartamento. 

Fuòri  il  recinto  delle  Calè  di  Londra,  vi  è un’altro  Charter 
Collegio,  detto  thè  Charter-hwfe  eh’  era  prima  Mo-Collcd- 
nallero di Cartuflani. Li Colleggiah  d’ordinario  fono  S€* 

4°.  e8o.  Gentil’  Huomini,  Soldati,  e Mercanti  deca- 
duti: con  Profeflbri,  Governatori , Maellri , Medico , 

Speciale  ,&  altri  Officiali , e Maflranza,  e fèrvitù  : c ' 

lutti  infieme  coli  Collegiali,  che  officiali  vivono  infic- 

me  ben  provigionati , ben  trattenuti , e con  ftanze , 
nette,  e polite,  in  fomma  quello  è un  Colleggio  cele- 
bratiflìmo,  com  modo,  eFien  regolato. 

Non  darei  mai  fine  àquelto  Libro  , fè  iovoleffi  an- 
dar deferi  vendo  le  Scole  publiche  tanto  di  Londra , che 
di  tutte  le  altre  parci  del  Regno,  coli  grandi,-  e coli  ben 
mantenute  che  fembrano  appunto  celebri  Collegi , e 
dove  fi  fludiano  facilmente,  e con  gran  commoao,  e 
beneficio  della  Gioventù  l’ humanita. 

t Ma  chi  porrà  mai  à ballanza  lodare  le  due  Univerfità  Uni- 
d’  Oxford  , e di  Cambridge , che  fono  le  d ie  più  pre-  verfità. 
tiofe  pupille  dell’  Inghilterra.  Son  due  Fucine  dove 

fem- 
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fèmpre  più  purificato  fi  rende  Toro  di  tante  irieftitna- 
bili  miniere  di  fetenze,  per  render  meglio  Governati 
gli  Stati,  e meglio  coltivata  la  Religione  nel  Mondo 
rutto.  E veramente  in  riguardo  del  numero  grande  de’ 
Collegi,  e Collegiali , della  loro  grande-  magnificenza , 
e ricchezza , degli  opulenti  Salari  per  tutti  i Profellori 
publici,  delle  famofe  Biblioteche  tanto  publiché  che. 
particolari  ; de’ Privilegi , Franchigie,  & Immunità 
che  P adornano,  del  numero,  e della  Qualità  degli  Stu- 
denti, e dell’ efàtezza,  della  difciplina,  e buon’  ordine- 
del  Governo , fi  poffono  lènza  dubbio  qualificare  le  più 
famolè  Univcrfìtà  che  fiano  in  tutta  1'  Europa, 

D*  Ox-  - La  prima,  e piùcelebre.è  quella  d’ Oxford,  Città' 
foid.  Utuata  tra  due  Fiumi  chiari  & abbondanti  in  Pelce,. 
jdtre  volte  chiamata  Bellofitum , rifpetto  alla  falubrità» 
della fùa aria,  & alla  bellezza,  e commodità  del  fuo- 
fico.  Si  divide,  in  due  fòrti  d’  Habitanti , di  Studenti , c 
Cittadini  , c benché  fhano  congiuntamente  infieme , 
ad  ogni  modo,  il  Governo,  e maniera  di  vivere  degli 
uni  e molto  differente  di  quella  degli  altri , fia  per  tifi- 
petto  de’  grandi  Privileggi  degli  Studenti , fia  per  altre 
. ragioni  d’  Economia,  e di  Governo , havendo  l’ Uni- 
verfità  un  Governo  à parte,  e feparato  da  quello  dell^ 
Città. 

Fù  fèmpre  ftimata  quella  Vniverfità  la  feconda  tra  le 
celliere  quattro  principali  dell’  Europa,  cioè  Parigi  in  Francia , 
■del*  Oxford  in  Inghilterra,  Bologna  in  Italia,  e Salamanca, 

Uni-  inSpagna.il  primo , e principal  Magillrato  di  quella 
Jicrfità.  Univcrfità  li  chiama  Cancelliere , eletto  dagli  Studenti 
ifteflì  in  publica  raunanza  che  dura  in  vita,  e fi  fuol  Icie- 
glier  fcrnpre  uno  de’ principali  Signori  del  Regno  & il. 
più  favori  o del  Rè,  & alprclèntc , già  da  lungo  tempo, 
poffede  quello  eminente  Carico  il  Duca  d’ Ormond  r 
Cavaliere  veramente  d’ellraordinaiio  merito  , e di 
grandi  talenti,  e virtù.  11  Ilio  Carico  confifle  à pigliar 
cura  del  Governo  di  tutta  T Univcrfìtà,  ad  invigilare 
acciò  lìano  prelèrvati  i Privileggi  : à far  chiamar  le 
Allèmblee  quando  bifogn^,  ad  ellingucxc  exerminare 
' ■;  _ • ? ~ *‘r'  *J  ' le 
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le  controverse,  à tener  Tribunale  . & à caligare  i 
Colpevoli. 

Segue  il  Maflro  di  Cala  nominato  dal  Cancelliere,  & 
approvato  dall’  Univerfità  durante\ita.  Carico  pofledu-  1 1 a* 
to  lungamente,  e degnamente  dal  Conte  di  Bridgnva- 
ter , Tuo  officio  è d’ ailiftere  il  Cancelliere , il  Vicecan- 
celliere,  e li  Procuratori,  fopra  li  loro  Memoriali,  nell* 
efècutionc  delle  lor  Cariche  -,  & ancorai  terminare  le 
caufè  capitali  fecondo  le  Leggi  del  Paefc,  e Privileggi 
deli  Univerfirà,  quando  è richiedo  dal  Cancelliere. 

Il  Vice-cancelliere  fi  il  terzo  officio,  ladicuielettio-  v‘ce* 
ne  appartiene  al  Cancelliere  che  la  fi  annualmente , e ‘r.anCc^ 
d’ordinario  un  Capo  di  qualche  Collegio.  Efènte  il licrc* 
Cancelliere  fi  l’ officio  di  quello.  In  oltrcinvigilaacciò 
le  Lettioni,  i Sermoni,  le  Difpute,  e tutti  gli  altri  Etèr- 
cizi,  e mamftrature  fi  faccino , e s’ ofTervino  puntual- 
mente, e che  ogni  uno  facci  il  filo  dovere,  con  gloria 
dell’  Univerfita.  1 , 

Vi  fono  due.  Procuratori  fcelri  annualmente  hora 
d uno , & hora  d’ un’  altro  Collegio.  Loro  officio  è 
d’ affiftere  al  Governo  dell’  Univerfita , e fopra  tutto 
negli  Efèrcizi  Scolaftici,  e ne’  Gradi  d’ honore  ; à loro  Proctt- 
fpetta  ancora  la  punitione  di  coloro  che  controven-  xatorv 
gono  agli  Statuti,  e Privilegi  dell’  Univerfita. 

In  oltre  vi  è un’  Oratore  publico , che  ha  la  cura  di 
fcrivere  le  Lettete  in  conformità  degli  ordini  della  con- 
vocattionej  di  ricevere  tutti  li  Grandi,  e Prencipi  che 
vanno  per  vedere  P Univerfita,  c di  fare P Orattioni 
Solenni , vi  è ancora  il  Segretario  dell’ Univerfita , & 
un’  Infinità  d’altri  Offici  baffi , e Gente  di  fervido: 
ol  tre  all’  Archi  vifla  che  pure  c un’  officio  confiderabilc. 

Li  Collegi  fono  li  fèguenti. 


U vivetfìzy  fondato  nel  871 
Beliol  fondato  nel  1163 
Merton  fondato  nel  1167 
Exeter  j ondato  nel  1316 


Magdalen  nel 
Brafcn  Nofè 
Corpus  Chrifti 
Chrift  Church 


1438 

1511 

1514 

1 54f 
Oriel 
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Orici  fondato  nel 
Queens  fondato  nel 
New  Colledgcwe/ 
Lincoln  nel 
- All  Souls  nel 


13x4 

1340 

M79 

1417 

1438 


Trinity 
Sr.  Jonns 
Jefus 

Wadham. 

Pembrook 


1 5 S4 
1 555 
1571 
1611 
1624 


Di  più  vi  fono  lètte  altri  Colleggi  che  chiamano  Sa- 
le, cioè  Hall,  dove  li  Studenti  vivono  à loro  proprie 
Ipelè,  mà  in  comune  con  gli  altri  Privilegi , e fono  li 
leguenti. 


t^flba  Hall.  Hors  Hall.  S' Mary  Hall.  Edmund  Hall . 

Colcejler  Hall.  Magdalen  Hall.  New  Imi  Hall. 

Nume»  Non  è Collegio  che  non  lèmbri  grande  Univcr- 
rodi  - lìtà,  lìa  perleLettioni,  Dilpute,  ragionamenti  (òpra 
Stu-  tutte  le  Arti  Liberali,  & altricfèrcizi,  come  per  le  Re- 

denti- gole,  ordini,  e Governo.  Saranno  in  Oxford  1800. 
Studenti  almeno,  cioè  mille  di  quei  che  partecipano 
alle  Rendite  de’ Collegi,  e più  di  1800.  degli  altri.  Ar- 
machano  Icrive  che  altre  volte  vi  erano  in  Oxford  due 
cento  Calè  per  li  Studenti , il  di  cui  numero  paflava. 
quello  di  trenta  mila. 

Circa  a’ Privileggi , veramente  fon  grandilluni,  nè 
r.rivile- può  numerarne  limili  altra  Università  d’Europa, 
®1'  Odoardo  III.  ordinò  che  il  Maire  di  Oxford  follè  ooli- 
gato d’ ubbidire  agli  ordini  del  Vicecancelliere,  e di 
Sottometterli  al  medelìmo.  Il  Maire  con  li  principali 
Cittadini  d’ Oxford,  & il  Gran  Scherijf,  6 lìaPrevofto 
della  Provincia  giurano  lòlennemente  ogni  anno  nelle 
mani  del  Vicecancelliere  d’ oflèrvarc , e di  confervare  i 
Dritti,  Privileggi , e Franchigie , dell’  Univerlìcà:  & 
ogni  anno  il  giorno  di  Santa  Scolaftica  buon  numero 
diBorghelì  pagano  pubicamente  un  foldo  ciafcuno  in 
légno  della  loro  lòmmilfione  agli  or  lini  dell’  U ni  ver- 
/ita.  Li  Reggi  Vivandieri  non  pofl'ono  tirar  viveri  fuori 
di  cinque  miglia  all’.intorno  d*  Oxford , elTendo  rilèr- 
vato  il  tutto  per  gli  Studenti,  lè  non  in  calò  che  il  Rè 
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fo/Te  in  Oxford.  Il  Rè  Giacomo  concefle  alle  due  Uni- 
verfità  di  Oxford , e di  Cambrige  di  poter  mandare 
ciafeuno  due  Depurati  al  Parlamento  : e non  è picciol 
Privileggio  quello  di  non  cfTer  fottopolle  che  alla  fola 
correttione  del  Rè , e gli  Studenti  8c  Officiali  non  efler 
condannati , e cafligati  in  calò  di  crime  .che  da'  foli 
Governatori  dell’  Univerfità. 

La  Difciplina  che  s’o/Terva  ne’  due  Collegi  d’Oxford,  Difci- 
c di  Cambrige,  non  è che  molto  uniforme  l’una  conPlio* 
l’altra,  e che  in  fatti  forpafla  di  molto  quella  che  s’ o£ 
ferva  nell 'altre  Univerfità.  Per  primo,  quei  che  pre- 
tendono pigliar  Grado  di  Dottorato  ( eccetto  ad  hono - • 
rem , già  che  fi  cofluma  dare  il  Dottorato  anche  à Fora- 
ftieri  che  non  fono  Rati  mai  in  Oxford , ma  quello  fi 
fà , non  perche  pofiòno  goder  quelli  tali  degli  flefli 
Privileggi  degli  altri  mà  folo  ad  honorem ) bifogna  allog- 
giare , pigliar  la  nodritura , & haver  tempre  qualche 
Maellroin  alcuno  de’  Collegi,  e far  qualche  eterei tio, 
c fottometterfi  agli  ordini  di  chi  governa  l’ Univerfità  » 
portando  lunga  Robbaneracome  fi  porta,  della  quale 
non  ne  fono  efènti  che  i Nobili  di  primo  grado. 

■ Li  Gradi  che  fi  pigliano  nell’Univerfira  non  fono  che  Gradi 
due  cioè  quello  di  Bacciliere , e quello  di  Maellro,  quei  di  Dot 
che  pigliano  il  Grado  nella  Teologia,  nella  Medicina, tot4to* 
e nel  Dritto  fon  chiamati  Baccilicri , c Dottori , & ili 
riguardo  dell’  Arti  Baccilieri  e Maeflri.  Quando  fi  dan- 
no i Gradi  del  Magiflero  tanto  perle Proìefiìoni,  che 
per  le  Arti , che  fi  tuoi  fare  ogni  anno  il  Lunidi  dopo  li 
6 . Luglio , fi  fogliono  fare  graudi  folennità , fia  per  gli 
etercizi , come  per  le  Comedie , e Fcflini , & un  gran 
concorfo  di  Stranieri  da  tutte  le  parti , e lafpefà  per  un 
Dottorato  afoende  alla  foinma  per  Io  meno  di  quattro 
mila  feudi.  Si  fogliono  lare  ogni  anno  almeno  150. 
Dottori  e più  di  zoo.  Baccilieri  nell’ Arti.  Màcome 
prima  di  pigliare  quelli  Gradi , fi  ricerca  lungo  tempo» 
non  farà  male  d’ accennarne  il  particolare. 

Per  pigliare  il  Grado  del  Baccilieratodell’  Arti  bifog- 
na affettar  4.  anni, e per  eflèrMacflro  dell’  Arti  fotte. 

Per 
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Peretter  Dottore  in  Teologia  bifogna  efler  Maeftr» 
dell’  Arti.  In  riguardo  de’  Dottori  in  Dritto  ò in  Medi- 
cina fà  di  Meflieri  ettcr  Macftro  dell’  Arti,  poi  Baccife- 
re, e di  la  à quattro  Anni  pattare  ai  Dottorato,  &in 
lomma  per  tutti  quelli  Gradi  bifogna  fare  diverfiefèr- 
cizi,  e fòrmontare  diverfè difficoltà,  niàl’huomofà- 
vio  vince  tutto. 

Quanto  s’ c detto  dell*  Univerfità  d’ Oxford  fi  può 
anche  ( come  hò  detto  ) attribuire  à quella  di  Cambri- 
ge,  che  penne  nonio  qual  di  due  habbia  illuogo  pri- 
mario , poiché  è certo  che  in  riguardo  della  fua  antichi- 
tà, della  magnificenza  de’fuoi  Cellegi,  delle  fueim- 
menfè  Rendite , del  numero  infinito  de’ Tuoi  Studenti, 
dell’ abbondanza  del  vitto , ed’ ogni  altra  cofanicetta- 
riaperl’ avanzamento  delle  fcienze , fi  può  dire  la  più 
celebre  Univerfità  dell’ Europa.  Cambrige  Città  dà  il 
nome  alla  Provincia , ò pure  la  Provincia  dà-  il  nome 
alla  Città.  Abbonda  di  Befliamc , d’  orgio  per  far  la 
Biera  ,ediZaffrano.  Fu  fatta  Univetfità  fecondo  fcri- 
vono  nel  Regno  d^Odoardò  primo-,  benché  altri  la  cre- 
dono più  antica , & compofta.  dèi  fèguenti  Collegi , e 
Sale  particolari. 

S’ Peters  Haufè  fondato  nelT  amo  1184. 

Convile  and  Catus  fondato  nel  13 16. 

Corpus  Chrifti  fondato  nel  1343. 

Kings  Colledge  fondato  nel  1441. 

Queens  Colledge  fondato  nel  1448^ 

JeTus  Colledge  fondato  nel  1596. 

ChriftandJohn^syòwddfOMf/  1505^  • ' 

Magdalen  fondato  nel  151 9. 

Trinity  fondato  nel  1546.  f , ; 

Emanuel  fondato  nel  1581. 

1 SidnezSuffex  fondato  nel  1598. 

Le  Sale  ò fiano  Calè  dove  fi  ftudiaà  Ipeledèr Studen- 
ti , mà  che  però  hanno  i medefimi  Privilcggi , e fono 
annoverate  ne!  numero  de’  Collegi. 


Clarc 
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Clarc  Hall  fondata  nel  1316* 

Pebroc  Hall  fondata  nel  1 3 4 3 . 

Trinity  Hall  fondata  nel  1550. 

Radiatine  Hall  fondata  nel  1475. 

Per  fornir  di  materica  quelli  due  gran  Magazeni  di 
lcienze , vi  fono  come  s’ è detto  in  parte , un’  infinità  di 
Schole  per  i primi  Rudimcntidella  Gioventù,  non  dirò 
nelle  Città,  e Terre  celebri  del  Regno, mà  quali  in  tutte 
le  Contrade , Cartelli , Borghi , e Ville , fia  per  fondat- 
tioni  latte  dal  publicolìa  da  particolari,  &infommaè 
certo  che  non  vi  è luogo  dove  porta  la  gioventù  lènza 
Ipefa  dei  Parenti , meglio  avanzarli  ne’  ftudi,  e nelle 
Lettere,  c benché  le  lcienze  regnino  fommamente  in 
Inghilterra , più  di  qual  li  voglia  altro  Regno , con  tut- 
to ciò  è ancora  certo, che  rifoctto  aha  grande  commo- 
dità  phe  vi  è di  ftudiare , le  lcienze  non  hanno  il  corlò 
'che  dourebbono  havere , forfè  perche  è ordinario , che 
lempre  s’ abufa  dell’  abbondanza. 

Non  hò  detto  nulla  de’  famolì  Giardini  per  1*  herbe  » 
Piatite  Medicinali  che  li  trovano  in  Cambrige , e par- 
ticolarmente in  Oxford , perche  fon  cofe  piu  degne  ad 
edere  che  Icrittc  ville  & ortervateful  luògo,  come  an- 
cora le  famolìffime  Biblioteche  di  Libri  Stampati  e 
Mano  ferirti , e le  Nobilidime  Librarie  e per  vedere,& 
oflcrvare  ciò  vi  è tutto  il  com  modo,  e cortefemcnte  da- 
gli Officiali  s’ honorano  i Eoratlicri.  Quando  lì  tiene  il 
ì’arlamento  in  Oxfort  lì  mandano  i Colleggiali  ne’luo- 
ghi  circonvicini , e tutte  le  rtanze  de’  Collegi  s’ alligna- 
no alla  Corte , & agli  Officiali  Reggi, & agli  Ambascia- 
tori  e publici  Rapprelèntanti. 
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DELLA  SOCIETÀ  REALE. 

Primi  I*  dal  tempo  del  Rè  Giacomo  gran  benefatror 
fonda-  y X^e^c  Lettere, e Padre  benigno  de’  Letterati,  s’ an- 
nienti dò  introducendo  ali'  elèmpio  dell’  Accademie 

della  degli  Humorilti , e delia  Crufca,  quella  di  Fiorenza» 
Socie-  quella  di  Roma , un  certo  ulb  di  raunarfi  inficine  quat- 
ta Rea-  clc  numero  di  Letterati , per  difcorrere  infieme  mate- 
Oxford  r*e  Letterarie , & il  Rè  Giacomo  ne  teftimoniavà  haver- 
ne  un  gran  defiderio  : mà  fopragiunta  la  di  Lui  morte, 
reltò  tutto  imperfetto  : ben’  è vero  che  pailato  alla  Co- 
l rona  il  Rè  CARLO  primo  , con  altre  tanto  buon 
principio  che  infaufto  fine , s’  andò  rilarcendo  quello 
filo , onde  fi  diede  principio  nel  filo  tempo  ad  alcune 
Raunanze  Letterarie,  e ciò  nella  Città  d’ Oxford , nel 
Collegio  di  Jl'adbam  proprio  nell  Apartamento  del 
Dottor  Wilkins , poiVcfcovodi  Chejler.  Concorreva- 
no per  Ja  formattione  di  quella  Alfemblea  il  Dottor 
Seth  JVard , hora  VelcovodiSalisbury.  Li  Signori  Ro- 
berto Boyle , Gulielmo  Petty , Matteo  Wren  : Dottor 
Vallis , Dottor  ViJlis , Dottor  Goddard , Dottor  Barhurft , 
Dottor  Chriftophalo  Vren , & alcuni  altri  tutteperfone 
di  Merito , e di  Letteratura  incomparabile. 

Poi  fi  Mà  come  diverfi  di  quelli  llanciavano  d’ ordinario 
trasfe-  nella  Città  di  Londra,  e con  che  fi  veniva  à render  trop- 
rifce  in  po  incommoda  1’  AfTembleain  Oxford , per  quello  Ili— 
Londra  Piarono  à propofito  di  fciegliere  per  tali  raunanze  un 
Luogo  in  Londra, c quello  iù  nel  Collegio  di  Grefham, 
verlo T anno  1658.  eflcndofi  anche  augumentata  la 
Compagnia  di  molti  dottiffimi  Sogetti  e trà  gli  alcri  il 
Viconte  Brcunkey , Milord  Preton , il  Cavaher  Paolo 
Neil,  Giovanni  Evelyn  Gentil’ huomo,  il  Signor  To- 
rnalo Henfha'w  , il  Signor  Hcnrico  Slingsby , il  Dottor 
Timothy , il  Cavalier Georgi»  Eut,  il  Signor  Guglielmo 
.Ball,  il  Dottor  Croow^ii  Signor  Abramo  Hill , e diverfi 
altri. 
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In  tanto  xiftabilito , nel  1 660.  il  Rè  C A R L O II.  Sua  re- 
Augufto  Mecenate  de’ Letterati , havendo  lincio  ildi-rafon- 
fegno  di  quelli  làpientilfimi  Huomini , e particolar-  datio- 
mente  di  quei  che  l^iaveano  lèguito  nell1  infortunio', nc* 
per  inanimirli  maggiormente  volle  favorire  un  tal  di- 
léguo, onde  con  Parente  datali  ai.  Aprile  del  1663. 
fi  (labili  l’incorporar  none  di  quella  nobililfima  Acca- 
demia col  titolo  di  SOCIETÀ  REALE,  e coni  Tuoi 
Officiali,  cioè  un  Prefidente,  Con figlicri .Segretari , 

& altri  Colleghi , e Conloci , per  avanzare , i pogreffx 
nella  co'gnittionc  delle  cole  naturali,  e dell’  Arti  utili 
col  mezo  dell’  elperienze  : e per  maggiore  eccello  di 
benignità , e di  bontà  lùa  Maeftà  fi  qualificò  Fondato- 
ie,eProtettore  perpetuorconcedendo  à detti  Accademi-  ^5. 
ci  della  Società  Reale  la  facoltà  di  poter  comprare  de*  ” 
Beni  (labili , d’ havere  un  figlilo  comune , le  loro  Arme  0 * 
particolari , due  Segretari , due , ò piu  Curatori  d’ efpc- 
rienze , uno , òdue  Notati , òScrittorini , ò Archivifli, 
e due  Sargenti  che  chiamano  della  Mazza:  di  più  di 
poter  fare  delle  Leggi , Statuti , Ordini , e Conftituttio- 
ni , trà  di  loro , per  cole  concernenti  alla  Società  ; d’ha- 
vere  uno  ò più  Stampatori,  & Intagliatori  in  rame  : di 
(lampare  tutto  quello  che  (limeranno  à propofito , di 
poter  pigliare , e far  l’ Anotomia , de’  Còrpi  morti  giu- 
llitiati  ,edi  fondar  Collegi. 

Per  quello  tocca  all’  officio  di  Prefidente  fua  curapiefi- 
particolarc  è di  far  convocate,  ò rompere  le  Allemblec , dente, 
èli  proponere  le  materie  che  devono  confiderarfi  , di 
domandare  dell’  Elperienze , di  ricevere  i nuovi  Eletti , 
che  di  tempo  in  tempo  fi  vanno  introducendo  nella  So- 
cietà , & ogni  altra  cofa  di  quella  natura. 

Il  Tcforiere  tiene  il  Libro  de’  Conti,  e riceve,  e sbor-  Tefori- 
(à  il  danaro  fecondo  l’ ordine  della  Società.  ere* 

Il  Segretario  legge  tutte  le  Lettere,  & Informattioni,  $Cgr#-' 
rifponde  à tutti  1 Memoriali , e Lettere  flraniere , gli  tario. 
ordini,  & altri  affari  di  conlequenza  che  fi  trattano  dall' 
Accademia,  e nell’  Accademia  fono  da  Lui  regillrati , 
come  ancora  tutte  l’ efpcricnzc , le  Informattioni , e le 

con- 
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eonclufioni , & è Tua  cura  di  publicar  tutto  quello  che 

la  Società  llima  a propofito. 

Cura-  ‘ Li  Curatori  , e quei  che  fanno  d£ll’ efperienze  devo- 
tori.  no  ricevere  le  “direttioni  dalla  Società  j & in  un  altra 
Aflèmblca  prefcntarle  efattamcnte  tutte  allamedefiroa 
Aflemblea , à chi  appartiene  il  giudicarne , di  modo  che 
con  quello  mezo  il  Mondo  può  bavere  un  chiaro  tefti- 
momo  di  diverfi  Sogetti  d’ un  concetto  elevato , per  là 
verità  di  tutto  quello  che  publicheranno. 

Manie-  In  quanto  alla  maniera d'  cligere  li  Colleglli  quello 
xad’e-  fifa  all’  ufo  di  Veneria  con  la  Ballottattione  fegreta, 
ligere  cioè  fi  dà  à cialcuno  de’ Vocali,  che  fi  feontrano  una 
Eh  Ac"  Ballottina , poi  uno  de’  Sargenti  che  chiamano  della 
ea.(1®*  Mazza,  ò altro  degli  Officiali  inferiori  và  alf  intorno 
miCl'  con  una  learda  di  legno  che  hà  una  fola  bocca  tonda , 
mà  di  dentro  due  lèparattioni  -,  quei  che  vogliono  dare 
il  voto  in  favore  mettono  la  ballottina  dalla  parte  fini- 
lira  , e fe  fi  trovano  più  Ballotte  dalla  delira  il  Propollo 
rella eletto , fe  dall’  alrra  cfclufo,  auvertendo  che  mflU- 
no  può  vedere  in  qual  luogo  fi  mette  la  Ballottina. 

La  Propoli tìone  di  quel  Candidato  che  deveelegerfi 
fi  fa  da  uno  del  Corpo  che  meglio  lo  conolce,  òlafa 
fare  dal  Prefidente , ò Segretario , come  aggrada , e poi 

nell’  Aflemblea  lèguentc  dell’  altra  Settimana  fi  fa  1 

elcttione:  bifognando  àuvertire  che  fa  di  meftiereche 
vi  fiauo  almeno  venti  uno  Accademici  peri  elettione, 
altramente  fi  rimettead  un’  altro  giorno,  c di  quelli 
zi.  balla haverne  imdeci  per  rellare  eletto,-  òt  àllora 
s’ è prelènte  viene  ammeflo  nella  Società  dal  Prefiden- 
te , à cui  Cuoi  fare  qualche  complimento  di  Rendimen- 
to di  Grafie , e poi  fe  gli  danno  à leggere  nel  Libro  del- 
la Società  le  lègventiparole,  eh’  è una  certa  forma  di 
Giuramento,  D'  ejler  Fedele  afua  Maefla.  Di  procura- 
re l' utile , e beneficio  della  Coronai  e del  Regno , D haver 
mira  all'  unione , e pace  tra  Cittadini , e dipendere,  e van- 
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Untare  gli  interejji  della  Società , e d’ajji[lcre  quanto , è 
pojjibile  alle  Raunanze  publiche. 

Prima  dell'Incendio  del  1 666.  le  A d'emblee  della  tnog®. 
Società  fi  éeneyano  al  Collegio  di  Gresbam  nella' Città 
di  Londra , à tre  horc  dopo  il  pranfo.  Dopo  il  Duca  di  "Li 
Norfolk , Henrico  Howard , primo  Duca  dell’  Inghil-  bie«M* 
terra , gran  Mecenate  di  Letterati , e gran  Benefattore 
di  detta  Società , alla  quale  hà  fatto  dono  della  fua  No- 
bilidìma  Biblioteca , allignò  per  dette  Aflemblcè  la  fua 
Cala  detta  t sfrundelHouJe.  Mà  al  prclènte  li  fono  ri- 
mede  nel  primo  luogo  di  Collegio  Grefham , e fi  ten- 
gono ogni  Mercordià  tre  hore dopo  il  pranzo  -,  màil 
giorno  di  Sant’  Andrea  fifà  un’  Ademblea  Generale 
nella  quale  lògiiono  intervenire  tutti  quei  che  fi  trova- 
no in  Londra,  che  almeno  fono  40.  & in  quello  gior- 
no fi  fanno  gli  Officiali  ; e qualche  elezione  d’ Accade- 
mici ; quello  anno  1681.  in  detto  giorno  lègull’elet- 
tione  di  due , & io  hebbi  l’ honore  d’ ederne  uno.  Gli 
Accademici  poi  uraniàno  tutti  infieme  in  detto  giorno» 

eh’  è cofa  cui  iota  il  veder  tanti  Letterati  inlieme. 

* 

Degli  Accademici  ve  ne  fono  di  due  forti  Attuali , & Diflin- 
Honorari,-  gli  Attuali  quando  fono  ammeffi  all’  Acca-  *ion5 
demia  pagano  40.  Scelini , che  fono  otto  sftdi , e me- 
20  di  Francia,  e fuccedivamente  poi  mentre  daranno 
Membri  della  Società , dicci  Scelini  per  quartieri  : Mà  cj}  c 
gli  Honorari  non  pagano  niente , ad  ogni  modo  hanno  quell» 
voto  nell*  Ademblce  come  gli  altri , beli’  è vero  che  gli  fi  paga. 
Officiali  fiTcclgono  folo  dagli  Accademici  Attuali. 

Chi  vuol  didimamente  edere  informato  della  quali-  Efpcrie 
tà  della  Società  potrà  leggere  la  fua  Hiftoria  particola-  ze* 
re  , balta  che  il  difegno  di  detta  Società  è (lato  fompre 
di  fare  un  vero  Regiltro  di  tutte  le  Opere  della  Natura , 
c dell’  Arte , dove  fi  può  pervenire.  Veramente  ella  hà 
fatto  una  particolare  perquifitione,  e fompre  più  va  fa- 
cendo , fopra  diverte  colè  de’  Cieli , e della  Terra,  cioè, 

• K Ediìfi, 
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Ecliilì , Comete , Meteore , Miniere,  Piante , Animali, 
Terremoti,  Erruttionidi  Fuoco,  comedi  Vefluvio, 
Mongibello  , & altri  j Inondattioni  di  Laghi.  Qualità 
di  Montagne,  Fuochi  Sotterranei,  Maremme,  Cor- 
renti d*  Acque , e cento,  e mille  altre  cofe  di  quella  Na- 
tura 5 fi  fono  compollc  divede  brevi  Hillorie  della  Na- 
tura , dell*  Arte , delle  Manufatture , e d’ altre  Opere. 
Di  più  fi  fono  fatte!  numero  grande)  dell’ efperienze, 
e dell’  Inventioni  d’  un  gran  profitto , & utile  al  Genere 
Jhumauo.  Si  fono  fatte  le  prove  dell*  Architetture  Na- 
vali , Civili , e Militari , e s’  è di  molto  avanzata  la  vera 
Arte  della  più  fi  cura  Navigattione.  E veramente  la  So- 
cietà , e l’ Univcrfo  devono  molto  alla  cura , In- 

ventioni , e Dottrina  de’  fapientilfimi  Sogetti  Roberto 
Boy  le  , Clrfjlofòro  iVrcn , e Roberto  Hool che  in  latti  fi 
poffopo dire  mollridifcienza  nell’  efperienze,  onde  il 
Mondo  deve  un  perpetuo  maufolco  di  gloria  alla  loro 
-itiemoria , havendo  anche  inanimiti  i dilegui , e i talen- 
ti fopraciò  di  molti  dottilfimi  Sogetti. 


Non  fi  colluma  in  quella  Società  di  llenderfi  alla  pu- 
litezza di  Lunghi  difeorfi  nelle  loro  Afiemblec,  come 
fi  fà  nell’  Accademie  d’ Italia , s’ attende  al  folido  , e le 
loco  più  grandi  quellioni  fono  di  làpere  in  che  confillo- 
no  l’ elplfeenze  che  fi  fono  fatte  dalla  Società , e di  ben’ 
ollervare  quelle  che  fi  vanno  facendo.  Gli  Accademici 
al  prefente  fono  li  fegventi. 


la. Maefld  di  C zA RJL  O II 

Fondatore. , c Padrone. 
GIACOMO  Duca  deYORK. 
FERD ITJlANDO  zJLBEP< 
TO  , Duca  di  Brunfuicb , & 
luncburg. 

tArthttro  Conte  d'  Anglefeygw 
Signore  del  Privato  Sigillo. 
Heàrico  Conte  d’  Arundel. 
cÀrciboldo  Contede'  Argila. 


Giacomo  Lord  Annefiy. 
Guglielmo  tAcrskjn  Gentil'  huo- 
mo. 

Tomafo  ^APcn  D.  M. 

Giacomo  tardai  D.D. 
Guglielmo  zAglionby  D,  M. 
Elia  zyishmoleiGentili-  huomo.  1 
Roberto  <^4t!(ins  Cavaliere. 
t Adriano  0 AuKout  Frahcefe. 
Giovanni  cAwbrey  Gentil'  huo- 
• • mo.  Geor - 
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Georgio  Duca  di  Buckingam. 
Georgio  Conte  de  Berkely. 
Guglielmo  Vìfconte  Brouucher. 
Nicolò  Bagnai  Gentil'  huomo. 
Tomafo  Bains  Cavaliere. 
Guglielmo  Balle  Gentil'  huomo. 
Chrijliano  Adolfo  Baldvino , ò 
Herm. 

Giovanni  Banks  Baroneto. 
Tomafo  Barrington  G. 

Radolfo  Bathurfl  Di D: 
Giovanni  Beai  D.D. 

Theodoro  de  Beringheu. 

Giovanni  Bemde  G. 

Odoardo  Bernhard  B.  DK 
tyi>uirea  Birch  D.M. 
Guglielmo  Bridgman  G* 
Giovanni  BrcoffBaroneto. 
Odoardo  Brown  D.  M . 

Ifmael  Bullialdus. 

Gilberto  Burnet  D.D. 

Carlo  Conte  de  Carlifle. 
Giovanni  Conte  de  Craford>  e 
Lindfey. 

Guglielmo  Milord  Cavendish. 
Carlo  Atti  lord  Clifford. 
Giovanni  Vefcovo  di  Cheftcr. 
D‘  t Antonio  t^ÀlvareK  da  Cun- 
ha  Reg.  Lus.  -Mr  eluda, 
Giovanni  Caffi  ni  -, /iflr.Reg.Par . 
Edmondo  Cufici  D.  D. 

Odoardo  Chambcrlain  LI.  D. 
Hugo  Chamberlen  M.  D. 

Sir  Giovanni  Chardin. 

Ji'altcr  Chetwin  G. 

J'Vinjlon  Churchil  Cau. 

Henrico  Clark,  M.  D. 
csfndrea  Clench  M.  D. 
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Dethlevus  Cluverus.  » 
Tomafo  CluttcrbuckCau. 
Giovanni  Collins. 

R[ccardo  Corbet  Cau. 

Pietro  Courthope  G. 

Tomafo  Cox  D.M. 

Daniel  Cox  D.  M. 

Tomafo  Co*  G. 

Tomafo  Crifpe  C. 

Georgio  Crone  Cau « 

Dottor  C rul 

Giovanni  Cutter  Cavaliere  Ba- 
roneto. 

Cuglielmo  Conte  de  Devonshi-» 
re. 

Carlo  Milord  Durfley. 

Antonio  Deaue. 

Riccardo  Edgcombe  Baroneto . 
Henrico  Ève  G. 

Giovanni  Evelyn  G. 

Mauritio  Vifconte  Fitz-har- 
din<*. 

Francefco  Fané  Cavaliere  de  Ia 
Batb. 

Giofcppe  de  Furia  Cavaliere  dell* 
ordine  di  Chrifjto , C7*  Inviati i 
eflraordinari ; di  Portogallo% 
Giovanni  Finch  Cavaliere « 
Tomafo  Fermiti. 

Giovanni  Flamfìcad. 

Henrico  Ford  Cau. 

Bernardo  Guafconi  Nobile  Fio- 
rentino , c Cavaliere. 
Guglielmo  Godolfn  Cau . 
Nehemia  Gnv  D.  M . 

Rolando  Gwinne  Cau. 

Georgio  Conte d' Hallifàx, 

Carlo  Milord  Herbert. 
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ZTotmJo  Milord 
Norfolk 

Henrico  HallG. 

Bdcmondo  Hallye. 

Guglielmo  Hammond  G. 

David  Hannifio  Bibliotecario 
'Bruti. 

Gdoardo  Harley  Cavaliere  deh 
Bath . 

Giacomo  Hayes  Cau. 

Giovanni  Herbert  G. 

Giovanni  Cbr filano  Henfch  , 

D.M. 

Hevelings  Conful  Ge- 

don. 

Urbano  Hiern. 

- - - De  Hill. 

GiacomoHoarG. 

Guglielmo  Holdcr  S.T.D. 
Antonio  Hsmecf  D.  D. 
Giovanni  Houghton. 

Carlo  Howard  de  Norfolk.  G. 
OdoardoHoward  deNorfolk,  G. 
Giovanni  Stafford  Howard  G. 
Guglielmo  V Hunt  G. 

Chrijliano  Huygen  de  Quali- 
chem. 

Henrico  Jcnk.es. 

Henricojtfiel. 

leffandro  Conte  c//Ki.ncardin. 
Tcoaoro  Kcr  chr  ingius . 

Jgobert  Conte  de  "Kinfey  Gran 
Carnet  Ungo  d’ Inghilterra, 
miofeppe  Sane  G. 

G otirofredo  Gulielmo  Scbnitius 
J.H.D. 

Gregorio  Leti  Hiflcriografo. 
^Antonio  van  Leuwcnhoeì^ 


Giovanni  Leyonbergh  Inviato 
ejìra  ordinario  di  Suetia. 
Giovanni  Locf  G. 

Francefco  Lodnicf. 

Giacomo  Long  Cavaliere  Baro- 
neto. 

Antonio  Lowthcr  G . 

Martino  Lyfler  D.  M. 

Hugo  Luigi  deLyonne. 

Marcello  Malpighi  D.  M. 
Giovanni  Maplctojt  D.M. 

Nicol ao  Mercator. 

Dr.  Gafjiur  de  Meres  de  Zouz a 
j.  V.  D.Lus* 

Roger  io  Mercdìth  G. 

Chrfioforo  Merrex  D.  M. 

Daniel  Mi  II  D.D. 

Henrico  More  D.D. 

Giona  Mere  Cau. 

Giacomo  de  Moulin  D.  M. 
Giojcppc  Moxon. 

Henrico  Duca  de  Norfolk. 
Ciacomo  Colite  de  Norrhamp- 
ton. 

Guglielmo  Napper  G. 
TomofoNeal  G. 
GualtcrioNeedham  D.M.  • 

G aolo  Nelle  Cau. 

Biovanni  Newburg  G. 

Ifaac  Newton. 

Nicolo  Ovelart  G. 

Henrico  Conte  de  Peterburgh. 
Filippo  Baekcr  G . 

D ioni  fio  Papui. 

Henrico  Pamon  D.  M. 

Samuel  Parker  D.D.^A.D. 
Guglielmo  Pagne. 

Giovanni  Peli  D.D. 
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Samuel  Paeys  G.  • 

Giovanni  Pcrcival. 

Guglielmo  Petty  Cau. 

Tomafo  Pigot. 

Giacomo  Fighi. 

Temafo  Player  Cau. 
GualterioPope  D.  M. 
Guglielmo  Portman  Cavaliere 
Bar.  . 

Tomafo  Povey  G. 

Hotrico  Powle  G. 

Giovanni  Contede  Radrior. 
Riccardo  Contede  Raiialàugh. 
Giovanni  Vefcovodi  Rochefter. 
Francefco  Roberti  G. 

Paolo  Rycaut  G. 

Guglielmo  Conte  de  Straff  ord . 
Antonio  Conte  de  Shaftsbury. 
Scth  VefcoVo  di  Salisbury. 
Oliverio  Salisbury. 

Geremia  Sambrooke  G. 
Giovanni  cembro  fio  Zaratti 
Cittadino  di  Venetia. 

Specchia  de  Spanheim  inviato 
degli  Elettori  Brandeburgo , 
e Palatino. 

Giacomo  Shien  Cau.  Bar. 

Tomafo  Sheridon  G. 

Guglielmo  Schroter. 

Filippo  Sfypton  Cau. 

Nicolo  Slanning. 

Federico  Slare  M.  D. 

Francefco  Smethwic “ G.. 

Georgio  Smith  B.D. 

Guglielmo  Soame  G. 

Roberto  Southwell  Cau. 


CRU  INTO. 

| Tomafo  Sprat  D.D. 

Nicolo  Steward  Bar  aneto. 
Giovanni  Conte  de  T wcdale.- 
Gilberto  Talbot  Cau. 

Giovanni  Talbot  Cau. 

Tomafo  TnynVe  Barone  io 
GiovanniTillotfon  D.D.  Di. 
Francefco  TraviginiVen. 
OdoardoTyfon  M.D. 

Conrado  Van  Beuninghen  già  piib 
Volte  c, Ambafciatore  in  Fran- 
cia y in  Inghilterra  , & in  di- 
verfe  altre  Corti  di  Prcncipi 
bora  Burgomaefro  in  ^din- 
fi er  damo. 

Ifac  VoJJio  D.D.  _ « 

Georgio  Vcfcovo  di  M'Inton.. 
Edmondo  J Vallcr  G. 

R[ccardo  IValler  G-. 

Giovanni  l'Tallis  D.  D. 

Patien^a  Ward  Cau.  Sdama- 
no!. 

Georgio  JdPhecler  G. 

Paolo  iVhichcot  Cau.  Bar.. 
Daniele  JVhifller  D.  M> 
Guglielmo  Illude  G.- 
Giovanni  JVood  G. 

Roberto  IVood  Ls.  E. 

Samuele  JVoodfcrd  D.  D’. 
Beniamino  iVoodrcffe  D.  D.- 
Giovanni  iVray  M. 

Pietro  lische  Cau. 

Edmondo  IVylde  G. 

Riccardo  ^ArcivcfcoVo  di  Y ork,  • 
Roberto  Conte  de  Yarmouch. 
Giovanni  Lord  Yefer. 

K 3 Of FI' 


« 

OFFICIALI 

0 

E Configlieli  di  quello  Anno 

1682. 


C hrijloforo  Wren  P refi  dente. 
Francefco  fAjlon  G. 

Roberto  Boy  le  G. 

Daniel  Cohval  G. 

Giovanni  Creed  G. 

Guglielmo  Croon  D.  M. 
Toma/òGale  S.T.D. 
Teodoro  H aaR  G. 

Tomafo  Henshaw  G. 
^Àbramo  H ili  G. 

Roberto  H ooke  Geo,  Prò,  Gr. 


Giovanni  H osl^ins  Cau.  Bar. 
Edmondo  K£ng  D.  M. 

Giovanni  Lawrence  Cau.  c sil- 
dermano. 

Giovanni  Lowtber  Bar. 
Guglielmo  Perry  M. 
Roberto  Plot  LL.D. 

Roberto  Rcading  Cau.  Bar. 
Teodoro  de  JVaux  Cau. 

Giofeppe  Jd/ìlliamfon  Cau . 

Cirillo  Wyche  Cau. 
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Quello  numero  che  veramente  è grande  fi  creile , e Pcrclirf' 
fi  diminvifce  coni’ eledone,  e con  la  morte,  di  modo,antl 
che  da  lungo  tempo  non  è pattato  mai  di  poco  più, 
meno  il  detto  numero , che  s’ è trovato  à propoli to  di'  c ’ 
renderlo  coli  grande , per  compiacere , & nonorare  la 
virtù  di  tanti  ìapientittimi  Sogetti  di  tutte  le  Parti  della 
Chriftianità,che  fi  degnano  cotrifpondere  con  la  Socie- 
tà , che  veramente  è una  rilòludonc , e ftabilmento  lo- 
devole. Librai 

In  una  lunga  Galleria , ò fia  Corridore  del  Colleggio  ria. 
allignato  per  l’ Aflèmblee  dellaSocietà  vi  è la  Bibliote- 
ca della  Società,  fia  quella  data  dal  Signor  Duca  di  Nor- 
folk, fia  d’  altra  Collettionc  di  Libri  Mannlcrirri,  r 
Stampati  di  non  mediocre  rarità,  e tutti  fono  mofio 
ben  conlèrvati , echiufi  in  Armarii  particolari,  màil 
Bibliotecario  ha  cura  di  farli  vedere  à chi  lo  defidera.  Curio»- 

Di  più  in  un’ altra  Galleria  quali  della  fletta  lunghez-  fità. 
za,\i  fono  un*  infinità , mà  in  fatti  infinità  di  Inftro- 
mentiper  l’ Efperienze,  un  numero  grande  di  Modelli* 
molto  curiofi } ediverfècurìofit£,  clic  fono  fiate  pre- 
feritati, e ricercate  da  tutte  lc*Partire  che  fon  degne* 
d’ ette  r vedute.  Holgitii 

Non  vi  èSranierc  di  qualche  tintura  di  Lettere  tra  li 
Viandanti  civili,  e Nobili  e particolarmente  perfone  di 
grado  , e qualità , che  non  Rabbia  il  piacere  ai  farli  in- 
trodurre aa  qualche  amico  , nell’  hora  dell’  Aflemblea. 
in  detra  Società , dove  fè  gli  dà  da  fèdere  feconderà  fua 
portata , e d’ ordinario  dalla  mano  deflra  del  Prefiden- 
te , e dalla  finiftra  quei  che  Io  fègvono , non  movendo- 
li mai  per  chi  fi  fia  del  fuo  luogo  il  Piefidente,  c per  ho- 
norar  maggiormente  la  venuta-dèli’  Holpite  (tanto  più' 
quando  ne  precorre  prima  l’ auvifo  ) fi  fà  l’ elèrcitio  di  v 
qualche  efperienza  curiofaj  & eflraotdinaria,  fe  gli 
prefenta  il  Libro  Magiflrale  per  fcriverfi,  c s’ accom  pa- 
glia à veder  le  Curiofità.  Com- 

Quafido  occorrono  euvenimenti  eflraordinari  nella  pli- 
Corona , che  ricercano  vifite  di  condoglieuza,  ò di  con  - menti. 
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gratulattione  al  Rè , fi  manda  un  numero  di  Tei  Accade- 
mici al  meno,  con  il  Prefidente,  per  farne  il  Compli- 
mento , e d’ ordinario  fi  vanno  prima  fteÌT  AlTemblea 
maturando  i concetti , & uno  di  quelli  Deputati  è lèm- 
pre  il  Segretario,  che  hàla  cura  di  notar  tutto,  e poi 
regiltrarne  nel  Libro  il  contenuto  che  tutto  fi  legge  ad 
alta  voice  con  tutte  le  particolarità  nella  prima  Ajfcm- 
blea , elo  Hello  fi  fadi  tutti  gli  altri  complimenti  che 
Libra-  f°g!Ìono  ^ alla  Regina , ò al  Duca  di  Yorc , & altri, 
ila  f inileo  quello  Libro  con  la  Libreria  Cottoniana,che 

Cotto-  merita  d’ eflèr’ ammirata  da  chi  profella  lettere  perii 
»iana.  numero  infinito , c per  il  fuo  riguardevole  ordine  di  Li- 
bri, e Manulcritti  d*  ogni  forte.  Roberto  Cottonalla 
di  cui  memoria  fi  deve  un’  eterno  Maufoleo  ne  fu  1*  In- 
ftitutore , & al  prefente  fi  trova  nelle  mani  del  Cavalier 
Giovanni  Cotton , che  con  gran  cura  la  conlcrva  ,c  con 
gran  gentilezza  la  fà  vedere. 
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LIBRO  SESTO. 

* 

?J*l  quale  fi  tr.atta  dell'  bumor , e naturale  degli  Ingle fi  ; 

Della  Pudicitia  delle  Donne  con  gli  altrui  fentimentiì  e di 
molte  particolarità  f opra  ciò , e paralelli  con  altre  Nattio- 
ni.  Differenza  trà  lo  fpirito  delle  Donne  Fr ance  fi  e dell' 

Inglefi:  divotione  di  quefle  \erfo  la  Religione:  Inglcfi 
quanto fiano  ubbidienti  alle  Leggi , con  "varie  ofjcrvationi  ■ 
Jopraciò. 

L Popolo  d’ Inghilterra  fi  divide  in  tre  Or-  Topol»  ’ 
dini , ( come  meglio  (ì  dirà  in  altro  luogo  d’ Iu- 
cpn  le  douute  diltinrioni  à cialcun'  orai-  Sali- 
ne ) d’ Ecclefiallici , di  Nobili , e del  Co-  leJ^t^ , 
mune,  e tutti  veramente  fi  poflono  dir  fé-  {e\lcCf. 
lici,  poiché  è più  che  certo,  che  da  lungo  tempo  nell’ 

Europa  non  s1  è veduto  in  Regno  alcuno,  lotto  qual- 
fifia  Prencipe,  Popolo  piu  boero,  & efente  d’ogni 
Torte  di  Taglia,  e di  Tafia,  dell’  Inglele,  e benché  fiano 
fta  i grandi  in  differenti  tempi  le  neeelfità  delle  Guer- 
re, ad  ogtù  modò  le  Impofittioni  fi  fono  fatte  in  ma- 
niera c he quali  non  le  n’  è conofciuto  l'aggravio^  fia 
per efler momentanee,  & in  una  lòia  occafiionc,  fia 
perche  la  ricchezza  grande  del  Regno, non  fà  conofcere’ 
quello  fi  paga,  oltre  che s’ efige  con  piacevolezza,  c- 
moderattionei 

Generalmente  gli  Inglefi  fono  grandi  di  fiatata,-  e Fattez- 
ben  formati  di  Corporatura,  bianchi  di  Volto,  e di  zedeglj 
corpo*  nerumi  e pero  forti,  e ripieni  di  carncnellelor  Inglefi. 
Membra.  La  maggior  parte  d*  elfi  hanno  gli  occhi  al 
quanto  azzurri,  eie  Barbe  bionde,  ò roffaftre , e trà  di' 
loro  non  li  veggono  molti  difettuolì  di  corpo,  come  in 
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altri  Luoghi , particolarmente  di  quei  che  hanno  il 
gozo,  che  par  quali  imponibile  di  trovarne  uno , beg’  è 
vero  che  le  ne  veggono  alcuni  Gobbi. 

Le  Donne  riescono  à maraviglia  belle,  e gratiofo. 
Donne,  meno  vivaci  nell’ attioni  brillanti  che  fon  naturali,  c 
douutealle  Donne,  di  quello  fono  le  Franceli,  ma  mol- 
to più  di  quelle  modelle,  benché  dotate  d’ un’  ellrema 
gentilezza  nel  difcorfo,  e veramente  le  Ingleli  danno  di 
primo  tratto  molto  più  nell’  humore , che  le  Franceli, 
mà  è ben  vero  che  la  conversione  con  le  Dame  Fran- 
celi rie/ce  più  grata , mentre  vi  è un  non  fo  che  di  più 
fointillante  nello  limito.  Le  Mogli  de’  Mercanti  atten- 
dono altre  tanto  che  gli  Huomini  al  negotio  fopra  tut- 
to quei  che  tengon  Botteghe  in  che  riefcono  ammira- 
bilmente, c le  Gentil  Donne  pigliano  alfolutamente 
cura  dell’  Economia  del  Governo  della  lor  Cala , e da 
« qui  nafce  quel  che  di  loro  li  dice,  che  fon  Regine,  men- 
tre in  fatti  pigliano  alla  lor  cura  1’  Economia, e lafciàno 
a’  Mariti  quella  degli  efercizi  elleriori , liano  Carichi , 
fiano  altri  maneggi. 

Lìb  de  Molti  Auttori  n fono  dati  à Icrivere  ( e tra  gli  altri 
irrrp.  ac  paoIo  Giovio  ) con  manifello  loro  inganno  che  gli 
cornai  ^uoniini  in  Inghilterra,  non  fi  davano  gran  briga  delle 
Oibis.1  lorplegitime  Mogli,  nè  gran  cura,  de’  loro  propri 
ijglivoii,  di  modo  che  fe  alcuno  de’  loro  Amici,  o d’ al- 
tra Perfona  di  qualche  forte  di  loro  conofcenza , anda- 
va per  vederli,  il  Padron  della  Cala,  per  telHmoniare 
familiarità , di  primo  tratto  gli  rimetteua  la  moglie 
nelle  mani , e poi  fe  n‘  ufeiva  di  Cafa , lafciandoli  Ioli  • 
difeorrere,  e pallate  il  tempo,  quanto , e come  ( fon  le  pa- 
role del  Giovio  ( loro  piaceva,  e ritornato  poi  gli  telli- 
, inoniava  la  maggior  contentezza  del  Mondo,  folleggi- 
andoli, e paftcgiandoli  (biennemente  ; anzi  aggiunge 
di  piai  quello  Auttore,  che  quando  uno  andava  à far 
...  £ viaggio  in  Paefi  llranieri,  e lontani,  ò pure  vicini , e nel 
Regno  ideilo,  noni  Ij  metteva  mai  in  Ifcrada,  fenza  tro- 
var finale  jie  amico^'al  quale  raccomandava  la  Confor- 
ta , accfo  pccupalTe  iliuo  luogo.:  Nè  li  Rimava,  à ver-. 
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gógna,  ò rimprovero , di  veder  un’  huomo  nella  pro- 
pria prefenza  carrezzar  la  moglie , e far  l’ amore  da 
Duoli  lènno  alle  loro  Figli vole , è tal  volta  non  da  un 
lòlo,  ma  da  diverfi  in  un  tempo  iftefla. 

Quello  veramente  fecondo  l’opinione  di  buoni LibertV 
Auttorifu  lungo  tempo  in  ufo  tra  li  Brettoni  ( come  degh 
già  suaccennato  à fuo  luogo  ) mà  da  che  poi  quelli  Ins!c^- 
Popoli  cominciarono  à civilizzarli  con  la  pratica  dèlie  ver  °-c 
Nattioni  Straniere , & ad  humanarfi  con  Tefercitio  * 
della  Religione  Chrifliana , lì  bandirono  dal  loro  cen- 
tro  quelle  depravate  confuetudini,  fi  che  nel  tempo  det 
Giovio  non  vi  eia  nè  anche  di  ciò  memoria  tra  gli  Huo- 
mini.  Confefio  che  gli  Inglefi  non  hanno  mai  (degnato»  > * 

d’ ufàr  familiarità  con  gli  Amici,  non  ha  vendo  ne  me- 
no à vergogna  di  carezzar  le  loro  Mogli  in  prefenza  di 
q'uellijllimandoatribnegenerofa , e nòbile,  non  che  - 
fiumana , e civile  di  far  conofcere  1*  amicitia  che  regna  i 
tra  moglie , e marito  ; e quello  forl^  haverà  fatto  ere-  - 
clère  àquei  che  hanno  riferito  al  Giovio  ci ancie  limiti , 1 
che  nell’ Inghilterra  vi  era  una  sfrenata  libertà  comle- 
Donne. 

' Non  credo  che  lì  trovi  nel  Mondo  maggior  pudicitia  Fndid- 
nel  Sedo  come  in  Inghilterra,  almeno  trà  le  Nationi  tia  de(- 
piùhumanate,  e piu  afTociabill , e da  qui  nafte  che  iIc  Don- 
Mariti  fidati  alla  pudicitia  delle  ior  Mógli,  non  folpet-  n.c  Ala' 
tano  mai  cofa  alcuna  di  quelle,  efiendo  meglio  perfùa.-J:uatc’ 
fi  di  quello  fanno  gli  altri  Huominine’ Regni  vicini,  e 
remoti , che  la  Lioertà  che  Tele  concede , non  và  diT  . n 
giunta  dall’  honore , e veramente  con  tutto  che  il  fo-  - ‘ " 

mite  della  Libidine  corre  con  gran  sfrenatezza  in  In- 
ghilterra, ( come  fi  dirà  ) tutta  via  èpiùche  certo  che '• 
la  pudicitia  regna  molto  trà  le  Donne  maritate , nè  fi 
lèntpno  trà  quelle  quei  tanti  adulterai  delle  quali  fi  i 
pària  altrove. 

La  ragione  di  quello  confile  in  tre  caule , la.  prima , Ac  pra- 
lina certa  naturai  nobiltà  d* animo  che  regna  nel  petto  r/il?c^a 
delle  Donne , almeno  di  quelle  che  hanno  qualche  rrn^1,  1CJ'7 
turadiciviltà  nella  Società  Humana,, ;che  IfifàGuftodirc.* 
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inviolabile  la  pretiofà  Gemma  dell’  honor'e  : la  feconda 
l’humore  degli  Inglefi  dolce,  e piacevole  fi,  mà  non 
sfacciato , & infoiente  tal  volta  per  coli  dire , come 
quello  de’ Francefi  , quali  appena  vedono  una  Donna, 
una  volta , che  non  vorrebbono  fare  altro  dalla  Marina 
à fèra  che  cortegiarla,  con  continui  atti  vezzofì,  & ap- 
palfionati  che  muovono  col  tempo  anche  le  quercieà 
piegarli,  co  fa  che  non  fi  fà  dagli  Inglefi , che  di  rado,  e 
conmodeflia:  e la  terza  è la  naturalezza  degli  Inglefi- 
contraria  à quella  degliSpagnoli , & Italiani, " quali  fon 
facili  di  metterli  l’amore  nella  tefla,  dalla  quale  il, 
Diavolo  iltcflo  non  può  cavarglielo,  Rimando  a gloria 
divenire  à capo  del  loro  difegno  c gufto  à qualfifia. 
prezzo,  tentando  per  ciò  Firn  potàbile,  eh’  è quello  che 
fà  nafeere  tanti  fcandali , dove  che  gli  Inglefi  benché . 
amici  del  Sello , fono  ad  ogni  modo  efènti  di  certe  ca- 
pricciofèoflinattioni , cercando  il  loro  piacere  dove  fi 

fuò,  non  dove  fi  vuole,  eflèndo  in  fatti  nemici  di  tentar 
honor  delle  Donne  come  fi  fà  altrove,  con  quelle  tan- 
te induflriofè  violenze. 

Inglefi  Un’  altra  colà , ( & è forfè  la  maggiore  di  tutte  ) vi  c 
afibeia  *n  Inghilterra,  che  cuflodifce  illibato,  chiaro,  & incor- 
dili. * ‘rotto,  almeno  meglio  che  altrove,  il  Iuciditàmo  Chri- 
ftallo  della  pudicitia  delle  Donne , cioè,  la  gran  Società 
che  regna  trà  gli  Inglefi,  poiché  è certo , e lenza  alcuna 
comparatone,  che  difficilmente  fi  trova  Nattione  più 
alfociabile  dell’ Inglcfe.  IFrancefi  lènza  dub^o  alcuno 
fon  gentiliffimi , Se  intendono  à maraviglia  l’ arte  di 
Fran-  conofccre  1’ altrui  humore , & appunto  come  l’ oglio 
«eii.  che  s’ accomoda  con  le  medicine  calde,  e fredde,  fanno 
accommodarfi  alla  natura  di  tutti , anche  delle  Nationi 
più  remote,  che  veramente  è una  gran  virtù , e delle 
più  Nobili  che  fi  può  pretendere  da  una  Nationenei 
Mondo , e che  in  ratti  è particolare  alla  Francefè:  mà 
in  che  confile  ne’  Francefi  quella  Società  ? in  Spalleg- 
giate, in  ciancie,  in  vifite,  e per  parlar  più  propriamente 
in  parole  lènza  fatti , e quello  fi  fa  indifferentemente 
«auto  con  Cittadini,  che  con  Foraflicn. 
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Tutto  al  contrario  gli  Inglefi , fi  familiarizzano,  fi  in  che 
rendono  aflociabili ,.  fi  ftringono  infiemc  in  amiciria , confitte 
fi  domefticano  tra  di  loro  facetamente , mà  con  mezi  la  So- 
piu  intrinfeci,  e però  mdivifibili , mentre  fono  Tempre  cict* 
infiemc  gli  Amici,  à bevcre ,.  à mangiare , ò à fumar 
tabacco,  ò à prender  Cioccolate , ò Caffeus,  che  fon  ° " *' 
colè  più  folide,  e più  fòftantiofe , e con  che  fi  rendepiù 
intrin  fica  la  Società,  più  (fretta  la  Familiarità , e più 
" affàbile  l’ Amicitia,  e quefto  fà  che  difficilmente  un' 

Inglefi  vuol  tentar  (dura  l’ honore  d’  un’  Amico , ò 
d.’  un  Corrifpondente , concorrendo  la  natura  ideila  à 
far’  argine  ad  ogni  finiftro  penfiere , efiendo  fàcile  il. 
conofcere,  che  un’  attione  cattivali  rende  più  indegna  ». 
dove  la  Familiarità  è maggiore.  * 

Dirò  un’  altra  colà , che  quella  continua  intrinfi-  Scanda- 
chczza  trà  gli  Inglefi,  di  mangiar,  di  bevere,  e di  pafiàr 
Ji  giorni  intieri  nell’ Hofteric , e ne’ CafFei,  diftorna 
gli  (piriti  da  ogni  qualunque  ogetto  finiftro , che  polla 
rompere  il  legame  dell’  amicitia,  con  uno  con  cui  fi  Donno 
mangia,  e beve  di  continuo,  e quefto  anche  diminuifee  dove  • 
gli  fcandali  verfo  l’ honore  delle  Famiglie  in  Inghil-  mag- 
terra , & al  contrario  1*  accrefce  negli  altri  Regni , di  gi°fa 
maniera  che  fi  fentono,  e fi  leggono,  e dall' efperienza 
s’ infigna , che  naftono  più  fcandali , contro  l’ honor 
delle  Donne  in  un  Mefi,  in  Francia,  ò in  Italia , che  in 
un’  anno  in  Inghilterra , parlo  ne’  Luoghi  à proportio- 
ne  del  numero:  credono  però  che  fi  gli  Inglefi  fodero 
della  Natura,  &humorc  de’ Francefi,  & Italiani,  che 
lènza  alcunorifpetto  gli  uni  degli  altri  vanno  innanzi 
dell’  occafioni,  certo  che  IadifToncftà  farebbe  maggio- 
re in  Inghilterra,  perche  le  Donne  Inglefi  inclinano  an- 
cor loro  à cercar  la  occafioni  de’  loro  piaceri. 

Diciamo  il  vero,  dove  fono  d’ ordinario  le  Affignat-  Affig- 
rioni  in  Francia  da  un’  Amico  all’ altro , che  i Francefi  nattio- 
chiam2no  Blende* vous  ? in  Calàdi  Madama quefta,  bran- 
di Madaxna  quella  » e quando  fi  ftontrano  infiemc  di  ceg 
che  fi  parlano?  fi  hà  veduto  la  Signora  Caterina,  quan-  * 

co  tempo  che  non  hà  Yifto  Madama  di S’ c flato 
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à paffar  la  Veglia  con  Madama  - — Se  anderà  à veder- 
la dopo  pranfo , e cofe  di  quella  natura,  e quando  lì  li- 
ccnriano  tèmpre  conchiudono,  che,  ci  vederemo  in  Ca- 
fa.  della  Signora  N.  quella  fera , ò vero  in  qualche  paf- 
icggiata  publica  dove  concorron  le  Dame.  Sò  che  i 
Francelì  fanno  paffàr  ciò  per  una  grande  virtù , e ren- 
dono lòpra  quello  mille  ragioni,  particolarmente,  che 
le vilìte,i corteggi, le  veglie,  e le  domeflichezze  con 
le  Dame,  quanto  più  fon  continue  e frequenti , tanto 
meno  fanno  del  male , perche  fervono  d' acqua  per  ejlin- 
guere  il  fuoco  dal  petto  ; e conchiudono  d’ ordinario , che 
in  Italia  che  fon  coli  ritenuti  gli  Huomini  verlo  le  Don- 
# ne>  lì  lèntono  maggiori  Icandali  che  in  Francia,  dove 
. vi  è tanta  Libertà,  quali  che  i Francelì  lìano  vellìche  • 
piene  di  vento. 

Terche  Si  vedono  gli  Icandali  in  Italia , più  facile  di  quello  *> 
zf1  6 & in  Francia , eh’  è la  ragione , che  le  ne  veggono 
Q.uando  fi  mettono  innanzi  un’  affamato 
viabili  Poche  vivande,  lì  rende  facile  il  cono  feere  quello  che : 
in  Ita-  mà  dove  in  gran  profulìòne  fon  le  vivande , lì 

lia  che  Prende  in  modo  un  boccon  di  qua,  e un’  altro  di  la , che 
in  lèmbra  benché  fatio  di  non  mangiar  nulla.  Quella 
Iran-  Figura  è affai  chiara,  per  non  ha  ver  bilògno  d'altra 
.eia.  efplicatioiie,  inlòmma  quelle  tante  vilìte  con  le  Dame, 
quelle  continue  veglie,  queilc  tante,  e tante  parole  am-' 
melate,  quelle  tante  enigme  che  lì  mettono  lui  tapeto  ,. 1 
quelle  Hillorie  degli  altrui  Amori,  quei  fofpiretti,quei 
fcherzi, quelle  occhiate,  quella  Lettura  di  libri  d’ Amo- 
ri » Se  Amoretti,  e quelle  tante  migliaia  di  cofe  lìmilt. 
che  da’  Francelì  ( inllruttiffìmiinciò  ) lì  rapprelèntano 
drmomento  à momento  alle  Dame , fon  forfè  canali 
d acqua  eh’  eftinguono  il  fuoco  nel  petto  delle  Don-  1 
ne?  Son  baie.  Hò  paura  che  fon  legna , che  lo  rendono 
maggiore,  e tanto  più,  che  per  effer  verdi  non  1*  acccn-  : 
m dono  di  primo  tratto,  inoltrando  in  apparenza  di  ellin- 
. guerlo,  per  renderlo  pian  piano  più  grande , di  venute- 
proprie  all’  incendio. 

Glilnglelìalcontrariojdannoleloroaffìgnatrrouine’  • 

Caf- 
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' CàfFei,  nell’  Hofterie,  & in  Luoghi  fimili , dove  d’ og-  Afllìg. 
ni  altra  colà  fi  difcorre  fuorché  di  Donne , fi  mangia , nattio- 
fi  beve,  e fi  parta  il  tempo  con  domeftichezza , e fami-  ni  degli 
liarità ,e  quando  occorre  andar’  alla  vifita  di  Dame,  òal  Inglefi. 
corteggio,  nelle  Comedie,  Balli,  (parteggiate  publiche, 

& altri  Luoghi  fimili , fi  tengono  di  fcorfi  piacevoli  fi  , 
mà non  arditi,  modelli,  ma  non  sfacciati,  e quefto 
vuol  dire  che  la  converfiitione  non  è pericololà,  c 1’  ho- 
nor  delle  Donne  più  ficuro , e meglio  cuftodiro  che  in 
altri  Luoghi,  non  mancano  però  di  Squaltrinaccie  in 
(om  ma  abbondanza,  come  fi  vede  in  Francia , in  Italia, 

& in  Spagna,  e comefidirà  in  altro  luogo,  mà  certo 
che  gli  Inglefi  fono  à maraviglia  circonfpetti , e cau- 
• telolì  dove  fi  tratta  della  riputatione  delle  Famiglie. 

Mi  dechiaro,  per  tutto  quello  che  hò  detto,  e cheprotej 
faròperdire,  nel  corlb  delta  mia  liiftoria,  che  nel  ter-  ftadelf» 
mine  generale,  non  fi  elènta  qualche  accidente  parti-  Autto- 
s colare,  per  elèmpio,  (e  dico  che  dagli  Inglefi  fi  rifpetta  re. 

? molto  l’ honor  delle  Dame , e (òpra  tutto  delle  Donne 
maritate,  non  intendo  artìcurar  con  ciò  che  tra  quelle 
non  ve  ne  fiano  dell'  Impudiche  -,  e le  artìcuro  che  la  li- 
bertà è peiicolofa  in  Francia , e che  le  Donne  lon  meno 
honelle  che  in  Inghilterra,  non  voglio  per  ciò  dire,  che 
non  ve  ne  fiano  dell  ’ honeftirtìme , in  grado  maggiore  s 
coli,  le  dico  che  i Franccfi  Con  più  libertini,  e licentiofi 
verlo  le  Donne  di  quello  fono  gli  Inglefi , non  vai  per 
quefto  la  conlequenza  che  tràFrancefi  non  ve  ne  fiano 
un'  infinità,  modelli,  rifpettitofi,  c moderati  in  parole,  . 

& in  fatti , e tra  gli  Inglefi  molti , che  lànno  gli  sfac- 
j ciati,  & i Cortegiani  Libertini  opere , O1  fcrmone  j mà  io 
intendo  parlar  nella  generalità,  e nel  numero  maggio- 
re -,  ertendo  cofa  certirtìma , che  per  le  ragioni  allegate 
di  (òpra,  e qualche  altra  che  potrebbe ìcontrarif,  le 
Donne  fon  più  pudiche  in  Inghilterra , che  in  qualfifia 
altro  luogo, e gli  Inglefi  più  ritenuti, e più  Zelanti  verlo 
l’ honore  delle  Famiglie.  Però  1*  Hiftorie  danno  l' ho- 
nor d' una  particolarpudicitia,  e modeftia  alle  Donne 
d’Holandia,  che  non  fo  fe  fia  vero. 

Mi 
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Pudici-  Mi  vado  invaginando  che  Ce  le  Donne  Inglefi , fòf- 

tta  del-  foro  altre  tanto  corteggiate , di  quello  fono  le  Francef , 
le  Don-da’  continui ftimoli  clegli  Huomini , con  tante  galai  - 
di  terie  # & amorofi  concetti  nelle  fpaflèggiate , e ni. Ile  ' 
dove,  vifite,  che  potrebbono  cadere  piu  volontieri  al  taccia1 
delle  DameiftelleFrancefi , per  eflerd’  un  naturale  più . 
attrattivo,  e d’ un  fangue  più  delicato , di  modo  che  alla 
pudicitiadiefTe,  che  non  è coli  grande  , e riguardevole 
come  quella  delle  Olandefi , contribuifcono  le  ragioni 
allegate , e la  caufa  in  particolare  che  non  fono  tanto  ; 
moleflate  che  in  Francia. 

Dio  ne  guardi  che  nello  Ipirito  degli  Inglefi  s’ infi- 
nui  l’ humore  di  correggiar  le  Dame  con  quella  libertà  1 
( che  gli  Italiani  chiamano  sfacciataggine)  della  quale; 
Ìì  fervono  i Franteli , in  breve  fi  farebbe  in  Inghilterra  • 
il  maggior  Puttanifmo  del  Mondo  perche  le  Donne' 
Ingleli  fon  come  l’ efea,  che  ballano  poche  fcintille  per  ; 
accenderle  il  fuoco  : un  certo  Rapprefentante  publico  , - 
dopohaver  lettola  mia  Hiltoria  nella fua  prima  edit-- 
tione  mi  dille  un  giorno , la  vofira  Hijloria  mi  piace  in- 
tutto  eccetto  in  quel  particolare  dette  Dònne  che  voi  qualifica - • 
te  le  più  Pudiche  del  Mondo  e pure  tutti  gli  Inglefi  ajfimano  e< 
ferirono  che  fono  le  più  impudiche  della  Terra.  Et  un  certo' 
Cavaliere  Inglefo  col  quale  decorrendo  io  un  giorno  di 
quella  materia  mi  foggiunlc , Se  voi ferirete  che  le  nofire- 
Donne  Inglefi  fono  pudiche  tutti  gli  Inglefi  fi  burleranno  di 
\oi , perche  fanno  il  contrario.  Però  certo  è che  vi  è gran? 
..  pudiciria  tra  le  Donne  fia  per  mancanza  d'  occafioni,fia 
per  altro  non  lo  fò',  al  meno  nell’  efteriore  non  fi  veg-. 
gono  quelle  tante  difioneftà , fuori  che  in  certe  fqualtrh 
naccie , ellendo  vero  che  quando  una  Donna  Inglefe  fi- 
da al  male  riefee  la  più  sfacciata  del  Mondo. 

Donne  La  bellezza,  e la  legiadria  delle  Donile  in  Francia,  ha 

fi  sfor-  .veramente  un  non  fò  che  di  più  naturale,  in  Inghilterra 
zanodi  jj  pjù  apparente  j generalmenre  quello  Sello  ftudia  i 
^pCClc  mezi  di  compiacere, e di  dar  nell*  Humore,  e con  ragio- 
Huo-  ne,  già  eh’  è fiata  creata  per  aiuto , e fervitio  dell’  Huo- 
no.  mo,  ma  peròlcFjancefi  in  particolare  hanno  inven- 
tato 
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tato  tanti  luflì , tante  Foggie , e tanti  ornamenti  nel  v 
Mondo,  più  di  quello  fecero  mai  altre  Nattioni  per 
render  più  aggradevole  all' occhio,  e lodisfàttione  dell’ 

Huomo  le  Donne,  di  modo  che  non  è maravigliale 
fon  ricercate,  corteggiate , e lèrvite  con  tanto  rilpet-  * 
ruolo  oflequio,  e con  una  continuattione  quali  inter- 
minabile, ond'  è che  quanto  più  li  veggono  bramate, 
e riverite , tanto  maggiormente  li  sforzano  di  coprir 
qualche  difetto  naturale  con  l’induftria  dell’  Arte,  e 
conlapompolitàde’  Vellimenti , c tal  volta  di  Belletti. 

Con  tutto  che  grandi  liano  le  diligenze,  c cure  delle  Diti- 
Donne  Franceli,  per  renderli  più  grate,  e più  belle  agli  genze 
altrui  occhi,  ad  ogni  modo  è certo,  che  in  riguardo  di 
quello  che  fanno  le  Inglelì,  tutto  è nulla , di  torte  che  li 
può  dir  con  ragione,  die  tra  gii  ornamenti  delle  Donne  ^ ° 
in  Francia,  lì  vede  rilucere  qualche  cola  di  naturale  ; 
dove  che  in  Inghilterra,  per  quanto  fio  pollino  cavarne 
dalle  relationi  più  lincere  fondate  fopra  l’ elperienzc 
vilibili,  li  vede  regnare  maggiore  artificio , con  tanta 
più  maraviglia,  quanto  che  dalla  natura  fono  dotate  di 
maggiori  doni  di  bellezza , di  quello  fono  le  Donne  in 
Trancia,  In  tanto  ( fetive  il  Merenda)  s’ tifano  dalle  Donne  viag . 
Inglefi  tante  diligenze , che  quafi  è impofjìbile  il  crederlo  , gio  in 
mentre  per  lo piujogliono  fervirfi  di  diverti  rimedi,  e [modelle  Inghil- 
Fontanelle  ifìefje , e ciò  per  tirar  fuori  qualche  fanguigno  , tcrr* 
biliofo-,  e cattivo  humore , per  meglio  r-eftar  purgata  la  Pelle  ^n(ja 
nella  fua  naturale  bianchezza  ; cofa  che  non  fi  fa  dalle  Donne  _ 3)  ' 
Franteli,  forfè  perche  ! i/npatienza  della  Nattione,  non  per- 
mette a attaccar  fi  à tanta  Schiavitù, , benché  in  buona  parte  fi 
■guaflano  con  cento  forti  di  belletti. 


In  oltre  le  Inglefi  ufano  anche  diligenza  per  meglio 
conlèrvare,  purificare,  ò riftabilir  la  bellezza,  nell’  ufo 
della  nodritura , mà  quello  s’ intende  per  le  Dame  di 
prima  sfera,  perche  in  quanto  al  refto , regna  un  vitio 
molto  grande  nel  lèflo , che  quanto  più  di  rado  arriva 
ih  Francia,  tanto  più  fpelTo  li  vede  in  Inghilterra;  e 
quello  yuoI  drce  1*  amore  verfo  il  viao  ; ò fe  che  T ab- 
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bondanza  in  altri  Regni  , lo  fàdalleDonnedifprezza- 
re,  e la  fcarfezza  in  Inghilterra  1°  fà  ricercare,  già  che 
d ordinano  le  Donne  appetirono  alle  cofe  che  lbn  piu 
rare  3 0 ila  altra  ragione,  balla  che  non  credo  di  man- 
care  all  Hiftoria  dicendo,  che  dal  fèfio  fi  beve  più  vino, 
in  Inghilterra  in  un  mefe,  che  in  Italia  in  due  Anni:  «Se 
10  pofio  dire  di  non  haver  vedute  in  25.  anni  in  Fran- 
cia, & in  altre  tanti  quali  in  Italia  , tante  Donne  Um- 
briachc,  quante  in  un  Mele  ne  hò  conolciute  in  Inghil- 
terra. Mi  perdonino  quelle  che  vivono  moderatamen- 
te, «Scelenti  di  quello  vitio,  delle  quali  il  numero  in 
fatti  e grandes  fo  verità  deve  havere  il  Tuo  luogo , nè  io 
parlo  qui  per  I altrui  relattione,  mà  come  teflimo- 
nio  de  viju;  mi  folio  feontrato  in  alcune  pompe  fiine- 
. bri,  dove  fi  coftuma  dare  à bevete  ( come  lo  diremo 
altrove  ) e dove  hò  veduto  beered’  una  maniera  pro- 
aigiofa  le  E)onne , e che  vini  poi , di  Spagna , e vini 
cotti,  che  chiamano  bruciati , che  fon  violentilfimi , 
ad  ogni  modo  trapanavano  quei  buoni  Bicchieri , con; 
poco  intervallo  di  tempo  l’un  dopo’ l’altro,  appunto 
come  li  Felicitanti  fogliono  fare, quando  fo  gli  conce- 
de dopo  tanto  ardore  ilrefrigerarfi  con  l’acqua  3 onde.- 
alcune  fi  veggono  col  nafo,  e buona  parte  del  volto  qua- 
11  imfcruftolito.  In  fomma  quello  è uno  de’ maggiori 
vizi  che  regna  nel  Sello  in  Inghilterra,  tanto  più  co- 
munale , quanto  che  retta  nel  comune , non  pattando 
che  di  rado , mà  di  rado  dalla  parte  della  Nobiltà  , che 
in  fotti  le  Dame  di  qualità  s’ attengono  virtuofamente 
di  cadere  in  tal  errore , come  pure  fonno  molte  virtuo- 
fimme  Donne  del  Comune  del  Popolo. 

Ma  per  per  quello  poi  che  tocca  lo  Spirito,  & il  Giu- 
dtcìo,  certo  e che  le  Donne  Francefi  fon  più  fpiritofo, 
le  Inglefi  più  giudiciofè  : per  il  ^Governo  di  qualunque 
forte  d Economia  fervatis  fervami  is , e di  valfolla^gio 
ilcelTo , rielcono  pi u perfettamente  le  Inglefi,  perche 
in  quello  ci  vuol  meuo  fuoco  , e maggior  maturità , 
che  vuol  dir  piu  forza  di  giudicio , che  vivacità  di  Spi- 
rito. Di  primo  tratto , à vedere  due  Donne  d’ ugual  ' 

con- 
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condittione,  c di  quelle  che  fanno  più  moftra  nella  iti- 
ma  delle  due  Nationi.  Inglefe  l’ una,  Francefè,  l' altra, 
non  (àrà  difficile  il  giudicare  in  breve  giro  di  difeorfò , 
che  la  Francefedìa  dotata  di  maggior  fpirito  dell’  In<de- 
fè,  perche  in  fatti  le  Francefi  fanno  campeggiar  la  viva- 
cità dello  fpirito,  che  accompagnano  con  atti, con  gefli, . 
e con  gratia,  dove  che  al  contrario  le  Inglefi  non  pofle- 
dono  quella  legiadria,  nè  fanno  far  coli  bene  fcintillar 
neirapparenzaillorofpirito,afcgno  che  la  bellezza  deir 
Inglefe  pare  meno  animata  di  quella  della  Francete,  ap- 
punto quella  come  il  Yin  nuovo,  che  manda  tutto  il  fuo 
ardore  col  continuo  bollire  nell’  efterno,  dove  che  l’ al- 
tra è come  il  vin  pofato,  che  tiene  tutta  la  fùa  forza  nel 
di  dentro  : & in  fatti  le  Donne  Inglcfì  computati s compie- 
tandis , difeorrono  con  jùùfolidità,  e meno  gratia , c le 
Francefi  con  molto  piu  gratia,  e meno  fòlidità,  di  ma- 
niera che,  chi  ofierverà  bene  gli  andamenti  dell’  una , 
e dell’ altra,  troverà  più  giudicio  all’ Inglefe,  più  fpiri- 
to alla  Francete. 

Di  dove  poi  quello  procede  non  c difficile  di  tro-  Cauta 
varne  la  fòrla,  e già  infenfibilmente  le  n’è  accennata  di  ciò* 
la  cauta.  Per  coltivai  le  Piante  che  portano  frutto , 
ogni  picciola  cura  è fuffidcntc , perche  la  natura  vi  • 
contribuircela  fua  parte,  mà  per  quelle  che  produco- 
no i Fiori,  ci  vuole  un’  efira  ordinaria  diligenza , men- 
tre in  ciò  l'arte  deve  avanzar  la  Natura.  Sonpiùfpiri- 
tofè  le  Donne  Francefi  lo  concedo,  mà  che  quello  fia 
un’  effètto  ordinario  fempliccmente  della  Natura  lo 
nego.  Tante  continue  ciancie,  tante  incedami  vifite  di 
galanterie,  tante  Veglie,  tante  domefliche  converlàt- 
tioni  ; tante  Spafleggiate  in  luoghi  publici,  tanti  cor- 
teggiamenti  horacT  un  Soldato , hora  d’ yn  Politico , 
hora  d' un'  Ecclefìallico , hora  d’ un  Letterato  ; hora 
d’ un'  Ardfla,  hora  d' un  Mercante , & hora  d’ un  Ca- 
valiere Straniere,  & hora  d’ uno  Compatrioto  ciafcuno 
de’  quali  per  mollrar  fpirito , acciò  meglio  dia  nello 
humor  della  Dama  fè  ne  va  al  corteggio  carico  d’ un 
profluvio  di  brillanti  concetti,  baltarebbono  ad  inani- 
mire 
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mire  le  flatoe  iftelTe,  non  che  Je  Creacuie  che  final- 
niente  ninno  anima  c fcufo  > e clic  fon  capaci  di  coltura* 
per  co  fi  dire,  già  che  in  farri  non  è (blamente  la  natura 
die  rende  cofi  vivaci , e fpiritofe  le  Donne  Francefi,  mi 
quella  continua  coltivattione,  della  quale  ne  fon  prive 
le  Donne  Inglefi , per  non  haver  l’ occafioni  co  fi  prof- 
Cme,  ( non  cllèndovi  P ufo  ) nell’  arte  cortegianclca. 

Un  altra  cola  dirò  di  piu,  che  contribuiìceà  render 
fpuitofele  Donne  Francefi  più  di  quello  fono  le  In- 
glefi , e quello  è , ò la  continua  Lettura  che  fanno  effe 
medefime,  fia  di  Romanzi,  fia  d’ Hillorie , fia  dr 
Comedie,  fia  d’ altre  Curiofità , ò vero  quelle  che  loro 
'vien  fatta  da  loro  tanti  Cortegiam  d’ ogni  fpecie , c 
*1  ogni  forte,  già  che  ordinario  quei  tanti  che  vanno- 
ad  olfequiar  le  Dame , non  mancano  mai  di  qualche 

provigione  di  Libri  curiofi  nella bifaccia,  che  fan  pro^ 

fefhone  di  leggerli,  & ad  ogni  periodo  formar  una 
«juelhone  galantelca.  Jo  ho  conolciuto  più  di  dieci  Da- 
me in  Francia , di  non  mediocre  qualità , che  lèmbra— 
vano  Statoe,  ò Imasnni  in  tela,  prima  di  cominciare  à 
guftar.  la  dolcezza  ebe  fi  riceve  con  le  ofièquiofe  tene- 
rezze di  quello,  e quell’  altro , mà  non  fi  rollo  diedero 
principio  à ricever  delle  vifite  hora  d’ uno , & hora 
<f  un’ altro  Cavaliere,  ò altra  fpecie  di  Perfona,  che- 
divennero  cofi  vive , ardite , e Ipiritolè  che  al  prelènte1 
tengono  teda  a’  più  cfperti  anche  nelle  materie  di 
flato,  e la  Lettura  de’ Libri  che  veniva  loro  fatta  da’ 
Corteggiarli  contribuì  il  più  ad  accrefcerli  dello  Spi- 
rito 5 fi  che  bilògna  conchiuderc  che  le  Donne  Inglefi 
fono  Piante  di  frutti  fenza  fiori , mancando  à loro  una 
tale  coltivattionc0  non  havendo  altro  che  quel  folo  che 
loro  dà  la  natura,  ò ben  poco  almeno  dell’ altra;  dove 
che  le  Francefi , fon.  Piante  di  fiori  y con  pochi  frutti  : 
c.  veramente  nelle  Donne-Inglefi  vi  èpiùdelnaturalc,- 
nelle  Francefi  più  dell’ Artificiale. 

Benché  le  Donne  Francefi  fono  lotto  polle  al  peri- 
colo di  cadere  vittima  alladiflònellàrilpetro  a’  tanti 
corteggi  di  galeuteriain  tante  continue  vifite.,  ad  ogni 
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modo  quello  c nulla  rifpctto  al  pericolo  più  evidente 
ne4  quale  fi  trovano  le  Donne  Inglefi  , i caufo  delle  dif- 
fonellilfime  Comedie  che  fi  rapprefontano , e che  vera- 
mente rapprefontano  al  vivo  in  fotti  & in  parole  tutte 
le  più  inforni  atti  di  dirtbneflà,  onde  fi  può  dir  gran 
miracolo  il  veder  Donne  pudiche  in  Inghilterra  e di 
quelle  tanto  più  che  frequentano  troppo  le  Comedie, 
ben  è vero  che  le  più  fovienon  frequentano  che  certe 
Comedie  gravi , e modelle  cioè  Opere. 

Molti  credono  (e  per  quanto  hò  politico  oflervareme  inglefi 
lo  figur.0  coli  ) che  gli  Inglefi , e nell’  humore , e nella  tirano 
dolcezza  della  pronuncia  della  Lingua  in  certe  ma-  molte 
nieredi  trattare  fi  Conformano  in  buona  parte  con  gli cole. 
Italiani , ma  di  quelli  meno  le rupolofi  in  tante  citremi- 
tà  di  puntigli , e d’ animo  più  generofi , cllèndo  nemici  ^ u“ 
d’  Artà/Tìnati  ( come  lo  diremo  puè  fiJtto , ) d’ attioni 
inhumane,  e di  tradimentiche  coli  perverfomcnte  ab- 
bondano in  Italia  eh’  c Hata  fompre  la  Regina  delle 
Nattioni.  • 

Altri  credono , che  il  loro  ufo  divivere,  e modo  di  con 
trattare  tiene  il  perpendicolo  della  Bilancia,  tra  gli  Ale-  gli  Ale- 
manni , e li  Francefi  , tirando  dagli  uni , e dagli  altri  mannh 
quello  trovano  più  proprio  per  loro  ; però  fuori  la  Lin- 
gua che  fi  conforma  molto  con  quella  degli  Alemanni, 
non  credo  del  rello  che  gli  Inglefi  tirano  altro  dagli 
Alemanni,  fo  non  forte  qualche  temperamento  di  pa- 
tienza  nell’  opere  manuali , che  intraprendono  con  al- 
tre tanto  fuoco  che  i Francefi , mà  che  non  s’ eflnngue 
tanta  facilmente  in  loro  come  fi  fà  in  qucfli , per  haver 
qualche  colà  dell’ humore  Alemanno,  cheli  tiene  fer- 
mi alla  continuatione  di  quello  intrapreudono  ; c vera- 
mente gli  Inglefi  nel  travaglio  dell’  opere  manuali  ries- 
cono coli  bene  che  i Fiamenghi , à fogno  che  gli  Italiar 
ni,  e gli  Spagnoli  ftupifeono  nel  vedere  ufoir  d’Inghil- 
terra un  numero  coli  infinito , & una  diverfità  coli 
grande  di  lavori  manuali  artificiofamente  travagliati. 

Mà  comunque  fi  a,  certo  è che  per  antico  collume  fin  C0H  i 
ucl  tempo  de’  Galois , gli  Inglefi  li  fono  Tempre  sforza-  Fran- 
ti cefi» 


Con 

g11 

Spag- 

noli. 


Ufo  ' 
del  Vc- 
flite. 


TEATRO  BRITTANICO, 
n di  conformarli  all’  ufo  Francete , che  adire  il  vero  c 
una  grati  maraviglia,  anzi  non  vi  èNatrione  che  ha 
piu  in  horrore  ( non  tanto  però-quanto  altri  fcrivono , 
come  fi  dirà)  nella  mente  degli  Inglelì , quanto  la  Fran- 
cete ne- che  rifvoni  meglio  della  Spagnvola  ; ad  ogni 
modo  non  tirano  gran  cola  dall’  humor  di  quella , mà 
molto  della  Francete,  eh’  è quello  appunto  che  fa  chia- 
ramente conofcere  che  quello  odio  ( per  dir  cofi  ) de<di 
Inglelì verlo i Francefì , non  nalce  dall’interno,  cioè 
d inclinai tion  naturale»  màdacerttgelofiedillatoche 
porta  fecola  vicinanza  e coli l’amore,  òvcro^cnden- 
Za  d inclinatane  che  li  teftimonia  dagli  Inglelì  verte) 
gli  Spagnoli  non  lìa  radicato  nel  profondo  del  cu- 
ore , mà  nella  fola  apparenza  , lia  nell’  interelle 
del  negotio  , e comercio  , lì  a irj  altre  confìdcratti- 
. ,t0:  e forfè -ad  imitation  del  proverbio  degli 
Italiani , il  quale  infogna , che  per  amare  uno  bifegna  ha- 
ver/o  lontano  , e non  vicino  , e nella  continuattionc  del 
San  ovino  fi  legge  , Quando  i Francefili  vicini  bifora  ef- 
fe eh  loro  gelo fo  , Cr  haverli  nemici , & amici , e [en\a  gelo- 
sa , gli  Jpagnoli  mentre  fanno  lontani , e far  con  loro  come  fi  fa, 
con  gli  Jpagnoli.  J J 

In  lemma  nellamaggior  parte  del  loro  ufo  di  vivere 
li  vanno  conformando  gli  Inglelì  con  i Francefì , e quel 
che  pm  importa  che  molti  affettano  di  farlo , e nelle  pa- 
role , e ne’  geili , & in  ogni  anione , non  meno  le  Don- 
ne, che  gli  Huomini , e particolarmente  nelle  Foggio, 
& ufo  dei  veltire , che  del  tutto  fi  fogve  il  metodo  Fran- 
cele , tempre  pero  con  qualche  picciola  differenza  nelle 
Donne,  onde  è colà  focile  il  diflinguere  una  Dama  In- 
cide, da  una  Francefe più  agile,  e più  delira  ,l’ Ingle- 
le  piu  grave,  e piu  maellote  j quella  regola  ad  ogni  mo- 
do ha  una  grande  eccett  one  , perche  vi’lono  Inglelì  Ie- 
giermime,  e Francefì  gravilfimc,  mà  per  quello  riguar- 
da gli  Huomim,  e particolarmente  la  Nobiltà  fi  velie 
del  tutto  alla  Francefe , à fegno  che  in  molti  è difficile  il 
rame  daminone. 

Dal  Dottillìmo Dottor  Sciamberkin  li  ferive  nel  luo 
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Stato  d’Inghilterra , Non  Mi  è Popolo  nel  Mondo  che  fia  Eflfcre 
più  religiof amente  divoto  ; più  fi otto  pojlo  con  pronta  ubbidì  eri-  degli 
Za  alle  Leggi  ; più  fedele  con  Zelo  al  fuo  Re  ; più  inclinati  à Inglcfi 
ricevere  con  uff  etto  i vicini  ; piùambitiofi  d' tifar  civiltà  a^li&  con- 
Str artieri , e più  caritatevoli  verfo  i Bifognofi.  Non  vi  è Pegno  . 

dove  fi  vegga  una  Nobiltà , più  fior  ita,  e più jh fa,  anzi 
prudente  ; un  Clero  più  dotto  , C7“  più  benigno , C?  un  Popolo  ^ 
più  contento , più  fedele  ,gli  Hucmim  fono  generalmente  bone-  sdam- 
ali : leDonnefavie,emudcjle;  li  Padri , e le  Madri  amore-  betlai- 
Voli  ; li  Fa  ciudi  ubbidienti;  li  manti  dolci , e piacevoli;  li  no. 
Padroni  buoni , c li  Servidori jedeli  ; O"  in  fon. ma  gli  Inglefi 
confederati  attentamente  nei  Uro  Ve  ro  naturale,  fono  ti  migliori 
vicini , li  miglio  ri  amici , li  migliori  [uditi , e li  migliori  Chri- 
fì, ani  dell' Ó ivirfo. 

Quello  è un  Monumento  degno  d’  un  buono  ; e Ze-  Inglcfi 
lante Cittadino  verlola  fua Patria,  perla  gloria  della<luapto 
quale  fé  fi  deve  Ipargere  il  (angue  , molto  meno  fi  deve 
rilparmiar  l’ Incnioitro  : mà  per  dire  il  vero,  fi  rende  j^°<l 
in  molte  colè  giufticia,  da  quello  celebre  Auttoreall’  tcmp0 
Inghilterra,  e pei  pruno,  non  fi  può  negare  che  nell’ deua 
anioni  Rcligiolè  quefto  Regno  hà  lòrpaìlàto  da  molti  fede 
fècoli  in  qua , nella  pietà , e nel  Zelo  verfo  la  Religione  Apo- 
-ogni  altra  Provincia  dell’  Europa,  di  modo  che  non ftohe*.' 
contenti  gli  Inglcfi  , nel  tempo  che  regnava  la  Religio- 
ne Catolica  Romana , di  quel  numero  infinitodiMo- 
nafteii,  di  Abbatie,  di  Velcouadi , d’  Dofpitali,  di  • 

• Cappelle , e tante  altre  làbriche  lagre  riccamente  dota- 
te ; non  contenti  dico  d’  haver  loccorlò  li  Pontefici , 
protetto  i Concili , travagliato  per  1’  unione  della  Chie- 
ià  Greca  con  la  Latina,  affaticatoli  per  eftuigucr  le 
Sdirne,  tenuto  Tempre  fermo  alla  difela  della  lede  Apo- 
flolica  contro  gli  Antipapi,  combattuto  contro  gli  In- 
fedeli , mandati  elèrcici  all’  acqualo  di  Terra  Santa , e 
fatti  donativi  immenfi  a’ Pontefici  nel  tempo  de’  loro 
bilògni , relcro  anche  il  Regno  ifteflò  tributario  con 

• tanta  (ommiffionealladctta  lède  Apoftolica. 

: Dopo  l’ introduttione  della  Riforma,  confettando  Dopo 

fempre il  titolo  no’loro  Rèdi  Difenfor della  Fede , pcrlaRe" 

non  forma* 
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non  mancare  alla  Riforma , coli  conforme  non  havea- 
no  mancato  prima  alla  Chiefa  Romana,  quanto  {àngue 
fpcfero,  quanti  tefori  impiegarono  , quante  Armare 
meflero  in  Campo  , quante  fquadre  Navali  lui  mare , c 
quante  battaglie  diedero  anemici , non  foto  per  flabili- 
re  nello  flato  che  fi  trova  al  prefente  la  Religione  Prote- 
flante  in  Inghilterra , mà  per  foccorrere  gli  Amici , i 
Confederati,  i vicini,  effondo  verità  infallibile  coiifefli- 
ta  da  quei  dell’  una  e l’ altra  comunione , che  lènza  il 
Zelo , aiuto  , e potenti  fòccorfi  degli  Inglefi , non  vi  fa- 
rebbe in  Olandia  Religion  Proteflante , e meno  altro- 
ve il  Rè  CARLO  II.  al  prefente  teflimonia  un  ze- 
lo incredibile  per  la  protettione  di  quelle  migliaia  ( per 
coli  dire  ) di  Famiglie  che  moleflate  in  Francia  datanti 
rigorofì  ordini , & Editti  vengono  per  ricouerarfi  in 
queflo  Regno,  (come  meglio  fi  dirà  in  altro  luogo)  e 
benché  non  fìano  gli  Inglefi  grandi  amatori  de’  France- 
fì,  ad  ogni  modo  la  Religione  ferve  d’ un  grande  filino- 
lo in  loro , per  moftrarh  hofpitalieri  verfo  i detti  Fran- 
cefi  Proteflanti  rifugiati.  In  oltre  fi  fono  fatte  in  In- 
ghilterra; ( particolarmente  in  queflo  rancontro)  d’ 
ogni  tempo  innumerabili  Collette  in  fòccorfò  degli 
Proteflanti  perfèquitati  Zìa  della  Francia,  fìa  delle  Valli 
del  Piemonte , fìa  dell’  Holandia  fui  principio , fìa  dell’ 
Ungaria , fìa  della  Polonia , fìa  d’ altri  luoghi  della  Ger- 
mania. 

• Dirò  una  colà,  che  tante  Religioni  che  regnano  ir» 
Inghilterra  ( delle  quali  le  ne  farà  la  deferitrione  àfuo 
luogo  ) tengono  in  buona  parte  lo  fpirito  degli  Inglefi 
in  bilancio  , appunto  cornerà  moltitudine  de’  Venti  che 
lòffia  all’ intorno  d’ un  Vafcello,  à fogno  che  non  fifa 
in  quella  tanta  confufione  da  qual  parte  voltar  le  Vele , 
e però  fi  vede  tal  volta  conftretco  d’ andar  galleggian- 
do. T rà  glf Inglefi  ( come  in  altri  Luoghi  del  Mondo) 
ve  nc  fono  di  quelli  che  fon  Chrifliani  Verbo , & Ope- 
re , altri  Verbo , & non  Opere , altri  Opere , & non  Ver- 
bo , & molti  n ec  verbo , nec  Opere  ; queflo  vuol  dire  che 
ve  n’  è un’  infinità  che  non  tengono  della  Religione  che 
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la  fola  {corea , arida , e fccca , moiri  guftano  un  poco  di 
cibo  mà  di  rado , & altri  appena  poflono  làtiam , & in 
fomma  gli  Inglefi  ò che  del  tutto  fon’  o (fervati ti  della 
Religione,  òdel  tutto  negligenti  j quei  che  fon  negli- 
genti (ì  curano  co(ì  poco , degli  eforcizi  divini , che  ap- 
pena (anno  dove  fon  le  Chiele , e di  qual  modo  predica- 
no i Pallori , per  non  dire  altro  di  peggio , ma  quei  che 
fono  o/Tervanti , certo  che  lo  fanno  con  grande  edifica- 
tone , & è un  piacere  à vederli  efotcitar  gli  atti  di  divot- 
tione,-  màfia  come  fi  voglia,  dove  fi  tratta  della  di felà 
della  Religion  Protefante , non  ve  n’  è nè  pure  uno, 
che  non  volelTe  fagrificar  mille  vite , fi  a per  una  con- 
fidetat rione  fia  per  un'  altra  ; fia  chiamaro  dal  Zelo 
verfo  .Iddio  , fia  Ipinto  da  qualche  confiderattionc 
verfo  il  Mondo.  In  tanto  vi  fono  buonifiìmi  ordini 
per  1’  offèrvanza  della  Religione  , eflendo  onnina- 
mente difèfo  il  nolegiare  Carrozze,  ò Barche  (oural* 
aajua  nel  giorno  di  Domenica , e cofi  ancora  di  givoca- 
re  a carte,  ò di  rapprefentar  Commedie,  e cole  limili 
per  meglio  attaccarfi  all’  efercizi  lagri , che  fi  fanno  con 
grande  affidi!  uà  , e buon  ordine:  però  leTavcrne,& 
1 CafFei  non  fon  mai  vuoti , elìendovi  perfonc  di  ante 
fòrti  di  Religione  per  riempirli. 

Non  fi  può  negare  che  tra  tutti  i Popoli  dell’  Univer- 
fo  i più  felici  fiano  gli  Inglefi  , mà  che  dico  ? nel  Mon- 
do non  vi  fono  altri  che  li  Ioli  Inglefi  , che  poilono  dir- 
li felici,  eflendo  vero,  chela  maggor  felicità  d’  un 
Popolo  condite  à viver  fiotto  le  Leggi , con  le  Leggi , 
c nelle  Leggi , e di  ciò  non  vi  è altro  Regno  che  la  fola 
Inghilterra  che  polla  lodarli.  Le  falle  Republiche  che 
dourebbono  haverpiù  in  particolare  quello  privileg- 
io , fon  quelle  che  meno  Io  conofcono , ò perche  le 
Leggi  che  fi  fanno  un  giorno , fi  rompono  un’  alti'o  dal- 
lo fallò  Configlio,  dal  quale  fono  fabilite;  ò perche, lo 
fteflb  Configlio  che  fa  le  Leggi , eflendo  Giudice, Pren- 
cipeeLegiflatorc,  in  uno  fallò  punto  fàqucl  che  gli 
piace, onde  fi  condannano  tal  voltagli  Huomini,e  s’ ag- 
gravano 1 Sudditi , non  in  conformità  delle  Leggi , mà 
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delle  Maflìme  di  ftato.  Ne*  Prencipati  poi  non  dico 
nulla , mentre  quali  da  per  tutto  1 Popoli  dipendono  ai- 
folutamente  dal  Zdotu  Proprio  del  Prcncipe , e per  non 
dir  nulla  del  Papa, fi  fà  che  le  principali  Leggi  in  Franaa 
li  (limano , e fembrano  in  apparenza  fondate  in  quelle 
parole,  Telejlnofhreplaifir , che  in  buon  linguaggio  li- 
gnifica co  fi  to  vogliamo , & in  fatti  bada  à quel  Monarca 

mi  Fiat  per  far  tutto.  . _ 

' Feliciflimi  Inglefi , e lo  ora  tutti  guatai,  fortunatifli- 

mi  Popoli  d’Inghilterra, che  havete  la  fodisfattione,  e la 
‘contentezza  di  ò\ic,Habemus  Porgerti  in  Legem , & Legem 
in  Regem,  eh’  è la  maggior  felicita  alla  quale  può  afpira- 
rc  il  cuore  d’un  Chriiliano,&  il  deliderio  d’un’Huomo 
mortale.  Non  mi  ftendo  fù  quella  materia  in  quello 
luogo  alla  lunga,  perche  ne  devo  parlare  ampiamente 
in  un’altro  Libro  ai  quella  medelima  Opera. 

_ Dirò  fole  in  poche  parole, che  le  Leggi  in  Inghilterra 

fi  fi  Habilifcono  dal  Rè, che  con  la  fila  Auttontà  da  il  pn- 
lifcono  mofpirito  vitale  al  Parlamento  : dal  Parlamento  che 
le  Leg-  rapprefenta  al  vivo  tutto  il  corpo  del  Regno , tanto  Ec- 
in  cleliallicojche  del  Popolo  i di  modo  che , per  lo  ftabili- 
Inghil-  menco  d*una  Legge , vi  concorre  ilconfenfodi  tutto  1’ 
"""  ordine  Ecclefiaflico  del  Regno , di  tutto  lo  flato  della 
Nobiltà,  e per  confeqtienza  il  confenfo  di  tutto  il  Popo- 
lo: il  Rè  da  fc  folo  non  ordina  Leggi  ; nè  Leggi  può  fon- 
dare il  Parlamento  lènza  l’ auttontà, afTìllcnza,conlen- 
lò,  e confirmatrione  del  Re.  Quando  le  Leggi  fono  una 
yolta  fondate  d’ un  comune  accordo  dell’  Auttontà  del 
Rè, e dal  voto  del  Parlamento  convocatOiilRe  li  dechia- 
ra con  gcncrola  rilòlutione  il  primo  elatto  ofiervatore 
di  quel  le  .&  alle  ftefle  rellafotto  pollo  il  Parlamento  & 
il  Rqgno.  Non  deve  il  Rè  rinvovare,  o romper  le  Leggi 
Lenza  il  Parlamento  -,  nè  può  il  Parlamento  m modo  al- 
cuno ,e  fiotto  quallìfiapretello  torcerei  nmvoverc  dal 
fuo  luogo  le  Leggi  flabilitc , Lenza  l’ efpreflb  confenfo , 
c r intervento  iella  foprema  Auttorità  del  Re. 

Hora  che  maraviglia , fc  à Leggi  coli  inviolabili , c 

^aa"  con  tanto  ordine  ftabilitc , fimoliracofi  Zelarne  ofler- 
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vatorc  il  Popolo  ? e qual  fodisfàttione  maggiore  Dio  gran- 
immortale  che  d’ ubbidire  à quelle  Leggi  alle  quali  fi  de 
lòttomette  coli  volontariamente  il  Prencipe?  Qual  For- 1*  ofler- 
tuna  maggiore  torno  à dire , per  un  Popolo , che  di  non  vanza. 
efiere obJigato à rendere  ubbidienza,  chea  quel  folo 
Prencipe,  che  veggono  incorporato  nelle  Leggi,  à quel- 
le fole  Leggi,  che  veggono  tranfuftantiate  nel  Prencipe? 

Et  in  fatti  in  che  confi  (te  il  Governo  dell’  Inghilterra  ? % 

nelle  Leggi  che  fono  nel  Prencipe;  à qual°Dominio 
ubbidifce  il  Popolo  ? à quello  d’  un  Prencipe  che  Ita 
nelle  Leggi  ; di  modo  che , non  c potàbile  che  Leggi  di 
quella  natura , non  diano  un  continuo  incentivo  d’  o£ 
lervanza,  e d’ ubbidienza  verlo  di  quefte  nel  petto  de- 
gli Inglefi , tanto  piùgrande , quanto  che  incftmguibilc 
fi  o (ferva  il  zelo  del. Re  verfo  le  medefime.  Mà  aìcoltifi 
quel  che  deve  dir(T  di  più , e prima  odafi  quel  che  fcrive 
nel  filo  (lato  d’ Inghilterra  il  Sciamberlayn. 

Tra  queflihumori  attratti  degli  Inglefi  ; nelmezodelgra - Semi- 
no piu  nettaci  nemico  delT  Huomo  mentre  queflo  dormiva  ve»-  nienti 
»e,  evi  feminò  della  Zizaniapiu  pejjima.  Si  fon  veduti  naf-  d’un’ 
cere  d' alcuni  ami  in  qua,  certi  Huomini , acerbi,di  cattivo  hu-  A uCto" 
more,  ombra?  lofi,  qiiereloji,diffcili,lnvidiofi,  Occulti, fnatu-  re  c.fìn' 
ratizzati, dij]imulati,profontuofi , Ignoranti , Capriccioji,duri , p 
f glioli  di  Belial  per  pigliare  il  termine  nella  fua  propria  [igni-  teriani. 
pcattione,fe»ipn  apparrecchiati  d difpezzar  le  Signor ie,à  bi - 
afimar  le  Digmtà  , C7  ad  opporf  ad  ogni  buon  ordine , regola , 

C7“  attorità;  che  fanno  giuria  di  cozzar  con  URè,c  con  li  Go- 
vernatori , e di  turbare  il  ripofo  , e la  pace  del  Regno  : che  non 
fi  lafciano  vincere  ne  dal  merito , uè  dalla  bontà  ; e che  non 
pofjòno  obligarft  nè  con  giuramenti , nè  conpromeffe  : nonre- 
fpirando  che fedittioni , nè  vomitando  che  calunnie,  contro  il 
Governo  eh'  è nello  flato:  ambitiofi  fenza  mi  fura  , gridando 
Jenza  caufa , e facendo  della  loro  fantafia  fregolata , la  regola 
€7  il  livello  della  loro  confcienza  : Odiando  difprezzando  , e 
J degnando  le  Signorie , la  Nobiltà , e li  Prelati. 

Quefla  gente  co  fi  fatta  che  fi  è cacciata  dentro  tutti  gli  an- 
goli dell'  Inghilterra  hà  infettato  finalmente  alcuni  Gentil' huo- 
mni  di  cattivo  naturale , e mal  inflrutti , diverfi  Miniflri , un 
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buon  numero  di  Mercanti , & una  gran  quantità  di  Contadi- 
ni, di  modo  che  non  folo  hanno  corrotto  lo  flato  meglio  governa- 
to , & rovinato  la  più  pura  e lapiiì fiorita  Chieja  della  Chri- 
fiiamtà,mà  in  óltre  hanno  talmente  auvclenato  lo  (pirite , l'hu- 
tnore,Ó‘  ilnaturaled'ma  quantità  innumerabile  d’ In? lefi  che 
■non  ofiante  il  felice  Jlabilimento  del  Rè, e degli  Ve  [covi, e le  di- 
ligenze chei  ncflri  Governatori  fanno  giornalmente,  per  veder 
0 di  ricondurre  il  Popolo  alla  fuaprifiina  felicità,  nè  pure  uno  di 

■quei che  alprefenteviviamo  ,puòfperare  di  Veder  godere  al 
Pegno  quell'  eminente  flato  di  Fortuna , che  ha  godutogli  anni 
andati  Je  non  fi  tranfpianta  altrove  quefia  Pianta  de'pglivoli 
■di  Bclial , in  conformità  di  quello  che  il  Rè  Giacomo  ordinò  à 
CegARLO  fuofiglivolo  nelfuo  Te  fi  amento  ;ma  pare  che  lo  (pi- 
rito  dolce,  e benigno  della  Religione  Proteflante,nonpernfctte, 
-che  fi  eflirpi  quefia  ziza-nia  coniroppo  forza  fino  dalla  radice. 

Per  me  non  penetro  à quelle  parcolantà , mi  tengo 
nel  camino  che  deve  far  l’ Hiftoria,  e Tenia  informarmi 
di  quale  fpecic  , ò di  qual  t eligione  fodero  i pertu  ba- 
tori  del  ripofó  publico , certo  è che  in  quelle  ultime 
congiunture  di  diicrepanze  tra  il  Rè  , & il  fuo  Parla- 
mento , fc  ne  fono  veduti  di  quelli  ( come  ne  Lnno  pro- 
vali Procedi,  e le  fèntenze  date  ) che  havrebbono  volu- 
to metter  tutto  il  Regno  in  oombuftione , & in  fatti  da’ 
dilcord  ches’  andavano  tenendo , pareva  appunto  ven- 
dicato il  detto  dell’  Euangelio  Gens  contra  Gentem,  e che 
.tutto  fofle  per  cadere  in  ruina  5 non  parlandoli  che  di  far 
partiti,  e d' indnvar  dniftri  concetti  nella  mente  dtl  Po- 
polo, contro  la  quiete  del  Regno,  il  buon’ordine  dei 
Governo , e l’ auctorità  della  Corona. 

TArole  jn  tanto  il  Rè  convocato  il  Parlamento  per  una  fecon- 
.del  Rè  volta,non  più  in  Londra , mà  in  Oxford  vi  fece  la  fua 
al  v ar-  ^rrjnga  ? e trà  gli  al:ri  concetti  vi  erano  le  precife  paro- 
lieri 1 conclude  ' with  this  one  ^Adviccto  you,that  thè  Rules  ad 

,d*  Òx~  Meafitrcs  of allycurVotes  ,may  be  thè  Vuoivi!  and  efiabUshed. 
itìid,  Laivs  ofthe  Land,  ivhich  neithcr  can  nor  ougt  to  be  departed. 
jrom,ncr  chang  d,but  by  ^ACl  ofP arliament:  <Mnd  I may  thè 
mere  rea  fonalo  ly  require,thatyou  inaile  thè  Laivs  of thè  Land 
your  fiule  becaufè  l am  refolved  they  shall  be  mitiche  vuol 
• dire. 
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dire, Conchiudo  col  dare:  quefìo  fM  auvifò, chele  Regole, e le 
mifuredi  tutte  i voflri  Vóti  , e I iiffr aggi,  fumo  f ondate  [opra, 
le  Leggi  conofciute , e jlabilite  acl  Paejè , quali  non  fi  pofjono, 
ne  fi  devono  abbandonare,  nè  mutare  , che  per  un  sfitto  del 
Parlamento  -,  C?  io  devo  con  altr a t ani ar agionc  ricercare , 
che  voi  facciate  della  Legge  del  Paefe  la  voflra  Regola» 
quanto  che  io  fono  rijoluto  di  farne  la  mia. 

Queftc  parole  publicatelì  non  folo  nel  Parlamento  , .qua  1’ 
ma  nel  Regno  tutto,  con  l’aggiunta  d' un’  altra  Scrit-C^etf® 
tura  di  quali  un  limile  contenuto,  fecero  una  tale  im*Pr^u 
preflìoiie  contraria  à quella  che  vi  ei  a , nella  mente  dclccacio* 
comune  del  Popolo , che  non  ottante  la  licenza  data  al 
Parlamento  in  brevilfinn  giorni , lènza  alcuna  conclu- 
sone, e di  che  ftimavali  che  follerò  per  irritarli  mag- 
giormente gli  fpiriti , ad  ogni  modo  rcftò  il  Popolo- 
coli  ben  perlualo  dell’  ottima  intentione  del  Rè,  e ve-  • 
dendolo  coli  ben  difpofto  à non  voler  far  colà,  alcuna, 
che  in  conformità  delle  Leggi  del  Regno , con  procella 
lineerà,  gcnerolk , e magnanima  di  non  mai  partirli  di 
quella , e di  voler  che  tutti  i voti , e fuffragi  Sano  da 
queftc  regolati,  che  in  un  momento,  fi  vide  introdotta 
una  quiete  coli  grande  nel  Regno , un  rilpetto  coli  im- 
uienlo  verfo  il  Rè  -,  che  fi  videro  fuanire  ( almeno  in  ap- 

Earenza  ) tutti  reattivi  difegni,  fi  chiulè  la  bocca  à ma* 
tvoli , fi  cello  di  publicare  ne’  CaiFei , & altri  publici 
raunanze  quelle  tante  dicerie , che  s’ andavano  prima 
laminando,  Se  in  fommadatutte  le  parti  del  Regno  fi 
videro  correre  verfo  fua  Maefta  i Deputati  delle  Città» 
Borghi,  Cartelli,  eSocietà,  con  memoriali,  c Scritture 
di  rendimenti  di  grane,  della  gcncrolà,  c Zelante  deli* 
berattionc  di  decta  Maeftà,  di  voler  che  tutto  li  facci , e 
che  tutto  dipenda  con  le  Leggi,  e dalle  Leggi  del  Rcgr 
no.  Quanto  c vero  che  gli  Ingiefi  lì  rendono  ubbidicu  - 
ti  al  Rè,  per  P ollèrvanza  delle  Leggi  che  li  fta  imprellà 
nel  cuore,  &olfervano. puntualmente  le  Leggi,  in  tan- 
to che  quelle  P infornano  l’ obligo  d’  ubbidire  al  Rè. 

Sono  gli  Ingiefi  di  complemonc  naturalmente  ro- 
bufta,  d'  un  cemporamento  force,  e vigorofo,  di  modo 
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che  viverebbono  un’  eternità  e non  haurebbono  bilòg- 
no  di  quel  gran  numero  di  Medici,  de’  quali  ne  abbon- 
da quella  Ilòla  più  d’ ogni  altra  Provincia  del  Mondo, 
fe  non  dilprezzadèro  quello  Privileggio  della  Natura 
nella  Salubrità  dell’  Aria,  con  quell’  eccedo  di  Libertà 
cheli  danno,  nel  mutare  tal  voltaiFellini  in  crapule. 
Mangiano  gli  Inglefi  coli  poco  pane , che  con  una  loia 
Libra  fei  Pórlone , bevcranno  venti  Fiafchi  di  vino  : 
nella  Tavola  poi  à pena  lo  toccano  , e da  qui  nalce  in 
buona  parte,  quella  continuaabbondanzadipanenel 
Paelè.  Si  mettono  in  profufione  le  vivande  à Tavola, 
con  certi  pezzi  d’arrollo  di  Bue  d’una  fmifuratagrof- 
lèzza , & io  ne  hò  veduto  pelanti  fino  à trenta  Libre. 
Non  collumano  cenar  che  di  rado , mà  d’ ordinario  le- 
varli tardi,  poi  far  coliamone  lenza  mediocrità,  definar 
bene,  e tardi,  e mangiar  poco  la  lèra , mà  però  bevono 
Icmpre  bene , particolarmente  quando  trattano  amici, 
in  cne  non  mancano  mai,  mentre  pare  agli  Inglefi  non 
éfieramicitia  quella,  che  non  fi  rellringc  in  unione  col 
bevere,  e mangiare  infieme , e però  fpedo  ft  trattanti 
fra  di  loto , e per  ogni  qualunque  minimo  ferviti©’, 
trattato , negotiato ò per  lèmplice  vifita  fi  offre  all* 
amico,  òdi pranfare  infieme , ò di  bevere  infieme , é 
tjuel  che  mi  piace  che  fi  fa  con  franchezza,  e con  un’ 
amore  cordiale , benché  fembra  più  tofto  coflume  che 
amore. 

Tra  tutte  le  altre  Virtù  che  regnano  trà  quei  di  que- 
lla Natione,  grande  è quella  dell’ Humanità , poiché  è 
certo,  e ceraliìmo  che  non  fi  trova  Popolo  nell’  Euro- 
pa eh’  è la  parte  più  civilizata  del  Mondo,  più  dell’In- 
glelènemico  d’  attioni barbare , e crudeli.  IFrancefi 
fon civilidìmi, benigni, dolci,  clementi  e correli,  mà 
cadono  tal  volta  in  attioni  rigorofè,  inhumane,  & em- 
pie, non  coli  fpedo  come  gli  Spagnoli , & Italiani  che 
fèmbranof  fia  detto  col  rilpetto  de’  buoni)  per  lo  più 
ingradarfi  nell’  attioni  crudeli , lòpra  tutto  quando  li 
tratta  di  latiarfi  l’ apetitto  con  la  vendetta , ò di  fcate- 
iiarfi  l’ animo  ne’  torbidi  delle  ribellioni.  Le  Guerre  ci- 
■ ' . civi- 


LIBRO  SESTO..  14? 

civili  di  Frància,  le  Straggi  commeffc  in  diverte  occai- 1 n hu- 
/ioni , /anno  vedere  chiaramente  che  non  fono  etenti  i inanità 
Francete  nè  fpogliati  d’ attioni  crudeli,  quando  fé  li  £c> 
prefenta  il  rancontro.  Mà  che  dico  ? tante  fpecie  di  ^rancc 
fpaventevoli  morti  con  le  quali  lì  condannano  i Rei  ; 
tanti  rigorofi,  e fuori  ogni  ordine  di  natura  in venrioni 
di  tormenti,  per  obligare  alla  confeflìone  i Delinquen- 
ti fono  eglino  forte  attioni  di  dolcezza,di  piacevolezza, 
c di  clemenza? 

Se  cote  trattano  i Francete  che  hanno  il  nome  d’ eflèr 
benigni,  e civili,  & inclinati  ad  attioni  humane,  che 
deve  giudicarli  dell’  altre  Nattioni  Spagnola , & Italia- 
na , die  fono  in  ciò  di  qualche  grado  inferiore  ? Non 
dico  nulla  degli  Spagnoli , rimettendogli  alla  voce  co- 
mune, &airHiftorie  doloro  medetemiAuttori. 

Ma  chi  Legge  l’ Hiftorie  di  tante  e tante  rivoluttioni 
arrivate  nell’ Italia,  qual  buon  giudicio  puòfarfi  dell’ a~ 
Immanità  degli  Italiani  ? tanti  incendi  di  Palazzi , tanti 
Huomini  vivi , e morti  ftrafeinati  per  le  Città , tante 
violenze  ulàte  à Sacerdoti,  & in  Roma  fi  fono  incru- 
deliti i Romani  fino  con  la  Statoaiftcfla  di  Paolo  IV. 
alla  quale  tagliate  le  mani,  e la  Tefta , la  ftrateinaron 
per  Roma.  Qual’ Inventioni  non  s’ inventano  per  ren-  « / 

dere  /paventevole  la  morte  de’  Condannati  ? Non  s’ in- 
tenagìiano  gli  Huomini  vivi  ? non  fi  fanno  vivi  morir  * 
fh  le  Ruote  ? Non  fi  gettano  à Venetia  vivi  con  un  fatto 
nel  collo  nel  mare?  non  fi  fanno  morire  alcuni  in 
mezo  à quattro  Cavalli  ? Qual  barbaria  non  s’ ufi  d’ al- 
cuni per  vendicarli  de*  loro  Nemici  ? non  fi  tagliano  , 
gli  Huomini  à pezzi  ? non  fi  pugnalano  all’  improvifir 
fin  dentro  le  Cniefe  ideile  ? non  s’ ammazza  il  figli- 
volo,  quando  non  fi  può  vendicare  del  Padre?  In  Na- 
poli non  fu  (frappato  il  Cuore  di  Don  Franceteo  To- 
raldo,  e mandato  per  pretente  alla  Moglie  ? l’ Hiftoria 
di  Matenello  tutta  piena  di  barbarie  lo  replica  fino  a 
due  volte.  Per  far  confefTare  poi  i Rei  quanti  forti  di 
tormenti  crudeli  s*  etercitano  ? non  fi  sà  che  molti  In- 
nocenti , forzati  dalla  violenza  de’  tormenti  Iranno 
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confcflato  quel  che  mai  farro  haveano  ? In  fòinma  c 
mv:  certo  che  non  può  l’ imaginazione  iftefTa  non  fpaven- 
tarfì,  nel  leggere , ò nell’  intender  parlare  dell'  Anioni 
inhumane,  che  fi  comertono  in  quella  Provincia,  che 
come  hò  detto  un’  altra  volta  è fiata  fèmp  re  reputatala 
Madre  Provincia  del  Mondo. 

Huma-  Qui  protetto  con  giuramento  che  non  vi  è nella  mia 
nife  penna  nè  pure  minima  fcintilla  di  pendere  d’ adular  in 
degli  queflolaNationelnglefè.  L’ efperienze  fon  prove  vifi- 
Inglcfi.  bili  dell’  Immanità  degli  Inglefi,  e l’ Hiftorie  d’ Inghil- 
terra fon  Monumenti  eterni  de’  pregi  di  quella,  poiché 
non  fi  veggono , nè  fi  leggono  quell’ Inhumanità  che 
fono  coli  comuni  all’  altre  Nattioni  ; non  fi  Temono 
affiaflìnati,  non  Ti  parla  di  tante  fpecie d’ uccifiorii di 
quelle  barbare  itragi , e di  quei  tanti  Incendi  molli  da 
puro  fdegno,  e d’ appaflìonata  vendetta,  che  fi  fentono 
in  altri  Regni.  Non  pofiòno,  nè  vogliono  gli  Inglefi 
foffrire  che  fi  faccia  morire  Huomo  in  Inghilterra,  che 
in  conformità  delle  Leggi  ; nè  la  loro  Immanità  gli  per- 
mette di  veder  condannare  i Rei  ad  altra  pena  che  della 
morte,  di  Forcalo  di  Manaia , nè  alcuno  fi  fquartane* 
gravi  delitti,  che  dopo  la  Morte.  In  oltre  non  fi  tor- 
menano i Criminali  con  tanti  rigorofi  tormenti,  come 
fi  fà in  altre  parti  per  farli  confettare  i delitti,  e pure  che 
• uno  fia  convinto  da  due  Teflimoni  tanto  balla,  benché 
lèmbra  quella  legge  al  quanto  dura,  credendoli  facile  il 
ritrovar  due  falli  teflimoni  per  torrefa  vita à un  nemi- 
co, ma  fi  pigliano  tante  precautioni,  e fi  fanno  ante  di- 
ligenze , coll’  efpor  l’ efame  de’  Teflimoni  allo  fretta- 
tolo publico  del  Popolo , che  per  eflèr  fello  teflimonio 
bifògna  ettcr  demonio  Infernale. 

Quella  grande  Immanità  degli  Inglefi,  e quella  ne- 
mici tia  grande  che  tiene  con  le  attioni  crudeli , & inhu- 
mane natte  dal  rifpctto  grandillimo  che  tengono  verfò 
l’ oflèrvanza  delle  Leggi , per  le  quali  hanno  una  vene- 
razione coli  grande,  che  Icieglierebbono  di  perder  più 
torto  la  vita  cne  offendere  una  coli  ottima  inclinattio- 
nc,  e da  qui  nafee  che  non  fi  vedono  regnare  in  lnghil- 
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terra,  quelle  rame  infolenze, violenze, & infiliti  che  fon 
coli  comuni  in  altri  Regni,  per  caule  molto  minime 
delle  qui  foferitte. 

Io  nora  domando  qui  a’ giadicii  più  difinterefàti,  cCon** 
fpogliatid*  ogni  forte  di  paliione  adirmi  fe  loro  piace,  Pirat* 
come  fe  la  larcbbono  partati  gli  Vgonotti  in  Parigi,  (è  finone* 
folle  parlato, e da  celli  moni  allìcUrato  eh’  elfi  haveflero 
procurato  una  conlpirattione,  per  dillruggere  la  Reli- 
gione Catohca,  per  far  morire  il  Rè  , e metter  tutto  il 
Regno  in  combuilione  ? certo  è che  la  ftraggedi  San 
Bartolomeo  non  farebbe  fiata  fòfficientc,  ( ò vera  ò fal- 
lala voce  della  conlpirattione)  à fodisfare  il  tumulto 
violentedel  Popolo,  c fi  farebbe  fradicata  col  fuoco  fig- 
lio la  memoria  ìllefTa  delle  calè  di  loro  abitatione:  In 
tanto  ecco  publicarfì  in  Londra  la  feoperta  d’  una  gran- 
de conlpirattione,  ( che  vera,  ò non  vera  fino  a ’ miglio- 
ri informattioni  non  porto  rendermene  Giudice  & un* 
■attentato  contro  la  Perlòna  del  Rè,  contro  la  Religione 
Proteflautc,  e contro  la  falute  del  Regno , e la  fecurrà. 
delle  Famiglie,  e con  un'  infinità  di  Tellimoni,  che 
Aurtori  di  ciò  erauo  i Catolici  che  fi  trovavano  in  Lon- 
dra, protetddalla  Corte  di  Roma,  ad  ogni  modo  non  fi 
parto  per  ciò  ad  alcuna  minima  violenza,  nè  pure  un 
Catolico  ricevè  affronto  alcuno , fe  non  forte  cinque 
Gefuiti  prefi,  e condannati  come  complici,  alla  morte, 
in  conformità  dv  Ile  Leggi  del  Regno , con  tutte  lefor-  Morte 
malità  della  Giullitia,  e veramente  le  Leggi  condanna-  di  cin- 
no  lènza  altra  forma  di  proceflo  alla  Forca  tutti  1 Gc- qui  G«- 
filiti  trovati  nel  Regno.  “hti. 

Ma  facciamo  un  parto  indietro , nel  rempo  dell*  „ 
ultimo,  e memorabile  incendio  di  Londra,  fifpaifè 
voce , che  i Francefi  Catohci  havevano  porto  il  fuoco 
alla  Città,  Dio  fa  quello  che  fi  farebbe  fatto  degli 
Vgonotti  hi, Parigi,  fe  folle  arrivato  un*  Incendio  limi- 
le à quella  Cirta  ( che  Dio  la  prefervi  ) e che  fi  forte 
fparfa  la  voce  che  ne  fodero  gli  Vgonotti  gli  autori  jin 
tanto  in  Lond  a nifi  uno  fi  muove  , ne  altro  fuccerte  di 
male,  eccetto  che  fnron  due  Francefi  condotti  in  pri- 
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gione , & uno  de’  quali  credo  che  reftafle  convinto. 
Tanto  è che  gli  Inglcfi  non  fanno  mai  pà(To  fuori  il  de- 
bito delle  Leggi , e però  lèmprclì  conlèrveranno  hu*1 
mani,  e nemici  di  violenze,  di  crudeltà,  e d’ uccirtìoni. 

Hora  mi  par  di  lèntir  dall’  orecchia  delira  la  voce 
d’ un  certo  Genoefe,  che  mi  riempi  hieri  l’ altro  la  lini- 
lira  con  quelle  parole,  e qual  Nationc  più  crudele,  bar- 
bara, & inhumana  nel  mondo  dell’  Inglefe  ? Et  ih  qual 
parte  del  Mondo  li  c Iparfo  più  (angue  innocente  che  iti 
-quello  Regno?  & in  qual  luogo  comptelo  anche  la  bar- 
baria di  Conftantinopoli,  li  fon  veduti  cader  due  Telle 
in  meno  d’ un  Secolo  he’  piedi  d’ un  Boia  d’ una  Regina 
lama,  e d’ un  Rè  innocentiflimo?  In  quanto  à quello  io 
mirhiudo  la  bocca,  per  dar  commodo  tanto  più  al  cuo- 
re d’ inhorridirlì  d’ un  limil  delitto  il  più  detellabilé 
che  li  lia  mai  intefo  parlare  nel  Mondo, già  che  non  vi  e • 
'barbaria che  uguagli  à quella  del  Regicidio  'j  ma  quella 
non  è colpa  da  tramandarli  alla  pollerità  di  tutto  il 
Regno  . perche  non  è giullo  che  l’ Innocenti  foffrano 
con  i Rei  ; la  colpa  fù  prima  dell’  empietà  del  delfino , 
che  diede  nelle  mani  di  pochi  Barbari  la  dilpolitione 
delle  Leggi,  e del  Regno  con  tanto  foorno  di  quel  Par- 
lamento cne  allora  reggeva  tutto,  e poteva  nulla. 

Non  vogli  Iddio  che  dalla  mia  penna  s’ilculì  un’  at- 
‘ tione  delle  più  federate  alle  quali  habbiamai  pcnlàto 
ITùferno , già  che  i Diavoli  tremano  quando  temono 
il  nome  del  loro  Rè,  ò di  quel  fopremo  Signore  che 
fottomette  all’  abirto  la  loro  ambittione , dove  che 
eflendort  infuperbiti  primi , & incrudeliti  poi  quelli  ' 
Regicidi  Sicari , bifogna  crederli  per  ogni  ragione  de’ 
Demoni illeflì peggiori,  efem’e  permeilo  di  parlar 
teologicamente,  il  loro  peccato  è più  degno  del  fuoco 
eterno,  che  quello  de’ Diavoli  illeflì,  già  che  quelli  fi 
refero  indegni  di  perdono,  per  haver  voluto  làlire  fou- 
ra  il  Trono  del  loro  Altiflìmo,  e quelli  altri  Barbari 
Regicidi,  non  contenti  di  torre  il  Regno , & il  Trono  al 
loro  Signore,  paffarono  anche  à levargli  coli  empia- 
mente la  Vira.  • • r 
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Mà  però  non  è officio  di  Chriftiano , ne  d*  Huomo  n0h 
humanato  il drvirfi  di  quell’  empia  maffima,  cheperif- deue 
ca  il  Giujlo  peri’ empio.  Il  Tradimento  d’ un  Giuda,  il accu- 
rinegamento  d’ un  Pietro,  e l*  Infedeltà  d’ un  Tomafo, 
che  forma  vano  la  quarta  par  te  del  Colleggio  Apodo- 
lico,non  offe  (ero , nè  lafciarono  macchia  a quello  cor-  nca“°r‘ 
po  Santiffimo  : due  Rè  pugnalati  in  Francia  in  meno  di  ia  „or. 
quattro  luftri , & in  che  Dio  sà  quanti  hebbero  parte  te  del 
non  odurò  che  per  pochi  giorni  la  Gloria , della  cele-  Rè. 
brataNatione  Francelè.  Di  lèi  milioni  d’ Anime  che  fa. 
l’ Inghilterra , appena  due  cento  hebbero  parte  nel  Re- 

f iddio, e la  maggior  parte  di  quelli  tirati  al  condnló 
alle  falle  ragioni  allegate  d’ un  lolo.  Mà  che  dico?  ap-  » 
pena  cento  Perlòne  fi  trovarono  nel  Regno  che  non  la- 
grimaffero  la  morte  d’ un  Rè  coli  innocente,  e di  quelli 
quei  perverfi  Giudici  che  bagnarono  le  mani  con  una 
Scelerata  lèntcnza  in  un  tanto  (angue  innocente,  hanno 
hora  alcuni  le  Tede  appelè  ne’ patiboli  publici,  & altri 
comeinhumani  Caini  fuggono  vagando  penlMon-  ' 
do,  con  il  peccato  che  li  ferve  di  barbaro  Carnefice,  per 
divorarli  del  cuore  le  vifcerc  ; e finalmente  con  lo  rida-  • • 
bilinento  al  Trono  con  tanto  affetto  del  Figlio,  s’ eff  » 
tinfè  ogni  macchia  che  s’ era  poda  à tutto  il  corpo  del 
Regno,  con  la  morteti’  nn  Re  tanto  Innocente. 

. II  mio  Icopo  non  è dico  d’ andar  quedionando  per 
bora  fù  quedo  punto , non  havendo  altro  dileguo  che 
di  far  vedere,  che  gli  Inglefi  non  Ibno  in  modo  al-  Gli  In- 
aino inclinati,  à fparger  (angue  con  violenza,  à com-  glefi 
metter  homiedi  con  impeto , ad  edrcitar  attioni  bar-  non 
bare  per  capriccio.  L’Innocente  Rè  CARLO  redòfai\n® 
fino  à tre  anni  in  prigione,  e la  Regina  Maria  non  me-  ™na 
no  di  venti,  nè  vi  è memoria  ntU’Hillorie  Inglefi, che  fi  ca"®0|' 
fia  mai  fatto  morire  alcuno  in  quedo  Regno , fenza 
formalità  di  proceffo  ; negli  altri  Prcncipati  òli  ucci- 
dono gli  Huomini  per  vendetta, ò dai  Giudici  s’ obliga- 
110  i Rei  con  tormenti  inuditi , à confeflàr  quel  che  non 
làmio,  ò dalle  muffirne  di  dato  fi  condannano  in  un 
batter  d’ occhio , lenza  altra  forma  di  procedo;  nè  fi 
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trova  nel  mondo  che  la  (ola  Inghilterra,  la  quale  nemi- 
ca di  fpargere il  (angue  con  precipitofè  maniere,  che 
▼uol  dir  con  violenza , non  fi  muove  che  à fangue  fre- 
do,  dando  ad  ogni  uno  il  tempo  , di  rapprefentar  le  lue 
ragionici  trovar  per  le  difefe  i tedimoni  nicedari  ; e le 
tutto  non  riefee  al  defiderio  della  parte  interedata,  non 
fi  pollono  accular  le  formalità  della  Giuditia,  mà  le 
congiunture. 

In  fbmma  quella  moderattione  negli  Inglefi  non 
nafee  d’altro  come  s’è  detto,  che  dàlia  venerattione 
grande,  che  tengono  per  le  Leggi , altramente  farebbe 
il  Popolo,  il  più  precipitofo,  il  più  crudele,  il  piùinhu- 
mano,  & il  più  inclinato  à novità , e precipitii , che  fi 
fofle  mai  veduto  nel  mondo  , onde  bifbgna  piamente 
credere,  che  il  Cielo  habbia  rimediato  a quelli  difetti 
della  Natura , con  l’infinuarli  nelle  vifeere,  quella1 
grande  venerattione  per  le  Leggi , verlb  la  di  cui  oder- 
vanza  fon  coli  eiàtti,  che  perirebbono  più  rollo  che-  of- 
fenderle, di  modo  che  il  gran  rifpetto  verlb  di  quelle  li 
rende  ubbidienti  verlb  il  Rè. 

guanto  Dunque  mentre  vi  faranno  le  Leggi  in  Inghilterra, 
lìano  fempre  fi  vedrà  regnante  il  Re  foura  il  Trono  ; e men- 
rie^  a~ tre  regnante  fi  vedrà  il  Rè  foura  il  Trono,  non  man- 
I j cheranno  mai  Leggi  in  Inghilterra.  Le  Leggi  fon  quelle 
ì n in-  c^e  fanno  regnare  il  Rè  nel  cuore  de’  Popoli  ; & il  Rè  è 
ghil;er-  quello  che  fà  vivere  con  la  fua  auttorità  le  Leggi  nel 
ra.  Regno.  Se  mancano  all’  Auttorità  del  Rè  le  formalità 
• : dclic’Leggi,  che  non  fi  pretenda  più  ficurtàdall’  aderto 
del  Popolo,  già  che  l’amore  del  Popolo  verfo  il  Rè 
nafee  dalla  forfà  di  quelle  Leggi , che  fi  veggono  coli 
bene  flampate  nel  cuore  del  Rè.  Se  fi  diminuifce  Lofi- 
fcrvanza  delle  Leggi  nel  Popolo , che  non  s’ attenda  al- 
tro* che  di  veder  fempre  fèpolto  il  Regno  in  continue 
divifioiii  civili , già  che  le  Leggi  fervono  d’ Argini  per 
raffrenarli.  Mai  i giudi  Dritti , e le  grandi  Prerogative 
della  Corona , faranno  prefèr vate  intatte  nel  loro  ede- 
re , fc  non  fi  prefèrvano  le  Leggi  nel  loro  dato , e mai 
licl  lóro  dato  fi  prcfèrverannolcLeggi , fe  con  le  Leggi 
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dà!  Popolo  non  fi  con  fervano  inviolabili)  e intatte?  i 
Dritti,  e le  Prerogative  della  Corona;  dall' Auttorità 
del  Rè  dipende  la  laluce  del  Popolo , e dall’  ubbidienza 
del  Popolo  il  ripolò  della  Corona  : & ambidue  dall’  of- 
fèrvanza  dellcLeggi-,(ènta(ì  come  chiaramente  s’ efpref- 
le  dalla  prudenza,  e Zelo  di  fua  Maeftà  nell’  ultima  fua 
Arringa  fatta  nel  Parlamento  d’ Oxford. 

Itisas  much  My  Interefl , and  shall be  <u  much  My  Care. Parole 
dsyoursto preferve  thè  Liberty  ofthe  Subjeft , becaufethe  del 
Crown  can  never  be  f afe  when  that  is  in  danger.  zAnd  Iwould  ^ q 
harveyou  likewife  be  concine'  d that  neither  your  Liberties,  t3tj#n*e 
«or  Properties  can  fubfjl  long,  when  thè  jufl  PJghts  and  Pre-  fatta 
rogatives  ofthe  Crown  are  inuaded  or  thè  Honor  of  thè  G 0-  Parla- 
Vf rnment  brougbt  loW,  and  into  difeputation , che  vuol  dire  mento 
in  Idioma  Italiano , ci  và  altre  tanto  del  mio  Intereffe , e d’  Ox- 
f irà  altre  tanta  mia  cura  che  laVofra  diprefervare  la  Liber-  ^#rc^ 
tà  de'  fuditi,  mentre  offendo  quef  a in  pericolo  non  potrebbe  la 
Corona  ejfere  in feurta,  CV  io  Vorrei  parimente  che  Poi fojle 
convinti,  che,  nè  la  voflra  Libertà , nè  le  vefre  Facoltà , pof- 
fono  foffi fiere  lungo  tempo,  quando  faranno  invaf , & affatiti 
i Dritti , e le  Prerogative  della  Corona,  e /’  honor  e del  Gover- 
no deteriorato,  e poflo  in  cattiva  riputatione , & odcr  vifi  an-  N- 

che  che  conchiude  il  Rè  nella  (leda  fua  Oratione , c And 
let  us  be  United  at  home , that  we  may  recover -thè  Efleem  and 
Confideration  ive  ufed  to  bave  abroad , che  vuol  dire  in 
noltro  lingua  , e forno  uniti  tra  noi  nel  di  dentro , affinché 
poffiamo  ricourarc  quella.  Rima,  e quella  confiderattione , che 
habiamo  fempre  costumato  d’  haver  nel  di  fuori.  E chi  fa 

3ue(la  unione,  ttà  il  Rè  , & il  Popolo  ? chi  hga  l’ ubbi- 
ier.za  di  quello  all’  Auttoricà  ai  quelle  ? Le  Leggi , 
all’  odèrvanza  delle  quali  è coli  bendai fpofto  & Zelante 
il  Rè,  e cod  inclinato  e riverente  il  Popolo. 

Nell’  Hillorie  d’ Inghilterra  ^ veggono  à migliaia  La  rot- 
ale prove  in  tutti  gli  euvcnimehri  che  mai  fono  ai  li  vare  tira 
in  quello  felicidìmo  Regno,  calamità,  misèrie,  Guer-  ,delJ<r,  s 
rc.eDifcordietràil  Rè , & il  Parlamento  (c  non  nel  ^j1 
tempo  che  (cordati  del  loro  debiro  i Popoli  ò quei  tali  CIUr3to 
che  hanno  fèrvito  di  Capi  a*  Malcontenti  fi  fono  dati  à Hcl  ma* 
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difprezzare,  anzi  à rompere , e disfare  il  buon  ordine» 
c la  buona  oflervanza  delle  Leggi.  Allora  fi  che  fi  fono 
veduti  forgere  à migliaia  gli  euvenimenti  finiftri , con 
tanto  fcandalo  della  Chriftianità , di  modo  che  quei  fà- 
vii c prudenti Inglefi a’ quali  fon  pur  noce  le  ragioni, 
cioè  che  dal  torto  facto  alle  Leggi  fon  nate  tante  per- 
verte fatalità  all’  Inghilterra,  nonfolo  sfugono  le  oc- 
caflioni , mà  di  più  vanno  cercando  mezi  per  dilfipare  i 
cattivi  pen  fieri  che  potettero  andar  fòrgendo  nella 
mente  degli  altri  Compatrioti . 

La  prima  oflervanza  delle  Leggi  in  Inghilterra  con- 
fifte  dalla  parte  del  Popolo  , à mantenete  1 Dritti  della 
Corona  inviolabili.  Se  inviolabile  l’auttorità  nella 
perlona  del  Re,  altra  mente  non  vi  è Legge  nel  Popolo. 
Colila  grandezza  Reggia  in  Inghilterra,  fi  reftringeà 
contervare  nel  loro  dìere  1 Privileggi  del  Popolo,  altra- 
mente non  vi  è più  Legge  nel  Regno.  Se  tutto  quefto 
camina  di  concerto  felice  il  Regno,  felice  la  Corona, 
felici  tutti  ; con  quefta  oflervattione  che  rompendo  il 
Rè  i Privileggi  del  Popolo,  non  può  per  quefto  il  Po- 
polo toccare  a’  Dritti  della  Corona , & all’  auttorità 
Reggia,  perche  il  Popolo  è Sudito,  & il  Rè  è Pien- 
«ipc.  ''  . 
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Dotte  fi  parla,  dell'  inclinattione  del  Comune  del  Popolo  ver  fi 
la  Nobiltà.  Ine linatt ioni  degli  Inglefì  quali , nemici  delle 
Guerre  civili , e de'  Foraftieri.  Loro  applicatone  agli 
flttdii.  Lettera  d' un  Francefe  in  biafimo  degli  Inglefì  -,  fifa 
vedere  il  contrario.  Loro  vizii  , e virtù  quali  e quanti. 

Loro  Nomi , e Sur  nomi.  Stile,  Lingua , Dritto  comune  , 

Dritto  civile , Statuti , Dritto  Canonico , Leggi  Militari , 

S entenze  contro  i Delinquenti  in  quante  firme , e modo  dell' 
efecuttioni  con  diverfe  particolarità  fòpra  ciò.  Forafiieri 
Delinquenti  come  è da  cni  giudicati , Matrimoni , Givochi , ’ 

efercizi , e fepolture. 

L comune  de  Popolo  in  Inghilterra , fiano  c jtta. 
Artigiani , Mercanti , ò Contadini , non  dinan- 
amano , nè  odiano  la  Nobiltà»  non  l’ odia-  ta  qua- 
no  perche  tenendoli  ogni  uno  nelle  Leggi,  le  verfo  » 
non  fi  fervono  i Nobili  di  quell’  alteriggia,  |a Ko* 
l'opra  quelli , eh’  è coli  violente , e comune  in  Francia,  bilta. 

& in  Italia , e in  altri  Luoghi , dove  i Nobili , non  parla- 
no d’altro  che  di  far  dare  pallonate  à quello  , & à quel- 
lo , e comandano  con  un’  infòlenza  coli  grande  gli  in- 
.fèriori , che  gli  fcaftrano  dal  cuore  un’  odio  acerbo  ; 
noncofiin  Inghilterra,  dovefe  un  Nobile  vuol  qual- 
che cola  dall’  Inferiore  bifbgna  che  preghi , e che  non 
fi  ferva  di  parole  arroganti,  che  mal  fi  confanno  all’  hu- 
more  del  Popolo  : Non  l’ amano  per  non  havere  occaf- 
fione  coli  frequente  di  familiarizzarli  co’  Nobili , quali 
er  non  havere  quell’  auttorità  lòura  gli  Inferiori  che 
anno  in  Francia , & in  Italia , non  per  Legge , mà  per 
abulò , le  ne  vivono  quali  Ipenficrati  del  comune  del 

Popolo 

• . > 


Inglefi 
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Popolo,  e quali  Ipenlìerato  quello  delfallo  della  No- 
biltà , potendoli  dire , che  Inter  difeordiam concordiam. 

Sono  gli  Ingleli  tra  tutti  gli  altri  Popoli  del  Mondo 
quei  che  hanno  il  più  d’ ìnclrnatione  perla  Guerra,  c 
per  le  Battaglie , tanto  Maritime,  che  Campali.  Ulano 

f>er  Armi  ( pei  lo  più  almeno  ) dilcudi,  all’ufod’Ita- 
ia,  di  Spade,  & alcuni  anche  di  Pugnali  limili  à quelli 
che  ulàvano  i Greci , di  Mazze  di  ferro,  che  manegiano 
à maraviglia  gli  Archi , & i Dardi  con  grande  dcilrezza 
ne’Ioroelèrcizi  comuni  lènza  dillinrione  di  grado , d’ 
età,  òdiprofcllione , che  però  vengono  riputati  i mi- 
gliori Arcieri  del  Mondo.  La  Forza  principale  dègli 
Ingleli  conlifte  nella  Fanteria , è liano  Gente  di  piede, 
della  quale  il  numero  tèmpre  è grande  ,&  inferiore  alla 
Cavai  feria  in  ogni  colà. 

Eferci-  La  Pace  rende  la  Nobiltà  aliena  dagli  Elèrcizi  Milita- 
ci0 del-  ri } impiegandoli  per  lo  più  all’ efercitio  della  Caccia,- 
la  Cac-nci]aCjUaje  fono  ta|n-,ente  dediti,  cheli  potrebbe  ne’ 
nobili  Rimare  vi  rio , già  che  ne  fanno  tut:o  il  loro  pia- 
cere, lè  non  folìè  comune  il  fentimento , che  non  può 
un  Gentil’  huomo  palTar  meglio  il  fuo  tempo,  che  in 
un’  Efercitio  eh’  è una  vera  imagine  delle  llratagemme 
dellaGuerra,  echelèrveagli  animi  coragiolì  eh  medi- 
tatione  per  haverla  Tempre  pronta  nel  cuore.  Mà  co- 
munque lia  certo  è che  quello  diviene  in  loro  vitio, poi- 
ché tralcorano  quali  gli  efercizi  tanto,  nicellari  à chi 
nalcc  nobile , di  Cavalcare , e di  Schermire,  à Pegno  che 
nella  Città  di  Lond  : a ch’è  la  Sede  della  Nobiltà  per  efler 
quella  della  Corte , fon  coli  pochi  i Profeflori  di  quelle 
nobilillime  Arri  ,e  quei  pccni  buona  parte  llranieri,  e 
con  pochiffimi  Scolari. 

Il  Fubert  eh’  è véramente.  Gentil’  huomo  di  gran 
gentilezza,  e cortelia,  e Cavallerizzo  di  molta  efperien- 
za,  & intelligenza , e eh’ è folo  in  Londra  òalmenoin 
tutto  quel giro  dell  'Città  dove  Tuoi  fermarli  laNobilrà, 
e ben  provillo  di  buoni  Cavalli , appena  hà  alle  volte 
dieci  Scolari  ; coli  poco  in  ciò  che  tanto  dodrebbono 
clèrcitar'i  lielcrdrano  i Nobili,  ftò  per  dire  con  ver- 
gogna della  Nationc.  - Dalla 


Cavil- 

crizzLo 


\ 
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Dalla  fua  parte  ancora  il  Popolo  dell’  ordine  comune  pIel>e 
vive  in  qualche  fpecie  d’ Infigardagine , poiché  pafla  la  in  cf,c 
maggior  parte  del  tempo  , ( c gli  ftellì  Artigiani  c Mer-  paffa  il 
canti  di  travaglio , & altri  Manuali  lo  fanno  più  fpefTo)  fuo 
nelle  Taverne,  nell’  Hofleric,  e ne’  Caffei  àbere,  à tempo, 
mangiare,  &à  fumar  Tabacco,  conunatrafcuragine 
coti  grande  de’  loro  affari , che  fèmbrano  appunto , co-  - 
me  fé  non  havefièro  nè  Cafà  , nè  Moglie , nè  Figli , nè 
cura  di  niente  : e la  maggiore,  e maggiore  parte  più  to- 
lto che  di  tralafciard’ andar  due  volte  il  giorno  alCaf- 
feus  , à perder  1’  horc  piùpretiofe  à fumar  tabacco , & 
à fentir  cianciare  quello  , e quell’  altro  fi  lafciarebbono 
fchappardi  mano  le  più  belle  occafiioni  da  fare  il  loro 
profitto  : di  modo  che  fi  verifica  al  vivo  in  Inghilterra  il 
proverbio,  che  fi  come  la  penuria,  lacarefha;  e la  po- 
vertà, abbatte  lo  fpirito,  efà  perdere  1’  animo  della  Sua 
• Plebe  , coll  1’ abbondanza,  la  ricchezza,  e la  delicatez-  Infì- 
za , lo  rendono  pigro , c meno  Induflriofò  ; onde  in  g^rda- 
quei  Stati  che  fono  mal  provifli  di  Territorio, ò che  non  8*nc« 
hanno  mezi  da  vivere  che  col  travaglio,  rifpetto  agli  ag- 
gravi grandi  che  fòffrono , & alle  taglie  che  fe  gli  aggi- 
ungono alla  giornata , fi  vede  necellìtato  il  Popolo  d*  * 
eflercind  flnofo  nella  fua  profeffionc , e d’ attaccarli 
j . più  accuraramcnte  al  fuo  proprio  interefTfe;&  in  fatti  gli 
I IngJcfinon  mancano  d’ingegno,  e di  fòmgliezza  per 
riufeire  in  tutto  quello  che  intraprendono , mà  l’ ab- 
bondanza del  Paefè,  & il  vederli  lenza  aggravi , con  che 
divengono  ricchi  quafi  lènza  travaglio , fon  le  caule  che 
divengono  trafeurati  ne’  loro  intereffi  ; Effendofi  da 
lungo  tempo  oflèrvato,  che  ladifgratia  degli  Inglefi 
vuole , che  fiano  più  felici  allora  quando  fono  maggior- 
mente oppreflì , & in  flato  di  lamentarli,  in  conformità 
di  quello  fcrific  il  Poeta  Latino. 

\ ...... 

ànglica  gens  eft  ottima  fiens , fed  pejjima  ridens. 
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Veramente  è un  miracolo  di  veder  tutti  i Popoli  Caupe 
commodi,  e ricchi  in  Inghilterra , eia  maggior  parte  delle*1 

del 
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del  tempo  pieni  iCaffei,  e le  Taverne  d’ Artigiani,  e 
Mercanti , in  tanto  tutti  fon  ricchi , benché  poco  lavo- 
rano , nè  bifogna  di  ciò  maravigliarli , mentre  non  (oc- 
corrono quefti  Popoli  alle  publichc  neceffità  del  Rè, 
che  in  conformità  di  quell’  ordina  il  Parlamento , eh’  c 
fuo  internile  di  non  aggravar  le  fue  membra  : oltre  che 
non  fono  aggravati  della  vendita  d’ Offici , nè  di  quella 
gran  moltitudine  d’Officiali,  e Governatori , che  mi- 
nano per  lo  più  con  tante  ftortioni  i Popoli  degli  altri  1 
Regni. 

Sono  naturalmente  gli  Inglefi  nemici  delle  Guerre 
civili,  c di  ciò  molte  fon  le  ragioni,  màla  principale  c 
quella  che  l’ abbondanza  nella  quale  fi  tro  vano  li  fà  cer- 
care il  gufto  che  fi  riceve  dal  ripofo , i Nobili  della  Cac-  . 
eia , e la  Plebe  de’  Cafei , fopra  tutto  trovandoli  tutto  il 
danaro  del  Regno  nel  potere  de’  Mercanti , che  fanno 
il  numero  maggiore  aegli  Abitanti , e làpendo  quelli  1 
quanto  fiano  nemici  del  traffico  le  Guerre  civili , sfug- 
gono tutte  le  occallìoni  da  entrarvi  : mà  quando  gli  ac- 
cidenti del  tempo , c le  miferie  del  Regno  lo  voglion 
coli  hanno  quello  di  più  gli  Inglefi  fopra  le  altre  Natti- 
oni , che  non  patifeono  molto , nè  il  Paefo , nè  il  Popo- 
lo , perche  non  cadono  mai  gli  Inglefi  in  quelle  furie 
che  cadono  i Popoli  degli  alcri  Regni,  che  dillruggo- 
no  ; bruciano , dcmolilcono  gli  edifici , & uccidono 
ruttigli  Armenti  per  non  produrre  più  j colà  che  non 
fi  fa  dagli  Inglefi. 

Si  maritano  con  pompa , e folennità , & l’ eccello  fi 
racchiude  il  più  in  qualcne  faftofo  convito , con  abbon- 
danza di  vini,  e vivande:  delrello  all’ ufo  di  Francia,  / 
ciafcu  no  procura  di  trovar  buona  Dote , ched’  ordina- 
rio  fon  tenue,  e deboli,  fe  non  fotte  l’ aggiunta  di  qual- 
che heredità  in  alcuna , mentre  fi  colluma  di  dar  niente 
per  coli  dire  a ’ Cadetti,  e poco  alle  Figlivolc,  almeno 
tra  la  Nobiltà,  perche  li  Mercanti  dividono  meglio  le 
lorfaccoltà,  e non  danno  tutto  al  Primogenito  come 
. fanno  i Nobili.  Per  li  Iponfalizi  fi  fanno  in  Chiefa,  con 
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le  (Irida  , ò lènza  (Irida  come  fi  vuole , e con  buona  par- 
te delle  cerimonie  all'ufo  della  Chielà  Romana, mà  con 
altre  formalità , delle  quali  (on’  odiofi  li  Presbiteriani  : 
quei  che  pofiono  danno  infinite  gemme  alle  Spole.  Ve- 
ramente nella  Città  di  Londra  li  fanno  poche  Cerimo- 
nie negli  (ponfàlizi  mà  nel  redo  del  Regno,  e (opra  tut- 
to nelle  ville  fi  feftcggia  e fi  trattano  gli  Amici,  e Paren- 
ti per  molti  giorni.  Si  è introdotto  un  certo  abufo  che 
alcuni  Pallori  (ogliono  (polare  alcuni  lènza  conolcerli 
e lènza  llrida.  Le  Figlivole  da  Marito  ricevono  vifite 
come  in  Francia. 

Per  la  Sepoltura  d’  Morti  all’  ufo  de’  Pagani  per  cofi  Sepol- 
ture fi  fanno  (pe(è  maggiori  che  nelle  nozze , & un  tuia. 
Gentil’ huomo  mio  amico  mi  difiè  quelli  giorni  anda- 
ti,  che  gli  era  coftato  molto  più  di  (cpellire  una  Figlia, 
che  d’ haverne  maritate  due.  S' invitano  numero  mag- 
giore , e minore  di  Amici , e Parenti  (ècondo  la  qualità 
della  perfona , collumandofi  di  far  tutti  beere  di  vini  i 
più  ilquifiti , col  dar  poi  ad  ogni  uno  guanti,  veli,  tal 
volta  Anelli  d’ oro , c Cappelli  agli  Huomini  > c nor.  (b 
che  ancora  alle  Donne , oltre  alPaltre  fpefe  per  T orna- 
mento del  tumulo  ,perlotranfportodcl  Cada  vero,  per 
la  Chiedi , per  lo  Pallore,  c per  le  Campane  -,  in  (bmma 
la  Suocera  della  Padrona  diCafa  dove  io  ero  allogiato 
nel  mio  arrivo  in  Londra,  eflèndo  morta  lafciò  too.  > . 

Scudi  in  tutto,  e fe  ne  foefero  per  la  fua  pompa  funebre, 
dio;  mà  fi  bevè  della  bella  maniera,  da  che  fi  può  ar- 
gomentare il  redo , ben  e vero  che  non  vi  fono  Leggi 
che  obligano  à ciò , e chi  vuole  fi  può  paflare  d’ una 
buona  parte  di  quelle  (pe(è.  La  Bara  dentro  il  quale  (ì 
mette  il  Corpo  , e colla  quale  fi  fepellifce  è molto  ben 
lavorata  8c  inchiodata  (ècondo  la  qualità  delle  perfonc  . , 
mà  inchiodata  in  modo  che  non  può  ufcire  alcuna  forte 
di  puzza , di  modo  che  alle  volte  fi  terrà  il  Corpo  fino 
ad  un  mefe  di  dentro  prima  d' edere  (èpolto. 

Non  fono  gli  Inglefi  cofi  Amici  di  Foraftieri,  anzi  Ingle- 
generalmenre  fono  ver fo  di  quelli  rozzi , & autieri  : fi  vcrf° 
confefiò  che  non  li  dilprczzano , non  li  (anno  ingiurie,  8h  . 

cnon  ltrani"  ’ 
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eri  e noni  inlùltano,  come  fi  dà  à credere  in  Francia,  8t 
quali,  in  Italia,  òc  altri  Luoghi:  mà  però  non  ulano  quella 
franchezza  con  quelli  cheli  fa  in  Francia,  anzi  fono 
coli  fieri  tal  volta,  che  ne  anche  fi  degnano  di  render  vi- 
fita  à Galani  huomini , òd’ulàr  verfo  loro  qualche  do- 
meftichezza , e civiltà.  Ad  ogni  modo  bifogna  render 
ragione  alla  Verità,  col  dire,  che  non  vi  è luogo  nel 
Mondo,  dove  i Foraflien  che  vogliono  viver  da  Ga- 
lani huomini , honeftamente , e moderatamente  tro- 
vano  minor  garbugli , e materie  di  differenze , di  que- 
Spm  Ihoni , e di  dffpute  che  in  Inghilterra.  Il  Signor  Spirito 
Filippo  ®^ubbarimio  Cogino , oriondo  di  Conio  in  Piemonte, 
Rubba-  , e rellaco  cinquanta  anni  in  Inghilterra , & in  quali- 
ti.  ta  di  Maggiardomo  nelle  Calè  principali , & in  Camere 

Locande  nel  Ilio  particolare,  cominciando  dal  fiore  del-  1 

la  lua  gioventù , mi  dice  maraviglie  del  buon  naturale 
degli  Inglcfi  , non  havcndohavùto  occalfionc  di  mini- 
ina  difficolta  con  chi  fi  fia,  e pure  non  vi  è huomoche 
ami  piu  lafòcieta , e la  compagnia , cflèndo  lènza  alcu- 
na adulatone,  Galant’  huomo  à perfettionc , buon  pa- 
rente, c buon’amico cordiale,  efincero;  fratello  di 
FilippoRubbati , morto  15.  anni  fono  in  Geneva  con 
Fama  dell  huomo  il  più  integerrimo, e di  vita  efèmpla- 
re , che  habbia  mai  veduto  la  Religion  Proteflantc , co- 
mene  fanno  fede  al  giorno  d’hoggi,  quei  che  l’han- 
. no  conofoiuto , e praticato  &iCappucmi  di  San  Giu- 
liano che  fi  fervivano  di  Lui. nella  qualità  di  Speciale,  * , 
conleffmo chele  foffe  morto  Catolico,  farebbe  flato 
lènza  alcun  dubbio  canonizzato. 

Inglefi  Qnefto  mio  Cogino  con  prudenza,  e dcftrezza  hà 
ritmi-  ^Puto  guadagnarli  l’amicitia  di  tutti,  e però  da  tutti 
ci.  generalmente  amato.  Quei  che  fanno  comprarli  con 
tali  virtù  la  buona  grafia , c l’ affetto  degli  Inglcfi  , che 
iiano  ficuridi  trovare  in  loro  ogni  maggiore  Immanità. 

& ogni  qualunque  cortefia  che  può  ddiderarfi.  Gliln- 
r glefi  fon  difficili  à pigliar  conolcenza  d’ altri  ad  ama- 

xc  ma  quando  una  volta  cono! cono  & amano;certo  che 
il  loro  amore  è cordiale , e la  loro  amicitia  lineerà  ,•  m à 
uiiT  * che  . 
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‘die  gli  foraflieri  non  afpe  trino  di  trovare  in  Inghilterra 
di  primo  tratto  alcunaciviltà  dagli  Inglefì,  & atto  al- 
cuno di  cortelia , perche  il  loro  humore  non  Io  porrà  à 
•quello  , ma  (è  fanno  deliramente  guadagnarli  la  loro 
amicitia,  troveianno  con  gli  Ingleli  maggior  gultodi 
quel  che  potranno  prometterli  da’  Franarli  in  trancia. 

Non  hebbero  mai  gli  Ingleli  particolare  attaccamen-  Incli- 
to agli ftudi , mà  quei  pochi  enei’ hanno  abbracciato  naiio- 
riulcirono  feropre  d’  un’  eftrnordinario  valore , come  De  ^5' 
nc  fanno  fede  l’ Hillorie , havendo  d’ogni  tempo  ha-  ^ ^ 
vuto involto  rutto  il  penliere  alla  guerra;  però  dalla re^ttc" 
Riforma  in  qua , benché,  s’ellinguenè  lacommodità 
de’  Conuenti , che  contribuivano  molto  al  manteni- 
mento del  le  Icienze , edhecon  le  rendite  diflnbuitedi 
qua , e di  là , s’ c aperta  la  firada  all’  Infigardagine  , per 
Ja  troppo  abbondanza  delle  ricchezze  ne’  principali, 
con  tutto  ciò  /’  applicai  ione  arti  fitteli  e fiata  coft  grande, 

( Icriveil  Sciamberlain  ) che  fi  può  dire  efjer  quefte  il  Popo- 
lo più  dotto  dell’  U'aVerfo  , fi  fono  talmente  gl  Inglefì  dati  à 
firivere  , e fopra  tutto  nella  lor  lingua  , con  tanta  Libertà , e 
connivenza , che  un  dottijjimo  Intorno  di  queflo  fccolo , fi  lafciò 
dire  ; che  durante  lo  f patio  dell’  ultime  guerre , e de'  torbidi 
del  Regno , fi  fono  flampati  e publicati  più  di  buoni , e cattivi 
Libri  in  Ingleje , che  in  tutte  le  altre  lingue  volgari  dell'  Euro- 
pa i'Sicme.  Non  vi  è Natione  alcuna  nel  Mu>  do , che  ne'  fuoi 
Sermoni,  nelle  fue G medie , e ne' fuoi  Romanzi  frpajji  l' 

Ligie fe  ; nè  nella  foudità  della  materia , ne  nell'  eleganza  del- 
lo file , nè  meno  ne'  loro  Libri  di  Filofofa  , di  Medicina  , e d* 
Pliforia  , e ve  ne  fono  pochi  che  pofano  metter  fi  in  paralello 
■con  (juèfi. 

Et  in  altro  luogo  del  medelimo  volume , fcrivc  coli. 

La  Plebe  tale  eh'  e fata  </’  ognitempo  è ancora  al  prefente, 
facilijjima  ad  afcoltar  leProfetie-,ele  Predittioni à credere. 
li  Prodigi , e quel  eh'  è peggio  ad  interpretarli  fecondo  i loro  fUpCr. 
propri  f travasanti  pe;  fieri.  D altaiche  tempo  in  qua  hanno  iticioll. 
fatto  conofccre  che  fono  capaci  d’ inventare,  e difofenerc  dell' 
opinioni , e propofittioni prodigiofe  nella  Teologia  ; di  modo  che 
tra  le  Dogme  che  fino  fate  infognate  in  quefi  ultimi  tempi , fe 
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ne  trovano  di  co  fi  abominevoli , O*  efccrande , che  da  per  lor* 
fono  indegne  del  petto  d*  un’  huomo  , e tali , che  non  fe  ne  fono 
veduti  di fimili  dalla  creai  ione  del  Mondo  fino  al  prefente. 

Veramente  bifogna  confeflare  che  non  vi  è medio- 
crità negli  Inglefi , eccedono  nel  bene , e nel  male. 
Quei  cheli  mettono  in  reità  di  fpecular  fourai  punti 
della  Teologia , ò lòura  gli  articoli  della  Religione , 
danno  nell’  eccello  di  concetti , peggiori  di  quei  de’ 
maggiori  Herclìarchi , nè  mancano  di  giudicio  per  ap- 
poggiare  le  loro  filile  opinioni , ma  quei  che  attendono 
alla  lana  dottrina,  alla  morale,  & all’  inftruttione  là- 
gra  certo  che  forpallano  i piùZelanti  & efperti  del  mon- 
do in  materie  limili. 

Se  nell’Inghilterra  li  protegeflero  illetterati, e le  Let- 
tere da  quella  generolà  Nobiltà,  e celebre  Cittadinan- 
ta , certo  che  non  vi  farebbe  Paelè  nel  Mondo  più  di 
quello  fiamofo  nelle  Lettere , e più  colmo  di  Letterati 
d’ ogni  genere , perche  è certo  che  gli  Ingleli  tengono 
inchnattione , e li  attaccano  con  applicatone , ma  li 
vanno  raffredando  di  quello  Zelo  nel  verderli  coli  poco 
ftimati  e tenute  à vii  prezzo  le  Lettere.  Sentali  quel  che 
nella  prima  ftampa  di  quella  Opera  le  n’  è Icritto  fù 
quello  particolare  nella  Lettera  al  Lettore , che  fece 
tanto  llrepito. 

Trà  tutte  le  Nattioni  del  Mondò  , e mi  perdoneran- 
no tutte  , la  più  magnanima , e la  più  generolà  lènza  al- 
cun dubbio  c 1’  Inglelc;per  quello  che  riguarda  l’Hono- 
re,e  la  Gloria  delle  cofe  prelenti  comedi  fallo,  di  Tavo- 
le,di  Livree , e d’ ogni  altra  magnificenza  di  quella  na- 
tura che  fiianilce  in  un  momento  , non  vi  è chi  la  ugua- 
gli fopra  la  Terra  : ma  per  quello  che  concerne  l’ hono- 
re,lariputatione,  e la  Gloria  perla  Eternità,  eperla 
lodisfattione  de’  Polteri , non  vi  è Nattione  nel  Mondo 
che  habbia  meno  inclinatone , e meno  di  cuore  dell’ 
Inglelè.  Dico  quello  con  rifpetto  degli  Animi  illultri , 
che  fenza  dubbio  fe  ne  trovano, mentre  ogni  regola  hà 
la  fila  ecettione,mà  parlo  generalmente, e certo  che  nel- 
la generalità , gli  Inglefi  mancali  di  cuore  nelle  cofe  che 
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riguardano  la  riputatione  nell’  Eternità.  Un*  Inglefè 
fi  mangierà  in  una  Taverna  con  gli  Amici  volonticri 
rutto  il  Tuo,  fcialacquerà  con  Concubine,  Givocatori, 
e fimili , e Cafc,  e Giardini,  e Parchi, e Rendite , e fpen- 
derà  tutto  quel  che  hà  in  quello  Mondo  in  Livree  e fer- 
viti! fàflofè , che  finalmente  fon  cofe  che  fuanifoono  in 
un  momentq. 

In  colè  dico  di  quella  natura, che  finalmente  non  fcr-  Quan- 
vono  ad  altro , che  à difTipare  le  Facoltà , ad  offender  la to  P°- 
confcienza,&  à far  breccia  all’  honore,  li  Signori  Ingle-  eo  ** 
fi  (ogni  regola  può  haver  la  fua  eccezione  ) fon  magna-  Prcz“~ 
nimi  gencrofi  e fplendidi,  ma  in  quello  che  concerne  la  s°rft- 
riputatione , e la  Gloria , per  quello  fpettaall’  Eternità  tori, 
mancano  per  lo  più  di  tutto , e molti  che  vivono  come 
1’  Epulone, ('già  che  hoggidi  nel  Mondo, e non  meno  in 
Inghilterra!  Letterati  fon  Mendici  come  Lazzaro) 
fpenderebbono  le  migliaia  di  Scudi  in  colè  inutili , e 
dan noie  al  Corpo  , & all*  Anima,  piùtoflo  che  ufàrla 
Generofità  d’  affifler  d’un  foglio  di  carta  un  povero 
Scrittore,  fopra  il  quale  potrebbe  laPofterirà  haver  la 
fodisfàttione  di  vedere  effiggiateal  vivo  le  Attioni  illu- 
flri  degli  Antenati,  eh’  è un  certo  flimolo  che  deve  toc- 
care il  più  profondo  delle  vifeere , di  tutti  quei  che  fan- 
no profemone  d’  haver  cuore , & honore. 

Clic  quello  difetto  regni  in  Inghilterra  fivedechia-  In pu- 
ramente , non  dico  in  quanto  alla  poca  (lima , che  fi  fà  8hdter- 
de’  Letterati  , cioè  dal  comune  , mà  ciò  s’  ofTerva  ™ ^ * n“ 
ancora  dalle  cofe  apparenti  , mentre  in  un  Regno  Monu_ 
che  fompre  ha  havuto  il  nome  del  più  ricco  dell’  menti 
Univerfo  , non  fi  veggono  quelle  Fabnche  , quei  all* 
Monumenti , e quei  Maufolei , che  coli  bene  s’ ofler-  cerni- 
vano in  altre  Provincie,  fènon  fofTe  qualche  fabrica  ta* 
publica,  pure  fatta  da  qualche  Ecclefiaflico , che  vuol 
dire  da  qualche  Letterato , ò vero  da  qualche  Comu- 
nità nel  tempo  che  regnava  la  Chiefa  Romana , poiché 
credendo  ogni  uno  di  falvarfi  con  quello  mezodi  dar 
parte , ò tutte  le  fue  Facoltà  à Frati , ò à Preti , vo- 
lentieri il  davano  , e dalle  quali  Elemofine  poi  ne 
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fabricavano  qualche  Chiefa,  ò Monumento  che  fi  vede 
al  prefonte. 

' Dal  tempo  dalla  Riforma  in  poi  fombra  morta  in 
Inghilterra  quella  grandezza  d’animo  c quella  gene- 
rolità  di  cuore , che  fono  fiate  Tempre  riputate  le  virtù 
più  ellentiali  della  vera  Nobiltà.  Son  pochi , mà  ben 
pochi  quei  che  penfàno  a far  per  la  loro  Poflerità , quel 
che  i loro  Antenati  hanno  fatto  per  Effi.  Si  trafeura 
quell’ Eroica  Virtù-,  che  hà  fatto  altre  volte  fpargere 
Maridi  (àngue,  e Fiumi  di  Sudori  per  comprare  ò ne’ 
Campi  Martiali  nell’  Efercitio  dell’  Armi , ò (òtto  le 
fàtigne  d’ una  Toga , nel  Miniflero  d’ un’  ottimo  Go- 
verno, un’oncia  di  Gloria  all’  Eternità;  mà  perche 
poi?  forfo  per  ambitione  come  credono  hora  quei  che 
non  hanno  cuore  per  farlo?  certo  nò , ma  per  (òdisfar 
laPofleiità,  alla  quale  la  Natura  dà  un  certo  influito 
di  ricever  tutta  la  Tua  confolatione  maggiore,  nel  veder 
regiflrate  all’  Eternità  le  gloriofiffime  Attioni  de’  Tuoi 
Antenati. 

Natio-  Quella  trafcuragine  degli  Inglefi  verfo  quell’  opere, 
ne  in-  c^e  fon  più  comunicabili  all’ Eternità  danno  materia 
gl-fe  di  maraviglia  à quell’  Univetfo  tutto , che  vive  piena- 
fiera.  mente  informato,  che  trà  tutte  le  Natrioni  del  Mondo, 
non  ve  n’ è alcuna  più  fiera  dell’ Inglefo,  di  modo  che 
Jfogliatàegnaperco'po  d’ imprefa  la  Fierezza  ; ch’èia 
ragione  appunto,  chcfàflupire  quei  tanti  die  conofi- 
cono  al  fondo  la  natura  della  Natione  Inglefo,  che  tras- 
cura quella  Nobil  virtù,  di  fare  in  modo  che  reilino 
fompre immortali  le  proprie  Attioni  nel  Mondo. 

. Non  è potàbile  d’ efler  fiero,  c non  haver  cuore  : la 
ferfiero  fierezza  nafee  d’ ordinario  d’ havere  il  cuore  inclinato 
bifogna  * c°fo  grandi  & alla  moggioranza  (òpra  tutti;  hor  co- 
haver  me  è potàbile  dico  io  che  gli  Inglefi  pollino  trafcurarc' 
cuote.  quefla.illuflre  Virtù , di  fare  il  rutto  ad  Marorem  Glo- 
riami di  chiuder  gli  occhi  à quel  tanto  che  può  forvir 
di  confolatione  alla  Poflerità.  Vi  fono  Inglefi  dianimo 
cofi  Sordido  ovile,  che  vanno  dicendo  da  per  tutto,  che 
iteli'  Inghilterra  fi  diftreKK*n  gli  Elogi.  Due  colè  fono 
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quelle  che  fanno  deprezzare,  ò trafiurare  le  Lodi  che  fi 
logliono  comunicare  dalle  Penne  degli  Scrittori  all*  . 
Eternità , Mancanza  di  Talenti  per  meritar  e,  ò mancanza 
di  cuore  per  riceverle,  del  refto  è impoflìbilc  che  un’  ani- 
mo nobile  polla  trafcurar  quella  gran  virtù,  di  haver 
tempre  il  cuore  involto,  & inclinato  ad  anioni  grandi, 
e glorio  fe,  & à cercare  i mezi  di  farli  propagare  all’ 
Eternità,  e per  confidare  i Tuoi  Pofteri , c per  {limolare 
con  li  buoni  efimpi  all’  Anioni  heroiche  tutti  itecoli. 

La  dilgratia  del  Mondo  hoggidi  vuole , che  quei  che  Chi 
non  hanno  cuore,  e Talenti  per  meritare,  c per  ricever  °°n 
le  Lodi  fingono  modeftia,  & io  con  fello , chcveramen-  lalentl 
te  è modeftia  di  sfuggir  quello  che  non  fi  merita,  mà 
chi  hà  Meriti,  e Talenti  luoi  ò dcllafua  Cala , il  finger 
modeftia  nel  publicarli , ciò  è uno  de*  maggióri  Delitti 
che  fi  pollano  commettere  contro  alla  Società  civile , 
la  quale  non  ferve  che  à congiungerci  gli  uni  con  gli 
altri. 

Di  dove  noi  caviamo  gli  efempi  per  vivere  inficme 
in  quella  focictà  civile  ì La  Natura  ci  fornifee  i mezi 
per  vivere  gli  uni  con  gli  altri , e come  è più  colma  di 
male,  che  di  bene,  per  quello  ci  vediamo  più  rollo  che 
nel  bene,  ingolfati  nel  male:  la  Prudenza,  IaSaviezza, 
la  buona  condotta,  e le  ottime  regole  per  ben  vivere,  fi 
cavano  dagli  efimpi  buoni,  ò perverfi  dell’  Attioni  de’ 
noftri  Antenati  che  troviamo  nell'  Hiftorie , i pervertì 
per  evitar  di  cadere  dove  altri  fon  caduti , & i buoni  per 
imparare  à ben  fare. 

Colui  dunque  che  trateurad’ avanzarli , ò colmczo  Merita 
dell’  Armi,  ò delle  Lettere,  ò d*  una,  ò d’ un’  altra  ma-  biafìmo 
niera , nell’  acquifto  di  Virtù  eminenti , e d’  Attioni  chi 
Heroiche,  e chcpoiacquiftate  trafeura  di  farne  infor-  t radura 
mare  la  Pofterità , perde  il  dritto  di  godere  con  gli  altri  di  j?c" 
il Privileggio  della  Società  civile;  & in  fatti  à che  cijj^  ^*c 
obliga  quella  Società  civile , à che  la  Carità  Chriftiana, 
à che  la  Natura  che  ci  hà  arricchito  di  tentimenti  ? à be- 
neficare il  profilino,  & à credere  la  riputatione  nel  Se- 
colo , e quello  fi  fà  con  gli  efimpi  che  delle  noftrc 
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Attioni  fi  tramandano  alla  Pofterità,  di  modo  che  me^ 
rita  titolo  d’ ingrato,  e verfola  natura , e verfo  la  Socie- 
tà Civile,  e verlo  il  profilino  , colui , che  non  contri- 
' buifce  la  Tua  parte  con  qualche  Opera , con  qualche 
Attione,  à fodisfar  la  Pofterità  chele  ftà  attendendo. 
Quale  (limolo  maggiore  dobbiamo  pretendere , di 

3uello  dell’  efempio  ai  Chrifto,  il  quale  non  contento 
’un  fòlo  Evangeli  Ila  per  tramandare  nella  fagra 
Hilloria  la  fila  Vita  Santifiìma,  ne  fcelfe  quattro , che 
pure  diftèrifcono  ( come  fpeflo  fanno  gli  Hiftorici  pro- 
fani) tra  di  loro  in  certe  formalità  > benché  uniformi 
nelle  cofe  efientiali,  anzi  vi  aggiunfe  un  quinto,  che 
chiamò  dal  Cielo  con  la  fua  voce  divina,  per  farlo  vafo 
.d’ Elettionc. 

Dopo  un’  Efempio  di  quella  natura , che  bifogno  vi 
è d’ aggiungere  altro  ? In  fommail  maggior  fèrvitio  . 
che  può  renderli  alla  Società  civile,  e l’ attione  la  più 
gloriola  per  chi  fà  prò  fefiione  d’ Animo  nobile,  con- 
hfle  à contribuire  in  qualche  colà  in  favore  della  Polle- 
rità,  e non  credo  che  ve  ne  fia  alcuno  maggiore,  tra 
tutti  gli  altri  più  grandi,  quanto  quello  d’ aihltere,  pro- 
teggere,  e generofameute  fornire,  e procurare  Memo- 
rie, & Auvifi  à chi  fpcnde  il  tempo  à fcriver  l’ Hiflorie 
de’  tempi,  fenza  i qtiali  appoggi  refla  priva  la  Pofterità 
di  quella  gloria  di  vedere  innanzi  i Tuoi  occhi,  quel  che 
noi  hora vediamo  col  mezo  d’altri  de’  noflri  Anticef- 
fòri.  Gli  Anfiteatri,  i Monumenti,  i Maufòlei , le  Pira- 
midi, le  Colonne,  elefabriche  de’ Romani,  che  fu- 
rono fatte  per  difputar  la  vita  con  V Eternità  , fon  già 
minate,  e diftrutte,  nè  altro  reftano  che  1*  Hiflorie,  che1 
ce  li  rapprefentano  fempre  vive  agli  occhi  & alla  men- 
te, da  che  fi  può  chiaramente  conofcere  che  P Attione; 
la  più  degna,  e la  più  illuftre  è quella  che  fi  fà  prote- 
gendo,  & arricchendo  di  buone  memorie  gli  Scrittori 
che  s’ affaticano  nell’  Hiflorie. 

A quella  generofa  grandezza  d*  Animo , fon  tenuti 
in  particolare  gli  Inglefi,  prima , perche  Copra  tutti  gli 
altri  Popoli  cònfervano  per  la  loro  Natrione  un  partii 
* colar 
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colar  zelo,  epcr  gli  intereffì  del  loro  Regno,  un’  eftra-  Gli  In* 
ordi  nano  affé  ero,  & in  fecondo  luogo  r perche  pofTc-glefi 
dono  un’ Anima  nobile,  & uno  fpirito  fiero,  con  mezilonte- 
fufficienti  da  poter’  efercitarc  tutte  quelle  attioni  di  n“ci 
maggior  gloria  che  vogliono.  Son  fimiliadunGiardi-  P1“<Je" 
no,  in  buona  Terra  fondato,  che  altro  non  manca  che 
una  buona  coltivatione  per  produrre  in  abbondanza  tribui'- 
fiori,efrutci.  Si  mettano  innanzi  gli  occhi  che  l’In-  ve  peri* 
ghilterra  è un  picciol  Mondo , che  fa  tanto  parlar  di  fe  Hifto- 
lrelTo , c pure  non  vi  è Regno  alcuno  del  quale  lì  parla  rie- 
più  confulàrnente  che  di  quello  d’Inghilterra,  e però 
con  una  benigna,  e lineerà  generofità  tutti  devono  con- 
tribuire à rendere  quella  loro  Patria  più  conofeiura  ne’ 

Paefi  ftranieri. 

“ Quel  gran  Francefeo  Maria  della  Rovere , ultimo  Gene- 
“ Duca  d’  (Jrbino , alla  di  cui  gloriola  memoria  non  rofa  at- 
“ devono  mai  llraccarfi  diformarc  Elogi  le  Penne  degli  tione  di 
u Scrittori,  teneva  di  continuo  (dirò  coli  ) comedi /ue  f‘*n 
“ guardie  dodcci  Hillorici  di  differenti  Lingue  all’ in-  ^ ffu 
“ torno  di  fe,  difeorrendo  hora  con  l’ uno , & hora  con  <|cjja 
“ l’altro  di  differenti  materici  e come  iSalarii , Pili-  Rove- 
4t  tioni,  e mantenimenti  eran  grandi  „ havendogli  un  re. 
‘‘giorno il Teloriere  dilcorfo  (opra  qualche  diminut- 
“ tionedafarléne,generolàmcnteglirilpofe,  il  Preu- 
“ cipe.  Diminuite  più  tojlo  il  numero  de'  Cortegiani , i Ca- 
valli della  Stalla  , e le  Spefc  della  Tavola , e del  Palazzo: 

[affliate  che  quanto  fi  [pende  à fafli  , ad  afflcrati , & a 
mangiare , eoevcre  con  magnificenza  tutto  fi  perde , e tutto  ■ 
fuanifee  in  un  momento  , ne  altro  refa  che  la  memoria  di  • 

qualche  buona , e v ir  tuo  fa  attione  tramandata  all'  Eternità 
èia  quei  Scrittori  che  voi  vedete  là  , che  ferve  d' efempio , • 

<l  ed'  edificatione  à tutti  gli  Po  fi  eri.  Parole  degne  di  vivc- 
“ re  fino  che  viveranno  i Secoli,  e per  la  gloria  di  quei 
4<  che  generolamcnte  feguono  tali  traccie,  e per  la 
‘‘  mortificatione,  & feorno  di  cuci  tanti,  e tanti  che  \ / 

“ dillìpano  le  lor  Facolra,  nelle  l averne , no’  Caffei , e ' j -,  / 

“ ne’  Bordelli,  ò in  qualche  fallo  inirile , e momeura-  / 

neo»  epoi  trascurano  quello  che  più  gli  deve  ellerei 
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cuore,  che  vuol  dire  la  iiputatione,  la  Gloria,  e l’ bo- 
llore, fiotto  il  Manto  tal  volta  di  qualche  finta  mo- 
e{  deftia , che  finalmente  è una  imperfettione  in  un* 
« Animo  Reggio  , quelli  fentimenti  che  non  fono 
“miei,  benché  da  mi  ficritti  fono  flati  accompagnati 
*«  da  una  Lettera  fcrittami  da  un  Letterato  Francelc , e 
« tradotta  fidelmente  venne  llampata  nel  Prefatio  ò 
. . “fia  Lettera  al  Lettore  della  prima  (lampa  dell’ Opera, 
“e  che  fece  tanto  llrepito  nell’  animo  di  molti,  c 
«<  nella  Lingua  de’  più  critici , che  (limo  convenirli  in 
“ quello  luogo,  già  che  continua  molte  colè  che  da  al- 
“ tri  fi  credono  degli  Inglelì,  e che  tengono  bifogno  di 
dilucidattione. 


LETTERA  D’UN  FRANCESE. 


O 


H quanto  farebbe  flato  meglio  per  Voi  mio 
_ Signore  cariffmo  d' accettar  li  vantaggi  che 
con  tanto gcnerofo  procedere  vi  vennero  offerti  qui 
in  Trancia , che  di  pacare  in  Inghilterra  > per  fcri- 
ver  dei V Inghilterra  P Hijloria  : non  già  che  non 
fia  in  qualunque  modo  che  vadi  la  cofa per  riufeir 
di  gloria  afuoi  talenti , mà  perche  fi  tratta  d*  ha- 
' vere  àfare  con  una-Nattione  delle  più  Jlravaganti 

della  Terra  > e tanto  più  bora  fantajlica  quanto 
chevà  degenerando  da  quel  valore  che  fi  vide  in 
più  Secoli  nobilmente  regnare. 
trance-  t°  Par^°  Pcr  efpericn^a  , mentre  fono  rejlato  tré 
ilmol-  anni  in  Londra , benché  mi  vien  riferito  che  la 
tohu-  Corte  al  prefentc  c amina  con p affi  molto  differenti 
inani,  e j]a  nei  Governo,  fa  nell * Economia  di  quel  che  fa- 
verfoi  ceva  ne^  m*°  temP°  j Confeffo  che  in  Trancia  mòlli 
Letie-  poveri  Letterati  languifconoj  e quei  ebe  ftudiano 
«uri.  il  più  à rendere  immortale  P altrui  memoria  nell * 
Hijloriaff'entono  i colpi  più  pungenti.delpcrverfq 
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dejlino  3 mà  almeno  P hà  in  Francia  quefia  confo- 
latione3  di  vederjì  fe  non  fojìenuto 3 ir  protetto  da- 
gli effetti  » confufo  di  complimenti  3 e delle  genti - 
lezZe  di  parole  j ir  in  fatti  fe  i Francefi  non  fono 
generofi  quanto  bifogna  ( mancanza  forfè  3 più  di 
Forze  che  di  buona  volontà)  verjo  i Letterati , 
almeno  ajfuplifcon  con  la  Gentilezza  > con  la  Cor - 
tefia 3 con  l ' Amorevolezza  3 con  la  Civiltà , con 
le  parole  obliganti  3 e fopra  tutto  verfo  i Letterati 
F orafi  ieri  3 che  accogliono3  fervono  3 ir  abbraccia- 
no con  ogni  Immanità. 

Tutto  al  contrario  gli  Inglefi3  mancano  negli*1}^'* 
Effetti j e nelle  Farole 3 e fopra  tutto  verfo  i Lette - trario1' 
rati  Forafiieri  3 de*  quali  pochi  fe  ne  fono  veduti 
allignare  in  Inghilterra  3 rispetto  à quel  naturale 
degli  Inglefi  fi  ero  3 ir  altiero  3 che  li  rende  arrogan- 
ti verfo  di  tutti.  Gli  Spagnuoli  fon  fieri 3 anzi  dirà 
fuperbi3  con  tutto  ciò  fono  humaniffimi  verfo  i Let- 
teratij  e forfè  meglio  di  noi  altri  Francefi  accarez - 
Zano3  e ] limano  , havendo  il  cuore  3 inclinato  ad 
ambire  la  riputatione , e P honore prefente  3 ir  la 
Gloria  j ir  il  buon  concetto  che  devono  refiar  dopo 
la  morte  ne'  Secoli futuri3  e come  quefio  Privi  leg- 
gio e'  rifervato  all ' Hifioria  per  quefio  fanno  P ulti- 
mo r forzo  3 per  obligar e 3 protegcrc,  e favorire  gli 
Hifiorici ,fen^a  riguardo  nè  difpefe,  nè  difatighc.  Italìj- 

Glt  Italiani  non  fono  meno. portati  à quefia  No-  n*  z5“ 
bile  Anione , e fenza  alcun  dubbio  con  maggior 
grandezza  d'  Animo  degli  Spagnoli  3 e de'  nofiri  Gloria, 
Francefi  ificffi3  mentre  per  li  Monumenti  d' honore 
che  riguardati  l' Eternità  non  rijparmiano  nè  fan- 
gtie3nè  f accolta  jbcnchc  avari  in  altro 3e  da  qui  naf- 
ce  che  P Italiafifè  fempre  conofcere  la  Madre  fe- 
conda degl iHi fiorici  più  eminenti  de' Secoli  ^aven- 
done provifio  i Prencipi più  grandi  dell ' Europa. 
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Ma  cedano  per  dire  il  vero  tutte  le  altre  Nattio- 
ni  alla  Nat  ione  Tedefca , che  fi  può  dire  la  vera 
B afe  delle  Lettere.  Tengono  i Signori  Tcdefchi 
dalla  natura  il  Privileggio  d'una  candiderà  dT 
Animo',  che  J'embra  folo  naturale  à quella  nobil 
Catione , di  modo  che  i Letterati  trovano  in  loro 
una  finccra  Amicitia » & un  cordiale  amore,  e con 
vii  atti  della  loro  candida  , & humaniffima  Pro- 
tettone accendono  maggiormente  gli  Hijlorici  alle 
virtuofe  fatighe  per  il  bene  Publico  : e da  qui  nafee 
che  d1  ordinario  la  Corte  di  Cefare  è un  nobil  Mu-> 
(co  delle  (bienne,  approdando  in  e fa  tutti  gli  Scrit- 
tori piu  celebri  dell1  Univerfo , che  vengono  con 
fomma  Immanità  trattati}  itr  incatenati  con  l1  ho- 
nore  di  ricche  e pr e tiof e Catene  d1  oro > onde  con  ogni 
Giufiitia  fi  dà  à Cefare  la  preminenza  nella  Pre- 
cedenza fopra  tutti  gli  altri  Prcncipi , e /’  Impera - 
dorè  Leopoldo  che  regna  alprefente > fende  le  mani 
della  fua  generofa  Benevolenza  3 verfo  tutti  gli 
Hijiorici  dell1  Europa  , & alj'uoefcmpio  lo  fiejfo- 
fanno  benignamente  i fuot  Ambafciatori  in  tutte 
le  parti,  come  meglio  di  me  Lei  deve  faperlo* 
che  s’  ^er  4ueH°  toccagli  Inglefi,fon  divenuti  in  tjue-- 
applica-^*» particolare  l1  opprobrio  del  Mondo 3 poiché  e co- 
no allo  mune  il Jentimento  che  non  vi  è Provincia  alcuna 
Audio.  foura  la  Terra  tra  le  Nattioni  meglio  humanate  y 
che  trattiy  e che  tenghi  in  più  vile  preggio  le  Let - 
ter  et  come  fifa  in  Inghilterra.  Non  nego  che  non  vi 
fiano  molti  che  feguono  gli  fludi  » con  la  Jperanza^ 
d' ottener  qualche  buon  Benefichi  de 1 quali  ve  n1  è 
in  abbondanza ì à qualche  Magifiratura , 0 Auvo - 
caria  in  che  fi  guadagna  per  vivere  commodamcn - 
te  in  Appo  line  : mi  del  refio  dirado  fi  abbracciar» 
gli  fiudi  per  beneficare  il  Publico . 
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Quefti  qui  per  effer-quafi  tutti  3 anqi  tutti  del 
Paeje  > goduto  ' qualche  vantaggio  di  fiima  3 c^*fecoi 
pure  li  cojla  caroìò  col  meqo  a'  una  continua  do- me  n 
mefiìchc^qa  con  gli  uni , ò per  via  d?  un’  indeter-  com- 
minatile offequio  verfo  degli  altri  3 ma  per  quello  Praa0' 
che  concerne  a?  Letterati  di  fortuna  3 e Jopra  tutto 
¥ orafi  ieri,  certo  che  gli  Inglefi  fono  da  biafìmare, 

& bavera  V.  Staffai  tempo  d'  ejperimentare  3 che- 
le voci  comuni  non  s'  ingannano . - , 

Pare  che  non  habbino  cuore  nel  petto , nè  l'  Ani- 
ma nobile  quanto  bifogna , per  andar  prima  alla 
Caccia  ( per  cofi  dire  ) di  quell ' honore3  che  fempre 
è fiato  ambito  dagli  Animi  illufiri , c poi  per  fofie- 
nerlo  congloria3  e riputattione  5 dico  di  quell'  ho-- 
nore  che  s' acquifia  operando  Attieni  gloriofe  3 e 
che  fi  tramanda  alla  Pofierità  , per  confolatione 
de'  S ucce (fori  3 e de'  Pofieri.  Notifida  V.  S.  una 
cofa  della  quale  fon  Nemici  giurati  le  altre  Na- 
tioni3  cioè ì che  gli  Inglefi  daranno  più  volentieri 
cento  Lire  Sterline  ad  Una  Concubina  3 che  cento 
Scelini  aduno  Scrittore  per  fcavar  memorie  dall * 
Eternità  alla  Gloria  della  lor  Cafa3  e de' f noi. 

< Almeno  li  Franeefi pigliano  à burla  il  male  c^^ntìctl. 
di  loro  fi  ferivo  3 aggradii  cono  con  magnanimità  di  q cor.. 
cuore3  quelcbe  di  loro  fi  fcrive  in  favore  3 e fe  non  tefiin"1 
fpendono  molto  à regalarvi  3 con  gli  effetti  di  qual-  buone 
che  cortefe  fouvtntione3  vi  fanno  partir  confolato3  Parolev‘ 
e contento  3 con  tanti  atti  di  civiltà 3 con  tener iffi- 
mi  ringrati  amenti , e con  un  profluvio  di  obliganti 
parole. 

Mà fate  tutto  quei  che  vi  piace  per  gli  Inglefi  ingbfi 
perche  tutto  fi  perde:  non  fanno  obliare  i Lettera-  diìprc- 
ti  ne'  con  fatti  ne  con  parole  3 fe  voi  publicate  i loro  zaao  } 
difetti  vi  minacciano  con  lo  fcandalum  magna-  ^•rc" 
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tum;  fe  gli  cterni^ate  il  nome  con'Elogi , e con 
Lodi,  con  quella  fìere^a  che  gli  è naturale  vi 
ffre^ano , e benché  non  mancano  di  qucfia  glorio- 
Ja  ambittione  ( come  io  m * imagino  ) di  vedere  im- 
mort  alitare  le  proprie  Attieni  , per  poterne  i lor 
S ucce  [fori  goder  e 3 tutta  via  tefiimoniano  una  gran 
trafcuragine,  sfuggendo  le  occafioni  , forfè  per  non 
cj fere  obligati  à qualche  fpefa  » non  ofiante  che 
[pendono  T efori  come  Lei  potrà  vedere  à mangia- 
, re,  à bevere,  & àfervitù,  che  fon  cofe  che  nafcono^ 
e muoiono  in  un  momento  , e dopo  di  Noi  non  laf- 
ciano  che  il  pentimento  di  haverlo  fatto. 

A lodare  in  fomma  gli  Inglejì  fi  perde  ? In - 
chiofiroy  perche  non  hanno  il  cuore  portato  ad  At - 
rioni generofe , e magnanime , pure  che  mangino , 
che  bovino,  che  fumino  Tabacco  , che  perdtno  le 
Giornate  intiere  ne * loro  Cajfei,  e nelle  Taverne  , e 
che  mantenghino  la  lor  Fierezza  con  la  compar  fa 
d*  una  Nobile  Servitù  tanto  bafia , del  refio  poca 
curano  ( cofa  viliffima  in  un  cuore  che  profeffa 
Nobiltà  ) che  il  loro  nome  fi  tramandi  alla  Pofie- 
ritày  e forfè  perche  non  fanno  viver  gl  or  iof amente, 
trafcurano  di  procurar  quella  Gloria  che  ci  dà 
eterna  vita  nel?  Hifiorie. 

Che  A fcrivere  contro  & à publicare  i loro  difetti , fi 

flutto  mette  à rifchio  il  ripofo } non  dico  la  vita , per  cioè 
clvaa  tenZono  *n  quefio  /*  animo  nobile , & alieno  di  quel - 
fcrivet  federate  Attieni  che  fi  commettono  altrove,  con 
contro,  tanti  afa/finati , mà  del  refio  fon  maligni , vendi- 
cativi, e tengono  à loro  Gloria  il  fare  un  Proceffo 
ad  un  Galant'  huomo,  & il  cercar  Tcfiimonigliè 
facile:  nè  in  loro  vi  è compaffions  alcuna , an^i 
mancano  di  quella  gtnerofa  Benignità  eh * è natu- 
rale agli  Animi  nobili , di  compatire  in  un'  H*fi°~ 
rico  lanecejfità  dell'  Hifioria,  e dipafeerfi  del P 

ifcu- 
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ifcufe  3 e delle  protefie  di  far  meglio  in  altre  occa- 
fioni. 

Regalate  un ’ Inglefe  d * un  Libro , appena  ve  ne  non 
ringrati  a,  e prefentandofi  anche  /’  occafione  di far-  rend°- 
vi  un  fervitio  lo  trafeura.  Andatelo  à vifitar  è vi  jn0°nv?’ 
rjceve  con  gravità  Spagnola,  e crederebbe  far  torto 
à quella  natura  che  non  T inclina  ad  amare  i Fo-te. 
rajlierit  fefacejfe  due  pajjiper  rendervi  una  vi  fi- 
fa, an%i  come  fono  grandemente  fofpcttofi  ,fe  fi  tor- 
na due  à tre  volte  Jubito  fi  danno  à credere  che  fi a 
per  domandargli  qualche  cofà , di  modo  che  fpeffo  à 
vi  fanno  dire  che  non  fono  in  Cafa , à che  tengono 
affari,  e aucl  che  importa  che.  quei  vi  guardano  il 
meno  di  dentro  3 che  più  haurcte  fervi todi  fuori- 

Non  fi)  poi  quaP  accoglio  fi  può fperareda  quei  Sem*r 
che  hanno  la  parte  maggiore  nello  Sprèto  Saggio  e™™no 
nella  dijpojitione  del  Gouerno  i primi  alimenti , fe  a Regi 
pure  è vero  quanto  à noi  vien  riferito  da  quei  che  Mini- 
viaggiami  c dagli  Inglrfi  ifirjfi  afficurato.  Dicono  ftlL 
che  nella  Corte  d * Inghilterra  due  Jòno  tra  gli  Mi- 
ri ifiri  i più  favor  iti  della  Gratia  del  Re , e che  por- 
tano, quafi  tutte  le  Redine  del  Governo  3 avan^an- 
dofi  di  giorno  in  giorno  ne  Ita  Reggia  Gratta , ne’fo- 
premi  honori,  e Dignità , e nell * auttorità  del  Mi- 
nifiero:  e quefiifeno  Milord  Halifax , ir  Milord 
Hydt’i  che  ci  vengono  figurati  poco  generefi  nel  pro- 
teggcrc,  e favorire  le  Lettere  3 e nel  raccogliere  iti 
loro  Caja  i Lcttcratiì  e cerne  poco  dati  alla  Lettura 
dell'  Rifioriti  per  quello  intendo  che  da  loro  fi  dif- 
pr  erario  gli  hi  t fi  urici.  , . 

Saura  lo  file  fio  piede  viviamo  Noi  in  Tranciai 
dove  n <n  fi  parla  d 1 altri,  che  de * Luvoy  , e de * Col - 
berti  del  refio  fuori  di  quefia  sfera  non  tri  è luce 
nella  Cortei  rnà  però  è certo  che  nel  fare  i fatti  loro, 
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che  fanno  affai  bene , non  trafeurano  d' un  pelo  y i 
cercar  quello  che  può  rendere  più  immortale}  e piti 
indelebile  nell'  Eternità  de * Secoli  le  Anioni  Heroi - 
che , e le  Glorie  inimitabili  del  Nofiro  Invincibile  . 
"Monarca  : che  però  quefii  'Zelanti  Minijìri  veggo- 
no con  occhio  benigno  gli  infiorici,  e con  gran  cor- 
te fa  & amorevolezza  gli  honoranù  fpeffo  della  lor 
Tavola,  gli  raccomandano  à fina  Macfià,  egli  pro- 
curano tutti  li  vantaggi  imaginabili  ppr  meglio 
inanimirli  alla  compofition  dell ’ infiori;  che  dal 
Signor  Colbert  Crafy  ,chr  è un  vero  Mecenate  delle 
Lettere , vengono  chiamate  Ligame  della  Società. 
Civile. 

» Ma  che  dico  quefio  medefimo  Colbert  è coji  ap 
fettionato  verfo  le  Lettere  ; e c oft  genero  fonti  prò- 
b rt  leggere  i Letterati}  che  fà  che  s' affaticano  à fcri- 

rerfo  i ver  Glorie  del  gran  Luigi,  e di  quei  tanti  che  co- 
r Lette-  fi  valorofamentc  lo  fervono}  che  non  può  (offrire  che 
rati  che  perdano  un  momento  di  tempo  nella  Porta  delia  fu  ai 
ferivo-  ga[a  quando  vanno  all'  udienza  j onde  non  fi  tofio 
intende  che  è un'  Hifiorico  innanzi  la  fua  Porta, 
che  fenza  perdita  d' un  momento  di  tempo  ordina 
eh * entri  col  dire , Fatelo  entrare , perche  ftirho 
icrupulo  di  confidenza , che  fi  facci  perdere  il 
tempo  , à quei  che  s’ affaticano  per  farlo  ad  altri 
guadagnare  nell’ Eternità  de’ Secoli.  Parole  ve- 
ramente degne  d' un  fi  gran  Minifiro,  al  di  cui 
Zelo  devono  tutti  i Letterati  del  Mondo  fabricar- 
Monumcnti  all ' Eternità. 

y>ci  11  Signor  de  Luvoy  benché  fetnpre  tra  gli  (Ire - 
signor  piti  Martiali}pcr  il  fuogran  valore  nell ' efpcrien - 
de  Lu-  dell'  Armi}  e eh;  forfè  non  hà  chi  l'uguagli  nelle 
vere}  e defire  regole  dell'  ordine  della  difciplina 
militare  , tiene  tanta  Immanità  verfo  i Letterati} 
e li  raccogli t,  e protegge  con  un'  amrevolezZa  cofi 
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grand? » che  mai  lafiua  Cafa  è jprovifi a dell'  arri- 
vo, e viftta  d' alcuno  di  qucfii 3 an^i  quando  vede 
qualche  liiflorico  fipcjfo  fi  volta  verfio  quei  tanti 
Capitanti  e Colonnelli  che  fempre  lo  jcguono  dicen- 
do) Signori  ecco  qui  chi  tiene  la  Chiave  della  no- 
ftra  Gloria  3 e riputatione  nel  Mondo , fenza  di 
loro  tutto  é morto  quanto  fi  fa. 

Sei  Reggi  Minifi  ri  in  Inghilterra  qui  di  fiopra-  Sentì- 
cenn.iti  confi errano  quefiafieffa  generofia  Bontà , menti 
& amorevolezza  verfio  i Letterati , e fiopra  tutto  x?lPrno  ’ 
Stranieri)  che  tengon  più  bifiogno  di  profeti  ione  3 il  Mini?- 
dijcgnofiuo  di ficriver  l' Hi  fiori  a d' Inghilterra 3 non  fai. 
può  trovare  che  facile  la  firada  alla  perfettione  y 
mà  fe  al  contrario  il  loro  humore  è aifi'ercnte  » e 
- fenza  quefia  nobile  inclinatione  cip  è fiata  fempre 
la  più  illufire  virtù  de’  Mini (Ir i de ’ Prencipi  j 
cioè  di  favorire  le  Lettere , e di  proteggere  con 
occhio  benigno  quei  Letterati  che  lavorano  per  . ^ 

la  Pofterità,  nonjà  come  potrà  V.  S.  riujcir  neJP  * fi. 
Ilifioria  » in  tanto  Lei  è in  Inghilterra , dove 
bavera  occafione  di  veder  per  /'  efiptrienza  > fie 
falfie  ò vere  filano  le  voci  che  qui  corrono. 

La  Servitù  che  crii prufiefio  in*  cbliga  à ficrivere 
con  franchezza»  che  deve  e (fiere  il  primo  alimento 
dell’  Amie  iti  a de3  Letterati  : gli  Auvifinon  por- 
tano mai pregiudicio  à chifià  ben  ficrvirfiene.  In 
tanto  non  fi  perda  d’animo  di  gratin,  efiendo 

ficuro  di  vincere  ogni  ofiacolocA  la  fuadefir*zZaì 

La Jua  Hifioria  fi  afpetta  con  un  defiderio  che 
non  Japrei  efipnmerlo  , che  deve  fiervirgli  di  * 
confolatione  nello  ficrivere.  Stracci  la  Lettera , e * 

m’  ami . 1 . \ • : • ; *••!«  *. 
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Trote-  Aquefta  Lettera  fù  da  me  rifpofto , & informato  P 
fta  dell’  Amico  della  lineerà  verità  del  fatto , col  rimprovero 
Aiuto-  d’ edere  flato  mal’ inftrutto  del  naturale  degli  Inglelì, 
ic.'  ad  ogni  modo  alcuni  non  dico  Critici, mà  che  volevano 
haYer  pretefto  di  malignar  la  mia  Hiftoria,per  vendicar 
altri  concetti  che  indetta  Hiftoria  vi  fi  veggono,  e da 
loro  non  aggraditi , mà  che  però  non  trovavano  à pro- 
pofìto  di  metterli  in  campo , onde  dovendoli  colorire, 
e volendo  dall'  altra  parte  vendicarli  contro  alla  mia 
o.t  Penna , li  andavano  fervendo  del  pretefto  che  da  me  li 
folTe  offefàla  Nattione  Inglele.  Dio  non  voglia  che 
tal  pcnliere  mi  penetri  mai  nella  mente , come  mai  po- 
trà penetrarmi , e lèdo  (crivelli  colà  contro  al  naturale, 
coftumi,e  talenti  dellaNattione  Inglele,  meritarci  il  ti- 
tolo del  più  fallo  Icrittore  del  Mondo , & innanzi  il 
Tribunale  Divino  il  caftigod’  havere  fcritto  contro  al- 
la mia  conlcienza , a che  non  mi  ha  mai  portato  l’ incli- 
nattionc , anzi  ho  (empie  amato , meglio  d’ arrifehiar 

. . tutto , che  di  mancare  alla  verità  dell’ Ilforia. 

Li  vizi  Non  £ {pato  huomo  forfe  in  Inghilterra  più  atten- 

pani-  to  di me  acI  offervare  con  accuratezza  gli  andamenti , 
colari.  vizi  5 c Virtù  degli  Inglelì , & in  quanto  a me  pollo  pro- 
teftar  còn  giufltitia  di  non  havere  oflervato  in  tre  anni, 
ateioneche  potefle  deturpare  nell’ ellentiale  la  Gloria, 
ò la  riputattione  della  Natione  Inglele , ellèndo  li  vizi 
pcrlonali , che  non  lì  ftendono  in  alcun  luogo  del  mon- 
do alla  Nattione  intiera , di  modo  che  Icrivendolì  li  vi- 
zi , e difetti  d’ un  Paelè , è una  indiferetezza  il  credere 
che  tutti  ne  lìano  imbrattati. 

Senti-  Mi  dicono  alcuni  mà  perche  fcrivere  quel  tantoché 
menti  havere  fcritto  contro  gli  inglelì  ? perche  regiftrare  que- 
' fta  Lettera  eh’  è perniciola  alla  Nattione  ? Perche  lòn 
Autt°>  f-jifLorico,  e dovendo  parlare  del  Naturale  degli  Inglelì, 
iV/or  biiògna  che  io  informi  il  Lettore  de’  lèntimenti  degli 
dagli  altri  verlo  gli  Inglelì , per  haver  più  forza  i miei  ragio- 
Ingleù  namenti.  Se  io  volellì  fcriver  lolo  i miei  veri , e linceri 
fentimenti e l’ elàtte  oflervattioni  dell’  Inghilterra,  e 

del 
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del  naturale  degli  Inglefi  certo  che  non  potrei  ritrovar 
concetti  badanti  à teflere  elogi  > Panegirici  > & encomi, 
di  modo  che  quei  tali  che  tengono  lèntimenti  contrarii, 
dimarebbono  in  me  adulazione  la  verità  -,  e per  quello 
hò  voluto  anche  forivere  gli  altrui  lèntimenti , per  far 
vedere  1*  inganno  nel  quale  lì  trovano  molti  nell*  Euro- 
pa che  parlano  fìa  per  malignità  fia  per  cattive  infor- 
mazioni , degli  Inglefi , con  concetti  limili,  e peggiori 
di  quei  regidrati  di  l'opra , lia  nella  Lettera  fia  nel  redo. 

. Ma  dovendo  prevalere  la  Verità  in  ogni  colà , fà  di 
mediericonfelTàreche  negli  Inglefi  non  fi  vede  quello 
Spirito  Icintillante  de’  Francefi,  quali  arditi  in  publico  roljLdo» 
ogni  oncia  di  làpere  la  fanno  prevalere  per  una  Libra , 
dove  che  sii  Inglefi  più  moderati  appena  d’ una  Libra 
ne  fanno  Icintillare  in  publico  un’  oncia.  Non  tengono 
nè  meno  quell’  abbondanza  di  giri  e raggiri , auei  tan- 
ti tratti  di  politica , e quelle  nuove  invenrioni  di  Maffi- 
me  di  dato , con  che  lì  uanno  trattenendo  nelle  Com- 
pagnie alla  giornata  i Signori  Italiani , màperò  quello 
che  dicono  e che  operano  ( non  parlo  di  certi  cervellacci 
lènza  propofito  che  van  lèminando  difeorfi  politici  nel- 
le Taverne  ) fi  conforma  molto  più  al  folido  & alla  ra- 
gion Naturale. 

Veramente  i Letterati  in  Inghilterra  fon  modedilfi-  Inglefi 
ini , dotti , mà  non  petulanti , ingegno/!  mà  non  info- accom' 
lenti,  {peculati  vi  mànon  temerarii;  Scaltre  tanto  più 
fiumani  con  tutti  quanto  intelligenti  d ogni  materia:  ja  dot. 
Si  veggono  ne’  Colleggi, nell’  Accademie  ,&  in  tutte  le  trinai» 
Raunanze  Letterarie , e particolarmente  nella  celebra-  mode- 
tiffima  della  Società  Reale , Sogetti  d’ un  gran  làpere  ,ft«. 
e d’ una  profondi/Tìma dottrina,  mà  cofi  modedi , dol- 
ci, e benigni,  ccon  tantahumauità  verlb  ogni  uno  e 
fopra  tutto  verlb  IiForadieri,  che  da  quei  che  fon  co-, 
dumati  à veder  auel  gran  fuoco  de’ Francefi  e quella 
fiorita  Retrorica  degli  Italiani,  fi  dimano  meno  dotti  di 
quel  che  fono  in  effetto:  màc  più  che  vero  che  negli 
Inglefi  il  làpere  è virtù , dove  per  lo  più  in  altri  d’ altre 
Nazioni  è vitio. 
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Inglefi  In  quanto  poi  al  generale  degli  Ingtefi  5 dirò  perpri-> 
poco  mo,  che  in  fatti  tra  di  loro  fé  ne  trovano  diq  ei  che 
amici  /cordano  i beneficii  che  ricevono, e che  quando  veggono 
<^r.a  in  Londra , quei  da’  quali  faranno  Itati  accarezzali  ne’ 
mcri‘  loro  viaggi  in  altre  parti  dell’  Europa , non  fi  degnano 
nè  meno  a:  guardarli , e quella  è la  voce  comune , & ìh 
, . quello  concetto  fono  hoggidi  gli  Inglefi  nell-'  Europa  & 

iomedefimo  fonoftaco  óbligatodi  provarne  l’ ciperi- 
enza  in  alcuni.  Ma  quella  è una  regola  non  generale, 
trovandoli  Inglefi  humaniflìmi con  Foraftieri,  màge- 
Nemi-  neralmente  poi  fon  nemicillìmi  gli  Inglefi  di  farein- 
ciffimi  ^jto  ^ foraftieri,  cercando  più  tolto  l’ occafione  di  Ter- 
fuki.*  c^e  d’  infoltarli , fervendoli  d’ un’  Animo  nobile, 
e moderato , In  Francia , in  Italia , & altrove  fi  veggo- 
no fpelTo  fottopofti  gli  Stranieri  adelTere  infu  Itati  per 
cole  leggiere , & io  ne  hò  villo  mille  efempi;  e pure  in 
Inghilterra  anche  nelle  cofe  gravillìme  fi  sfuggono  gli 
infoiti  3 e le  Huomo  doveva  effere  infultato  bifògnava 
che  io  folli  quello  , per  le  ragioniche  fi  di  anno  nella- 
feconda  parte , e per  altre  che  dirò  qui. 

Si  prò-  Alcuni  dunque  malcontenti  della  mia  Hiftoria , non 

cura  di  volendo  allegar  quello  che  giudicavano  à loro  apparte- 
reln6*  ner^  d’ ofFela , per  mettere  in  cattivo  ereditò  la  detta 
catjvo  Hiftoria,  e la  mia  perfona  in  odio  apprefib  tutti  anda- 
concec-  vano  lèminando  non  dico  nella  Corte,  etra  Galanr- 
to  1’  huomini,  ma  nelle  Taverne  ideile  che  io  havevo  oflefo 
Aurto-  tutta  la  Natrione  Inglefè  , che  havevo  difionorato  la 
nobiltà,  ingiuriato  il  comune,  trattato  d’ umbriachc 
tutte  le  Donne  & in  lòmma  che  havevo  mefio  in  ludi- 
brio tutti  gli  Inglefi, in  quello  mentre  mi  capitò  l’ ordi- 
ne del  Red’  ulcire  del  Regno,  e pareva  che  tutto  Ipi- 
rafie  vendetta  contro  di  me  , con  tutto  quello , non  vi 
fumai  nè  pure  uno  che  m’haveflc  detto  parola  finiftra 
( eccetto  Milord  Halifax)  anzi  al  contrario  non  vi  fu  nè 
pure  uno  dc’miei  Amici, c Padroni  che  non  mi  teftimo- 
niafTc  meglio  che  prima  ogni  atto  d’ Immanità  e genti- 
iillìmo  accoglio  3 e la  ragione  di  quello  c,  che  gli  Ingle- 
fi naturalmente  tengono  P animo  nobile,  c non  lolo 
• v uou 


V 


LIBRO  SETTTM'O;  2.  79 
«on  fi  lafciano  precipitare  ad  infulre , ma  con  gran  pru- 
denza fi  lafciano  guidare  dalla  ragione  ; e non  tanno  co-  . 
me  altre  Natrioni,. che  fenzaafpettar  le  legicimeinfor-  Rlc*cc' 
mattioni  fi  rendono  nemici  degli  amici  e corrono  di  *jcon_ 
primo  tratto  alla  vendetta,  agli  affronti;  quelli  infà-  tiario.. 
ini  vizi  non  regnano  nell’animo  nobile  degli  lnglefi, 
moderando  con  la  virtù  la  paflìone  : à legno  che  in 
molti  m’  hi  lèrvito  di  gloria  quel  che  altri  credevano  di  j 
far  fèrvire  di  biafimo  havendo  beniffìmo  ollervato  che 
la  mia  intentione  non  era  tale  quale  altri  volevano  che 
fofie.  * 

Mà  fà  di  meftieri  venire  al  punto  più  particolare  del 
concetto  che  s’ hàche  gli  lnglefi  fon  nemici  di  quelle 
attioniche  riguardano  1’  eternità  , che  non  inclinano' 
all’  amicitia  d’ Letterati , e che  fanno  pochifiìma  fiima 
delle  Lettere  appunto  come  le  non  conofceflcro  hono* 
ne  nè  riputatone,  e di  quello  Sentimento  lon  moiri 
nell’ Europa. 

Bilògna  far  prevalere  in  tutto  la  ragione  dell’  Hifto-  Ingle!^ 
ria , e aire  per  primo  efier  Yerilfimo  che  gli  lnglefi  trai-  in  che 
curano  al  prefente  quel  che  tanto  gli  fervi  altre  volte  di  godo* 
gloria  ; non  s’ attaccano  à certi  Monumenti  che  durano 
all’  Etern  tà , nè  fi  vegono  quegli  tanti  Huomini  emi-  ^lu’ 
nenti  in  ogni  genere  ae’ quali  ne  abbondò  Icmprel’In-  < 

ghilterra:  fi  perde  percoli  dire  la  Nobiltà  ne’  piaceri 
della  Campagna , & il  comune  del  lJo;polo  fi  compiace 
nell’  elcrcirio  del  traffico , e tutti  inficine  godono  di 
certi  falli , e piaceri  che  lon  momentanei. 

Son  fuperbi  non  che  faftofi  gli  lnglefi  in  rutto  quello 
che  riguardala  Maeftà  della  Livree,  de’ mobili  .delle 
Carrozze  e delle  Tavole , e tutto  quello  che  fi  fa  di  piu 
nobile, di  mangificò,edi  più  pompofoin  tutre  leoccaf- 
fioni  di  maggior  folcnnira  confitte  ad  un  fuperbo  Fcfti- 
no  e non  altro , del  refto  fi  trascura  tutto  quello  che  può 
riulcirdi gloria  all’ eternità dellaFamiglia. 

Mà  quello  nafee  non  lò  per  qual  forte  di  negligenza,  Loro 
‘citeriore, perche  del  refto, non  vi  è Nattionc  nelMondo  indi- 
che habbu  il  cuore  più  grande  nel  petto  ò pieno  di  più  “^rio- 

gradi  nc* 
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gradi  di  riputatione,e  d’honore.Quando  fi  tocca  da  bu- 
on (cimo  il  cuore  d’un’  Inglelc  , particolarmente  Nobi- 
le in  colè  che  toccano  la  gloria  certo  che  non  risparmia 
nè  (àngue,  nè  facoltà:  mà  hanno  quella  digradagli 
Inglelì,  perche  le  altreNattioni  fanno  far  campeggia- 
re nell*  apparenza  quei  generoh  penheri  che  fe  gli  ag- 
girano nel  petto  , onde  d’  ogni  minimo  raggio  di 
gloria  ne  fanno  un  mongibcllo , dove  che  ellì  tutto  al 
contrario  d’  un  gran  mougibello  che  tengono  nel  cuo- 
re , nè  fanno  un  picciol  raggio  innanzi  gli  altrui  occhi, 
ha  modeftia , fìa  altra  ragione  non  Io  lo.  Gli  altri  fan- 
no grande  apparato  e teftimoniano  d’ alpirare  à quella 
gloria  alla  quale  non  poflono  pervenire , & al  contra- 
rio gli  Ingfelì  danno  inditio  di  non  voler  alpirare , à 
# guelfa  gloria  che  afpirano  e che  pofTedono.  In  Somma 

e certo  che  gli  Inglelì  nell’  occalìoni'non  perdono  l’ oc- 
(•*  calìone  d’ immortalarli  nell’  attioni  d’ honore,  di  ripu-  ' 

tatione , e di  gloria , pure  che  lroccalTione  ha  folida , c 
non  fuperficiale. 

Gran-  In  quanto  poi  all’  amore  verfo  i Letterati,  quello  c 

amore  Utl  *n8anno  naanifefto , non  elfendoui  Provincia  alcu- 
verfol  ”acfovei  Letterati  lìano meglio  (limati,  & honorati, 
Lette*  inclinando  à quello  con  gran  Nobiltà  d’animo  gliln- 
xati.  glelì  non  Colo  verfo  i Compatrioti , mà  particolarmen- 
te verfo  iForaflieri.  Confelfo  che  li  trovano  molti  In- 
gleli  rozzi,  ignoranti^  mal’inflrutti  quali  nonalpirano 
che  à beuerc,  mangiare , e fcialacquare , mà  per  lo  piu 
fon’ inclinadflìmià  favorire,  e regalare,  & accogliere 
con  amorevolezza  1 Letterati.  Jo  1’  hò  veduto  per  elpe-  • 
rienza  in  me  ftello  e mi  vergogno  di  dire,  non  lo  per- 
mettendo la  modeftia  l’ influiti  atti  di  civiltà  che  hò  ri- 
ceuuto,  nè  hò  veduto  capitar  Letterato  in  Inghilterra 
che  non  ha  flato  accolto  con  la  più  generofa  amorevo  - 
iezza  che  li  polla  imaginarc  ; e fe  li  Dottilfmii  fgnori 
Juftel , & Auzaut  uoghono  far  fede  di  quel  che  hanno 
efperimentato  diranno  che  hò  detto  poco.  Quei  che  li 
lamentano  fon  certi  Letteratucci , de’  quali  gli  Inglelì 
non  fe  ne  curano  molto  mà  però  vedono  generalmente 
• tutti  di  buon  occhio.  * * Trà 
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Tra  gli  altri  vizi  che  regnano  tra  gli  Inglefi , magio-  inglcfi 
re  d’ ogni  altro  è quello  d’ un  naturale  molto  contrario  malf- 
alla Società  civile  , poiché  in  fatti  fon’  invidiofi  in  eflre-  centi* 
mo  del  bene  altrui  ; fofpettofi  al  più  alto  legno , d’ ogni . 
qualunque  minima  cola,  parendo  che  tutto  quello  che 
fi  dice , che  fi  parla , e che  fi  fà  è contro  di  loro  : hanno 
un’  ardente  defiderio  di  nuocere  ad  ogni  uno , e ciafcu- 
no  vorrebbe  che  il  Mondo  non  folle  che  per  fé  folo  : fon 
pieni  di  malevolenza , maligni , c deturpatori  dell’  ho- 
nor  del  profilino , contro  di  cui , non  mancano  di  mor- 
morare, e di  (tracciarne  della  bella  maniera  la  riputac- 
tione,  fia  con  ragione,  fia  con  torto,  mà  (opra  tutto 
allora  che  l’ occaflìone  Ce  gli  prefènta  d’ haver  di  che 
mordere,  ò rodere,  e finalmente  (cordano  li  benefìci» 
e trafeurano  quanti  fervizi  fé  gli  fanno , anzi  alcuni  fon 
cofifuperbi  che  credono  che  il  Cielo,  e la  Terra  fiano 
obhgati  à (èrvirli , mà  quella  regola  ha  la  Tua  ec- 
cetione. 

La  Maldicenza  degli  Inglcfi  non  fi  ftende  (òlo  tra  Mor- 
particolari , e particolari , palla  anche  (oura  il  Soprano,  mol*T 
Parlamentari , Officiali  maggiori  della  Corona,  eVef-^° 
covi  del  primo  ordinerà  le  non  fi  rifparmia  il  Rè , co- 
me  fi  rifparmieranno  i fuoi  Miniflri  ì Et  in  fatti  non  vi 
c luogo  nell’  Univerfò  dove  fi  parli,  e fi  feriva  con  mag- 
gior petulanza , e sfacciatagine , anzi  concetti  fàtirici 
contro  il  Rè , come  fi  fà  in  Inghilterra , con  tutto  ciò  Non 
hanno  quello  di  buono  , di  virtuofo , e di  nobile  gli  In- 
glefi , c che  forfè  è un  dono  particolare  di  quella  Nat- 
rione;  che  non  poflòno  intendere,  nè  vogliono  per-®^ 
mettere  che  gli  Stranieri  fi  mefcolino  à dir  male  del  lo-  ne  di- 
ro Rè , anzi  pretendono  che  tanto  maggiormente  fiano  chino- 
gli  altri  tenuti  à ricettarlo , quanto  piu  elfi  inclinati  à male.  _ 
mormorarne  : onde  devono  eflcr  vigilanti  i Foraftieri 
fiì  quello  articolo  in  Inghilterra , c particolarmente  i 
Francefi , e ranto  più  i Proteflanti,  & io  fò  quel  che  feri- 
vo , e tanto  bafla  - che  s’ aflenghino  di  cadere  in  una  ta- 
le imprudenza-  Penfino  che  s’ offendono  gravemente 
glilnglefi , quando  fentono  dir  male  del  loro  Re  dagli 
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Stranieri , perche  vogliono  che  gli  fi  a portato  da  quelli 
rilpetto , riverenza , & honore.  ✓ 

In  oltre  fono  gli  Inglefi  acerrimi  difenfori,  per  una 
certa  naturale  fierezza , del  decoro , grandezza , dritti, 
e preminenze  della  Corona  dTiighiiterra , e molti  nè 
parlano  con  ragioni  ben  fondate,  mà  generalmente 
benché  non  beneinftrutti  delle  Prerogative,  ad  ogni 
modo  non  mancano  di  parole , e d’ audacia  per  rendere 
le  grandezze,  e prerogative  della  Corona  fuperiori  à 

Quelle  d’ ogni  altra,  anche  dell’  Imperiali,  fiauo  dritti 
ella  Corona  d’ Inghilterra. 

Quello  veleno  ad  ogni  modo  eh’  è infatti  contami- 
nofo  non  filetta  di  fuori , nè  fuapora  coli  fpeflo  à dan- 
ni del  profilino , lèrpegiando  nel  loro  proprio  lèno,  e 
veramente  è una  maraviglia , e quafi  un  miracoloafiò- 
luto  della  fbprema  Previdenza  Divina  il  veder  dentro- 
lina Natione  , mà  che  dico  ? dentro  una  Città  tante  di- 
verfitàd’ opinioni  di  Religione,  chedanno  un  non  fò 
che  d’alteratione  d’ animo  contro  gli  Auverfarii , tanti 
dilpareri  lòpra  le  formalità  dei  Governo  , tanti  Partiti 
differenti , tante  Pattioni  manifelle  stante  ollinattioni 
nel  voler  cialcuno  follenere  il  fuo  parere , & in  fomma 
<la  per  tutto  mille  caufe  di  manilella  difeordia  trà  gli 
uni , e gli  altri,  particolarmente  damezolecolo  in  quà, 

( parliamo  meglio  ) da  tré  anni  in  quàin  quelle  congi- 
unture di  Pattioni  Regi , e Partiti  Parlamentari , altro- 
ve làrcbbono  flati  fulìicienti  à Iparger  Fiumi  dilàngue- 
& à rinverdire  IbfTopra  la  quiete  comune  di  giorno , e di- 
notte, e pure  inlnghilterra , in  Londra,  id  limili  acer- 
be congiunture , mentre  bollivano  al  più  alto  legno  le 
divifioni , mentre  regnavano  le  diferepanze  aperte  delle 
Pattioni  Reggi , e Parlamentari , non  s’ cintelo  mai  un 
minimo Icandalo,  non  s’è  dato  un  colpo  di  Pugno, 
non  s’ è fparfa  una  goccia  di  fangue , nè  s’ è fatta  mini- 
ma violenza  à chi  fi  fia , e pure  in  conformità  di  quello 
fi  publicava  nelle  Gazzette , e Foglietti  di  Germania , 
di  Francia  , e d’ Italia,  fembrava  che  tutta  la  Città 
folle  piena  di  fangue  >,  e di  fuoco , e non  yi  era  lìcu- 

rezza 
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rezza  per  chi  fi  fia , non  dico  nelle  ftrade , mà  nelle  Ca- 
lè iftelfe.  ' 

Jo  non  parlo  con  gli  altrui  rapporti,  mà  di  quello  che  prete- 
pofio  reftunoniar  come  teftimonio  de  \ifu  O"  auditu.  IH  dell* 
Giuro  che  mi  pare  un  fógno  quel  che  hò  ortèrvato  fin’  Autto- 
fiora  fu  quelto  punto  in  Inghilterra , & in  fatti  le  alca- Ie* 
no  venifl'e  ad  informarmi  di  quel  che  io  hò  veduto,  non 

10  crederei , Ito  per  dire  quando  anche  forte  un’  Ange- 
lo del  Cielo  humanatOjpoiche  mi  pare  che  il  cuore  dell’ 
Huomonon  può  pervenire  à queftaperfettione , coli 
particolare  agli  Inglefi. 

Nel  maggior  bollore  delle  divisioni  Civili , che  dava- . 
no  molti  evidenti  indizi  di  manifclle  rotture  tra  il  Re  & 

11  Parlamento  anzi  tra  gli  fteflì  IcgvaciRegi , c fegvaci 
Parlamentari , fi  vedevano  i Caftci , & i Cabaret»  pu- 
blici , particolarmente  dentro  , Si  all’  intorno  di  Weft- 
nnnfter , cofi  pieni , che  certo  non  è portìbile  il  creder- 
lo. In  una  ftefla  Cala  piu  di  trenta  Camere  , in  una 
Camera  più  di  cinque  ò lei  Tavole  , &in  una  Tavola 
tal  volta piùdi  venti  perfone , dicinque,  ò fei  differenti 
Partiti , mangiar , bevere,  e fumar  tabacco  infieme.con 
una  pace,  con  una  tranquillità,  che  fenza  alcun  dubio 
non  vi  c Convento  di  Cappuccini , in  tempo  di  Capito- 
lo , meglio  ordinato , ò che  faceflc  meno  ftrepito,  e me- 
no Icandalo,  di  quello  che  fanno  gli  Inglefi  ttàdilora 
in  ogni  tempo , mà  (opra  tutto  in  congiunture  limili. 

)o  ho  veduto  in  una  Sala  più  di  due  cento  Perfonc  divifi 
in  diverfe  Tavole , bevere , e fumar  Tabaccò  infieme , 
mà  con  moderattione  cofi  grande  nelle  parole , benché  ’ 
tutti  divifi  d’ inclinationi , edifattioni  che  io  reftai  at- 
tonito , poiché  e certo  e certiflimo , che  gli  Inglefi  fono 
lnvidiofi  ,Sofpertofi , Maligni,  Maldicenti, Fattionari» 
Partita»,  & in  fomma  pieni  di  cento  altri  difetti  di  que- 
lla natura  , & in  tanto  ( colà  da  ftupire , che  non  fi  fa  da 
qualfifia  altra  Nattione  del  Mondo  ) mangiano , bevo- 
no , e fumano  infieme , anzi  decorrono  continvamen- 

tfc  de’  Partiti  ,e  delle  Fattioni,foftenendo  ciafcuno  il  fuo  / 

parere , con  un*  incredibile  prudenza  > c con  una  cofi: 
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grande  deftrezza  che  non  s’eintcfomai  fcandalo  alcn- 
no  benché  minimo , fogno  in  fatti  d’ una  grande  mode- 
rattione , che  merita  eterna  lode  in  queffaNattione. 
Inglefi  Scrive  il  Sciamberlain , la  franchezza  degli  Inglefi , non 
rie  1 co-  permette  che  refiino  macchiati  col  titolo  di  Furbi  , efjendo 
no  n\i-  piu  fitto  pofii  al naturale  d' effere  ingannati , che  d' ingannare 
Soldati  .1  e frapponendo  di  tr  ovar  nell’  altre  Nattioni  lafiejfafin- 
che  po-  cffltd  ’ c^eJltroVa  tra  loro , fpejjo  arriva  che  nell’  occasioni 
lirici.  brattati publici gli  Stranieri  hanno  Joura  gli  Inglefi  quelli 

flejjl  Vantaggi  che  quefii  hanno  foura  quelli  col  mezo  del  valor 
nell’  r^drmi , nelle  quali  in  ogni  tempo  fi  fon  fatti  conofcere 
eccellenti , e quafi  in  tutti  gli  Paefi , e per  tutti  i mari , foura 
tutte  le  altre  Nattioni  j e veramente  rifeono  gli  Inglefi  molto 
piu  a batter  fi  con  le  o Armi  in  mano , che  con  i concetti  nella 
Lingua  : Ma  comunque  li  a certo  è che  da  molti  anni  in 
SUa  » foglieprefontata  l’occaflione  e dentro»  e fuori 
0 allotrigliarfi  l’ ingegno  nell’  eforcitio  delle  maflìme 
di  flato , nelle  ouali  non  fono  coli  malnutriti,  e forfè 
meglio  che  nell’  Armi , nelle  quali  fono  valorofìfTìmi  -, 
ancorché  fon  morti  i Draks  che  portarono  nome  d’ In- 
vincibili. 

Inglefi  Fù  tempre  infoparabile della  Nattione  Inglefo  il  viti» 

loro  vi- della  crapula,  che  comprende  fèco  la  gola,  cl'ubria- 
chezza,  che  fono  due  Demoni  che  fanno  il  funiculus 
triplex  con  la  Lufturia , fèmbra  ad  ogni  modo  per  quan- 
to rifeiifeono  i piu  vecchi  con  la  loro  efpericnza , che 
da  molti  anni  in  qua  fi  fono  andati  moderando  da  quel- 
la sfrenata-licenza  che  havevano  prima , d’efler  Tempre 
umbriachi,  fèmpre  (atolli , e Tempre  (moderati  nella 
pompa  del  veftire,  e benché  tutti  quei  vizi  fiano  in  ab- 
bondanza al  prelènte , pure  non  fi  dà  in  quel  grande  ec- 
ce fio  , ma  per  quello  riguarda  la  lufiuria  corre  come  un 
torrente  fregolatamente , facendoli  lecito  alcuni  di  te- 
ner Concubine  coli  sfacciatamente  come  (è  fodero  lor 
proprie  mogli , e per  lo  più  moglie , e Concubina. 

La  Lepra  che  venne  dalla  Terra  Santa  in  Inghilterra» 
col  mezo  di  quei  che  ritornarono  da  quella  Guerra  non 
fi  vede  quafi  più  al  prefentc , mà  però  regna  tanto  mag- 
..  • gior-/ 
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giormente  il  mal  delle  Scrofole , che  fombra  in  qualche 
maniera  comune  à tutti  i Fanciulli,  à legno  che  quando 
il  Re  tocca  che  fuccede  fino  àdue,  ctre  volte  il  Mele 
bene  fpeffo  fi  vedono  più  600.  di  quei  che  vogliono  efo 
for  toccati , quella  Cerimonia  fi  fà  d’ordinario  la  man- 
na , nella  gran  Sala , dopo  il  Sermone  della  Capella  : il 
Rè  ftà  à federe  in  una  Sodia  à braccio,  foura  due  Scalini, 
nell’  ultimo  de’  quali  s’ inginocchiai’  infermo , emen- 
tre  quello  vien  toccato  dal  Rè  con  le  due  mani  verlòil 
mento , il  Cappellano  dice , Il  Re  ti  tocca  Dio  ti  fana. 

Veramente  non  fi  pofiono  lodare  àbaltanzagli  In- Inglefi 
glefi  nella  virtù  che  tegono  di  facilitar  fomprc  la  ricon*  buoni 
ciliatione  con  gli  Nemici , havendo  generalmente  tutti  Amici, 
fino  gli  Plebei  iltelfi,  non  chei  Nobili  1’  animo  altre 
tanto  nemico  d’ Afialfinati,  che  benigno  e piacevole  all* 
inclinatione  di  riconciliarli  coni  nemici;  &in  fattigli 
Inglefi  lon  buoni  Amici  quando  fanno  profelfione  d* 
Amicitia  ; e quando  uno  là  guadagnarli  la  benevolenza 
d’ un  Padrone  , che  llia  licuto  d’ elfer  forvilo , e protet- 
to con  affetto , e con  amore.  In  oltre  non  fono  Nemici 
coli  pervertì  come  gli  Italiani  che  fono  irreconciliabili, 
c che  non  penfano  ad  altro  notte , o giorno  che  à mezi 
di  vendicarli  con  inganni , con  uccilfioni , con  incendi, 
ccon  ;utte  le  maggiori  feeleratezze  ; di  tutte  quelle, 
colè  fon’  inimicigli  Inglefi  , e particolarmente  del  ve- 
leno , il  cui  delitto  fi  caftiga  gravemente. 

Gli  Italiani,  e non  meno  gli  Spagnoli,  che  non  (li- 
mano maggior sullo  che  quello  della  vendetta,  chia- 
mano vaio  queita  Nobile  virtù  degli  Inglefi , e dicono 
che  intanto  fon  facili  à riconciliarli  in  quanto  che  non 
hanno  cuore  per  vendicarli , di  modo  che  in  loro  la  fe- 
dita della  riconciliattione  è una  baflèzza  d’ Animo,  ma 
quelli  fon  fornimenti  da  Pagani,  e non  da  Chrilliani,  & 
i buoni  Spagnoli , e buon’  italiani  giudicano  le  colè  al- 
tramente. • 

GliTn^lefi  ( Scrive  il  Dottor  Sciamberlayn  ) e f artico-  Prodi- 
larmente  i Gentil'  huomini , tengono  un  inclinatone  cofi  galità, 
grande  verfo  la  Prodigalità , e la  Pigritia , che  le  loro  Facol-  c pi* 
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tVmeno fecondo  l’humorc.  I Signori  Duchi,  Conti, 

Baroni , e principali  Gentiluomini , hanno  i loro  Par- 
chi , le  loro  Conigliere , Canardiere , Razze  di  Cavalli  ; Dejja 
la  Caccia , la  Coria , la  Pefca , il  volo  d’ uccelli , il  gufto  No 
de’  Cani , la  pugna  de’  Galli , il  Givoco  della  Palla  cor- 
da , del  Trucco , del5marigliero.,  òTri&rac , gli  Schi- 
acchi , le  Dame  , le  Carte , 1 Dadi , i Concerti , le  Con- 
verfattioni , le  Comedie , le  Dante , le  Mufichc , i Fefti- 
ni , e cento  altri  : I Cittadini , e comune  del  Popolo , la  Dc' 
Palla  corda , il  Ballone , i Zoni , il  Ballon  di  piede,  i do-  p°P°*0* 
deci , ( che  i Franceiì  chiamano  Trou  Madame  ) il  com- 
batto degli  Orli,  e di  Tori,  l’Arco,  il  Dardo,  certo 
givoco  di  Ballane , certo  givoco  di  Zoni  contro  i Galli  ; 
givocano  alla  Bolla , al  ferro  à Cavallo , alla  Corlà , alla 
Barra , & ad  una  Soneria  di  Campanelle  eh’  è particola- 
re all  ‘Inghilterra  ; mà  però  il  maggior  piacere  di  tuttii 
e eh’  è comune  ad  ogni  uno , è quello  de’  CafFei , delle 
Taverne , e del  fumar  Tabacco , che  Ibn  generali , à 
legno  che  lino  le  Donne  fumano , e vi  fon  per  loro  Caf- 
fei  , ma  non  cofì  comuni.  Si  crede  da  molti  che  quel  gi- 
voco di  Galli  fia  cofa  indegna  di  Nobili-,  il  combatto  de- 
gli Orli , e de’  Tori  troppo  crudele  , & il  Ballone  à pic- 
ele troppo  incivile  , e rozzo  per  tutti. 

Màbifogna  dir  qui  una  verità  niceflaria,  che  trai  Mode- 
Nobili  , e Prelati  non  fi  vide  mai  in  Inghilterra  nè  mag-  flit  ne’ 
gior  modellia,  e minori  ornamenti  , nè  più  grande  Nobili, 
lcmplicità , nel  veflire,  di  quella  lì  vede  al  pretente , ad 
efempio  del  Rè  che  veramente  è modeftiflìmo , e quella 
medelìma  modellia  d’ Habiri  con  qualche  colà  di  mag- 
gior fplendorc  lì  trova  tra  le  Donne  nella  Corte:  mà  jv 
per  quello  tocca  al  comune  della  Cittadinanza , fi  corre 
à briglia  teiolta  nel  ludo , e nella  vanità , à légno  che  le 
Serve  non  vogliono  più  habiti  di  Càmelotto,e  teta,  e la- 
na , màdi  teta  intieramente , & alcune  vi  mettono  all* 
intorno  Pizzi  d’ oro , onde  la  Domenica , quelle  Squal- 
trinaccie  di  terve  fembrano  Dame  delle  principali  Luflo 
di  Francia,  & è certo  che  nella  Città  di  Geneva  non  nelle 
vi  è nè  pure  una  fola  Dama  ohe  vadi  coli  ben  vellita,  ferve. 
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come  alcune  Servacele  d’ Inghilterra  : non  che  le  Ca- 
maricre. 

Nomi.  Circa  a’  Nomi  che  fono  (lati  introdotti  agli  Huomi- 

ni  per  efTec  dittimi  gli  uni  dagli  altri,  cioè  nomina  qua  fi 
notamina , gli  Ingleli  in  quanto  à quello  del  Battemmo  fi 
lèrvono  ordinariamente  ò di  quelli  de’  SafToni  come 
per  elèmpio  Riccardo, Roberto,  Guglielmo , Odoardo, 
Edmondo , Edvino , Gilberto , Gualtiero , Leonardo, 
e limili  ; che  fono  molto  lignificativi  { ò vero  prefi  dal 
nuovo,  ó Vecchio  Teftamento,  cioè  Giovanni,  Toma- 
io , Giacomo  , Abramo , Ifaac , Giacob , Filippo , An- 
drea , & altri  ,•  però  fi  dà  agli  Inglefi  di  rado  , e ben  ra- 
riiliino  due  nomi  nel  battefimo , eh’  è una  colà  comune 
in  Italia , & Alemagna. 

Li  nomi  che  s’ aggiungono  al  nome  del  Battefimo, 
quello  dato  per  diilinguere  le  Perlònc , quelli  per  di- 
Itinguere  le  Famiglie,  fono  ordinariamente  chiamati 
Suino-  furnomi,  Supernomina , introdotti  in  Inghilterra , do- 
mi* - poTIntrodurtione  che  le  ne  fece  in  Francia,  dove  è coli 

comune  al  prelènte  quello  ufo  de’  Surnomi , che  non  lì  ■* 
fà  più  ne  meno  de’  più  vili  il  nome  del  battefimo , e fu 
in  circa  1’, anno  mille  cheiFrancefi  diedero  principio  à 
lèrvirfi  de’  Surnomi , e nel  lècolo  lègvente  s’ introdullc 
l’ ufo  in  Inghilterra , mà  folo  tràNobili , e nel  comune 
poi  del  Popolo  nel  tempo  di  Odoardo  IL 

Gli  Inglefi  ad  imitatione  de’  Romani  fono  andati 
tirando  à le  nella  dilcendenza  per  foura  nome , il  nome 
di  qualche  Dignità , ò vero  officio  dagli  AntjcelTori  co- 
me per  elèmpio  vene  fono  che  portano  il  fornomedi 
Schiamberlain , perche  uno  de’  loro  Antenati  pofledè  ne‘ 
tempi  antichi  la  Dignità  di  Sciamberlano , & il  Duca 
n’  Ormond  porta  quello  di  Butler  perche  già lècol ilo- 
no  un  tal  Odoardo  di  cui  quello  Duca  è dilcendente 
hebbe  il  carico  d:  Butler , che  vuol  dir  Bottigliere. 

Molti  fono  andari  componendo  il  fouranome , col 
nome  del  Battefimo  del  Padre , e con  quello  di  FitK  che 
vuol  dir  figlivolo  , cioè,  Gerard  Fit%  Henry , Girardo 
figliolo  ci’  Henricoi  Divedi  Iranno  ancora  tirato  il 

foura 
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làura  nome  da’  Nomi  delle  Signorie  polTedute  in  altri 
Regni , ò nella  lfofla  Inghilterra,  ò Scottia,  come  Mor- 
lei , Grandifon , Biron  , & altri  : vi  fono  ancora  diverte 
famiglie,  che  fon  venute  da  Paefi  ftranieri , che  hanno 
confèrvaro  il  mede  fimo  fòuranome , per  efier  nobiliifi- 
mo , e di  pregio  grande  , e di  quelle  io  ne  conofco  quel- 
la di  Milord  Halifax , Cavaliere  veramente  di  gran  fèn- 
no , di  gran  talenti , e di  gran  Merito , e che  honora  con 
le  Tue  dignilfime  Attiom  non  che  la  Corte  il  Regno  tut- 
to : come  lo  diremo  più  ampiamente  à fuo  luogo  , 
quello  Signore , ch’èia  flefia  bontà  verlo  i Letterati, 
confèrva  il  louranome  diSavil,  ch’èquello  diSavelli, 
Famiglia  delle  più  antiche , edelle  piu  celebri  di  Ro- 
ma. 

Si  fèrve  1’  Inghilterra,  e tutta  la  Grande  Brettagna  stile 
infieme  del  Vecchio  Itile , come  pure  tutti  gli  altri  Pro-  dell’ 
ledami  infieme , fuori  quei  che  fono  entrati  alla  Rifor-  Inghil- 
ma  della  Chiefa,  dopo  l’introduttione del  nuovo  Itile  tcrta* 
Gregoriano  introdotto  da  Gregorio  XIII.  nel  1581. 
e tra  quelli  l’ Holandia , e laZelandia  ; mà in  riguardo 
degli  altri,  e particolarmente  1*  Inghilterra , dove  reg- 
nava in  tal  tempo  la  Regina  Elifabetta , non  vollero  ac- 
certare quello  nuovo  Itile , per  altro  migliore  del  Vec-  ^ 
chio,  non  per  altra  confiderattione  fè  non  perche  era 
flato  publicato  d’  ordine  del  Papa , della  di  cui  giuriditf- 
•tione  n’  erano  auverlariffimi , & è certo  che  fè  folle  fla- 
to publicato  d’ ordine  dell’  Imperadore  , come  fu  altre 
volte  da  Giulio  Celare,  da  tutta  la  Chriflianità  fi  fareb- 
be aggradito  : chi  defidera  haver  piena  cognittione  del- 
lo fili  nuovo  legga  la  vita  di  Siilo  V.  Ann# 

L’  anno  comincia  in  Inghilterra  generalmente  nel  nuovo 
primo  giorno  di  Gennaro  .conforme  all’  ufo  più  comu- 
ne : mà  la  Chielà,  e Io  flato  del  medefimo  Regno , non 
gli  danno  principio,  che  li  15.  Marzo  ,-come  in  diver- 
fi  altri  Luoghi  dell’  Africa  non  comincia  che  nel  19. 

- A goffo,  & in  Venetiail  primo  di  Marzo,  in  confor- 
mità dell’  Epatta,e  perche  la  Città  diede  principio  in  un 
tal  giorno.  Li  Greci  cominciano  i’  anno  nel  più  lungo 
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giorno  di  rutto  l’ anno , e li  Romani  altre  volte  io  face- 
vano cominciare  nel  più  corto , e fembra  che  gli  uni , e 
gli  altri  fodero  fondati  in  buona  ragione,  eh' è quella 
del  giorno  periodico  del  ritorno  del  Sole. 

JL’Horc  del  Giorno  fi  numerano  come  in  Francia, 
che  vuol  dire  dall’  uno  all’  altro  mezo  di,  ò dall’  una  all* 
altra  meza  notte,  nel  quale  fpatio  di  tempo  fi  trovano  le 
14.  hore , mà  di  dodeci  in  dodeci,  cioè  da  mezo  di  fino 
alla  meza  notte  dodeci , e dalla  meza  notte  fino  al  mezo 


di  altre  dodeci , al  contrario  degli  Italiani  che  danno 


firincipio  come  facevano  gli  Hebrei  à contare  dopo 
’ occafo  del  Sole , e contano  luccellìvamente  fin’  all’  al- 
erò occalb  1 4.  hore , per  non  dilungarli  dalla  Scrittura 
Faflum  efl  Vcfaere , C7*  mane  dies  unus. 

SUngna  Della  Lingua  Inglefe  per  quanto  mi  vien  permeilo 

d’ haverne  la  cognittione  in  picciola  particella , e per 
per  quello  che  generalmente  ne  intendo  dir  dagli  altri, 
fi  trova  al  prelènte  molto  ripulita , grandemente  ricca, 
viva  nelle  lite  elprefiioni ,)  e molto  fignificativa , non 
/diflìmile  appunro  alla  Lingua  Italiana , che  rubba  da 
per  tutto , dove  trova  qualche  cofa  di  buono  , e propria 
ad  accom modarla;in  fomma  laLingualnglefe  è un  mef- 
CUgliod’ un  infinità  di  Lingue  infieme,  appunto  come 
il  luo  (angue  ; per  primo , dell’  antico  Sallòne , eh’  è un 
Rulcello  dell’  Alemanno , e del  primitivo  Normano , 
anzi  una  dipendenza  del  Francele , non  lènza  qualche 
tintura  delle  Lingue  Bretrona , Romana  , e Danelè. 
Mentre  i Tedefchi  pollèdevano  la  Inghilterra,  non  fi 
parlava  altra  Lingua  che  Latina  ; àcauia  chela  Lingua 
di  quelli  era  la  Latina.  Li  Safioni  havendo  poi  occupate 
alcune  Provincie  u’introduflèro  la  lor  Lingua:  Final- 
mente i Normanni  entrati  alla  pofelfione  dell’  Inghil- 
terra, vollero  che  i Salfbni  fi  lèrvillero  della  Lingua 
Francclè  eh’  era  quella  de* Normanni , di  modo  che 
per  un  lungo  corlò  d’ anni , non  s’ inlègnava  nelle  Sco- 
.le,  nè  fi  predicava  fui  Pulpiti,  nè  mitigava  ne’  Tribu- 
nali in  altra  Lingua  che  nella  Francelè.  Nofi  lalciano 
jn  tanto  al  prefente  di  lèrvirfi  della  Lingua  Latina  ne' 
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Rolli  della  Corte , neRegiftri , Procedi , Commiffioni,  • 

Patenti,  Atti,  Obligationi  ecofe  limili.  Li  Nomi  di 
tutte  le  Provincie , Città ,, Ville , Piazze  antiche , & de- 
gli Huomini  in  Inghilterra, fono  generalmente  Saironi, 
come  ancora  la  maggior  parte  de’  nomi  appellativi , Se 
quantità  di  Verbi.  Il  Dritto  comune  però  è fcritto  an- 
cora in  Lingua  Francefeò  per  meglio  dire  in  Norman- 
na, e gli  Scplari  di  primo  ordine  lo  ftudiano  in  quella  - 
Lingua:  Come  ancora  alcuni  Litiganti,  e tutti  li  ter- 
mini fono  ih  Francete , quelli  che  riguardano  le  proce- 
dure» ilRcifteflbli  ferve  ancora  della  ftefla  Lingua 
nel  rifpondere  ai  Bills  ò fiano  Lettere  del  Parlamento, 
fia  per  negativa , ò per  affirmativa. 

Le  Librarie  come  s’ è accennato  fono  infinite,  & infi- 
nite le  Stamperie , mà  per  efTer  la  Carta  cariffima , non 
rende,  conto  a’  Mercanti  il  far  (lampare  altri  Libriche 
Inglefì,  perche  in  fatti  l’impreffione  è cariffima:  di 
rado  fi  ilam  pano  Libri  ftranieri , eia  ragione  è chele 
fon  buoni , fi  iiftampano  immed-atamente  in  Olandia, 
ò in  Gcneura , e le  fon  cattivi  reftano  fui  carico  di  chi  fi 
fa  (lampare,  che  pero  fe  non  è qualche  opera  eflraor- 
dinana  ne  trafcurano  il  negotiato.- 

Hora benché  del  Governo  dell'Inghilterra,  (la dei 
Rè  in  particolare , lì  a del  Parlamento  fe  ne  deve  parlare 
ampiamente  nel  volume  fecondo,  ad  ogni  modo,  ne  • 
diro  qui  alcune  cote  generali  che  fervono  à far  vedere  il 
naturai  degli  Inglefì  nelle  Leggi , dunque  per  quello 
tocca  il  governo , cdalaperc  che  gli  Inglefì  fono  gover- 
nati da  diverte  Leggi , fecondo  la  Natura  degli  Affini , e Leggi 

fecondo  la  diverfita  delle  Provincie  del  le  quali  trovali  il  * K 

Regno  comporto:  quello  vuol  dire, dal  Dritto  comu- 
ne , datali  Statuti , dal  Dritto  Civile  • dal  Dritto  Cano- 
nico ; dalle  Leggi  fatte  de'  Sii  veltri , ò Forcfti  ; e d Jle 
Leggi  militari , lènza  comprendere  li  Coftumi , Se 
> ordinanze  particolari:  mà  come  di  quello  fe  ne  de- 
ve fare  trattato  particolare , non  le  ne  farà  qui  che  un 
1 abozzo.  1 . ' . 

II  Dritto  comune  d’ Inghilterra,  altro  non  è chejl 
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Dritto  Dritto  coftu  miete , olia  coftume  comune  del  Regna, 
Comu  che  inveteratoli  nell’  oflèryanza  hà  prelo  forza  di  Lege. 
«e.  Ordinariamente  vien  chiamata  legge  nonfcritta,  non  . 

già  che  in  fatti  non  lia  benillìmo  feruta  in  Lingua  antica 
Normanna , la  quale  per  non  eflèr  piùin  ulb  non  mu- 
ta in  cofa  alcuna , non  più  che  la  Lingua  Latina  ; mà 
per  rilpetto  che  non  può  eflère  dabilita , nè  con  la  de- 
claratione  del  Rè , nè  con  quella  del  Parlamento;  à cau- 
li che  ilRè,  & il  Parlamento  non  hanno  altro  Icopo  che 
gli  affari  del  Dritto , & il  Collume  non  riguarda  che  le 
colè  di  fatto.  Di  modo  che  non  hà  altra  foflìdenza 
che  quella  che  li  trova  nella  memoria  del  Popolo , e 
lènza  dubio  deve  eflèr  la  migliore  di  tutte  le  leggi  per 
gli  Inglefì , perche  le  Leggjlcritte  eh’ erano  fatte  altre 
. volte  da’  Re , e dal  Con  figlio  Privato , ( come  lì  fa 
bora  in  Francia)  e da  qualche  tempo  in  quà,  dal  Par- 
lamento , obligano  i fuditi , innanzi  d’ havere  il  tèmpo 
per  conlìderarc  le  fono  vantagiolè  al  Popolo,  ò di  gullo 
all’ humore,  e naturale  della Nattione.  Mà  il  Collu- 
me non  llabilifcc , e non  obliga  il  Popolo , fe  non  dopo 
<T  eflere  flato  ben’  eliminato  & approvato  per  lo  fpa- 
tiod’ un  tempo  immemorabile,  e fein  quello  tempo 
non  occorre  cofà  inconvenevole  à detto  collume , fum- 
cienteà  portargli  impedimento , acquillapoi  forzadi 
Bflat  Legge.  Già  per  lo  pafiato  li  è vilibilmenre  elperimen- 
prefent  tato , che  quando  i Parlamenti  hanno  alterato  alcuno  di 
d’  En-  quelli  punti  fondamentali  del  detto  dritto  comune , 
gleter-  comc  veramente  hanno  fatto  diverlè  volte , talialtera- 
xc  par.  t£onj  non  hanno  havuto  altri  fuccefli  che  peflìmi  : di 
* 'V  28  xn  odo  che  cono  fciutoli  l’errore  fono  flati  oblxgati  poi 
gli  fteflì  Parlamenti  di  rimettere  gli  affari  nel  prillino 
flato.  11  Dritto  comune  non  è altro  che  una  Quintefèn- 
•&  del  Drirto  Codumiero  de’  Merciani , che  prima  del- 
la Conquida  erano  molto  riguardevoli  nelle  Provincie 
/ mediterranee  dell’  Inghilterra , che  chiamavano  in  quei 
tempi  il  Regno  di  Mercia,  come  ancora  de’  Safl'oni  ver- 
fq  la  parte  del  mezo  giorno  , e de’  Danelì  trà  gli  Ingle- 
si Orientali,  il  qual  Dritto  eflèudo  dato  ridotto  in  un 
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ibi  corpo  dal  Rè  Odoardoil  Primogenito  circa  l’an- 
no del  Signore  900.  & ellendo  ftato  fuccelfivamea- 
te  perfo  per  lo  fpatio  di  qualche  tempo  , fù  poi  in  qual- 
che maniera  réfufcirato-  dal  buon  Rè  Odoardo  il  Con* 
fèflorc  , dal  di  cui  Nome  la  Pofterità  volle  pigliar  quel- 
lo di  quelle  Leggi.  Guglielmo  detto  il  Gonquiftatorc 
■vi aggiunlè alcuni  ottimi coflumi della  Normandia,  e 
dopo  Lui  il  fuo  Succeflore  Odoardo  havendo  acqueta- 
to gran  gloria  nella  Tua  gioventù  con  1’  elèrcitio  dell’ 

Armi , penfò*all’  elèmpio  dell’  Imperador  Giuftinian» 
d*  arricchire  il  luo  ftato  d’ alcune  buone  Leggi  fonda- 
mentali,  che  daquel  tempo  in  poi  fono  (late  tempre 
oflcrvate.  L*  eccellente  lìmparia  del  Dritto  comune 
d’  Inghilterra  con  1’  humore , e temperamento  degli 
Ingleh  è coli  grande  che  il  Rè  Giacomo  ultimo  di  que- 
llo nome , dopo  haverui  latto  una  matura  riflellìone  r 
arditamente  dille , in  una  folenne  orattione  fatta  in  pu- 
b lico  : Che  in  riguardo  della  Nat  ione  Inglefe  lapreferirebb? 
alle  Legi  di  Moife. 

Dove  che  al  contrario  la  Lege  comune  non  parla  cola  Statue 
alcuna  : Vi  fono  nell’  Inghilterra  diverlì  Statuti  fatti  da 
divedi  Rè,  che  tanto  balta  per  làpere  che  dò  s’ intende 
col  voto , parere , c confentimento  degli  Stati  d’ Inghil- 
terra , Nobile , Ecclelìaftico , e Popolo , che  in  una 
Patola  vuol  dir  Parlamento,  &ai  quali  generalmente 
gli  Inglelì  fi  fottomettono , lènza  alcuna  minima  ripu- 
gnanza , come  s’ è accennato  à fuo  luogo , c tanto  piu 
Tolontieri, quanto  che  cialcuno  crede  d’haver  parte  nell’ 
ordinanza  di  detti  Statuti , mentre  il  Corpo  del  Parla- 
mento , rapprelènta  tutto  il  comune  del  Popolo. 

Nelle  Materie , e caule  nelle  quali  il  Dritto  della  Leg-  Dritte 
ge  Comune,  e quello  degli  Statuti  non  parlano  in  conto  Civile, 
alcuno, in  tal  calo  fi  fervono  del  Dritto  Civile,  nel  quale 
fi  trova  incorporato  tutto  quello  che  d^gli  Huomini 
più  teientiati,più  lavi, e piùGrandi,de’più  fioriti,  e cele- 
bri Stati  che  fi  fono  veduti  nel  Mondo  , $’  c potuto  rac- 
corre  durante  lo  fpatio  di  diverfi  fecoli,ò  dalle  loro  pro- 
prie fcienze,ò  dagli  altrui  ragionamene,©  vero  raccorre 
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di  quel  canto  che  s’ oflcrvava  dagli  altri  Popoli.  Di 
modo  che  quefta  Legge  fi  può  confiderai  appunto 
come  una  produttione  della  Ragione  comune  di  tutti 
gli  Huomini,  (labilità  non  folo  per  il  bene,  e l’interef- 
ièd’  un  Popolo,  mà  ancora  per  la  confervatione  degli 
affari , ò fia  focietà  civile  di  tutte  le  Nationi  del  Mon- 
do. Quello  Dritto  è flato  introdotto  in  tutte  le  Corti 
Ecclcfialliche  de’  Vefcovi , Arcivefcovi , Arcidiaconi  > 
Vicari  Generali,  Cancellieri,  & Commiffari,  ognivolta 
che  fi  piglia  cognitione  de*  Teflamenti  ultima  vo- 
lontà de'  Tellatori,  di  Decime,  Oblationi , Mortorii, 
Matrimoni,  Divorzi,  Adultcrii,  Incelli , Fornicationi, 
Ratti;  ò vero  d’ ordini  {agri , Fondationi  , Prebende , 
Celebratone  d*  Offici  divini , Riparationi  di  Chiefe  ; 
DilapidatiOne  di  Beni  Ecclefiallici , Procurationi , Ple- 
refie,  Apoltafie,  Ateifini,  Scifme,  Simonie,  e Beftemie. 
Quello  Dritto  civile  è Rato  ancora  introdotto , nel 
Tribunale  dell’  Ammiraglio  per  gli  Affari , per  tutto 
quello  concerne  direttamente  alle  Flotte , & Armate 
Marmine  Navali  del  Rè,  & ogni  altra  forte  di  Nave 
Mercantile,  loro  proprietari , Marinari , Comandanti 
di  Valcelli,  Riprefaglie,  Piraterie , & affari  di  Mercan- 
ti: Tutti i Contratti  fatti foura il  Mare,  ò vero  oltre 
mare,  che  hanno  qualche  rapporto,  al  traffico,  ò al  co- 
mcrcio  Maritimo  : come  ancora  tutte  le  Materie  delli 
Naufragi,  Rompimenti  di  Vafcelli  ; getto  di  Mercan- 
tie,  e cofe  fimili.'  Ancora  quello  Dritto  civile  è flato 
introdotto  nel  Tribunale  del  Signor  Marclciallo,  nel 
pigliar  cognitione  de’ Delitti  commeffi  fuori  del  Reg- 
no, c de’  Contratti  partati  nc’  Paefiftranieri,  degli  Af- 
fari tanto  dentro , che*  fuori  dell’  Inghilterra,  e delle 
differenze  che  nalcono  tanto  tra  li  Signori,  che  li  Gen- 
til’huomini,  per  le  Armi,  Ordini,  Precedenza,  e fi- 
mili. Finalmente  le  due  Univerlìtà  d’ Inghilterra  fi 
fervono /incora del  Dritto  civile,  perche  i loro  Privi- 
legi dilpenlàno  i loro  Scolari  di  comparire  per  Debiti, 

• Conti,  Ingiurie,  & altre  cofe  di  cjuefia Natura,  innanzi 
altro  T ributtale  che  in  quello  del  Y ìcecancclhexe.  « 

La 


libro  S ET  TIMO.  ij5 
La  Chiefad’  Inghilterra  hi  riceuuto,  & incorporato,  Dritr* 
nei  corfo  del  Dritto  Canonico  li  Canoni  di  divertì  anti-  c.ino- 
chi  Concili  generali  : di  divertì  Sinodi  > tanto  Pro-  nico. 
vinciali,  die  Nationali  d’Inghilterra:  come  ancora  di- 
vertì Decreti  de'  Velcovi  Romani , e giudicio  degli  an-  > 
tichi  Padri , inconformità  delle  quali  ella  procede  all’ 
cfèrcitio  della  fua  Giuridittione,e  lo  fà  in  oltre  invimi 
dell’ ordonanza  15.  d’Henrico  Vili,  che  di  ciò  n’ era- 
anche  intclligcuthfimo,  in  tanto  che  qnefti  Canoni , c 
Conflitutioni,  non  fono  contrari,  nè  ripugnano  à fanti: 
documenti,  e fàlutari  Inftruttioni , della  fàgraferùtu- 
ra,  a’Dikti  Reggi,  nè  meno  alle  Leggi,  Statuti,  c 
Collumi  del  Regno,  fi  chiamano  d’ ordinario  le  Leggi 
Ecclcfiafliche  del  Rè , delle  quali  le  procediture , e lo 
Icopo  fono  friolto  digerenti  dalle  Leggi  Secolari.  Men- 
tre le  Leggi  Secolari  punifeono  gli  Huomini  nel  loro 
Corpo,  c nelle  loro  Facoltà,  e quello  vuol  dire  che  ten- 
gono per  ometto  l’ huomo  efteriore  : dove  che  le  leggi 
Ecclehaftiche  non  hanno  che  il  folo  ogetto  della  parte 
interiore,  che  vuol  dire  la  làlute  dell’  Anima.  Però  am- 
bidue  niccfiàrie,  ed’  un  comune  accordo,  non  defide- 
rando  1’  una,  e l’altra  che  di  riformare  lino  alla  fua 
perfettione  l’ huomo  intieramente  , tanto  di  dentro 
che  di  fuori. 


Le  Leggi  Foraflieri  fono  un  Dritto  tutto  particolare,  Lergi 
e tutto  differente  del  Dritto  comune  dell’Inghilterra.  Fora- 
LeForefle  di  quefto  Regno  fono  in  anachilfime^Pfcri*. 
e prima  che  l’ ordonanza,  che  chiamano  comunemente 
Charta de  Fcrefla  folle publicata,  li  Deiittiche  fi  com- 
mettevano nelle  Forefte , erano  puniti  fecondo  la  vo- 
lontaria difpofitioue'  del  Rè , con  tanta  di  lèverità , e 
con  fi  gran  rigore,  come  s’ollerva  ancora  in  Germa- 
nia, che  diverte  Perfone  tauto  Nobili , che  Plebei,  fono 
flati  obligati  di  foffrire  tcrribilifiìme  perfecutioni , e 
violentifhme  oppreflioni:  & come  in  quella  ordi- 
nanza vi  erano  articoli  coli  duri,  i clementiflìmiRè 
d’Inghilterra,  flimaronopoinicelTario  il  mutarle.  Le 
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Ordonanze  delle  Forefte  fatte  dopo  nel  tempo  del  Rè 
Odoardo  III.  aggiungevano , chela  volontà  foflè  reputata 
per  il fatto  : di  modo  che  Ce.  alcuno  era  ftato  forprefo  nel 
dilcacciare  una  Beftia,  poteva  eder  arredato  come  fe  in 
effetto  l’ haveflè  prefa.  La  Guatdia  della  Forcfta  può 
far  prigioniero  un'  Huomo  nelle  forme  che  conduce 
de’  Cani  al  Guinzaglio , e che  lì  mette  in  ftato  di  Cac- 
ciare, come  Ce  in  civetto  haveffe  principiato  la  Caccia, 
benché  contro  Lui  non  vi  folle  ohe  la  loia  pretenrione» 
che  lèmbra  colà  molto  rigida. 

Le  Leggi  Militari  d’ Inghilterra  dipendono  dalla  fo- 
la volontà,  e dilpofitione  del  Rè,  ò del  fuo  Luogote- 
nente Generale  in  tempo  di  guerra  aperta:  perche  an- 
cora che  in  tempo  di  pace  il  Rè  può  dare  alle  Leggi  una 
tempra  propria  all’ humore  de’ fuoifuditi  non  può  ad 
ogni  modo  ( come  s’ è detto  ) ne  deve  abolirne,  nè  mu- 
tarne che  col  con lènfo  del  Parlamento  : ad  ogni  modo 
come  in  tempo  di  guerra  poffono  arrivare  di  grandi 
pericoli,  a’  quali  fi  ri  cerca  un  pronto  rimedio,  fià  per 
quello  un  potere  alfoluto , e fàche  la  foa  parola  ferva 
di  Legge.  Quella  Legge  Militare  però  non  li  ftende 
che  ne’  foli  Soldati, e Marinari , che  non  hà  luogo  alcu- 
no in  tempo  di  pace , mà  ben  lì  però  immediatamente 
in  tempo  di  Guerra , mentre  l’ Armata  è in  campo , e 
nell’  Armata  ifteda. 

In  oltre  il  Rè  hà  concedo  con  lue  efprede  Patenti  in 
favore  di  diverlè  Città  d’ Inghilterra  un  potere  a’  Ma- 
giftrati  di  ftabilké  delle  Leggi  particolari  al  beneficio 
de’  loro  Abitanti,  pure  che  non  vi  lia  colà  contraria  alle 
Leggi  generali  del  Paefe.  Che  però  non  obligano  phe  i 
foli  Abitanti  del  luogo  all’  ollervanza  : Ce  non  foffe  che 
quelle  Leggi  fodero  Hate  ordinate  per  un  bene  gene- 
rale^ pej;  evitare  un  male  particolare,perche  in  tal  calo 
dette  Leggi  obligano  ancora  non  folo  quei  del  luogo , 
ma  gli  ftranieri  illedi. 

In  quanto  alla  punitione  de’  Rei , e de’  Malfattori 
certo  eh’  è molto  differente  di  quella  che  s’ ulà  in  altri 
Regni,  e Provincie,  non  havendo  nè  tante  faccie  fpa- 
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ventevoli  agli  occhi  irte  dì,  nè  tante  fpecic  horribili  alla  ' 
mente  altrui,  onde  non  farà  fuor  del  filo  della  noftra 
Hiftcfria  di  farne , qui  in  conformità  del  già  fatto  dal 
Dottiffimo  Sciambcrlayn  un  breve  raguaglio,  per  mag- 
gior fòdisfattione  del  Lettore. 

Tutte  le  colpe  che  chiamanfi  Capitali , con  le  quali 
fi  fanno  morirci  Delinquenti  in  Inghilterra,  fono  di 
tre  forti,  la  prima  è quella  di  Crimen  l<efe  JMaieflatis  in 
primo  Capite,  che  gli  Inglefi  dicono  <yflto  tradimento  j la 
Seconda, picciolo  Tradimento  ; e la  Terza  Fellonia  : c ben- 
ché l' alto  Tradimento  habbia  in  folletto  diverfo  fpeci, 
eflèndo  più  odiofo  , ò pili  deteftabili  le  une  dell’ altre, 
adog  ni  modo  le  Leggi  ordinano  una  fletta  pena  tanto 
pet  ìe inferiori,  quanto  che  per  le  maggiori , e quello 
vuoi  dire  che  datala  fèntenza  fi  fàl’ decurione  in  que- 
lla maniera.  , . 

Il  Traditore  fi  fà  coricare  diflefo  à lungo  foura  una  Di  pr!~ 
Graticola,  ò vero  foura  uno  flrafcino,  & cofi  coricato,  mo  ca- 
e legato  fi  ftrafoina  dalla  Prigione  fino  alle  Forche,  do-  phc^ 
ve  s’ impica  per  il  collo , mà  d’ altra  maniera  che  fi  fà 
in  altre  parti , mentre  quei  che  fon  condannati  à pattar 
per  le  Forche  eh’  è la  pena  ordinaria  fi  mettono  per  lun- 

fo  foura  un  Carro , conia  corda  al  collo  e la  medefima 
all’ altro  capo  s’attacca  alla  Forca,  e poi  fi  sferzano  li 
Cavalli,  con  che  andato  viail  Carro  reità  il  fententiato 
pendente,  à fogno  che  diverfo  volte  s’attaccano  infie- 
me  cinque  òfoi,  fii  uno  Hello  Carro,  onde  fombrano 
impiccati  come  un  mazzo  di  Candele  pendenti  -,  non  fi' 
tirano  per  li  piedi , nè  fi  monta  foura  le  (palle,  mà  fi 
lafoiano  morir  cofi , ben’  è vero  eh’  è permetto  agli 
Amici,  e Parenti  d’ andare  à tirarli  per  li  piedi,  per  foì- 
lecitarne  la  morte,  e liberarli  piti  tolto  dallafòffercnza» 
mà  per  mè  non  l’hò  veduto  fare. 

Dunque  appena  il  Delinquente  d’ Alto  tradimento 
retta  coli  folpefo  per  il  collo,  dopo  dato  il  corfo  al  car- 
-ro,  che  fi  taglia  la  corda  non  ancor  ben  morto,  e nel 
medefimo  tempo  il  Carnefice  co’  Tuoi  Coltelli  appa- 
recchiati lo  fuucera , e le  fuevifccre  fono  bruciate  cofi 
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fumanti  in  prefènzadi  tutto  il  Popolo:  fatto  quefto 
in  breve  intervallo  di  momenti  fe  li  taglialaTefta,  e fi 
mette  il  Corpo  in  quattro  quarti,  per  efier  impicati  fo- 
pra  Pali  in  luoghi  publici,  fecondo  all’ ordine  Reggio 
da  cui  dipende  la  feelta  de’ luoghi.  In  oltre  i fuoi  Beni> 
e facoltà  di  qual  natura , ò fpecie  che  fiano  reftano  con- 
ficcati. La  fua  moglie  perde  con  quefto  la  fua  Dote , & 
i fiioiFiglivoli  divengono  Ignobili , cioè  privi  d’ogni 
forte  di  Nobiltà , & incapaci  di  goder  l’ heredità  de’ 
Parenti.  E (Tendo  ragionevole, e giufto  che  refti  deftrut- 
to  nel  nome)  nelle  facoltà)  e nell’  honore  quel  tale  che 
temerariamente  procura  la  deftruttione  del  Re)  che  da 
l’ anima  al  Regno  ) e dal  cui  refpiro  devono  tirar  la  lor 
virai  Popoli. 

Moni-  H Delitto  de’  Monitari , fia  di  coloro  che  fanno  falla 
tari.  moneta  è comprefo  in  Inghilterra  , con  quello  d’ Alto 

tradimento,  ad  ogni  modo , anche  prima  dell’  ordo- 
nanza  che  ne  fù  fatta  d’  Odoardo  III.  la  punitione  s’ è 
riftretta  nel  Colo  articolo  della  Forca , però  il  Tentenna- 
to fi  conduce  ftrafeinato  foura  la  craticola  fino  al  luo- 
go del  Patibolo,  & iui  impicato  al  folito , fenza  le-altrc 
formalità  di  fquartamento. 

Piccio-  li  picciolo  Tradimento  fi  reftringe  nell’  homicidio 
lo  tra-  che  fi  commette  dal  Servidore  nella  perfona  del  fuo  Pa- 
dimen- dronc,  ò della  fua  Padrona,  come  ancora  dalla  moglie 
*9*  verfo  il  fuo  Marito , ò da  un  Prete , fia  Ecclefiaftico  > 
verfo  il  fuo  Prelato  al  quale  deve  ùbbidienza.  La  puni- 
tione di  quefto  delitto  è , che  fi  ftrafcina  il  Delinquente 
fino  alle  Forche,  dove  s’ impica  fino  che  l’anima  refti 
Donna- feparata  dal  Corpo.  Mà  quando  la  Donna  è convinta 
d’ alto,  ò picciolo  T radimento,  ò d’havere  ammazzato 
il  Marito  eh’  è delitto  comprefo  nel  picciolo  tradimen- 
to fi  ftrafcina  al  luogo  del  Patibolo  & iui  bruciati 


vrva. 
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nia. 


Tutti  gli  altri  Delitti  di  pena  capitale  fono  dagli  In- 
cieli chiamati  Fellonie,  che  ne’  tempi  andati  fi  puniva- 
no con  differenti  fpeci  dì  morte , fino  à tanto  che 
d’ Hcnxico  primo  circi  gli  anni  del  Signore  ino.  yen- 
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ne  ftabilito  che  il  delitto  di  Fellonia  di  qualfifia  1}  ccic 
farà  fempre  punito  con  la  pena  della  Forca.  \ 

Le  Leggi  non  fanno  alcuna  didintione  nelle  punitio-  Sen" 
ni  come  li  fà  in  altri  Regni  dove  a’  Nobili  fè  li  fa  goder tcnze 
Privileggi  differenti  dal  comune , in  Inghilterra  al  con- 
trario  della  detìà  maniera  fi  dà  la  Sentenza  contro  il  ]jt 
più  vile  del  volgo,  che  il  primo  Pari , Duca , ò Conte 
del  Regno,  lènza  alcuna  diflintione  di  grado  quando  il 
delitto  è lo  dello,  ben’  è vero  che  per  una  lunga  con- 
fuetudine  li  Rè  hanno  codumato  ai  far  la  grafia  à detti 
Primati  del  primo  ordine , col  ridur  la  fentenza  alla 
pena  della  Mannaia,  facendofègli  tagliar  la  Teff  a,  e 
non  altro  -,  il  farlo  ò non  farlo  dipende  dal  folo  buon 
piacere  del  Rè  ; mà  però  generotàifcentc  fèmpre  il  fa. 

Può  il  Rè  far  la  ffefia  grada  ad  un’  altro  del  comune 
volando,  mà  d’ ordinario  non  la  fà  ; nè  meno  fi  è fatta 
all’  Arcivetcovo  Primato  d’Irlandia,  che  fu  quelli  gior- 
ni andati  imppiccato,  e (quartato,  benché  pareilè  ad 
alcunicheil  tuo  grado  di  Dignità  meritafTe  tal  gratia, 
mà  le  Dignità  di  Roma , non  fono  che  un  Zero  in  In- 
ghilterra. 

Quando  un  Delinquente  accufato  di  picciolo  Tradi-  Punì- 
mento,  eh’ è la  feconda  fpecie  della  punittione,  come  tione 
ancora  di  Fellonia,  ricufa  di  rifpondere,  e vuole  etlèr  n°ma- 
giudicato  fecondo  le  leggi  del  Pactè,  e che  però  nega  di ta  for" 
nfpondere  alle  domande,  & interrogationi  del  Giudi- 
ce,  retta  fotto  pollo  immediatamente  ad  una  pena  ° 
horribilifiima  che  gli  Inglefi  chiamano  Pena  [erte,  & 
dura , cioè  fi  rimanda  nella  Prigione , di  dove  è (laro 
cavato,  e dove  entrato  fi  fà  coricare  in  una  Cammera 
bafia , & ofcura,  fui  dorfo , con  le  Gambe  attaccate 
con  una  corda,  all’  una,  e.  all’ altra  jftrte  della  Cam- 
mera, poi  tè  gli  mette  fui  corpo  un  pefo  gravilfimo  di 
ferro,  o di  pietra,  quanto  può  (ottenere  un  huomo.  Il 
giorno  fegueme,  fe  perfide  allo  dello,  tè  gli  danno  tre 
bocconi  di  pan  d’orgio,  che  fè  gli  fanno  inghiottire 
lènza  bevcre,  & il  terzo  giorno  (egli  dà  à boere  di 
quella  acqua  che  fi  trova  più  vicina  alla  porta  della 
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Prigione , lè  non  forte  forfa  viva , e s’ obliga  ad  una 
con  fpaventcvole  Dieta  fino  che  muore,  dandolègli  a 
becre,  mà  non  à mangiare.  A quella  fpecie  di  morte 
crudele,  fi  lafciano  cadere  certi  Delinquenti  d'animo 
rifoluto,  acciò  che  non  convinti  delle  lor  colpe , e per 
confequenza  non  confidati  i loro  Beni  pollino  reltaré 
à propri  heredi , fenza  nota  d' infamia  alla  pofterità. 
Ma  in  calò  d’ alto  tradimento,  quando  anche  il  Delin- 
quente negarte  di  parlare,  non  lafciarebbono,  convin- 
to daduetellimoni,  di  condannarlo  alla  lolita  pena 
con  la  confifcatione  delle  lue  facoltà. 

Scpol-  D’ ordinario  dopo  l’ elècutione  della  Mannaia , ò 
tura  della  Forca  fi  permette  a’  Parenti , & Amici  di  farli  lè- 

dc’  . . pellire  con  le  cerifhonie  lolite , al  luogo  dove  lògliono 
G miti-  fepellirfì  i loro,  ò pure  dove  gli  aggrada  : eccetto  quan- 
1 do  fi  tratta  di  qualche  Delitto  troppo  enorme , come 
per  alTalfinato , ò per  haver  rubbato  alcuno  perche  in 
tal  calo  fi  dà  ordine  d’impiccare  il  Corpo  con  catene 
di  ferro  in  Luoghi  publici,  fino  che  fi  putrefa, 
contro  I»  materie  di  Fellonie , dove  li  benefici  del  Clero 
fegna-  hanno  luogo , come  le  ne  trovano  diverfi , e dove  il 
ti.  Delinquente  è fegnato  di  ferro  caldo  con  l’ impreflìo- 
ne  d’ una  Lettera  T.  ò vero  un  M.  per  Thieft , ò pure , 
Manflatighbcr  che  vuol  dire  per  haver  rubbato , ò oc- 
cilo,  in  tal  cafo  le  gli  taglia  la  mano  finiltra  ; & li  Mes- 
chini Vagabondi  fi  legnano  nella  fpalla  con  una  Let- 
tera R. 

Ne'  tempi  già  andati  di  rado  fi  punivano  i De- 
linquenti di  pena  capitale  , mà  lòlo  fi  caligavano 
con  qualche  emenda  pecuniaria,  ò prigione,  al  con- 
trario di  quello  fi  faceva  in  altri  Regni,  dove  s’ ulà- 
va  punir  con  li  morte , più  Spello  di  quel  che  fi  fà 
hora,  che  per  lo  più  fi  punifeono  d’emenda,  & in 
Inghilterra  al  contrario  s’ tifava  emenda  & hora  fi 
coftuma  la  morte.  In  oltre  ledevano  ancora  gli  an- 
tichi Inglefi  condannare  i Delinquenti  à perdere  gli 
occhi , o li  Telticoli , che  fcrvivano  d’ un  vivo  leg- 
alo della  loro  empietà  all’  eternità , come  in  fatti , 
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punitioni  più  lènfibili  della  morte , Ce  moralmente  li 
vuol  cjuefta  confiderare , come  un  pafiaggio  di  cjucfta 
à miglior  vita,  e come  una  rimdnerattionepiu  tdfto 
che  un  calligo,  eh’  è il  lèntimento  de’  Chrilliani. 

Il  Latrocinio  di  poca  confcquenza , che  vuol  dir  picciol 
del  vai  lènte  di  dodeci  Soldi  Steriini  , o piu  era  pii*  Latto- 
nito  altre  volte  ò con  un  certo  numero  di  ballo-  cinio*- 
nate , ò pure  con  il  taglio  d’ un  orecchia  al  La- 
dro, mà  dal  Regno  d’ Odoardo  Ìli.*  in  qua  fi  co- 
ftuma  per  una  nuova  Legge  di  dargli  le  llrappate  > 

& in  ca{o  di  fuga  fe  li  confifcario  i fuoi  Beni , Te  nc 
hà , ancorché  la  voce  comune  nell  Europa  corre 
che  gli  Inglefi  fanno  impiccare  gli  Huomini  per  un 
furto  di  dodeci  Ioidi  e fino  ad  Inglefi  iflelfi  P°f® 
inllrutti  delle  Leggi  del  Paele  io  ne  hò  intelò  dif- 
correre  in  Francia  j mà  quello  è fallò  perche  mai 
fi  è llabilita  Legge  che  folle  ballante  un  furto  di 
dodeci  Iòidi  per  impiccare  un’  Huomo. 

Lo  {pergiuro , che  vuol  dire  il  Fallò  Tellimonio,  Sper- 
dei quale  fa  depofitione  è Hata  accompagnata  d*  un  siur; 
Giuramento  , hà  la  lùa  pena  particolare  cl/  e la 
Berlina , eh’  c della  {Iella  fpecie  di  quella  che  1 La- 
tini chiamano  Collìjhium , e fi  legna  nel  Fronte  con 
un  ferro  caldo  d*  una  Lettera  P.  fi  degradano  i fuoi 
Bofchi  col  fradicare  fin  dalle  radici  gli  Arbori , c le 
Jiconfifcanoi  fuoi  Beni.  . 

La  Berlina  è ancora  la  punitione  ordinaria  de  Fal-Bern- 
fari,  Impollori,  Auttori  di  libelli  famofi,  di  quei 
che  vendono  con  pelò  fallò,  e con  falla  Mifura; 
che  vendono  la  loro  raccolta  nel  Mercato  prima  del 
tempo , e che  commettono  della  frode  al  Pane  Se 
alla  Biera,  & alle  volte  fi  accaccano  alla  Berlina  da 
una,  ò due  Orecchie , mà  in  cali  più  gravi  le  li  ta- 
gliano, c tal  volta  fé  li  fà  un  buco  nella  Lingua  con  un 
ferro  caldo.  ~ 

Ma  per  dire  il  vero  non  fò  di  che  aliicurare  il  Let- 
tore in  quella  materia  , mentre  gli  llefiì  Inglefi  me 

uè  parlano  à meza  bocca.  Ycro  è che  le  Leggi  lono 
1 con- 
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contro  i fa Ili  Teflimonii , mà  per  un  certo  ufo  non 
fi  mettono  in  efocuttione  ,•  fotto  pretefto  che  cafti- 
gandofi  un  Falforio , fi  troveranno  difficilmente  Te- 
frimoni , di  modo  che  fipeflò  fi  veggono  andare  in- 
' puniti  i Teftimoni  folli , però  è certo  che  quando, 
uno  è ben  convinto  , e la  parte  ò il  Fi  (co  perfifte 
reità  caftigato  fecondo  le  Leggi,  ma  quello  arriva  di 
rado. 

Aiuto  Quello  che  dà  foogo  di  folvarli  ò che  nafoonde 
di  fuga  un  Delinquente  d'alto  Tradimento  , li  punilce  con 
a’  Rei.  la  confifcatione  di  tutte  le  rendite  delle  lue  facoltà 
durante  la  fua  vita , oltre  che  li  condanna  ad  una 
Carcere  perpetua , e le  chiamato  dopo  convinto  fog- 
ge lì  procede  con  più  gran  rigore. 

Tercof-  Per  auventura  uno  ^atte  un’  altro  nella  Corte , 
lino  all’  effufione  di  fongue , fe  gli  taglia  la  mano 
delira , con  cerimonie  grandillìme , mà  lugubri , e 
dilpiacevoli  per  Lui  ; come  meglio  fi  dirà  in  altro 
luogo  dove  fi  parlerà  della  Corte  del  Rè.  Quello  che 
> batte  un’  altro  nella  fola  di  Weftminfter,  durante  lo 
/patio 'del  tempo  che  il  Tribunale  della  Giuftitia  è & 
ledere , fi  punifee  con  carcere  perpetua  , c confìlcat- 
tione  di  tutte  le  fue  facoltà. 

Atten-  Quello  che  fi  trova  haver  parte  in  qualche  atten- 
tato. tato , che  fia  per  ridondare  al  pregiudicio  dell’  auc- 
torità  Reale , decade  immediatamente  dal  Privilegio 
della  protettione  di  ìua  Maeftà,  fe  gli  confifoano 
tutti  i luoi  Beni , e fi  condanna  in  una  prigione,  fino 
à tanto  che  piacerà  à fua  Maeftà  di  concedergli  la 
Libertà , c le  poi  ottenuta  cade  una  feconda  volta,  li 
punilce  gravemente  con  I ’ ultimo  fuppl icio. 

Here-  Un’  Huomo , ò vero  una  Donna  convinti  d’ Hc- 
fia-  refia  dal  Tribunale  del  Vefcovo  dopo  le  prime  in- 
formattioni  di  quello  fi  rimette  al  braccio  focolare, 
c fi  brucia  tutto  vivo:  ò tutta  viva,  mà  bifògna  lape- 
re  che  quella  Herefia  non  s’  intende , come  l’ inten- 
dono gli  Ecclefiaftici  Romani,  quali  condannano  per 
Heretici  tutti  quei  che  fi  foparauo  dalla  Chiefo  Ro- 
. . malia  j 
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mana  ; Hcrefia  s’  intende  1’  innovar  colà  contro  la 
fagra  Scrittura  , contro  la  Lede  ,.e  che  fo fle  per 
riulcir-di  detrimento  grave  alla  Chiefa  d’  Inghilter- 
ra. 


Quello  che  s’  uccide , ò impica  da  (è  fteflo  che 
accade  tal  volta , pure  che  non  fia  per  mancamento  j * ^ 1 
di  cervello , per  rifpettò  d’ Infermità  come  un  Luna- 
tico , ò un  Pazzo  manifefto  * per  primo , fecondo  il 
folito  d’altri  Luoghi,  non  fe  gli  fà  honore  alcuno  di 
fèpoltura,  mà  fe  gli  pafla  un  palo  dall’  una  , all’  al- 
tra parte  del  Corpo , come  logiiono  fare  i Turchi 

{>er  punitione  à Viventi,  e poi  lì  getta  in  luogo  vile  con 
aconfilcatione  de’ Tuoi  beni.  _ • 

Benché  fi  a grande  il  numero  de’  Vagabondi  , e Um-* 
degli  Umbriachi , e di  certi  Libertinacci  e Perdigior-  jjj1*” 
naca  che  fi  compiacciono d’  andar  vagando,  & Um-y  ’ 
briacandofi  con  qualche  Icandalo  non  meno  della  b0n<Ù. 
Chiefa , che  dello  Stato , ad  ogni  modo  quello  non 
nafee  rifpettò  à mancanza  d’ ordine , mà  piu  tollo 
dalla  grande  abbondanza  del  Paefe , e dalla  libera 
felicità  con  la  quale  vive  il  Popolo  : fi  cafliganq 
detti  Umbriachi , e Vagabondi  con  alcune  hore  di 
Prigione , con  ceppi  a’  Piedi , fecondo  lo  fcaudalo 
fatto. 

Per  quello  concerne  le  Donne  che  commettono  Donne 
fcandali,  e che  lon  troppo  querelo!!  , & infoienti  fcan 
con  altre , e particolarmente  con  Hvomini  j fi  pu-  dalofc» 
niftono  con  certa  pena  particolare  , cioè  > fi  met- 
tono dentro  un  Trabocchetto  , dagli  Inglefi  detto 
Cuckingftool  lolpelo  lòura  un  Canale,  ò follo  mol- 
to profondo , nel-  quale  s’ azzuffano  fino  à tre  vol- 
te , per  moderare  in  quella  maniera  il  loro  Calore,  e la 
lor  colera. 

Ma  per  dire  il  vero  tra  le  Donne  in  Inghilterra  Con- 
noti fi  lentono  gravi  fcandali , & in  fatti  m ogni  cluGo- 
cola  meritano  lode  quanto  quelle  d’ ogni  altra  Nat-  nedellc 
tionc  nella  fcelca  delle  Yirtù,  mentre  è certo  fenz’  al-  Yirt* 
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cuna  edulattione , che  quante  Doti,  quante  Virtù, 
quanti  pregi , e .quante  nobiliflime  Attieni  fi  trova- 
no {parie  tra  le  Donne  nell*  altre  Provincie , tutte  lì 
veggono  raccolte  in  maggiore  abbondanza  nell’  In- 
ghilterra tra  le  Donne  Inglefi  ; e quel  che  più  im- 

}>orta  che  li  vizi , e le  Imperfèttioni  del  Sedò  di  qua- 
e Ipccie  fiano , fono  molto  inferiori , e molto  mi- 
nori in  Inghilterra  che  negli  altri  Regni.  Tra  le 
Donne  Ingiefi  non  fi  lèntono , ( particolarmente  tra 
le  Dame  di  maggior  qualità  ) nè  infolenze  , nè  pa- 
role olitene  , ne  Roffianifmi  , nè  quelle  tante  im- 
portune gelofie , e cappricciolè  oftinattioni  che  reg- 
nano altrove  : al  contrario  fi  vifitano  tra  di  loro 
con  piacevolezza , converlàno  con  modeftia  , con- 
fondano il  decoro , lènza  fierezza , che  lèmbraad  og- 
ni modo  naturale  alla  Nattione.  Non  s’  è mai  inte- 
fo  ( c di  che  ne  fon  piene  l’ Hiftorie  d’ altre  Provin- 
cie ) tra  le  Donne  Inglefi  alcuna  attione  inhumana , 
crudele,  empia,  ò sfacciata;  *e  quella  voce  che  cor- 
re nel  Mondo  tutto , che  fono  imperiofe , e che  do- 
minano come  Regine , certo  che  la  trovo  molto  fal- 
la ; confeflò  che  in  Cala , ( come  s’  è detto  ; fo  le 
dà  il  primo  luogo , lopra  tutto  nella  tavola  , e fc 
gli  lalcia  l’economia,  mà  pero  non  ne  divengono  per 
quello  altiere , anzi  regna  quella  gran  virtù  in  loro,  che 
quanto  più  le  gli  lalcia  la  libertà  del  Governo  in  Cala , 
tanto  maggiormente  le  gli  accrelce  l’ amore,  e l’ affetto 
verfo  i Mariti. 

Di  più  fon  comuni  gli  elèmpi  in  altri  Regni , e parti- 
colarmente in  Francia,  che  le  Donne  tal  volta  diflìpano, 
minano,  e mandano  alla  mal’hora,  perla  loro  cattiva 
Economia  le  intiere  Famiglie , & io  ne  hò  conofciute 
alcune  in  Gencura,  benché  Città  Riformata,  e piccola, 
che  in  poco  tempo  hauno  ridotto  in  povertà  la  lor  Cafa, 
e la  Famiglia  Micheli  del  Ramo  Ducrè,  per  altro  nobi- 
liflìma , e già  antichilfima , ne  piange  fino  al  gio^ne- 
d’h oggi,  benché  dalla  làvia  Economia  d’ un  Figlio  li 
và  rimediando  agli  errori  Economici  della  Madre,  Baf- 

ta 
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ta  che  in  Inghilterra  non  fi  lèntono,  ( ò per  lo  meno 
coli  rari  che  non  fi  conofcono  ) di  quelli  elcmpi,  tenen- 
do naturalmente  à gloria  le  Donne  di  confervare,  man- 
tenere, e reggere  giudiciofamente  quel  tanto  che  fé  le  dà 
in  governo. 

Tutto  quello  s’  intende  nel  più  generale , come 
d’ ogni  altra  colà  di  quello  fi  è detto,  perche  forfè  di 
tutto  potrebbe  fucccdere  col  girar  degli  anni  qualche 
elèmpio  particolare:  balla  eh’  e certilfimo  che  i vizi  nel 
Scilo  fon  minori  di  qualfifia  altro  luogo,  e le  virtù  in 
maggiore  abbondanza  -,  e tutto  gli  è più  naturale  che 
alle  D onne  dell’  altre  Nattioni,  non  oliarne,  chetalo-  , 
ce  corre  che  le  Donne  Inglefi  in  canto  fini  belle , in 

Guanto  che  contribuire  à ciò  l’ arte,  mentre  fi  fervono 
’ una  certa  Ipecie  di  diligenza  ( comes’ è detto  ) cioè 
di  Fontanelle,  e fintili  Cure , per  conlèrvarfi  la  pelle  bi- 
anca, mà  forfè  di  quelle  tali,  non  ve  ne  faranno  cin- 
quanta in  tutta  l' Inghilterra , e forfè  le  più  lafcive> 
mentre  perii  rcllo,  il  numero  maggiore  è nemicilfimo 
di  quelli  ufi,  contentandoli  de' Doni  della  Natura  che 
in  fatti  fon  grandi. 

Gli  altri  Malfattori  fi  punilcono  alla  dilpofitionede’ 
Giudici,  fecondo  il  MagisO'  tninus  , mà  per  lo  piùò  di  in  ge- 
Prigione,  ò d'emenda,  e tal  volta  dell’  una,  e dell’  al-ncialc, 
tra,  mà  d’ordinario,  come  altrove  chi  hà  è punito  d’ 
emenda,  altramente  di  prigione.  In  tanto  come  ne’  De- 
litti lòpracennati  vi  occorrono  fempre  diverlè  circon- 
llanze,  i Giudici  Mutatis  mutandi s , danno  quell*  efplica- 
tioni  che  Rimano  douute,  lènza  portar  pregiudicio,  ò 
Scandalo  alPollèrvanza  delle  Leggi,  altramente  lè  li  farà 
col  tempo  render  conto , però  non  è cattiva  d’haver  li 
Giudici  favorevoli. 

Già  s’ è detto  che  dagli  Inglefi  eh'  è in  loro  un  lég- 
no di  piacevolezza  di  natura,  fi  Rimano  troppo  barba- 
re, e crudeli  quelle  punicioni  che  fi  coRumano  altrove  » 
come  della  Ruota  , di  fquartare  in  mezo  quattro 
cavalli,  d’  Intenagliarc,  d’ impicare  per  li  piedi  e colè 
fintili  } che  fon  pene  pur  troppo  comuni  altrove  » 
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& in  fatti  fèmbra  eflèrpiù  proprie  a’  Turchi,  chè  à 
Chriftiani,  poiché  c veriliìmo  che  quelle  forti  d’ Inven- 
tioni  fono  Hate  trovate  da’ Tiranni,  per  affligerei  po- 
veri Chriftiani , & hora  queftife  ne  fervono  per  caftigo 
de’ loro. 

Trovano lealtreNattioni  molto rigor  ola,  terribile, 
& ingiuriala  Legge  d’Inghilterra,  di  condannare  un’ 
Huomo  alla  morte , lènza  la  propria  confeffiorie , mà 
con  il  folo  efàme  di  due,  ótre  Tellimoni,  perche  di- 
cono , che  facilmente  fi  pollone  trovare  due  Teftimo- 
ui , ò adefeati  dal  danaro , ò da  vendetta , ò d’ altro  in- 
tereffe , che  per  me  non  voglio  giurare  s’ è poffibile  ò 
non  pollìbileil  farli,  certo  e pero  che  quelli  Teftimoni 
fono  efaminati  inpublico,  in  prefenza  di  tutto  il  Po- 
polo , onde  bifogna  elTer  Demonio  Infernale  per  efpor- 
fi  fallamente , e mantener  in  faccia  d’un  Popolo , e del- 
ie Parti  una  pura  e federata  fallita , lènza  qualche  ri- 
morfo  di  confcienza , ò d’ honore. 

Dall’altra  parte  condannano  gli  Inglefì , come  colè 
di  troppo  durafèrvitù  i Tormenti  che  fi  danno  a’  De- 
linquenti per  farli  confettare  le  colpe  cominelle , e che 
in  fatti  ( come  pur  s’ è detto  ) fono  crudelilìimi , e forlè 
non  lènza  ragione, trovanfi  molti  efempinell’  Hiftorie, 
dimoiti,  e molti  che  hanno  confellato  quello  che  mai 
fatto  haveano , per  liberarli  da  tali  Tormenti;  oltre  che 
Tempre  refta  nella  mente  del  Popolo , e de’  Giudici 
ifteflì  un  certo  rimorfo  di  confèienza , nell’  intendere, 
e nel  veder  foffrire  tormenti  cofi  grandi , reftando  fem- 
pre  nell’  animo  un’  ambiguità  fela  confezione  fia  legi- 
timaòno;  e fe  il  Delinquente  è flato  molTo  dalla  veri- 
tà ò dalla  .violenza  de’ Tormenti  alla  confefllone  ; in- 
fomma  ubique  anguflie. 

Ogni  giorno  ad  ogni  modo  fi  veggono  efèmpi  in 
quello  particolare  che  fanno  arricciare  i capelli  di  mol- 
ti, e particolarmente  di  quei  che  non  hanno  la  forza 
per  refillere  à certi  impulfi  che  inftigano  fin  nel  pro- 
fondo del  cuore  penfieri  al  quanto  peuibili  per  il  ripofo 
della  confcienza  iftefla.  Si  fono  veduti  colpevoli , e tali 
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cotìofoiuti  poi  col  girar  del  tempo , & il  loro  delitto 
fcoperto  con  tutto  ciò  da’  Giudici , ò da’  Giuri  fono  Ita- 
ti dcchiarati  innocenti,  e con  titolo  tale  mandati  à cala, 
come  chiaramente  lo  farò  conofcere  nel  corfo  di  quella 
Hilloria:  le  per  un  punto  fiafiolve  un  colpevole,  co- 
me potrà  crederli  che  per  due  non  fi  condanni  un’  inno- 
cente ? Quello  che  rende  facile  dicono  alcuni  V opprefi- 
lìone  degli  innocenti , e l’ afioluttione  de’  Colpevoli 
conlille  all’  impunità  che  fi  lafcia  a’  Tellimoni  non 
oliarne  che  falfo  folle  l’ efpoflo , poiché  tellimoniando 
due  fovra  un  medelìmo  fatto  , e negando  l’ uno , e con- 
firmando l’altro  bifogna  mcefiariamente  che  dall’una  ò 
dall’  altra  parte  vi  fia  della  Fallita, con  tutto  ciò  condan- 
nato l’ uno , non  rella  nota  alcuna  d’ infamia  all’  altro, 
che  havrà  difefo  il  criminale  condannato  : nè  di  quello 
inconformità  delle  Leggi  fi  può  fare  il  contrario  altra- 
mente non  vi  farebbe  alcun’  ordine, nè  mai  alcuno  con- 
feflarebbe , nè  mai  fi  trovarebbe  chi  volefle  contro  al- 
tri tellimoniare , le  non  potendoli  provare  fi  condan- 
nafiero ad  infamia  i Tellimoni.  Ma  per  dire  il  vero 
quelle  materie  che  lafoiano  gli  animi  coli  fofpefi  ne 'giu- 
dici i ricercano  dilucidattioni  maggiori , che  certo  farà 
molto  difficile  à darne,per  le  gravi  difeordanze  che  reg- 
nano nelle  circonllanzc , con  tutto  ciò  nel  fuo  luogo  ne 
darò  quelle  notitie  più  confacevoli  alla  buona  volontà,  , 

& alla  ragione , le  non  alia  natura  del  fatto. 

Ma  parlino  quanto  vogliono  le  altri  Nattioni  dell’  gìuIU- 
Inghilterra  incorno  à quello  articolo  dell’  Ammiqillra-  tii 
tion  della  Giullitia,  certo  è che  quei  che  ne  di  (corrono  quanto 
male , per  mancanza  di  vere  informattioui  farà  fompre  ben  _ 
detto  à falfo , e fuori  d’ ogni  ragione^  effondo  tutto  ben 
regolato,  & humanàmenteefoguito  in  conformità  del-  j-er*za 
le  Leggi , lènza  quelle  tante  confiderattioni  che  fi  vedo-  pavia- 
no regnare  altrove , e veramente  in  Inghilterra  non  fi 
farebbe  torto  al  più  vile  del  volgo , per  fare  ogni  qua- 
lunque maggiore  lèrvitio  al  più  grande  del  Regno , an- 
zi ardi feo  dire  una  colà , che  non  trovauebbono  favore 
glillefliPrencipidel  fangue  Reale,  havendo  procedo 
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con  uno  del  volgo  dove  li  tratta  della  diliributtione  dét- 
là  Giuftitiai  & ilForaftiere  più  abbandonato  è coli  ben 
loftenuto  che  il  meglio  apparentato  de’  Pari  del  Regno. 
Stra-  ^ * propofito  de’  Foraftieri,  deve  faperfi  che  quan- 
nierì  U1?°  “ 9ue®i  commette  delitto  nel  Regno  fi  piglia- 
come  no  ^ei  Giurati  ( come  chiamano  ) del  Paele , & altri  lèi 
giudi-  della  Nattione  del  Reo , cioè  s’ è Francele , Francefi  j le 
cari.  Italiano , Italiani  ; trovandofene , altramente  di  quellà- 
Nattione  che  lè  ne  troveranno , e quelli  dodeci  Giurati, 
infilano  la  qualità  del, delitto , e de’  Teflimoni,  es’  è- 
ònon  è colpevole,  fecondo  il  loro  rapporto  i Giudici 
poi  padano  al  giudicio,  di  modo  che  gli  Stranieri  hanno 

Siulto  fogetto  di  lodare  quella  giullitia,  e non  poflono 
ire  che  le  li  faccia  torto,  feloro  llefli  ne  veggono,  e 
conolcono, anzi  giudicano  delle  procediture.  Ma  di  ciò1 
bifogna  parlarne  più  ampiamente  in  altro  Luogo. 
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Dove  fi  diforre  delle  Nattioni  fbraniere  che  fi  trovano  in  In- 
ghilterra , e perche  non  concorrono  ad  abitar  fi  alprefentet 
come  già  fi  faceva  ne  primitivi  tempi  de'  Brettoni:  Italia- 
ni , Spagnoli , Holandefi , Alemanni , Fiamenghi , Mof- 
coviti , Greci , Giudei , valloni , & altre  Nattioni fhtbi - 
lite  in  Inghilterra , loro  ejfere , numero , e modo  di  vivere  in 
Inghilterra.  Della  Nattione  Francefe  in  Inghilterra.  De * 
Profetanti  della  Francia  come  ripatr iati  in  quello  Pregno, 
Unione  de’  Franco  fi  e Valloni.  Stabilirono  una  Ghie  fa. 
Dijcrepan^c  per  cali  fi  di  Cerimonie.  Chic  fa  della  Savoia. 
Chic  fa  Fiamenga  , Ghie  fa  Vallona.  Conjifori , ordine , 
Governo , £ ferrici  di  ciaf  una.  Majfime  del  Rfche- 

■lieti , e del  Maturino  verf  gli  Ugonotti.  Dechiaratione 
del  Rè  contro  di  qttefii,  che  permette  agli  fanciulli  di  cam- 
biar ai  Religione  nell  ’ età  di  fette  anni.  Ragioni  contrarie ; 
Francefi  mefc  alati  di.  Papi  fi,  & Ugonotti.  Sentimenti  del 
comune  contro  la  Francia  Jopra  ailaperfecutione  degli  Ugo- 
notti. Doni,  Fortuna,  e trionfi  del  Rè  Luigi.  Ragioni  in 
difefa  di  detto  Re.  Majf  ime  della  Francia  nellaperjecutio - 
„ ne  degli  Ugonotti.  AfaJJima  de’  Gefviti  contro  à quefii . 
Religione  qual  fi  a in  molti.  Difegni  del  Re  di  Francia.  Er- 
rori che  fi  commettono  nella  perjecuttione  degli  Ugonotti. 
Editto  del  Rè  d' Inghilterra  in  favore  di  quefi . Holandefi 
nepublicano  un'  altro.  Ragioni  che  moffero  il  Red'  Inghil- 
terra alla  protettione  degli  Ugonotti.  Si  lodano  da  molti , 
e da  molti  fi  biafimano , e perche.  Antipatia  trà  Inglefi , e 
Francefi  quale.  Sentimenti  di  quei  che  f limano  pericolofii 
Francefi  in  Inghilterra.  Varie  Colonie  d’  Ugonotti  in  In- 
ghilterra j e particolarità  molto  curio fe  di  quella  di  Thor - 
ncy  zAbbey.  Protefianti  Francefi  tengono  cinque  nemici  a 
combattere , e come  ciò  s’ intende.  Quan- 
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Uanto  più  fi  fece  defiderar  dalle  Nat t ioni 
Stranierei’  Inghilterra , effondo  Brettagna, 
tantomeno  èdefiderata  hor'a  divenuta  da 
Brettagna  Inghilterra, già  che  non  vi  è Pac- 
fe  de’  più  civilizati,e  de’  più  humanati  me- 
tfatio-  no  dell’  Inghilterra  frequentata  di  Nattioni  Straniere , e 
ii  Stra-ció  s’ intende  di  quelle  che  fogliono  altrove  concorrere 
ciere.  ^ ftabilirvi  la  loro  Dimora , perche  in  quanto  a quei  che 
vengono  chiamati  dall’  intcrelfo  del  traffico , fono  infi- 
niti, e tanto  più  innumerabili , quanto  che  poco  per- 
manenti. 

La  grande  abbondanza  > la  commodità  del  Mare , la 
qualità  del  fito , la  diverfità  delle  cofe mercantili , lana- 
tura  de’  Popoli  che  non  fdegnavano  di  veder  Popolarli 
di  flranierila  lor  Patria , la  neceffità  del  traffico , l’ in- 
.clinatione  verfo  la  lor  Patria,  l’ abbondanza  del  Paefo, 
l’indinatipne  verfo  la  Guerra,  che  altro  non  è che  un 
MefongUo  di  Gente  diverfa , e molte  cofe  limili , fona- 
vano di  mezo  all’ altre  Nattioni,  pervenire  con  mag- 
gior faciltàà  fondarla  lor  fede  in  quella  Ifola:  ond’è 
chelafua  Popolatione  per  lungo  tempo  appena  fi  co- 
nobbe , che  per  una  tranfuftanttiatione  di  diverfe  Na- 
zioni , non  meno  nelle  cofe  appartenenti  al  Dominio 
che  à quelle  del  Traffico , e del  comercio  della  Società 
: civile. 

La  Republica  di  Venetia  filiima  la  più  humana,  eia 
.più  civile  tra  tutte  le  altre  Nattioni  verfo  li  Foraftieri , 
ricevendoli&accarezzandoli  con  tutti  quegli  atti  di  pia- 
.cevolezza  che  maggiori  fi  pofiano  dehderare , confor- 
mando i Venetiani  la  memoria , di  ciò  che  la  lor  Patria  fi 
-generò , e s’ accrebbe  colmezo  della  Popolattione  e del 
concorfodelle  Nattioni  Straniere.  Loltelfo  fi  può  dir 
■dell’  Inghilterra , che  cominciò  à metterli  in  credito , & 
iinllimanel  mondo  rifpetto  alconcorfo  grande  delle 
-Nationi  che  da  tutte  le  parti  andarono  in  quei  primi  Se- 
coli concorrendo  onde  fembra  humanata  con  le  altrui 
•Tifoere;  con  tutto-ciò  glilbglefi  non  penfimo  più  à que- 
lla 
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fla  fbcietà  che  gli  è ftata  connaturale , non  folo  col  traf- 
curare  1’  amicitia  de’  Foradieri,  i 
occafioni  di  domedichezza. 

In  tanto  divenuti  quelli  Popoli 
con  forme  di  vivere , e di  Governo 
nello  dell’ altre  Nattioni,  anzi  relìlì  Potenti , e fornii- 
abili  in  Mare,  & in  Terra,  non  curarono  più  Taml-jj^ 
citia  degli  altri , per  non  haver  più  degli  altri  bilbgno  : 
anzi  la  fertilità , la  ricchezza , e la  difpofitione  dell’ 
Ilòla,  infìnvòunatalgelolìa  nell’ animo  degli  Inglelì, 
per  la  confervattione  del  la  lor  propria  Libertà , che  più 
tolto  fi  fon  contentati  d’ alienarli  dall’  altrui  corrilpon- 
’ denza , e formarda  per  loro  un  picciol  Mondo,  che  non 
già  col  trattenimento  d’ una  certa  Società  civile  ridurli 
adunfegnodi  vivere  in  continua  gelofia  di  flato  , fà- 
pendo  Elfi  benilfimo  che  il  gran  concorfo  delle  Nattio- 
' ni  llraniere  in  un  Regno , inquieta  gli  Animi  de’  pro- 
pi Compatrioti , el’obliganoaduna  cominva diligen- 
za , Ila  per  quello  concerne  il  governo  , fia  per  quello 
tocca  l’ economia  ò del  vigere , ò del  traffico. 

Non  odiano  gli  Ingiefi  naturalmente  gli  Stranieri, 
come  fanno  gli  Spagnoli , che  mal  volentieri  pofibno 
f offrir  di  veder  nel  piatto  eh’  efiì  intingono  il  Pane , che 
altri  l’ intingano , le  non  fotte  in  qualche  redo  di  falla 
mal  condita}  al  contrario  gli  Ingiefi  vorrebbono  che 
tutti  fucchiaflero  il  Latte  della  loro  abbondanza,  e che 
ogni  uno  profittafiè  di  quei  doni , de’  quali  la  natura  hà 
arricchito  cofi  abbondantemente  la  lor  Patria  ; per  po- 
ter’ ancor’  effi  con  quello  mezo  Cucchiaie  quella  (fidan- 
za che  loro  è nicefTaria  dall’  altrui  vifeere.  Son  di  natu- 
ra pacevole  e benigna, che  tanto  è à dire  fficiabile  & hu- 
mana , ad  ogni  modo  non  s’ infinuano  tanto  con  Stra- 
nieri, nè  veggono  alla  lor  Patria  volontieri  gli  Stranieri, 
perche  temono  che  aduti  gli  altri  più  di  Ipro , non  for- 
ièro col  tempo  divenuti  forti  capaci  di  intorbidare  il  ri- 
pofo  del  loro  Regno , come  s' è veduto  fuccedere  in  al- 
tre Provincie , dove  chiamati  al  governo  Stranieri,  la 
gelofia  di  dato,  Cuegliò  cofi  fatto  odio  nel  petto  de’ 

. . Com- 
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Compatrioti,  che  in  breve  fi  fon  veduti  forgere  le  Guer- 
re civili.  In  lemma  come  la  Natura  dell’  Inghilterra,  c 
la  qualità  del  Paelè  la  riduce  à paflarfi  di  tutti , & à non 
haver bilogno di  nifiuuo-,  coligli  Inglefi  fe  ne  vivono 
fpenfierati  d’ ogni  uno , Scarnano  mèglio  di  ftabilirle 
colè  in  modo , che  altri  habbino  necemcà  di  loro  dalla 
parte  di  fuori,  che  non  già  elfi  bifogno  d’ altri  dalla  par- 
te di  dentro. 

OfTervano  i Naturalifti  che  di  rado  arriva  in  Inghil- 
terra, che  gli  Albori,  e Potute  rranfportati  da  Pa eli 
P*anta‘ Stranieri  produchino  fecondo  all’  efier  fuo  naturale, 
te’  anzi  per  lo  più  non  allignano , e fe  pure  prendono  la  ra- 
dice,il  frutto  riefce  molto  divel  lo  & inferiore  di  loftan- 
za , e fembra  appunto  che  l’ Ifola  non  vuole  altre  pro- 
' duttioni  che  le  proprie , e quel  che  più  importa  che  le 
• diligenze  quanto  fono  maggiori , tanto  più  perdono 
gli  Àlbori  la  naturalezza  natia,  ancorché  diyerfi  Rima- 
no ne’  loro  Giardini  Frutti  eiquifiti  d’Albori  tranfpian- 
i tati  d’ altrove , che  in  fatti  lon  buoni  rilpcttoalla  natura 

del  luogo.  * , 

Non  altrimente  gli  Huomini  de’  «quali  corre  la  Irena 
ragione , mentre  lèmbra  un  non  fò  che  effetto  della  na- 
tura , il  veder  che  in  Inghilterra  non  riefeono  coli  bene 

3uei  che  vengono  per  allignarli , ò fia  che  la  diverfita 
egli humori  delle  Nattioni  ftraniere  con  quelli  degli 
Incieli  non  s’accorda  di  molto,  e pero  tutto  fi  riduce 
. in  lòllanza  contromelchiata , di  buona  temprali , ma 
. jjqji  del  valore  dovuto  alla  cjualita  del  Metallo^o  fia  che 
il  veder  troppo  circonfpetti  & oculari  gli  Inglefi  Copra 
di  loro  , li  fallare  in  un  continuo  timore  di  mancare , e 
mancando  di  cader  nella  difgratia  di  quei  dalla  cui  gclo- 
• fia  fon  tanto  vegliati , à legno  che  non  hanno  il  tempo 
\ di  tranfuflan ciarli  nel  proprio  humore , di  quei  che  non 
. amano  l’altrui  inferto. 

Inelcli  Certo  è ciré  gli  Inglefi  non  mancano  ne  d humanita, 

quali  • nè  di  piacevolezza , che  tanto  balla  per  làpere,  che  non. 
verfo  polTonoefièr  nemici  della  focietà  civile , che  ci  obhga 
ftranie-  adunaftrettacongiuntione  degli  uni  con  gli  altri  7 poi- 
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che  tutti  fiamo  finalmente  nati  d’ un  ifteflò  Padre,  c 
per  conlèquenza  d’ un’  iftelTa  inclinationc  adottati,  rut- 
ta via  lagelofia  di  flato  non  li  permette  di  paflàre  à 
quella  profiimità  di  corrilpondenza  che  pare  dovuta  al- 
le Nationi  ftraniere , con  quella  nobil  virtù , che  Ce  non 
s’ ama  quel  che  non  fi  vuole , non  s’ odia  quel  che  non 
$’  ama:  che  in  qualche  maniera  fi  può  dir  efier  quella 
una  tacita  licenza , già  che  il  non  concedere,  Se  il  non 
nocere , cioè  un’  accordare  tacitamentealla parte inte-  , 
reflata  quello  fi  defidera. 

L’ Inghilterra  hà  il  cibo  buono  e la  feorza  cattiva , al 
contrario  d*  alrri  Regni , che  nell’  apparenza  fèmbrano 
melodie  celefti,  e nefi’intrinlèco  voragini  Infernali,  chi 
non  conofce  quella  Ilola  nel  proprio  midollo , non  può 
farne  buon  giudicio  , poiché  da  lungo  tempo  s’ è Iparlk 
voce  che  in  quello  Regno  non  pollòno  annidarli  per 
coli  dite  Vccelli  Stranieri , per  efier’  auverlàri  à coG  rat- 
ti nidi  gli  Inglefi.  Ogni  uno  yà  publicando  che  quelli 
Popoli  vogliono  il  Regno  per  loro,  che  non  pollòno 
loffrir  li  Forallieri,  che  nel  grado  di  fervitù  ; che  amano 
d'efier  fòli  in  Cala  propria  -,  che  ogni  qualunque  inditi© 
lidàdalòfpcttare  finilli  amente  degli  altrui  difegni,  e 
che  finalmente  odiano  tutto  quel  che  non  dipende  da 
loro,  Se  il  dipender  da  loro  ciò  è un’  efier  fchiavos  non 
libero  ; fervo  non  ugvale  ; Inferiore  , e non  Com- 
pagno. 

Per  sfuggire  ogni  quelunque  gelofia,  òcaulàd’  in- 
trinfichezzacon  Forallieri , non  hanno  mai  voluto  per- 
mettere i Parlamenti  che  il  Rè  d’ Inghilterra  fi  ferva  di 
Guardie  ltraniere,  come  fanno  altriRè,  al  contrario  li 
fono  llabilite  Leggi  à quello  fine  per  impedirne  intiera- 
mente la  volontà  al  Rè  j efe  bene  al  prelèntc  fi  vede 
nelle  Guardie  del  Duca  di  Yorc  un  Capitano  Franccfc  al 
Comando , cioè  il  Duras , fia  Fcverfcham , quello  è un 
clcmpio  raro , oltre  che  rdla  aalle  Leggi  iftelle  del  Par- 
lamento connaturalizzato.  Mà  in  quauro  al  retto  gli 
Tnglefi  mai  volontieri  veggono  comandare  altri  in  loro 
Cala , & il  Feverfchan , benché  bravo  Siguore , ad  ogni 

O modo 
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modo.nonède’più  amati  in  Inghilretra,  eflendotenc 
fatte  diverte  dicerie. 

Veramente  nella  lor  Patria  non  vogliono  gli  Inglefi 
Amici , Domeftici , Familiari , e Compagni  ; mà  Servi, 
Suditi,  Dipendenti,  eSommeffi:  Non  vanno mendi-, 
cando  , ( perche  la  lor  Patria  non  ha  neccffità  di  farlo  ) 
dagli  altrui  Regni  la  Popolatione  nel  loro.  Chi  non 
vuole  accommodarfi  ( dicono  gli  Inglefi  ) all’  humore 
che  dà  à noi  la  noterà  Patria , che  retei  nella  lua.  Che 
non  venghi  da  noi , chi  non  vuole  haver  da  noi  le  rego- 
le del  proprio  vivere.  Etin  tetti  le  altre  Nasoni  ò che 
fon’ obligati  di  cercare  altri  pervenire  à popolar  la  lor 
Patria-,  ò eh’  eflì  fletei  fon  conftretti  d’ andar  mendican- 
do domicilio  in  altri  Regni, per  sfuggire  ò lepertecutio- 
ni , ò le  gravezze , ó le  moleftie  delle  Guerre , e però  la 
ragion  naturale  vuole  che  dipendine  dagli  altrui  voleri. 
Uàtio-  Gli  altri  Popoli  dell’  Europa , cioè  Francete,  Fiamen- 
*ii  che  ghi , Olanden , Tedetehi , & Italiani , amano , e godo- 
,*man)  no , anzi  tengono  volonticri  la  mano , che  venghino 
gii  al-  Stranieri  per  formar  Colonie , e Domicili  in  dette  Pro- 
,rui  vincie  : e la  ragione  è perche  ciafcuna  di  quelle  Nationi 
raefi*  corre  di  qua , e di  là  il  Mondo , per  cercar  fortuna  al- 
trove , di  modo  che  fon  pochi  Regni  nell’  Europa , e 
poche  Provincie  ne’  Regni  accennati  dove  non  te  vegga 
reciprocamente  qualche  Colonia  di  Francete , ò pure  te 
non  vogliamo  darli  quello  titolo  di  Colonia , un  nu- 
mero di  Nationali  Francete , ò vero  di  National!  Italia- 
ni, ò Alemanni,  òFiamenghl,  ò altri:  che  vivono 
come  connaturalizzati  co’  Patrioti,  attendendo  à fare  il 
tetto  loro , ò per  materia  di  traffico , ò per  confiderat- 
rione  di  Religione , ò per  altri  legitimi  motivi , cioè  per 
andar’  alla  caccia  della  Fortuna , come  fanno  quei  che 
fi  Spatriano  in  Roma  ; e queflo  fà  che  per  un  certo  in- 
ftinto  di  Natura , ciafcung  delle  dettefopracennate  Na- 
tioni accarezza , e favorifee  mutualmentel’  altra,  in  ca- 
fàpropria,  per  poter  dall’altra  reciprocamente  cfler’ 

• > accarezzata  nella  fua. 

I Al  contrario’gli  Spagnoli  non  veggono  yolontieriia 
; • Cala 
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CàfaloroNattioni  Straniere  > domiciliarli , e la  ragio-  Spag- 
ne è,  perche  Elfi  non  amano  di  Patriarfi  nelle  Nattioni  noli  at- 
degli  altri , e fonibrano  appunto  come  quei  del  Popolo  taceat- 
antico  del  Signore,  quali  più  tolto  che  ad  accommodar- ricci 
li  in  un  deferto  Straniere , dove  vi  pioveva  la  Manna  alla  *.or 
del  Cielo,  adiravano  fompre  alle  Cipolle,  & Aglid’  Patria* 
Egitto.  Mà  di  dove  nalce  che  gli  Spagnoli  lon  cofi  atta- 
caticci  al  proprio  nido , che  lènza  grave  forza  non  vo- 

flionó  fciftrarfene  ? Finalmente  la  Spagna  , benché 
uon  Pacfe  non  è da  compararli  nè  all’  Inghilterra , nè 
àlP  Italia , nè  alla  Francia , che  fono  in  Fatti  i Paradiii 
Terrellri  dell’  Europa  : che  però  pare  che  dagli  spagno- 
li lì  potellèro  incontrar  le  occallioni  da  vivere  o per 
maggior  commodo 
Diro,  gli  Spagnoli  li 

dalla  Natura  cF  un  certo  temperament  # 

no  che  quegli  Iteli!  che  abbondano  nella  gentilezza  ,~é 
corrclianon  pollónopallarfi  dimoltrar  negli  atti  cite- 
riori gli  indizi  dell’  alteriggia , di  modo  che  qucfto  hu- 
morel’obliga  dittare  àCafa  propria,  lècuri  che  non 
faranno  per  edere  amati  in  quella  degli  altri , e da  qui 
nalce  che  non  li  vedono  andar  vagando  per  cercar  Do- 
micili nell*  altrui  Nationi  gli  Spagnoli , le  non  folle  do- 
ve polfono  dare  ad  altri  le  Leggi , in  che  riefeono  altre 
tanto  bene  per  loro , quanto  male  nel  riceverle  dagli  al- 
tri , in  che  certo  non  è il  loro  humore  d’ accommodar- 
fr*,  mà  per  impoi  Leggi  ad  altri,  òche  rielcono  bene, 

.&  m che  ammirabilmente  inclinano , eia  Fortiina  non 
gli  è fotta  matrigna , per  un  Secolo  intiero , ( come  in 
parte  non  gli  è ancora  ) havendo  arricchito  quella  Mo- 
narchia di  tanti  Regni , e Provincie  di  differenti  Nattio- 
ni , per  non  lafciar  Iterile  1*  humofe  degli  Spagnoli,  che 
inclina  à Itabilirlì , dove  li  poflono  da  loro  impor  delle 
Leggi , & in  fatti  quelta  è la  ragione  che  s‘  è quali  fpo- 
jjolata  la  Spagna , effendo  à folla  concorfi  gli  Spagnoli 
in  Fiandra , in  Napoli , in  Sicilia  ,in  Milano , in  Sardeg- 
na, &alcri Domimi  della  Monarchia,  perche  porta- 
vano foco  il  grado  di  fuperiorità  eh’  è quel  che  gli  piace* 

* * . , O i mà 
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mà  per  dire  il  vero , lèmbra  che  il  Re  di  Francia  habbia 
una  giap  Carità  per  la  Spagna,  mentre  paredifpoflo  à 
, • voler  che  tettino  in  Spagna  gli  Spagnoli , per  popolar  la 
lor  Patria.  • 


2nglefi 

non  a- 

znano 

dìfta- 

bilirfi 

altrove 


Italia- 
ni in 
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terra. 


Dall’  altra  parte  gli  Inglefì , per  havere  un  Paefe,  che 
bafta  àfodisfare  ogni  qualunque  humano  appetitto, 
non  hanno  bifogno  di  correr  quà,  e là  per  fondare  al-: 
trove  Colonie,  & in  oltre  eflendo  coftumati  à vivere 
{òtto  Leggi , e con  Leggi  affai  conformi  all’  humore 
dellaioro Natione , difficilmente  poffono  coftum^rfi  à 
fottoporre  il  collo  all’  altrui  Leggi , onf-è  che  feelgono 
di  non  cambiar  per  quella  degli  altri  la  Cala  propria , é 
quello  fà , die  non  ambitionando  Eflì  li  Padi  ftranieri, 
danno  mai  volonticri  ad  altrida  mano  per  ttabilirfi  nelT 
la  lor  Patria , fp non  foffe  grave'  interejlè di  Comercio, 
ò di  Religione,  e da  qui  natte  che  poche  Colònie  fi  vegr  ; 
gono.diNartiqni  Straniere,  benché  il  fito,  e la  qualità 
del  Paefe  ne  dourqbbe  tirar  nùmero  infinito.  Però  vi  è 
per  il  fatto  del  comercio  gran  numero  di  famiglie  In- 
glefi  ne’ Porti  principali  del  Rè  Catolico  in  Spagna,  e 
non  meno  in  Hamburg  & altri  Luoghi  dell’  Europa. 

Mentre  parlo  delle Nattioni  nelle  quali  non  fi  veggo- 
no Stranieri,  quello  s’intende  di  continuo  domicilio, 
non  glàdi  quei  che  vanno,  e vengono  iff  viaggio  i e 
quando  dico  che  gli  Inglefi  non  amano  di  ulcir  fuori 
della  lot  Pàtria  havendo  in  quella , quanto  fi  può  defi- 
deràre  dal  lenlb  humano , ciafcuno  nelfuo  grado.,  an- 
che quello  s’ intende  per  ftabilir  altrove  Colonia , ‘ò  per 
fondar  nuova  llauza  alla  Famiglia,  mentre  peraltro 
gli  Inglelì  fono  curiofiffimi  di  viaggiare  rie’ Paefi  Stra- 
nieri fper  tirar  quei  vantaggi  che  promettono  i Viaggi.  „ 

Benché P Inghilterra  habbia  bifogno  dell’  Italia,  e 
per  provederfi  di  quello  che  gli  mancale  per  fpacciac 
quello  del  quale  abbonda , con  tutto  ciò  vi  fono  più  Fa- 
miglie Inglefi  Habilitein  Venetia , c Ljgòrno  che  Fami- 
glie Italiane  in  tutta  1*  Inghilterra.  Nel  tempo  che  reg- 
ima la  Religione  Romana,  cornei  Carolici  haveano 
* - mag- 
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maggior  Libertà , & il  Papa  per  la  Stretta  amicitiaconr 
r Re  inglefi,  mandava  Tpeflb  Nunzi,  e Prelati,  come 
ancora  da  Inghilterra  in  Roma  quali  di  continuo  fi  ve- 
devano , in  viaggio  i Prelati  Inglefi , oltre  che  fi  tratta- 
van  Leghe , Paci  e Conf'ederattioni  con  la  Sede  Aposto- 
lica , per  non  dir  nuUa  deli’  Indulgenze,  e Dil'penSè, on- 
de da  tali  mutuali , e reciproche  corrifpondenzc , fi  ren- 
deva coli  nicellàrio  il  comercio  tra  le  due  Nattioni , che 
per  meglio  facilitarlo  venivano  di  tempo  in  tempo 
molte  Famiglie  Italiane  à Stabilirli  in  Inghilterra.  An- 
zi in  quelle  tante  congiunture  di  Guerre,  e di  Sdirne, 
nelle  quali  fi  vide  tante  volte  SòmmerSà  l'Italia,  lopra 
tutto  nel  tempo  de’  Guelfi , e Ghibellini , fuggivano 
dall’  Italia  diverSè , e diverSè  Famiglie , per  ripamarfi  in 
Inghilterra  ; di  modo  che  i Predicatori  più  celebri  qui- 
vi eran  mandati  d’Italia  per  predicar  nell’ Idioma  Ita- 
liano, coli  numeroli eia  la  Colonia,  ò fiala  Nattione 
Italiana  in  Inghilterra.  Ma  però  non  fecero  mài  à dire 
il  vero  gran  Strepito , nè  ottennero  che  di  rado , e ràrif- 
fimo  Dignità , Offici , Titoli , e Preminenze , come 
hanno  Sèmpre  fatto  in  Francia , c in  Germania , perche 
gli  Inglefi  nella  lor  Patria  non  vogliono  gli  Stranieri 
uguali  mà  Inferiori.  Nel  tempo  d7 Henrico  Vili,  vi 
eran  molte  Famiglie  riguarde voli,  che  s’ andarono, non 
oSlante  li  primi  fondamenti  della  Riforma , conservan- 
do fino  al  fine  del  Regno  deHa  Regina  Maria , che  que- 
lla morta , e pallino  al  Dominio  EliSabetta  che  diede 
F ultimo  tracollo  alla  Chiefa  Romana  in  Inghilterra , 
s’ andarono  pian  piano  diffipando , & in  fatti  mancate 
quelle  Famiglie  che  vi  erano,  c non  venendone  dell’ 
altre  rispetto  al  rigore  delle  Leggi  Stabilite  contro  li  Ca- 
rolici , fi  vide  in  brevediminvita  là  Nattione  Italiana  in 
Inghilterra , à Segno  che  al  prefente  in  tutto  il  Regno, 
e particolarmente  in  Londra  non  ci  fono  n.  Famiglie 
Italiane , e la  maggior  parte  di  negotio , e traffico , trai 
quali  io  conofco  li  Signori  Torriani , e Brunetti , Ne- 
gotianti  Induftriofi  , Fedeli, Sìnceri , e civili. 

Sembra  che  gli  Inglefi  tcSlimonino  non  So  che  incli- 
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Spagr-  natione  favorevole  più  verfòla  Natione  Spagnola  j di  _ ■ 

noli  e qualfifìa  altra , e ciò  nafce , non  già  che  l humore  di 
Porto-  quelli  habbia  qualche  rapporto  all  humore  di  quelli 
ghcfi.  mà  perche  la  neceffità  del  traffico , che  fi  ftima  piu  ni-  * 
cellario  verfo  la  Spagna , 1*  obliga  a far  della  Ncceilìt^ 
virtù  5 mà  per  mè  credo , che  l’ odio  che  confervano  in- 
viperito ho  rmai  nel  l’animo  gli  Inglefi  contro  iFran—  • •' 
cefi , è la  ragione  che  li  fà  téftimoniare  qualche  penden- 
A 9 oÉkrrr.  vfrfnoli  Suatmoìi , come  quelli  che  foa 


„ to apparente,  none lonadiutut utiit ii. 

•che  alcuni  Spagnoli  vi  fanno  grandi  Aforifini  Politici. 

Quella  picciola  apparente  mclinattione  degli  Inglefi 
- vertò  gli  Spagnoli  non  folo  tira  il  fuo  origine  dalla  So-  - J 
cierà  del  traffico  che  porca  molto  vantaggio  all  In- 
ghilterra, mà  di  più  da  certe  confiderattioni  politiche.  .J 
mentre  dal  tempo  in  poi  che  gli  Inglefi  Irebbero  per 
più  di  tre  Luflri  quella  gran  parte  di  dominio  in  Iran-  | 
eia  , s’  è generata  trà  le  due  Nattioni  una  certa  ge- 
lofia  che  difficilmente  s’ eftiuguerà , di  modo  che ; in-  i 
clinano  volontieri  alla  parte  contraria  : Ma  elleu-  | 
dofi  la  Spagna  refa  odiofà  à tutta  1 Europa  con  tan- 
te vittorie , 1’  Inghilterra  non  fù  1 ultima  ad  inge-  1 
lofirfi , tanto  piu  che  Filippo  II.  gli  diede  gran  fo-  . 1 
getto  d’  odiar  gli  Spagnoli  : Mà  al  preferite  che  la 
Spagna  non  è più  in  flato  didar.gelofia  ma  ben  fi  la 
Trancia,  per  quello  fi  teflimoma,  altre  tanto  odio  j 
contro  la  Francia  che  buona  inebriamone  verfò  ha 
Spagna. 

Inquanto  poi  al  Domicilio  della  Natione  Spagnola 
in  Inghilterra , non  ci  è diibio  alcuno  che  nonhà  fatto 
00  mai  gran  radice  in  quello  Regno,  benché  non  fi  e man- 


cato 
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cito  «fi  cercarne  i mezi , e con  Matrimoni , e con  traffi- 
chi , e con  altre  confidcrattioni , nè  Carlo  V.  mancò 
dalla  lua  parte  nè  dalla  fua  parte  ancora  mai  mancò  Fi- 
lippo II.  Hora  fi  trovano  in  Inghilterra  pochiffime  Fa- 
miglie Spagnole , e la  maggior  pàrte  di quelle  fon’  He- 
brei  > cioè)  di  quei  Marrani  difcacciati  da  Spagna , da 
Ferdinando  il  Cacolico  , e ripatriate  in  Ingiiiltcrra 
d’ Hcnrico  VII.  onde  da  quel  tempo  in  poi  fi  fono  anda- 
ti confèrvando  la  lingua , per  poter  meglio  trafficare  in 
Spagna)  & in  Portogallo , e per  haver  quella  Gloria  d‘ 
efltr  ftimati  Portoglieli , e Spagnoli , non  già  Marrani,, 
e Giudei,  come  in  fatti  fono  : in  fonimi  in  tutta  l' In- 
ghilterra di  quelli  tali  non  vi  fono  ad  ogni  modo  ottan- 
ta Famiglie,  midi  Spagnoli  Chrilliaui, che  pollbno  ve- 
ramenre  meritar  quello  titolo  mi  dicono  che  non  fe  ne 
trovano  che  pochiffime  Famiglie  , e cornei  Giudei  im- 
propriamente fi  fervono  di  quello  nome  di  Spagnoli , e 
Portoglieli,  à ben  giudicar  la  colà  fecondo  la  ragione  in 
Inghilterra  non  vi  è alcuna  Famiglia  parmanente  Spag- 
nola. 

Per  quello  toccaagli  Alemanni,  laloroNartionc  fà 
qualche  apparato  in  quello  Regno,menrre  da  molti  an- 
ni iu  qua , in  diverfe  congiunture  di  traffico , di  corner-- 
ciò,  & altri  intereffi  fono  venuti  à ilabiiirfi  diverte  buo- 
ne Famiglie  , di  molti  Luoghi  della  Germania , di  Sue- 
tia,  e di  Danimarca,  d’  Hamburgo,  di  Brcmcn,  di 
Francofort,  e qualche  altro  luogo  Mercantile,  miài 
corpo  maggiore  confide  degli  Hamburgefi  , eBremcfi 
che  fhnno  non  folo  la  maggiore , mi  la  miglior  parte 
nel  Corpo  dellaNattionc  Germanica  in  InghilcerraJcan 
qualche  negotio  confiderabile , per  haver’  effi  il  com- 
modo nelle  mani, di  tirar  tutto  il  Traffico  di  quelle  par- 
' ti  in  quelle , c di  tranfportartla  quello  Regno  in  quelle 
'Regioni  quel  che  loro  manca,  e che  qui  abbonda.  Con- 
lèrvauo  quali  tutti  quella  lolita  natia  franchezza  Ale- 
manna , di  modo  che  s’ hà  piacere  di  negotiar  con  loro. 
Intendo  che  vi  fiano  in  tutto  il  Regno , e quali  uella  fo- 
la Città  di  Londra , cinquanta  Famiglie  in  circa  di  Ale- 
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manni , almeno  delle  pili  apparenti , dico  di  quei  che 
tengono  domiciliò , oltre  poi  che  giornalmente  fé  ne 
Veggono  andare , e venire , per  occasione  di  traffico. 
Fia?  I Fiarpenghi  fono  antichiffimi  in  Londra,  e già  Odo- 

menghi  ardo  primo  cominciò  à chiamarli  in  Londra , come  fi  è 
detto  altrove,  fono  pure  molti , non  meno  degli. altri 
riguardcvoli , e di  ftima , perche  la  vicinanza  rende  più 
facile  l’ occalfione  che  fivà  prelcntando  per  ftabilirfi. 
Ce  ne  fono  di  Brufèlles , d’ Anverfà , di  Gand,  dell’  Ifo- 
ÌHì  & altri  Luoghi  più  di  cento  trenta  Famiglie,  mef- 
colate  di  buone , e di  cattive , voglio  dir , di  ltato  picco- 
lo , mediocre , e commodo , & alcune  baftantemente 
ricche.  Mà  come  fon  tutte  quelle  Famiglie  Catoliche, 
e le  Leggi  dell’Inghilterra  rigorofo  contro  il  Papifino, 
cpiu  farcbbono , le  s’ ollervaflero  con  tutta  quell’  efà- 
tezza , con  le  quali  fono  (tate  {tabi lite , vivono  come  fi 
.Tuoi  dire  col  piede  nel  fo{To,intus pavor  extra  timor.  Que- 
llo s’intende  per  quello  tocca  l’ arcicolo  della  Religio- 
ne , che  hanno  commodifiìmo  l’ eforcitio  ( come  fi  dirà 
àfuo  luogo  ) in  cala  degli  Ambafciatori , che  in  quanto 
al  retto , godono  ogni  bramata  libertà , nell’  elercitio 
del  traffico , e del  comercio  -,  che  in  fatti  efercirano  con 
grado  d’  honore , e di  riputazione , e con  fama  di  rius- 
cire in  quello  che  intraprendono,  perche  non  intrapren- 
dono cola,  che  non  intendano  bene. 

Holan-  Gli  Holandefi  ò fiano  delle  Provincie  unite  de’  Pacfi 
deli.  Baffi  come  quei  che  hanno  fcarfèzza  di  Paefo , e la  mag- 
gior parte  fotto  pofto  all’  ingiurie  del  Mare,  fi  fono  dati 
fin  dal  principio  all’  arte  del  traffico, e del  comercio, per 
render  con  quello  più  potente  la  lor  Patria , già  che  la 
maggior  potenza  aello  Stato  Libero , confitte  ad  efTer 
. •'  ricco.  Benché  quel  Territorio  ch’effi  hanno  fiafertiliffi- 
mo  con  tutto  ciò, tutto  il  for  principal  foopo  confitte  nel 
Traffico,  che  veramente  intendono  à maraviglia,  e rief- 
cono  con  fortuna.  Molte , c molte  Famiglie  fon  pafla- 
te  dall’  Holandia , & altri  Luoghi  della  Republica , da 
Un  Secolo  in  quà,  di  tempo  in  tempo,  per  formar  do- 
micilio in  Inghikerfa,  fiapcr  caufa  del  Traffico , fia  per 

‘ . • ' altri 


> > 


no  i 
ce 


LIBRO  OTTAVO.  311 
altri  motivi,  e come  gli  intere!!!  della  Religione, che  Co- 
> quali  gli  lleflì,  facilitano  quello  dileguo,  da  qui  naf-  _ 
cne  delle  antiche,e  delle  moderue.vi  fono  più  di  1 50. 
famiglie  Holandefi  in  Inghilterra , la  maggior  parte 
delle  quali  trafficano  con  gran  riputatione , e li  conlèr- 
vano  in  credito,  e vivono  con  ottima  concordia  tra  di 
loro , c dove  li  tratta  di  proteggere  gli  intereffi  della  lor 
Patria  lo  fanno  con  Zelo , e deflrezza. 

Da  qualche  tempo  in  qua,  s’ è dato  principio  in  In*  Greci, 
ghilterra,  ò per  meglio  direnella  Città  di  Londra,  à 
itabilirc  non  fò  che  Ipccie  di  Colonia  Greca , ancorché 
fèmbra  improprio  il  parlare  in  quella  maniera , nè  al- 
tro mi  muove  à farlo , fe  non  perche  fò , che  elfendofi 
uniti  inliemc  molti  Greci  Armeni , & altre  del  Levante 
che  vengono  in  quello  Regno  per  materia  di  traffico, 
fecero  un  memoriale  che  prelèntarono  à lùa  Maeflà, 
perfupplicarla  di  permetterli  la  fabrica  d’una  Chielà 
per  il  loro  dft,  cheli  venne  dalla  generofa  bontà  del  Rè 
accordata.  Mà  per  dire  il  vero,  non  vi  fono  che  trèò 
quattro  Famiglie  che  fembrano  permanenti,  e che  han- 
no cura  del  tutto  -,  del  rello  gli  altri  fon  Greci  che  van- 
no, c che  vengono  dal  Levante  per  trafficare  mlnghil- 
terra,  ò delle  Merci  eh’ effi  medelìmi  portano,  òdi 
quelle  che  tranfportano  in  Grecia.  Son  perfonechenon 
fanno  gran  fallo  , c la  poca  cognitione  delle  cofe  del  v 
Mondo , & in  particolare  delle  Lingue, non  li  rende  che 
di  radoaflbciabili  con  gli  altri.  Per  lo  più  non  lì  veggo- 
no che  nella  Dogana , all'  intorno  d’  loro  Vafcelii , e j 
nell’  ordinaria  hora  alla  Borfa;  lì  Rima  che  havendo 
hora  una  Chicfa , che  vi  faranno  altre  Famiglie  che  ver* 
ranno  per  flabilirfì , e di  quelle  che  lono  lòtto  il  domi- 
nio del  Turco , amando  meglio  d’ clfcr  con  Chrifliani, 
che  con  Mahometcani.  Fanno  boniffimi  traffici  di 
tutto  quello  che  nafee,  òli  fàdi  buono  in  Levante. 

Son  molto  più  humani  in  fatti  di  quel  che  paiono  nell’ 
apparenza , e s’  hà  piacere  di  trattar  con  loro  perche  te- 
ftimoniano  di  fat  tutto  fenz’affettatione.  La  lor  Chie- 
fa  fi  è data  hora  a’  Fraucefi  come  lì  dirà  in  altro  luogo. 

O s Li 
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Giudei  Li  Giudei  de’  quali  s’ è parlato  al  quanto  di  fopra,fòr- 
mano  una  particolar  Nattionein  Inghilterra,  benché 
in  fé  ftefla  non  confitte  in  altro , che  in  un  mefcuglio  di 
differenti  Nattioni  infieme.  Mà  comunque  fìail  fatto, 
da  per  tutto  dove  fi  trovano  i Giudei , benché  nati  ,no- 
driti , & allcuati  tra  Chriftiani  in  un  Regno , ò Provin- 
cia, con  tutto  ciò,  perefièr  nemici  giurati  della  Fede' 
de’  Chriftiani , nonpoflòno  per  confequenza  pretella 
./•  dcre  nelle  Patrie  dove  vivono , quelle  gratie  ^.Indulti 
e Franchiggie  che  fi  concedono  a’  Chriftiani , c però 
non  devono  riputarli,  benché  Habitanti  fudditi,e  com- 
prefi  tra  gli  altri  Popoli , che  gente  d’ unaNatione  par- 
ticolare. Ben’  è veto  che  in  Amfterdamo  godono  Privi- 
leggi  non  meno  che  li  Chriftiani , e fanno  veramente: 
gran  figura , ad  ogni  modo  fi  conolce  beniftìmo  che  fo- 
nò una  natione  particolare , e tra  loro  ce  ne  fono  di  per- 
fine molto  honoratemàforpafTa  alla  gentilezza  iftefià 
< Gieronimo  Nunts  da  Coffa , che  certo  negarti  cortefi 
della  focietà  civile , forpafi'a  ogni  qualunque  Chriftiano 
in  tal  genere,  onde  meritamente  la  Corona  di  Portogal- 
lo l’ha feelto  per  fuo  Agente,  carico  da  lin  efèrcitato- 
con  gran  Zelo.  Vi  fono  in  Inghilterra, e la  maggior  par- 
te in  Londra,  fino  à trecento  Famiglie  d’  Hebrei,  ai 
maggior  numero  difeendente  di  quelle  che  dal  Rè  Fer- 
dinando furon  difcacciate  da  Spagna,  che  fu  la  prima 
introduttione  che  cominciò  à farlene  in  quello  Regno  \ 
da  quel  tempo  in  poiftianno  procurato  di  moltiplicarfi» 
particolarmente  da  alcuni  anni  in  qua,  onde  con  alca- 
- ni  pretefti  di  traffico  , chefombra  verifimile,  ò per 
qg  «(Ter  più  à loro  commodo  in  un  Regno  coli  ben  fituato 
per  il  negotio , fi  fono  andate  aggiungendo  altre  Fa- 
* miglie  fino  al  numero  accennato.  Ne  fon  venute  di* 
diverfi  luoghi  d’  Italia,  cioè  di  Venetia,  dello  Stato- 
Ecclefiaftico  , e del  Mantovano  : da  Francoforte  , 
d’Hamburgo,  Scaltre  Città  di  Germania  ; & un  bu- 
on numero  dall’  Holandia  , e tutte  infieme  forma- 
no la  Natione  Ebrea.  Attendono  come  in  altri  Luoghi 
ad  ogni  forte  di  traffico , ad  ogni  Arte , ad  ogni  me- 
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ftiere,  fi  a meccanico , fia  vile , fiaignominiolo , poiché 
non  havendo  Beni  (labili , e non  potendo  tutti  profit- 
tar dell’  occaflìoni  di  Traffico  confiderabilc , abbraccia- 
rlo tutto  quello  che  (è  gli  prelènta , da  poter  guadagnar 
la  lorvira,  e vanno  innanzi  quanto  più  gli  è pollìbilc 
di  tutte  le  occaffioni  , quando  pollòno  guadagnar  mol- 
to lo  fanno,  màperò  non  tralcurano  del  poco , lènza 
(crupolo  d’ ingannare  il  proffimo,  e quando  non  lo  fan- 
no, ciò  è più  rodo  per  timore  della  Giuftitia,  ò di  cader 
più  di  quel  che  (ono  nella  difgratia  de’Ghriftiani , che 
per  altro.  Vi  fono  ad  ogni  modo  tra  di  lpro  alcuni 
Mercanti  Ricchi , che  trafficano  in  tutte  le  parti  dell’ 
Europa  , con  qualche  concetto  di  Galant’  huomini , 

( pollo  da  parte  l’ articolo  della  fede  ; e di  fedeltà  ben- 
ché fenza  Fede.  Quei  che  fono  già  nati  in  Inghilterra,  • 
non  lafciano  di  tellimoniar  nell’ ellerno  quello  che  fo- 
no , havendo  comegli  altri  un  non  fò  che  lèntore,  qua- 
lì  tutti  gialli*,  e di  compleffion  che  pare  malaticcia.  Vi- 
vono in  fraterna  unione  tràdiloro,  eli  aiutano,  foc- 
corrono , e difendono  l’ un  l’ altro , meglio  di  quello  ' 
fanno  iChrilliani.. 

Trà  le  altre  Nattioni  Straniere  in  Inghilterra , la  Val- Vali® 
Iona  fupera  ogni  altra  delle  lòpracennate  nel  numero*  nu 
che  palla  quello  dilètte  cento  Famiglie  in  diverfi  luo- 
d’ Inghilterra.  Quella  cominciò  à Stabilirli  nel  tempo 
d’ Odoardo  VI.  che  con  l’ occallìonedcl  totalellabi- 
Iimento  della  Religione  Protellantp , & ultimo  tracollo 
alla  Religione  Romana  *.  quei  che  nel  Paele  Vallone  co- 
minciavano ad  haver  qualche  lèntore  della  Riforma  > 
diedero  princìpio  per  sfuggir  di  cadere  nella  perfecu- 
tione  degli  Spagnoli  di  ritirarli  dibuon’hora,  nè  tro- 
varono luogo  più  commodo , e lìcuro  che  dalla  parte 
■d’ Inghilterra , dove  dal  Rè  Odoardo , vennero  huma- 
namente  accolti,  ha  vendoli  anche  con  ampio  privileg- 
gio  concertò  una  Chiclà  per  poter  farle  lor  oivotioni 
nella  propria  lingua,-  chefù  un  gran  incentivo  adalcrr 
per  lègvire  l’ efèmpio  de’  loro  Compatrioti. 

In  tanto  morto  Odoardo , e fucceifo  al  Regno-Maria 

O 6 fixa 
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Tua  fòrella , di  animo  , e difpofitione  deliberata  di  riffa 
. bilir  la  Religione  Catolicancl  Regno, fi  trovarono  mol- 
ro  confufi , & imbrogliati  i Valloni , quali  havevano 
filoni  ff abilito  un’  efèremo  affai  conforme  à quello  di.Gene- 
in  la-  va  > di  dove  g*à  > e dalla  Suizzera  s’ erano  portati  in  In- 
^hil-  ghilterra  alcuni  della  nuova  Riforma  (labilità  in  quelle 
afcua.  parti , che‘con  nome  di  Puritani , andavano  iufinvando 
i’ ufo  della  Liturgia  ò fia  formalità  Ecclcliaflica , {labi- 
lità da  Calvino  in  Francia, & in  Genova,  che  furono  vo- 
lentieri affollati  da’ Valloni,  e però  fondarono  lalor 
Chiefàin  conformità  del  Privileggiodel  Rè  Odoardo , 
all’  ufo  dell’  Inftitutione  di  Calvino.  Mà  coronata  Ma- 
ria , e rimefla  la  Religione  Romana  nel  Rcgnoxnon  pafi- 
fòguari , che  fi  vide  ellinta  anche  la  Chicli  de’ Valloni 
non  oftante  il  Privilegio  d’  Odoardo , dechiarato  da 
Maria  ; à fógno  che  molti  Valloni , benché  privati  dell* 
cfèrcirio  recarono  ad  ogni  modo  fermi  nel  Regno, altri 
paffarono  in  Francia,  è molti  le  ne  ritonfarono  nella 
• Patria , benché  agitata , e fluttuante.  Mà  mentre  fi  tro  - 
vavano  in  quelle  congiunture  ; morta  Maria , e luccefc 
fàalRegnoElifabctta,  con  altre  tanto  Zelo  per  lo  ri- 
ftabilimento  delIaReligion  Proteflante,  quanto  Ma- 
ria ne  haveva  teflimoniato  per  quello  della  Romana 
Religione,  fi  rinvovò  la  loro  lperanza  di  riflabilir  la 
Jor  Chiefa,  e di  Popolar  la  loro  Natione  non  fòlocol 
ritorno  di  quei  eh’  eran  partiti , mà  con  la  venuta  d’ al- 
tri , come  ne  fucceffe  l’ effetto. 

Ducad’  Capitato  in  quello  mentre  al  Governo  de’  Paefi  Baffi 
il  Duca  d’ Alba , con  quel  rigore , che  riulcì  mal’  intc- 
fo  agli  flcffi  Spagnoli , per  altro  affai  inclinati  in  quel 
tempo  fòpra  tutto , à formar  Fiumi  di  fangue  dalle  ve- , 
ne  di  quei  Popoli  rifòluti  di  fcuoterfi  il  Giogo  non  me- 
no di  Spagna  che  di  Roma  , fi  videro  pullular  nell’In- 
ghilterra della  Nattionc  Valloni,  le  caterve  intiere  del- 
le Famiglie,  fuggendo  come  in  ficuro  afilo  in  quello 
Regno  quei  poveri  Popoli,  la  crudeltà  ( che  tale  lèm- 
ure è flato  (limato  lo  Imifurato  rigore  nc’  Prencipi , ò 
loro  Miniltri  ) del  Duca  d’ Alba  appunto  come  fatto 

ha- 
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haveano  i Lombardi  ne’  Lagoni  dell'  Adriatico , per 
fuggir  T ira  d’  Attila  Flagellum  Dei.  Non  fi  trovavano 
quauNavi  à baftanza  per  traghettare  in  Inghilterra, 
quel  numero  inuumcrabile  di  Popolo , che  fuggiva  io 
/degno  Terribile  del  Ducajdi  modo  che  quanto  più  que- 
fto  elèrcitava  con  Mannaie , Forche , & altri  fpaveate- 
voli  Inftromenti  di  morte  la  giuftitia  corrifpondente  al 
filo  humore , tanto  maggiormente  fi  fpopolava  di  Gen- 
te quel  Paelè,  e ripopolava  T Inghilterra  di  numero  di 
Jhabitanti. 

La  Regina  Elifabetta  che  vegliava  alla  confcrvatione  R ing 
di  fè  ftefìà , e che  ad  altro  non  penlava , che  à torli  tutti  Elic- 
gli oftacoli  efteriori  che  minacciavano  gelofia  alla  fua  betta. 
Corona , non  lolo  godeva  di  veder  Popolare  il  fio  Reg- 
no d’ altri  fudditi , mà  di  più  teneva  la  mano , e mani- 
feftamente  non  folo  per  ragion  di  fiato  mà  per  la  con- 
fideratione  della  Religione , fi  dechiarava  di  voler  pro- 
tegere  le  parti  di  quefPopoli  coli  horribilmente  trava- 
gliati dal  Duca , di  lorte  che  la  perlècutione  di  quello» 
e la  buona  difpofitione  della  Regina,  havevano  talmen- 
te inanimito  quei  Popoli  alla  rilolutione  di  pattare 
con  tutti  quei  mobili  , e facoltà  che  gii  era  polfibile 
alla  volta  d’ Inghilterra  ,'pcr  ftabilirfi  in  quello  Regno, 
che  in  breve  fi  riduttè  quali  in  un  defèrto  tutto  quel  fio- 
ri  ti  Ili  mo  Paelè , con  danno  notabile  della  Monarchia 
Spagnola. 

Riempitoli  dunque  in  quella  manieradi  nuovi  Habi-  chiefe 
tanti  r Inghilterra , di  tutte  le  Città  de’  Paeli  Batti , mà  con-^ 
particolarmente  di  Valloni  , penfò  poi  la  Regina  al  cedei 
mododidiftnbuirli,  di  fòrte  cne  ne  tirafle  vantaggio  il  Vallo- 
filo  Regno , e ne  ricevettero  gli  altri  il  defiderato  patro-  ni* 
cinio , & acciò  clic  redatte  meglio  perfualo  il  Popolo 
Inglelè,  e tutto  lo  Stato  de’  Protettami , quanto  folle 
vivo  il  Zelo  nel  luo  cuore,  verlògliinterelfi  della  Reli- 
gione, ordinò  prima  d’ogni  altra  cola,  chcoltfie  allo 
riftabilimento  della  Ch:e(a  di  Londra  non  oliarne  L’ 
oppolitionc  che  fi  faceva  dalla  par  te  de’  Vedovi,  che 
non  vedevano  Yolontieri  altri  fuori  della  Liturgia  A11- 
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tlicana,  che  fi  mandafTerodiftribuiti  per  il  Reguo  do- 
cci Colonie  di  Valloni , al  le  quali  allignò  dodeci  Chie- 
fe,  particolarmente  nella  Città  di  Cantorbery  due , con 
facoltàfenon  manifefta in  Scrittura,  almeno  tacita  di 
poter  predicare  all’  ufo  delle  Chicle  di  Francia,  & in  fàtr 
, ti  come  la  maggior  parte  eran  de’ confini , e che  parla- 
vano il  Francclè,  fi  diede  principio  à fargli  efèrcizi  nell’ 
'una,  e T altra  Lingua,  e fpefTo  nella  fletta  Chiefa  fi  pre- 
dicava tal  volta  in  Lingua  Vallona,  e tal  volta  in  France- 
te; e benché  da  quel  tempo  in  poi  fuccedefTero  varii  diA 
turbi,  ad  ogni  modo  ò fi  fono  tempre  confervati,  òtein- 
pre  rimedi  al  pofefì'o  del  primo  flato. 

Finalmente ftabilitafi  laRepublica d’ Holandia > cori' 
tutte  le  forme  di  fuo  più  maggiore  vantaggio , e rico- 
noteiura  Potenza  Libera,  da  quegli  fletti  Spagnoli,  che 
credevano  folle  fogno  anche  dopo  il  trattato,  molti 
penfàrono  di  ripatriarlì  nel  primo  nido , à legno  che , 
tanto  per  rifptftto  di  quei  che  fè  ne  ritornavano  in  Cala, . 
come  per  la  confiderattione , che  non  ufcivano  più  dal 
Paefè  per  andare  in  Inghilterra , il  numero  fi  fminuì  di 1 
molto  in  breve  corte  d’ anni,  non  ottante,  quei  che  an- 
davano, e venivano  come  viandanti,  batta  cne  il  nume- 
ro delle  Chicfefi  refe  coli  debole , che  da  dodeci,  fi  ri- 
duflèro  in  breve  fpatio  in  tei , e poi  in  quattro , e vera- 
mente in  quella  perttcutionc  del  Duca  d’Alba,  erano 
concorfè  in  Inghilterra  per  Rifugio  più  di  tre  mila  Fa- 
. miglie,  dove  che  hora  appena  pafìano  come  s’ è detto  le 

fette  cento,  e ciò  s’intende  delle  fole  permanenti,  pcr- 
~ che  del  retto  s’unifcono  poi  àquefte  le  PafTaggiere. 

Conttrvano  detti  Valloni  un  certo  naturale-  inttinto- 
della  Patria,  benché  nati  la  maggior  parte  in  Inghilter- 
ra , particolarmente  le  Donne , che  hanno  molto  del 
£oro  modello,  e della  pudieitia,  facendo  profeifione  di  due 
modo  colè,  delta  contervamone  inviolabile  dell’ Honore  , e 
di  vive-  del  Zelo  della  Religione,  tra  le  altre  loro  virtù.  Vivono  » 
re.  lènza  ftrepito,  lènza  rumore,  e lènza  troppo  ingerirli 
nelle  cofe  che  polìono  inquietar  lo  fpiriro,.ò  il  ripofo 
del  Regno.  La  maggior  parte,  c quafi  tutu,  te n gente  di 
Jst-  . • Mcftie- 
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Mefkiere,  pochi  Artigiani , roà  un’  infinità  di  quei  che 
lavorano  nc  Telaii,  ha  per  Drappi  di  fera , ò fiadi  Pan- 
ni, che  intendono  à maraviglia,  e però  dagli  Iuglefi 
ben  villi.  Veftouo  Ponza  fafto,  non  oftanre  che  in  la-® 
ghikerra  le  Mogli  illefiì  de’Eacchini,  e {empiici  Arti- 
tigiani  eccedono  al  loro  fiato  di  molto.  In  quanto  à 
quel  clic  s’ è detto  del  Zelo  della  Religione , certo  è che 
coli  gli  Huomini,  che  le  Donne,  lo  tengono  inpreflo 
nel  profondo  del  cuore  à legno  che  in  loro  dà  quan  nell’ 
eccello,  fe  cofi  è permeilo  parlare , già  che  non  fi  fa  mai 
haver  Zelo  di  troppo  per  la  Religione,  per  la  quale  ogni 
uno  deve  efpor  fangue,  vita , e facoltà  per  confervarla, 
c veramente  i Valloni  la  tengono  cofi  invifcerata  nel  J 
profondo  del  cuore,  e lo  inoltrano  cofi  bene  nelle  loro 
Atrioni,  che  fono  piene  di  pietà,  di  carità,  e didivotio- 
ne,  in  maniera  tale  che  non  làrebbono  degli  ubimi  à 
contribuire  per  le  llradc  giulte , e dirette  l’ ultimo  loro 
sforzo,  per  lo  mantenimento  della  Religione  Prote- 
itante,  ò fia  in  Inghilterra,  ò fia  nella  prima  lor  Patria. 

Per  quel  che  ho  detto  che  danno  nell’  eccello  in  que-  Loro 
fio  articolo  del  Zelo  della  Religione , che  veramente  è Zelo., 
cofi  fmifurato  in  quella  Nattione  Vallona,  che  d' ogni 
qualunque  formalità  nè  fannò  un’  articolo  di  làlute. 
Voglio  dire,  che  non  diltinguono  le  colè  eilentiali,  dal- 
le Cerimoniali , quel  di’  è Jure  Divino , da  quel  eh’  è }ure 
pofìtivo , la  Religione , dalla  Liturgia  l’ interiore  dall* 
citeriore  : in  lòmma  fon  cofi  oflinati,  ò per  meglio  dire 
Zelanti  à mantenere  un  punto  benché  minimo,  che  non 
-riguarda  che  femplicemente  le  cerimonie  elterne  della 
Chielà,  come  un’articolo  delti  più  elfentiali  che  tocca- 
no la  làluredell’  Anima.  Per  èfèmpio  nella  lor  Chiela 
coltumanodi  partecipar  la  Santa  Cena  del  Signore  fi* 
dendo , contro  l’ ufo  della  Liturgia  Anglicana  , dell’  - 
Inftiturione  di  Calvino,  delle  Chielè  di  Francia,  di  Ge- 
neva , de’  Suizzeri , d’  Alemagna , e d’ altrove , & m 
quello  fon  cofi  oftinati,  cofi  duri,  e cofi  fermi  à mante- 
nerlo, di’  io  medelimo  hò  intelò  dire  à molti,  che  airta- 
rebbono  più  collo  di  non  participare,  che  di  participare 

in 
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in  altra  maniera  clie  fedendo,  à caufo  che  Chriflo  fece 
• * la  Cena  fedendo  à Tavola.  Ecco  un’  articolo  dà  tanto 

oflinarfì;  far  punto  di  Religione,  una  Cerimonia } fon- 
® darla folate ( per  coli  dire  ) dell’  Anima,  in  un  gcfto 
citeriore  del  Corpo  ; e pure  fon  certo  che  alcuni  lo  fan- 
'•r  no.  Non  dubito  che  non  vi  liano  molti , che  mi  ridon- 
deranno eller  quello  falfìffimo , perche  effi  fanno  mol- 
to bene  far  diflintione  dal  culto  (agro,  al  Cerimoniale, 
- da  quel  eh’ è Religione  à quel  eh’  è Cerimonia:  tutto 
quello và bene  *,  màiofòquel  che  dico,  non  parlo  in 
cftratto  ferivo  fù  la  faccia  del  luogo,  e l’ occaffione  mi  fi 
prefènta  di  praticar,  beere,  e mangiar  con  Valloni , on- 
de non  m’ è difficile  il  penetrare  quali  liano  i loro  fenti- 
menti  fbpra  ciò , & io  fò  eh’  efiendogli  flato  propoflo 
da  un  Pallore,  d’ annullar  queflo  ufo , & introdur  non 
già  quello  d’ Inghilterra,  do  ve  fi  cofluma  di  partecipare 
jnginocchioni,  mà  quello  di  Francia  dove  fi  partecipa  in 
' piedi,  dalla  mano  del  Minillro , rifpofero  con  fenfi  in- 
focati , che  farebbe  meglio  perder  tutto  che  rinuòvar 
poco  : In  tanto  è certo  che  con  tutto  queflo  difetto,  che 
non  pollo  chiamarlo  altramente,  dico  difettò  d’ofti- 
y nattione  in  punti  cerimoniali,  e che  non  concernono  di 
minimo  punto  alla  falufe  dell’  Anima  -,  non  può  negar- 
li, che  quella  Natione,  non  fiaben’intentionataperil 
bene  della  Religione  , effondo  in  fotti  i Valloni  pieni  di 
carità,  di  Zelo,  e di  divotione , e che  fi  può  dir  che  vi- 
cino Chriflianamcnte , c lontani  quanto  è poffibilc  di 
certi  fcandali  che  turbano  tal  volta  l’ edificatione  della 
Chiefo,  e il  ripofo  dello  Stato.  . • 

Valloni  Già  fin  nel  tempo  de  ’ Duchi  di  Borgogna  fiori  in 
Tempre  Inghilterra  la  nattione  vallona  anzi,  ò che  l’interefle 
fiori  «del  comcrcio  ò della  gelofia  di  (lato , ne  fia  la  caufo 
*on°in  balla  che  ne’ Secoli  andati  fi  vedeva  regnare  trà  gli  In- 
Inghu- e vajjonj } ( benché  fèmpre  fieri  quelli  e fèmpre 
Cira’  modelli  quelli  ) maggiore  intri nfichezza  trà  di  loro 
nelle  converfationi  civili  di  quello  fi  fà  al  prefentc , per- 
che non  oflante  che  gli  Inglefi  tirano  Beneficio  & utile 
dal  fèrvido  de’  Vallóni  con  tutto  ciò  fervendoli  quelli 
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del  naturale  Iofo  inflinto  di  npn  veder  nifTuno  di  buon’ 
occhio  in  cali  propria,  non  corrifpondono  con  l’ afferro 
dovfllo,  motivo  fufficiente  à far  credere  efTervi  del  dis- 
prezzo. Però  per  quanto  hòpoffuto  ofTervarc,  c tirare 
iòflanza  dall’  i n forai  attieni  i valloni  non  fi  lodano  del 
procèdere  degli  Inglefi  verfo  di  loro  nè  fi  lamentano 
non  pi  ù che  venghino  moleflati , e facendolo  rendereb-  * ■ 
bonoingiuflitia  al  naturale  degli  Inglefi,  che  non  per- 
mette che  fi  rendino  infoienti  con  ftranieri,  con  tutto 
che  l’ inclinattione  l' obliga  à non  amarli. 

Si  confondono  al  prefente  li  valloni  con  le  altre  Pro- 
vincie  de’  Paefi  Baffi  mentre  da  molti  Foraflieri  che 
non  intendono  bene  la  natura  del  Paefè,  vengono  chia-  van0. 
maribenefpefibancheVaJIoni  tutriiFiamcnghi,Holan-  ni. 
defì , Zelandefi,&  altri,  ma  quello  è un’  inganno , per- 
che altri  fono  i Fiamenghi,  e altri  gli  Holandefi,  & altri 
i valloni.  Una  parte  della  Fiandra,  una  del  Brabant,  «Se 
tutto  l’ Artois  & qualche  altro  luogo  circonvicino  for- 
mano quella  nattione  che  fi  chiama  vallona , e quella 
nactione  fu  fèmpre  numerofà  in  Inghilterra,  già  fin  dal 
tempo  che  regnava  la  Religione  Catolica,  come  nume-  \ 

rolli  è hora,  e ne  dirò  come. 

Per  primo  bifbgna  auvertire  che  in  Inghilterra  vi  Valloni 
fono  molte,  e molte  Famiglie  vallone,  mel'colate  con  C atoli- 
le  Fiamengheche  fono  Catoliche  ; parte  delle  quali  fi  a* 
fono  confervate  tali  già  fin  dal  tempo  in  poi  della  Reli-  f 
gione  Romana,  & altre  che  fi  fono  andate  introducen- 
do pian  piano  ò per  trovar  finto  alle  Leggi  Inglefi  go- 
verno più  dolce,  che  lotto  a quello  degli  Spagnoli,  ò 
per  meglio  vantaggiare  i loro  interefìi  nel  traffico , e 
quefti  tali  fi  vanno  mantenendo  in  Inghilterra  (otto  all’ 
aura  di  qualche  Ambafciatore  e fbpra  tutto  di  quello  di 
Spagna,  fia  in  riguardo  degli  cfèrcizi,  fia  per  la  protet- 
tione  nel  reflo , e di  quefti  vai  Ioni  Catolici  lene  trova 
un  gran  numero  in  londra  mà  la  maggior  parte  gente 
ordinaria , benché  vi  fi  veggano  molte  Famiglie  nono- 
re  voli  tutte  lòtto  il  nome  di  Fiamenghe , e che  teftimo- 
niano  un’ardente  zelo  per  la  lor  Religione  Romana, 
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mà  però  in  tutte  auefte  congiunture  dèli’  Inghilterra  le 
la  fono  palTati  deliramente. 

Valloni  In  quanto  poi  a-’  Valloni  Protettami  quelli  ufeirono 
Prote-  come  lì  è detto  mefcolati  con  altriFiamenghi  & Holan- 
delì  nel  tempo  dellagrave  perfecuttionedel  Ducad’  Al- 
ba, e come  la  maggior  parte  de’  valloni  parlavano  Iran* 
cele,  per  quello  mtrodullèro  l’ efercitio  all’  ufo  che  lì 
olTcrvainHolandia,  nell’ idioma  Francelè,  e gli  altri 
pure  per  fequitati  dalla  violenza  dell’  Armi  Spagnole 
fecero  inftanza  per  un’altro  Tempio  in  lingua  Fiamen- 
ga , eh’  c quello  che  chiamano  al  prefente  in  Londra,  la 
Chielà  Fiamenga  comporta  d’  Holandclì,di  Fiamenghi 
e di  valloni  come  fi  dirà  nell’  altro  libro  che  lèguc  : e 
coli  mentre  durò  la  perfecuttionc  continuo  lèmpre  ad 
accrelcerli  quello  numero  di  valloni  che  fiaccrebbue, 
con  l’  augmento  de' Protettami  Francefi  come  pure  fi 
dirà;  auvertendo  che  i valloni  che  intendevano  il  Fran- 
cete fi  rendevano  membra  della  Chiefa  Francelè  vallo- 
na  e quei  che  confervavano  la  fola  lingua  Fiamenga 
delia  Chielà  Fiamenga,  come  pure  lì  fà  al  prefente. 
Mentre  durò  la  guerra  ne’ Paefi  Balli  divenuta.  Ja. 
yallona  Provincia d’ Holandia  Potente,  e forre,  e per  conle- 
vi Am-  queuza  fuori  ogni  pericolo  di  temere  della  violenza  di 
fterda-  5pagnaj  tutti  quéi  che  fuggivano  dalla  Fiandra , dal  Bra-. 
barn,  e dall'  Artois  fi  portavano  per  affamarli  meglio 
della  Religione,  da  quella  parte  a Holandia , e da  qui 
nafee  che  in  tanti  luogli  fi  trovano  tante  Chiefc  vallone 
Francefi,  e tra  tutto  nella  gran  Città  d’Amfterdamo, 
che  per  le  grandi  Ricchezze,  Bellezze  , e Popolat- 
tioni  lì  puòdir  la  fola  Reggia  de’  Paefi  Balfi , e dove  in 
Unifor-  fatti  fiori fee  una  Chiefa  Francefc  vai  Iona  in  grande  dir 
“‘j . ma  in  tutto  conforme  nel  fuo  Governo , & efercizi  coti 
valloni  rtuclla  di  Londra  eccetto  nell’Abito  folo  dc’Miniftfi 
diLon-  quelli  in  Londra  portano  unaRobba  come  in 

dra , e Francia  dove  che  in  Holandia  non  portano  mai  nè  ili 
d’Am-  Pulpito  ne’ in  altri  luoghi  che  il  lolo  mantello;  del  retto 
fterda-  circa  all’ humore  quieto,  e pacifico,  & al  buon  ordine 
m°.  de’  Confiftori.  fi  conformano  molto  bene  i valloni  <tt 
1 Lon- 
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Londra , e quei  di  Amfterdamo  ma  per  dire  il  vero 
oucfti  fecondi  confervano  qualche  colà  di  più  naturale, 
dove  che  gli  altri  mcfcolati  eoa  l’humor  Francete  ten- 
gono ancora  un  certo  humore  più  raffinato  , di  dove 
nafce  che  tal  volta  fi  accommodano  con  difficoltà  nell’ 
demoni  delle  Ior  cariche  però  è cerro  che  vivono  mo- 
deftamente,  come  le  diremo  più  ampiamente. 

La  Nattioue  Mofcovita.  fece  altre  volte  qualche  figu- 
ra  in  Londra  m à maggiore  la  faceva  l’ Inglcfè  in  Mof- 
C0YÌa;  perche  havendo  gli  Inglefi  maggior  numero  di  Jjt°a 
Mcrcantie  da  fpacciare,  per  quefto  più  volontieri  fltras-  Lon- 
ferivauo  in  quelle  parti  per  vantaggiare  l’ interefle  del  dia. 

. loro  traffico,  ma  comenel  negotio  ci  vuoi  la corrifpon- 
denza  reciproca , per  quefto  anche  i Mofcoviti  benché 
pochi  e di  rado  fi  tranfportavano  tal  volta  in  Londra 
onde  fe  ne  vedevano  alcune  Famiglie  che  fpefTo  anda- 
vano ejri  tornavano  oltre  alle  ftabilite:  e quefto  diede 
ampia  apertura  agli  Inglefi  diftabilireuna  Compagnia 
con  il  titolo  di  Compagnia  di  Mofcovia  òfiadi  Pruffia 
che  riyfciva  di  gran  giovamento  al  traffico  per  la  gran, 
vendita , che  ù.  faceva  delle  Mercantie  del  Paefe  in 
quelle  parti. 

Quella  buona  amicitia  durò  per  più  di  tre  Secoli  Inter- 
fèmpre  più  avanzata  ne’ reciprochi  termini  della  dou-™»*®- 
vitacorrifpondenza , a legno  che  gli  Inglefi  erano  coli  nc<*f 
bén  vifti  in  Mofcovia , eoe  molti  correvano  ad  accrcfi  coxn  " 
. cer  la  Ior  Colonia  in  quelle  parti,  & c certo  che  lènza  jj^nza 
quella  grave  ragione  che  portò  l’intiera  interruttione,  tr^gli 
o rotturaal  buon’ ordine  di  quefta  fòdera  al  prefente  inglefi 
farebbe  crefciura  al  maggior  fógno  con  Gloria  della  eMof- 
nattione  Inglefè,  dove  che  fi  è veduta  conftretta  di  per-  coviti., 
derla  con  fuo  fcorno,  e vituperio,  e dirò  come. 

Tengono  i Mofcoviti  in  cofi  grande  venerattione  il 
nome  del  Soprano  che  credono  de  iure  Divino  ogni- 
maggù>r  veneramene  à quello  che  regna  fòura  i Popoli 
come  in  fatti  deve  edere.  Hora  havendo  intefò  che  il  •/  , 

' Rè  Carlo  primo  era  flato  da’  propri  fuditi  condannato, 
alla  morte  ignominiofa  d’ una  mannaia lòtto  quelli 
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tanti  pervertì  precedi,  che  da  per  tutto  correvancr, 
riufeì  queda  nuova  cotì  horribile  nello  Spirito  de’  Mos- 
coviti e prefero  tanto  horrore , della  nattionc  anzi  del 
nome  Jnglefc,  che  fu  forza,  à que  gli  Inglefi  che’fi  tro- 
vavano in  quel  tempo  in  Mofcovia  di  ritirar tì  con  ogni 
diligenza  per  non  cader  vittima  dell’  ira  concepita  da  ' 
quei  Popoli. 

Non  e credibile  quanto  riufeifle  Spaventevole  quello 
Homicidio  nel  cuore , e nella  mente  de’  Molcoviti  a 
legno  che  un’Inglefè  che  tì  trovava  in  quel  tempo  tra 
quei  Popolimi  dille , ( oltre  a quello  che  ne  hò  veduto 
fcritro  ) che  fc.gli  Inglefi  che  ivi  fi  trovavano  non  fo fie- 
ro fuggiti  con  diligenza  e legretezza  i Molcoviti  fi- 
l’ havrebbono  mangiati  vivi  ! Con  quella  occatìone 
meda,  e dolorofa  fi  ruppe  il  traffico,!’  a mi  citiate  la  cor- 
ri fpondenza  eflèndofi  comandato  dall’  Imperator  di 
Mo  (covi  a à tutti  i Suoi  Sudditi  che  Sotto  pena  dfclla  vita 
non  dovefle  chi  fi  fia  paflare  alcuna  minima  corrifpon- 
denza  nè  per  lettera,  neper  altro  mezo  con  gli  Inglefi, 
di  modo  che  redò  in  tutto  e per  tutto  rotta  la  corriC- 
pondenza,  congrave  dolore  della  Compagnia  di  Erud- 
ita , e di  quei  negotianti  Inglefi  che  tiravano  coli  grandi 
vantaggi  nel  traffico  nelle  parti  di  MoScovia. 

Ristabilito  alla  Corona  il  Rè  Carlo  fi  procurò  di  ri- 
farcirc  il  filo  rotto  della  corriSpondenza,  tra  quede  due 
nattioni , non  havendofi  tralalciato  alcun  mezo  per 
torre  via  dall’  animo  de’ MoScoviti  quella  cattiva  im- 
preffione  contro  gli  Inglefi  , col  farli  rapprefentare  che 
la  colpa  nell’  homicidio  d' un  Rè  innocente  non  fi  deve 
applicare  alla  nattionc,  mà  ad  alcuni  pochi  particolari, 
equediimpicati , e Squartati  come  Schierati , & il  Re 
gloriofamente  rimeflo  al  Trono. 

Fù  mandato  Ambafciatore  in  Mofcovia  a quedo 
fine  da  Sua  Maedà  Brittanica  un  Conte  di  merito , e di 
capaciti,  con  tutto  ciò  venne  mal  ricevuto , e benché 
con  qualche  honore  apparente  per  non  mancare  al 
dritto  de’  Genti  ad  ogni  modo  quedo  poco  d’ honore 
venne  accompagnato , da  tanti  atti  didifprezzo , che 
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folta  nulla  fere,  (limo  fuò  gran  vantaggio  l’Ambal- 
ciatore  di  ricornarfene  al  più  tofto , e levarli  via  dalla 
prelènza  di  quella  gente , che  lo  riguardavano  come  le 
folle  fiato  un  moftro , e non  per  altro  le  non  per  quell* 
horrore  che  reftaimprcflo  nell’ animo  de’  Mofeoviti , 
contro  gli  Inglefi  per  rapprelèntarlèli  micidiari  del  pro- 
prio Prencipe:  con  tutto  ciò  dal  Rè  di  Inghilterra  lono 
fiati  gli  Ambafciatori  di  Mofcovia  egregiamente  trac- 
feti,  in  tre  volte  che  fon  capitati  nella  Tua  Corte,  e ben- 
ché vi  è qualche  apparenza  che  fi  potefie  riftabilire  tra 
quelle  due  natiom  il  negotiopure  difficilmente  fi  créde 
cne  fia  per  efiervi  mai  più  una  buona,  intelligenza  come 
prima.  > • 

Ma  qui  non  mi  è poffibile  di  tralafciare  una  picciola  ofTer- 
ofTcrvattione , benché  ingiuriofe alla  Chriftianità  ; vo-  vattio- 
^iodirecljc  da  quello  horrore  concepito  da’  Mofco-  sfa- 
viti contro  gli  Inglefi  per  cflerfi  refi  micidiari  del  pro-Pra*a 
può  prencipe,  fi  può  chiaramente  conofcere  con£jvr{;_ 
gran  vergpgua  della  Chriflianità , che  tra  Barbari  e renza. 
tra  le  nattioni  meno  civilizzate , più  rozze  ì e più  re-  che  fi 
mote  dal  noftro  clima  , fi  vede  regnare  altre  tanto  porta  a* 
rifpetto  , venerattione , & ubbidienza  per  li  Soprani , Chrif- 
quantp  che  verfo  i medefimi  regna  tra  Chriftiani,  tiani. 
l’ irreverenza , il difprezzo  , eia  raaicdiccnza  : e ben- 
ché la  maggior  parte  de’  Popoli  dell’  Europa  cado- 
no in  quello  grave  fcandalo  di  poco  rifpetto  ( per 
non  dire  altro  di  peggio  ) verfo  i loro  Soprani  ad  og- 
ni modo  fiotto  quel  pietefio  della  gran  libertà  chepoco 
loro  vien  data  da’  Privileggi  e dalle  Leggi  fèmbnno  rifpet- 
nati  à quello  fine  gli  Inglefi  , & in  fatti  nell’  Inghil- to  degli 
terra  ( notili  che  .quello  punto  è degno  dell’  offier- 
vattione  del  lettore  ) non  fi  riconofce  quel  Monar- 
ca , benché  buono , benché  magnanimo,  e giufto,°Q0> 
che  da  quei  lòftnglefi  che  afipirano  ad  avantaggiar p 
lavoro  fortuna  col  mezo  degli  Honori,  de’  Titoli, 
delle  Dignità,  degli  Offici,  c delle  cariche,  che  fo- 
no veramente  l’elea  con  la  quale iPrcncipi  adclcano 
i corieggiam , per  ferii  col  corteggio  » e col  rifpetto 
■ , ~ di 
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di  quefti  temerà  dagli  altri  ; del  reffo  fuori  quelli  tali 
che  pretendono  la  lor  fortuna  nella  Corte,  in  quanto  • 
agli  alrri  Inglefì  fe  ne  vivono  gli  uni  coli  fpenfierati 
del  loro  Prencipe , che.  quali  non  fanno  fe  nell’  Inghil- 
terra vi  è un  Rè:  gli  altri  non  pendano  chea  formar 
Partiti,  e fattioni  contro  la  Coree  j .diverfì  tengono  cofì 
à cuore  la  confèrvattione  de’  loro  Privileggi , che  quafì 
vorrebbono  per  meglio  aflìcurar  quelli  diflruggere. 
rutti  i Dritti  della  Corona;  e finalmente  fe  ne  rrova 
un  buon  numero  che  dalla  matina  à fera  vanno  inven- 
tando , fàtire , e maledicenze  col  publicare  fcrittnre 
ripiene  di  calunnie  contro  la  Gloria,  e riputatrione 
del  loro  Soprano,  appunto  come  gli  fofloro  non  già 
Suditi  benemeriti  ma  nemici  giurati.  Ecco  fe  hanno 
ragione  i Mofcoviti  d’ haverc  horrore  della  nattione 
Inglefè,  nell’imaginarfèla  coli  poco  rifpettuofa  verfò  il 
Soprano. 

Un"  altra  oflervattione  deve  farli  fu  quello  medé- 
ofllr-  ^mo  articolo , non  meno  coufiderabile  che  1*  altro  & 
vattio.  è che  i Mofcoviti  non  folo  hebbero  horrore  verfo  gli 
ne.fou-  Inglefi,  nel  vederli  Parricidi , ò fia  Regicidi  del  pro- 
ra l’ho- prio  Prencipe,  mà  fòmmamente  refrarono  ancora 
mici-  fcandalizzati  nell’  intendere  che  coli  poco  calo  fi  faeefle 
dio  del  jjj  qUeftQ  empio  homicidio , da’  Prencipi  Chriftiani , 
j ?..  e quel  che  importa  dagli  flcffi  fuoi  più  congiunti , ha- 
ng  U vendo  non  fòlo  abbandonato  la  caufà  legitima  della 
protettion  del  Figlivolo  nello  riflabilimento  alla  Co- 
rona mà  di  più  approvata  l’ atti one,  poiché  ( diceva- 
no i Mofcoviti  ) il  mandare  Ambafciatori  à Cromue- 
le  Seduttore  del  Regno  , Capo  principale  de’  Scele- 
rati  Giudici  che  diedero  la  Sentenza  cofi  iniqua  con- 
tro un  Rè  tanto  Innocente,  & un  vero  Tiranno  del 
Regno  ciò  Ut  un’ approvare  non  già  tritamente,  mà 
manifeflamentc  l’ attione  Barbara  dèlia  morte  crudele' 
di  detto  Rè  Innocente , c quello  efèmpio  fervirà  di 
altre  tanto  biafimo  all’  eternità  à quei  Prencipi  Chrif- 
tiani e forfè  a’ piir  Chriflianiffimi , che  per  le  maflì- 
me  del  proprio  imerefTe  abbandonato  Carlo  fi 
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allegarono  col  Tiranno  Cromvele , di  auauta  gloria 
farà  per  riufeire  Tempre  la  rifoluttione  dell’  Auguftilfi- 
. ma  Cala  d’ Auftria > che  generolàmentemelTe  a rifehio 
i propri  interelfi , nel  deprezzare  1’ amititia  d’ un  Ti- 
ranno , e nel  promettere  al  legitimo  Rè  fuccefl'ore  ogni 
qualunque  aflìftenza  |>er  lo  riftabilmènto  Tuo  alla  Co- 
! ’ rona,  e le  gli  altri  piu  obligati  perii  debito  del  lingue 
haveflero  corrifpofto  à quella  buona  volontà  degli  Spa- 
gnoli,certo  fi  làrebbono  meglio  edificate  leNatuoni  re-  • 
mote , ma  il  Cielo  haveva  nlèrvato  lo  ftabilimento  del 
Rè  Carlo  a’  foli  fopremi  effetti  della  fua  Potente  Pro- 
vvidenza Divina,  onde  con  ragione  dilTe  un  Turco  al 
* Segretario  Ballarino  Veneto  in  Coftantinopoli  nell’ in- 
tenderlo riftabilimento  del  Rè  d’Inghilterra  alla  Co- 
rona, Chei  Prette ipi  Chrifliatù  havevano  un  Dio , che  ha- 
Vevagran  cura  di  riftabilire  il  loro  hotwre , cofi  vilmente  di - 
| /prezzato , e viUpejo  da  loro. 

LaNattioneTurchcfcanon  hebbemai  alcuna  parte  Stri- 
di domicilio  in  Inghilterra , conlcrvando  quella  malli- Qne 
ma  fua  particolare  di  voler  che  altri  vadino  da  Lei,difpi-  Tur- 
acen  dogli  di  rellar  fottopofta  à dipendere  dall’  altrui  chefca 
coleri  in  Cala  d’altri:  hi  tanto  la  Compagnia  del  Le- 
vante in  Londra  non  può  eflere  nè  più  numerolà  nè 
più  ricca  in  traffico , poiché  è vero  che  la  maggior  parte 
Ì de’  MercanriTngleft  negotiano  con  Turchi  di  tutto 
quello  che  di  più  abbonala  in  Inghilterra  e che  manca 
nell’  Alia  ,- di  modo  che  fi  veggono  Mercanti  Inglefiin. 
tutti  i Porti  del  Turco  & in  À leppo , &in  Algers , & in 
AlelTandria,  & in  Smirna,  e lopra  tutto  in  Conftantino- 
poli  ^ e balta  che  (limano  li  Mercanti  Inglefi  cofi  favo- 
revole a’  loro  interelfi  il  Negotio  & il  T ralfico  co’  Tur- 
chi, che  per  (palleggiarlo  maggiormente  hanno  otte- 
nuto dal  Rè  d’ Inghilterra  che  vi  rifieda  di  continuo  un 
Ambafciatore  in  Coftantinopoli  non  ad  altro  fine , che 
per  (palleggiare  ilNegotio , & iNegotianti , mi  dei  re- 
do i Turchi  non  vanno  mai  in  Londra  nè  per  maceria 
di  traffico  , neper  caule  politiche  non  havendo.  il  Re 
JBiittanico  interelfi  da.  trattare  con  la  Porta. 
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Veramente  La  Nattione  Inglefo  non  può  efler  più 
ftelà  di  quello  è in  materia  di  Negotio , à legno  che  non 
fi  trova  Città  bi  buon  Comercio  in  Europa  anzi  nel 
Mondo,  e particolarmente  ne’  Porti  di  Mare  più  con- 
fiderabili,  dove  non  fi  vegga  qualche  numero  diMer- 
cantijnglefi  , e ne’  luoghi  più  celebrici  fono  ftabilite 
Colonie  Inglefi  chefanno  gran  figura,  e pure  fuori  que- 
llo articolo  del  traffico , non  fi  curano  gli  Inglefi  come 
9 già  fi  è accennato  di  cercar  domicilio  altrove  lenza  gra- 
ve necelficà  che  l’ obligfii  effondo  ficuri  di  non  trovar  ! 
Pacfo  migliore  del  loro  , odo  ve  poifino  godere  prive- 
leggipiù  grandi, e quella  pocca  d’inclinattione  che  ten- 
gono con  gli  altri  Paefi  fà  che  nel  loro  non  fiano  coli  • 
correli  come. dourebbono  elfore  con  gli  ftranieri,  mà 
per  quello  che  concerne  i Mercanti  come  quelli  ches’ 
alimentano  con  le  Nattioni  ftranicre,  per  quello  volen- 
tieri I*  accarezzano  in  Calè  loro. 

Inglefi  Hora  è tempo  di  pallàre  alla  Nattione  Francefo , che 

Nego-  veramente  fi  trova  la  più  numcrolà  d' ogni  altra  in  In- 
tiano  ghilterra,con  tanta  più  maraviglia,  quanto  che  tra  que- 
daper  ftedueNattioni,vièftatafompregeIofiadift:ato,elcm-  * 
tutto,  prediverfità  d’humori.  Jo  non  parlo  di  quei  FranceG 
che  fono  nell’  Ifole  di  Wiglit , Jerfoy , c Garnfoy , che  li 
trovano  lotto  il  Dominio  del  Rè  Brittariico  ; già  fin  dal 
tempo  della  Guerra  contro  i Normanni,  a’  qualiappar-  I 
tenevano  dette  Ilole , chcreftate  poi  agli  Inglefi,  non 
hanno  lafoiaro  quei  Ifolani  di  conforvar  la  Lingua,  na- 
tiva , che  vuol  dir  la  Francefo  ; Già  per  dire  iì  vero , 1* 
antichità  hà  connaturalizzato  detti  Ifolanti  talmente 
conia  Natione  Inglefo  che  li  domina,  che  quali  non 
tengono  più  nè  deH’humorc, nè  d^lle  maniere  del  vivere 
anneo , incorporati  in  ogni  cola  al  naturale  d’ Inghil- 
terra; tuttavia  parlano  per  lo  più  Francefo,  & hanno 
diverfo  Chiefo  con  la  Liturgia  Inglefo,  in  Lingua  Frali-  j 

cefo  : di  modo  che  fi  polTono  comprendcrc.quei  Popoli 
nel  numero  dqlla  Natione  Francefo  d*  Inghilterra  , con 
die  fi  viene  à rendere  iiiimerolà , celebre , e grande. 

Già  fin  dal  tempo  de’  Brettoni  in  poi  fi  è Tempre  con- 
fèrva- 
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fcrvara , quando  piu , quando  meno , la  Natione  Fran-  vat 
cele. in  ìnglulrerra , poiché  la  fituatione,  il  traffico’,  e rione 
gli  Intere  la  dell  uno,el  altro  Regno,  hanno  ohJioa-Fran- 
to,  non  oltante  qualche  antipatia  contraria,  non  me-  ce^c 
no  i Re  che  i Popoli , àconfcrvarfi  in  corrirpondenza , In8hil* 
c IpelTo  ò farfijÉfcguerra  infieme,  e poi  accommodaiffi  tcrra 
con  Trattati  dfBuona  unione , ò a collegarfi  in  parenti- 
di , e mammoni  ; ò à ftringerfi  infieme  contro  altri  ; ò confa 
a far  communi  gli  intereffi  nelle  materie  di  flato , e del  vara, 
cornei  ciò;  bada  che  ìFranceli  han  lèmprc  profittato 
delle  congiunture , per  fodisfare  il  loro  humore , che  P 
inclina  a cercar  fortuna  altrove , di  modo  che  di  tempo 

in  tempo  non  hanno  mancato  di  cercar  domicilio  in  ' 

Inghilterra,  con  tutto  che  poco  fi  fon  curati  gli  Inglefi 
di  cercarlo  in  Francia , le  non  quando*  vi  entrarono  con 
( le  Armi. 

Dalpolèfio,  e dominio  delle  tre  accennate  Ilole , ne 
nacque  in  qualche  maniera  nel  Corpo  del  Regno  d’In- 
ghiirerra  > lo  liubilimcnto  della  Nattione  Francete,  con 
un  certo  fondamento  maggiore  di  quello  s' era  fatto 
pcC  lo  paliate , mentre  quei  Ifolani  con  occaffione  di 
negotio , di  matrimoni , d*  Arti , ò di  Meftieri  , cerca- 
vano d’ infinuarfi  con  gli  Inglefi,  per  poter  meglio  prò-  v 
fìttare  ne’  loro  interellì , e renderli  compatrioti , con 
quei  che  1*  havevano  in  dominio , e come  pofièdeano  in  ; • 

fitti  la  Lingua  Francefe , per  quello  dovunque  fi  flebi- 
li vano  , benché  connaturalizzati  Inglefi,  rifpetto  al  va£ 
fallaggio  dovuto  à quelli , erano  reputati  Francefi  Nat- 
tionali , come  appunto  fono  al  giorno  d*  ho^i , non 
oliarne  la  lunghezza  del  tempo. 

Tutte  quelle  confiderationi  non  furono  mai  balle- 
voli  à formar  qualche  con  fiderabile  Colonia  di  France- 
si nel  Regno , o almeno  qualche  raccolta  di  Famiglie  di  . 

quella  Nattione  che  formafie  un  Corpo  riguardevole  , 

Zìa  per  il  negotio,  e traffico,  fia  per  altre  occorrenze! 

Quei  che  venivan  di  fuori,  non  facevano  Colonia , in- 
corporandoli con  quei  eh’  eran  di  dentro  , che  non  fi 
allontanavano  dal  metodo  Inglcfe  in  ogni  cofa , di  for-  /* 
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te  che  erano  òpalTagieridipoco  momento,  ò Nattio- 
nali  del  proprio  Paele. 

Motivi  Di  tre  forti  dunque  fono  in  Francefi  che  fi  trovano  al 

degli  prelentc  in  Inghilterra  i primi  fon  quegli  antichi  dell’ 
Ugo-  Ifole  accennate  di  Cierfei , e Garncfei , che  fi  fono  andati 
notti  di  Rendendo  anche  dentro  il  Regno  in  c^erfc  occafioni. 
dtirar-  RCOndi  fono  li  Francefi  Catolici  divengono  in  In- 
In  eh  il-  gMterra  ò per  cercar  qualche  Fortuna , ò per  etercitar 
terra  in  qualche  Mefticre , e quefti  tali  fi  moltiphcano  tempre 
divette  più,  ma  la  confiderattione  della  Religione , l’obligaà 
con-  viver  teparati  di  qua  e di  la  per, non  darmotivo  di  folpet- 
giun-  to  a’  Proteftantiche  odiano  il  Papifmo  e tanto  più  nella 
xwc.  perfona de’ Francefi,  & i terzi  fono  gli  Ugonotti,  Se 
Valloni  che  fon  venuti  per  rifugiarli  dalle  gravi  perfe- 
cuttioni  fatte  più  volte  in  Francia , & in  Fiandra. 

Quello  che  veramente  hà  il  più  contribuito  a render 
coli  numerola.,  e di  qualche  credito  laNatione  France- 
fili Inghilterra , è fiato  lènza  alcun  dubio  1’  articolo 
della  Religione , già  che  prima  della  Riforma , che  vu- 
ol dire  prima  che  URcguofi  feparaflè  dalla  Religione 
Romana , non  vi  era  un  coli  fermo.,  e permanente  fta- 
bilimeuto della Nattione  Francete  in  Inghilterra,  mà 
Maltempo  della  Riforma  in  poi , -fi  fono  prctentate  di- 
verte occalfioni  a’  Riformati-delia  Francia^  eh’  io  chia- 
merò con  la  voce  comune  d’ Ugonotti, benché  al  quan- 
to impropria, mà  non  ignomimofa  come  altri  credono. 

Con  le  perlècutioni  cne  forièro  in  Francia  nel  tempo 
di  Carlo  Nono  , e di  Caterina  di  Medici  fua  Madre  con- 
tro gli  Ugonotti  s’ aprì  la  prima  porta  à quefti  per  par- 
lare à rifugiarli  in  Inghilterra  , particolarmente  nel 
tempo  di  quella  memorabile , e per  la  fua  eccclfiva  cru- 
deltà , indegna  della  memoria  degli  Huomini , Strage 
di  San  Bartolomeo  del  1571.  allora  fi , che  conolciutalì 
.dagli  Ugonotti  la  cattiva  inrentione  contro  di  loro  da 
quei  che  reggevano  la  mente  del  Prencipe , vedendo  da 
per  tutto  le  lpade  sfodrate , una  buona  parte  dell’  afldit- 
to  avanzo  fegvendo  il  lèntimento  dell’  Euangelio,  Si 
, perfecuntur  ver  in  Civitatcm  fugìtem  aliarti , fi  voltarono 
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rcrfo  l’ Inghilterra , fecuri  di  trovar  dalla  clemenza  de- 
gli fnglefi  quel  la  protettionc,  che  gli  era  negata  da’pro- 
pri  Compatrioti. 

La  Regina  Efilàbetta  che  non  havea  altro  à cuore,  Regina 
che  à confervare  il  titolo  di  Difenfct  della  Fede , che  ha-  Eliia- 
• veva  meritato  Henri  co  Tuo  Padre , e che  con  rancura-  betta, 
re  la  Religion  Proteftante  nel  lùo  Regno , s’ efentaflc  di 
tutte  le  malfime  di  Roma , perniciohdìme  alla  qualità 
dellìio Governo , non  hebbe  difficoltà  di teftimoniare 
con  rapprelcnttatiom  alla  Corte  di  Francia , c con  voci 
publìche  dal  lùo  Trono  ifteffo , quanto  pungeffeil fuo  cuo- 
re una  c.oft  inhumana  rifolutione  di  [porgere  tanto  [angue 
Chrijliano , non  per  altro  inter  efje  che  per  quello  della  Reli- 
gione ; c nel  medefimo  tempo  diede  ordine , che  s’ alfi- 
lteffcro , e protegefTero  quelle  Famiglie , che  venivano 
per  rifugiarli  nel  lùo  Regno,  e sfuggire  con  quello  d* 
cller  vittima  all’ ita. 

In  quella  maniera  operò  la  Regina  per  necelfità  di  Riceve 
Religione,  mentre  per  altro,  la  malfima  di  Stato  1*  obli-  gli 
gava  à (èntir  difpiacerc  che  fi  diminviffe  il  partito  degli  Ugo- 
Ugonotti  in  Francia , che  però  e gli  Uccifi  , e li  fuggiti-  notti, 
vi  gli  crucciavano  l*  animo , vedendo  benilfimo , qùan- 
tofoffe  di  pregiudicio  a’ fuoi  interelfi , che  nella  Fran- 
cia s’ indebolire  il  Partito  de’  Protettami,  onde  non 
mancò  d’eforrare  pervia  del  fuo  Oratore  il  Rè  Chri- 
ftianiffimoalla  pace  con  gli  Ugonotti , acciò  alficuratt 
quelli  reflalfero  nel  Regno,  dove  per  uniformità  di 
Religione , havrebbono  nell’  occasioni , loflcnute  le 
fue  ragioni  : ad  ogni  modo  non  negò  di  ricevere , & ac- 
carezzare quei  che  dalla  Francia  venivano  per  vivere 
lotto  al  luo  dominio , e Governo. 

Pallate  dunque  molte  Famiglie  dalle  Provincie  piu  uiu0. 
circonvicine  in  Ingliil terra  dell’  Ugonotte,  il  non  haver  ne 
cognittione  della  Lingua  Inglefe,  l’obligò  à far  capo  Fran- 
con  la  Nattione  Vallona , che  già  faceva  fpclTò  predica-  cefi , e 
re  in  Lingua  Francete , e tanto  più  s’ in  frate  Ilare  no  per  v®llo- 
co lì  dire  con  i Valloni,  quanto  che  quelli  non  differiva-  m* 
no  dall’ inltituttione  di  Calvino  fatta  in  Francia,  perla 
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Chicfa  Riformata , che  nel  folo  articolo  di  partecipar 
fedendo  la  Cena , del  redo  in  ogni  altra  cofa  del  tutto 
conformi , che  però  afliiefatti  in  quell’  ordine  che  s’ 
tifava  alle  Chiefe  di  Francia,  non  poterono  codumar- 
fì  alla  Liturgia  Anglicana , altre  tanto  più  abbondante 
in  Cerimonie,  quanto  del  tutto  fpogliata  vedeva!!,  e ve- 
defi  l’ordine  dabilito  nel  fuo  dimoiano  Ecclefiadico 
da  Calvino;  onde  volentieri  abbracciarono  l’ efercitio 
all’  ufo  Vallone  , e perche  era  lo  Redo  che  quello  degli 
Ugonotti  in  Francia,  e perche  fe  gli  facilitava  il  com- 
modo  con  la  predicamene  Francele,  ne  gli  Valloni  di- 
fprezzarono  la  congiuntura  dirender  fempre  più  nu- 
merofa  la  lor  Chieda,  anzi  le  loro  Chielc,  havendone. 
come  fi  dille  in  diverfi  luoghi  del  Regno. 

Di  tempo  in  tempo  poi  fiotto  varie  occasioni , e pre- 
tedi , &il  motivo  della  Religione  il  primo,  fi  fono  an- 
dati moltiplicando  d’ un  giorno  all’altro,  mà  fempre 
Cotto  il  nome  di  Valloni,  rifpetto  all’  accordatogli  Pri- 
vilegio del  Rè  Odoardo  , & dal  beneplacito  della  Regi- 
na lflifiabetta , e del  Rè  Giacomo  fucceflivamente.  Pro- 
curarono ad  ogni  modo  di  dabilire  con  privileggio  una 
Chiclà  à parte , fia  perche  l’ unione  con  i Valloni  porta- 
va troppo incommoditi  agli  uni  & agli  altri;  à caulà 
che,  e di  quelli , e di  quelli  giornalmente  crefceva  il  nu- 
mero , fia  rifpetto  che  molti  Valloni  chg  intendevano  il 
Fiamengo  s’ andavano  accomodando  ne’  loroefercizi 
con  la  Chielà  Fiamenga , òlla  altra  ragione,  bada  che 
ne  tentarono  li  mezi,  à che  trovarono  diverfi  odacoli 
dalla  parte  del  clero  Anglicano , rifpetto  al  loro  fermo 
propolìto  di  non  volere  altro  Rito,  ne  altra  formalità 
d’ efercitio  fagro  , che  quello  dello  che  s’ ulàva  dalle 
Chicle  di  Francia. 

A quello  dabilimento  di  una  nuova  Chiefa  Francefe, 

,,  con  forme,  e rito  all’ ulo  dell’ altra  Vallona,  cadevano 
procu-  -di  cornice  accordo  , e Valloni,  eFrancefi,  per  render 
r.-modi  più  accreditati , nella  buona  unione  i due  Partiti:  però 
itabili-  quanto  più  credeva  il  lor  delìderio, tanto  maggiormen- 

rc,una  te  s’ incontravano  per  romperne  i difegni  gli  Oltaco- 
chicta.  fi, 
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li.  Finalmente  cambiata  la  Scena  nel  gran  Teatro  del 
Regno,  con  quelli  Tragici  euvenimenri,  ladi  cui  me- 
moria iftelfa  fe  ne  fpavcnta  nel  rammemorartelo;  cadu- 
ti i Vefcovi  dalla  loro  autorità,  & entrato  con  vio-  ^ . . 

lenza , e forza  al  comando  il  Cromuele  con  titolo  di 
Protettore , fu  fàcile  d’ ottenere  l’ intento , perla  gran-  vanta- 
dc  inclinatone , e pendenza  di  Cromuele  eli  vanragiar  già  gli 
. glilntereffi  de’  Puritani,  oliano  Presbiteriani:  oltre  i me- 
cche anche  Lui  fi  diede  ad  ingannare  il  Mondo  col 
manto  della  Religione  , havendo  tellimoniato  gran 
Zelo  per  la  difelà  delle  Chiefe  Riformate  di  Francia,  ban- 
delle Valli  del  Piemonte , e di  Geneva , di  forte  che  non  ccg  ^ 
hebbe  difficoltà  di  concedere  lo  llabilimento  , ò fia  più 
favorevole  riftabilifnento  d’una  Chiefa  Francete  ili 
Londra , per  quelle  tante  Famiglie  di  quella  Natione , 
che  tèmpre  più  s’andavan  moltiplicando,  e tanto  più 
fi  relè  Nobile , e ripopolata , quanto  che  a£ettuofo  fe 
gli  andava  inoltrando  Cromuele , che  haveva  feelto  per  . 
luo  Configliere  Inter  domeflicos  parietes , untai  Signor 
'Stoppa,  chcdaGcnevra  era pattato per  fervirdiMini- 
flro  a quella  Chiefa , e che  veramente  gli  procurò  Cro-  ' 
muele  divertì  vantaggi.  Fioralo  Stoppa  è in  gran  ere-  de- 
dito in  Francia.  , 

Mutata  finalmente  in  miglior  formalaScena  del  Re- 
gno, coniamone  delCromvele,  c rientrato  cònap- 
plaufi  e benedittioni  comuni  il  fuo  Legitimo  Monarca 
alfuo Trono,  rimedi  li- Vefcovi,  e rifiorita  nella  fua 
priflina  Primavera  la  Chielà  Anglicana  ritiratoli  lo 
Stoppa  in  Geneura,  con  altri  Partigiani  Franccfi  j s’ 
andò  temendo  che  non  fotte  per  cadere  in  qualche  in- 
fortunio quella  Chielà  -,  mà  dall’  inconparabile,  ege- 
nerofa  bontà  di  fila  Maettà , alleinflanze  de’  principa- 
li d’etta,  fegliaccordò  in  voce  la  continuatone  dell’ 
efercitio  come  al  folito , non  orante  le  contraditioni 
che  fe  ne  facevano  : balla  che  il  fuo  privilegio  maggio- 
re confitte  nel  beneplacito  d’  una  Regia  toleranza.  , 

• , Succeffero  in  tanfo  alcune  diferepanze  tra  li  Francen  Difcrr 
y ifLeflì , fopra  certe  formalità  di  cerimonie,  pretenden-  pan  rz 
■ ■ u P } dò 
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. r Io  gli  uni , che  fe  nc  dovefler  £Ua  chiefoAn- 

rc  f rancefedi Londra,  a cu  i & - c^c pareva  che  cadefie- 

«liCeù-  glicarra  che  le  mnnGavacr  > ^ yalloni  minacciavano 

momc.  lo  d-  accordoa  cun.  , ma  c°mf  dcnza  che  tenevano 

di  feparatfr  dllU  ,^n°“  “ha che  innovato co&m  - 

infieme, ogm qualunque v UsiofovjM)  uonvol- 

nimapiù,  orocno  *1  oià  che  vedevano  beniiti- 

^ofoXeTCoCappellerunav, curo  aU’alcta. 

Stahi-  Dall1  altra  patte  quei  ehe  cS.nie^qu§le 

limen-  rc  à detta  di  non  poter  ottene- 
te della  deUaChielà  Anglicana,  Matronali  penfà- 

Ghicfa  rc  nuUa  „cllo  Spinto  degli  ^«wo^  mà  „ 

JcUa.  ronodiftabiUreun  ^^V^oma , ondcneprc- 

S0V0W  la  Liturgia  Anglicana  m qu  ^ Arcivefcovo 

Tentarono  memori  ^ di  Londra , che  volontari 

4£  «a , per  poter  conJu^  ^ Eccleliaftici  all’  ufo  di  Ge 
9 n^XTcalvrno  , don,  nome  non  bennfvon 

concedere  a Supp  i«uu  ^ o accQ^ato  ^ pot„  fta. 

fiavendoliconampio  pnv^  ^ ^liturgia  Anglica- 

bil  re  un’  altra  ChiefaTranceie,  bcn,gnamen- 

na , e col  titolo  diCappellaReggi^^  ^ Pafto, 
te  s*  efibl  di  dare  al  trat^CU(^l  p anno  -,  e quella  è cuci- 
re due  cento , e quaranta  , fcruita  al  mo- 
la Chiefa , che  fi  chiama  hora  ambiduc  Suc-< 

do  Anglicano.  P^an,ua  Salma,  e di  Londra  ottima 

fteChiefe  Franceli  , della  incorrendo  fempre  unita- 

corrifpondenza  infame  , concorrcn  „ r 

mente  nell’ occafoom  dove 

& il  bene  della  Nattione. 


•; 
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tfoncorfò  è molto  maggiore,  per  rilpetto  che  tutti  quei 
Francefi  che  vengono  ai  Francia,  collumati  all’  ufo  del- 
le Chielè  di  Francia,  fenza  Cerimonie,  e lènza  molte 
preghiere , non  poflònO'di  primo  tratto  accommodarfi 
ài  metodo  della  Savoia,  che  tanto  è à dire  Anglicano, 
ricco  veramente  di  belle,  e divote  preci,  mà  però  pian 
piano  fi  vanno  poi  molti  alTuefacendo,  onde  ne  trovano 
guftp,  e lòdisfattione. 

Benché  la  Chiefa  di  Londra  è ftata  introdotta  la  pri-  Pri- 
ma, ad  ogni  modo  lènza  alcuna  contradittione , e per  m02c' 
ogni  giulntia,  e ragione,  la  Primogenitura  fi  deve,-  & 

STriene  alla  Crnelà  della  Savoia,  primo,  per  eflèr 
ata  con  Privileggi  Reali , e con  titolo  di  Cappella 
Reggia,  dove  che  l’ altra  fi  mantiene  per  toleranza.  Di' 
più  la  Chielà  di  Londra  non  è riconolciuta  dalla  Chiefàr 
Anglicana,  nè  dal  Vefcovo  di  Londra , che  però  a’  Tuoi  • 
Pallori  fi  nega  d ’ andar  per  la  Città , con  le  Robbe  ordi- 
narie che  coitumano  portare  i Pallori,  dove  che  tutto  al> 
contrano  la  Chielà  della  Savoia,  refta  comprelà , ben- 
ché Francclè,  nel  numero  dell’  altre  Chicle  Anglicane, 

& il  Velcovo  di  Londra  la  comprende  tra  quelle  di  Tua 
Giuridittione , ancorché  ne  lalcia  del  tutto  il  governo- 
agli  Antiani,  e Pallori  di  detta  Chielà.  I Pallori  poi  di 
quella  vanno  velliti  come  gli  altri  Pallori  delle  Chielè 
Anglicane  : di  modo  che  per  tutte  quelle  ragioni , la 
Primogenitura,  e la  Precedenza,  appartiene  alla  Chielà 
della  Savoia  ; però  eflèndo  infieme  forelleìiflpieno  di 
Lingua,  fanno  bene  di  vivere , come  vivono  con  carità  ^lo" 
ChriRiana,  lènza  cercare  minorità , ò maggioranza, 
mà  à chi  meglio  può  procurare  il  bene  della  Nattione. 

Ma  forfè  che  non  fili  laro  dechiarato  fino  ad  una  pie-  Chiel* 
na  chiarezza  in  quello  tocca  lo  Rato  delle  Chielè,  Fia-  fia‘ 
menga,  Francete,  e Vallona  di  Londra,  che  però  breve-  ™ 
mente  me  n’ efprimerò  meglio  per  maggior  fodisfat-  na  ' 
rione  del  Lettore.  Già  s’ è detto  di  lòpra  aualche  cofa  Fra’n_ 
intorno  alla  Nattione  Fiamengha  di  Famiglie  Catoli-  ccfe. 
che  ; hora  dico  che  di  quella  mcdefiina  Nattione  vi  è 
una  Chiefa  in  Londra,  cne  chiamanola  ChicfaFiamcn- 

P 4 ga>. 
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ga,  della  ftefla  comunione , & ufo  di  Cerimonie  dell* 
altra  Chielà  Vallona , e Francefe,  che  vuol  dire  fecondo 
il  Formolario  delle  Chiefè  Riformate  di  Francia,  e di 
Geneva , non  in  altro  difeordi , fe  non  che  quelle  due 
Chiefè  Vallona,  e Fiainenga  partecipano  la  Santa  Cena 
fedendo,  dove  che  in  Geneura , & in  Francia  fi  partecipa 
in  piedi,  c dalla  fola  mano  del  Miniftro , & al  contrario 
in  quelle  due  Chiefè  il  Miniftro  {minuzza  il  Pane,  e 
liempie  il  Calice  di  vino,  che  fi  palla  l’un  1*  altro  di  ma- 
no in  mano,  ancorché  à quelli  che  fono  vicino  al  Mi- 
niftro, fè  li  dà  à partecipare  da  quello  medefimo.  * a 
DunqueJtaCnielàFiamengafà  un  corpo , comporto  P 
forfè  di  cento  cinquanta  Famiglie , tanto  Fiamenghe , 
che  Holindefi  & altri  ; & i valloni,  e Francefi  fanno  un 
folo  Corpo,  & una  fola  Chielà,  detta  la  Chiefà  Francefe 
di  Londra,  rifabricata  dopo  l’incendio  della  prima  di 
frefeo,  e che  veramente  è molto  più  Popolata  della  Fia- 
menga , con  la  quale  tengono  buonimma  corrifpon- 
denza,  e nelle  materie  gravi  convengono  infieme , per 
edere  in  tutto  conformi , oltre  che  la  prima  Domenica 
del  Mefè,  eh’  è il  giorno  di  Comunione  fi  cambiano  gli 
uni  gli  altri  le  Chiefè  j cioè  i Francefi,  e i Valloni  vanno 
à far  per  tutto  quello  giorno  le  loro  funtioni  nella  Chic- 
la  Fiamenga  per  efler  Corpo  molto  più  capace , & i 
Fiamenghi  le  fanno  nella  Cniefà  Francefe,  per  eflèr  più 
picciola,  & aliai  ballante  al  loro  numero.  L’ ordine  del 
Governbìlella  Chiefà  è quali  lo  Hello  & il  Privileggio 
d’ Odoardo  VI.  comprendeva  tutto , onde  non  vi  è colà 
che  tocca  all’  una,  che  non  tocchi  anche  all'  altra. 


Gene- 
roft  de- 
libera, 
tione 
del  Re 
d’In- 
ghilter- 
ra per 
li  Fran- 
cefi. 


« 


! 


Due  Anni  dopo  Io  ftabilimento  della  Chiefà  della 
Savoia  cioè,  nel  1664.  efiendofi  rotta  la  Pace,  e dato 
principio  alla  Guerra  tra  l’ Inghilterra , e la  Francia , & 
navendo  il  Rè  Francefe  ordinato  à tutti  gli  Inglefi  d’ ufi- 
ciré  fra  certo  {patio  di  Settimane  del  filo  Regno  ; quello 
d’ Inghilterra  con  la  lolita  fua  inconparabil  bontà , non 
folo  teftimoniò  di  non  haver  diffidenza  alcuna  de* 
Francefi  che  fi  trovavano  {lanciami  ne’  Tuoi  Regni , mi 
..  . di 
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df  più  benignamente  li  fece  intendere  che  làrebbono 
protetti , amati , e prodeggiati  come  prima,  onde  per 
rendere  di  tanta  generala  benignità  divotiflìme  gra- 
tie  al  Rè  , tanto  quei  della  Chiela  di  Londra , che  della 
Savoia  fpedirono  Deputati  à S.  M.  per  teftimoniarc 
qual  folle  il  loro  debito , e il  loro  Zelo  per  il  lèrvitio 
e gloria  della  fua  invincibil  Corona , e veramente  i 
P rance  fi  che  lì  trovano  in  quella  congiuntura  in  Inghil- 
terra lì  comportarono  con  molta  prudenza. 

. Veramente  la  Chielà  Francete  di  Londra  rapprefen-  Chielà 
ta  un  Perfonnaggio  ( per  coli  dire  ) molto  più  riguar-di  Lon- 
devole  di  quella  della  Savoia  per  efler  quafi.quattro  volte  d^mo 
più  numerofa  di  Popolo  , & in  oltre  conpolla  di  Mer-  ^re_ 
canti  ben  ricchi,  e commodi,  perelTer  limata  vicino.  ditata. 
alIaBorfa,  ò fia  alCanbio  all’  intorno  della  quale  al- 
bergano tutte  le  ricchezze  di  Londra , eh’  c lo  fteflò  à 
dire  che  quivi  lì  trovano  tutti  i Mercanti  più  ricchi, 
e che  in  ogni  evuenimento  (occorrono  detta  lor  Chiela, 
e tutte  quelle  raggioni  la  rendono  conliderabile , & ac- 
creditata. 

Si  predica  ogni  Domenica  due  volte  la  matina  alle  Fua- 
nove , & la  Sera  alle  due  ; & ogni  Mercodì  alle  dicci  *ì°hì. 
dqda  matina:  e lì  cantano  al  (olito  alcuni  Salmi  innanzi, 
e dopo  : I Matrimoni,  I Battelìmi  &ogni  altra  fun- 
tione  lì  mioillra  in  Chiefa , e non  in  Cala  come  tal  vol- 
ta fegue  nella  Raunanza  della  Savoia.  I Minillri  lòno 
eletti  dal  Confilloro  , d’ordinario  ve  ne  fono  due-.chc 
fanno  à Settimana  , ma  però  le  ne  va  tempre  tratte»- 
nendo  un  terzo  per  aiuto  de’ due,  mà  fenza luogo  al 
confilloro.  Son’  obligau  detti  Pallori  di  vilìtar  gli  Am- 
malati. Il  loro  Salario  è di  ^oo.  Scudi  in  circa  per  cias- 
cuno; oltre  quello  lì  dà  al  Chierico  Lettore. 

La  fua  Rendita  condite  nelle  Contributtioni  volon- R-en<^" 
tarìe,  & in  qualche  Lafcito  Teltamenrario , e nell’  Eie- ta* 
moline  giornali , che  fi  vanno  facendo  alla  Chiela,  per 
li  Poveri.  Tutte  1?  Famiglie  che  fono  membra  di  detta 
Chieda  contribuilcono  chi  più,  chi  meno,  fia  per  li  Luo- 
ghi de’  banchi  in  Chiela,  ha  per  proprio  movimento, 
mà  tutto  arbitrario.  P 5 Per 
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Elet-  Per  il  Governo  della  Chiela  vi  fono  oltre  alli  due  Mi* 
rione,  niftri  tredeci  che  chiamano  Antiani,  e tredeci  Diaconi» 
de’  Mi-  che  durano  nel  Carico  tre  anni,  e di  tre  in  tre  meli  fo  ne 
«iftri  mutano  due,  ò tré , e tutti  inficine  cliggono  i Miniftri, 
& A.n"  che  durano  per  fompre  eccetto  morte , ò accidente , ò 
cum.  ck£  jQ  j^e(p0  Miniftro  domandi  la  licenza,  e quando  il 
Miniftro  è fcelto  con  il  confoufo  della  maggior  parte 
fi  prelènta  al  Popolo,  per  due , ò tre  Domeniche , pu- 
blicandofi  la  fua  elettrone  fili  Pulpito,  acciò  fo  alcuno 
habbia  cofa  in  contrario  lo  rapporti , e non  eflendovi 
contradittione  refta  eletto  fenza  altra  formalità.  L’ elet* 
rione  degli  Antiani , e de’  Diaconi  fi  fà  nella  Raunanza 
, di  tutti  inficine,  cioè  ciafouno  nomina  quello  che  ftima 
convenevole,  e quello  che  hà  più  nominationi  refta 
eletto;  le  virtù  fi  dicono  ad  alta  voce,  mà  fe  alcuno  hà 
colà  incontrario  lo  dice  all’orecchia  del  Pallore , ecco 
tutti  gli  Antiani,  e Diaconi  che  fono  al  prelènte* 


David  Premerofe  Pajlore. 
Francete. 

c Antiani . 

t_Abrahamo  Cani  Scoxxefc 
Originario  Scoxxefe. 

e. Aron  Facon  Vallone. 

Beniamino  de  Jenas  Vallo- 
ne. 

Claudio  Hays  Francete. 

Daniele  de  Thais , origina- 
rio Francelè. 

Daniel  du  Pree  originario 

. ^Vallone. 

Guglielmo  Carbomel  Fran- 
celè. 

Giovanni  Wiìlau  Vallo- 
ne. 

Giovanni  Mercier  origina- 
rio Vallone. 


Giovanni  de  Haujfe.  Vallo- 
ne. 

Marco  Hehert  Francelè. 

Pietro  Hoshart  originario 
Vallone. 

Samuel  d’E/pagne  origina- 
rio Vallone. 

Diaconi. 

Carlo  Lancon  originario 
Vallone. 

Daniel  Bruflon  Francelè. 

Davide  SaraJJin  Francelè. 

Giacoh  de  Lillers  originario 
Vallone. 

Giacomo  Damacher  Fran- 
celè. 

Giovanni  du  Mefne,  Fran- 
celè. 

Giovan - 
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dovami  Guijlin  Francefo. 
Giovanni  Blondel  originano 
Vallone. 

Jfaia  Laurie  originario 
Vallone. 


Michele  Savary  Francete. 
Pietro  Baierre  Francefo. 
Pietro  Lombardo  Francefo^ 
Stefano  Lauze  Francefo. 


Da  quello  Catalogo  degli  Antiani,  e Diaconi  lì  può 
venire  a chiara  cognitrione  ddfl’  uniformità  in  tutto  de* 
Francelì,  e Valloni , feiegliendolì  per  il  Governo  della 
Chielà  parte  degli  uni, parte  degli  altri  indifferentemen- 
te, con  buona  corrifpondenza,  benché  fon  due  anni  che 
non  hanno  che  un  folo  Miniftro , variando  tra  di  loro 
nell’  elettioned’  un  altro,  ancorché  ne  tengono  due  con 
folario,  ma  lènza  ingrellò  al  Conlìftoro , eh’  è quello 
che  cerca  il  Premerolè  per  regnar  folo.  Auvertendo  per 
curiolìrà  che  dopo  fatta  l’ elettione  del  Pallore,  mentre 
lì  publicaal  Popolo  lì  fa  un  digiuno  folenne  per  invoca- 
re il  Santo  Spirito  non  fole  lìa  per  aflìftere  all’ elettione 
già  fotta  in  Confiftoro  ò vero  per  formalità  apparente. 

Quelli  lì  trovavano  al  Carico  d’ Antiani  c Diaconi  nel  Ordine 
1 6 S i . li  quindeci  Ottobre,  auvertendo  che  non  li  dà  al-  Per  H 
cuna  forte  di  folario  , fervendo  ogni  uno  la  Chielà  per  GoveI" 
carità,  e per  debito  Chriftiano , e lo  fanno  veramente  no* 
con  gran  Zelo.  La  Raunanza  di  tutti  quelli  inlìeme  lì 
efiiama  Conlìftoro , e li  raunano  d’ ordinario  la  Dome- 
nica dopo  la  predica  della  fora  , & il  Mercordi  dopo  la 
predica  della  marina  per  trattare  gli  intereflì  della  Chic- 
là.  Agli  Antiani  foli  appartiene  afor  le  cenfure  5 a’  Dia- 
coni il  raccogliere,  e miniftrare  i danari  à roveri  : il  mi- 
niftró  però  e quello  che  cenfura  la  perfona  acculata  di 
difetto  al  Conlìftoro  in  conformità  che  quello  haverà 
ordinato.  Gli  Antiani  hanno  un  Teforiere  che  lì  cambia 
di  tre  in  tre  meli,  foguendo  per  ordine  l’un  dopol’altro- 
c quello  tiene  il  danaro  delle  rendite , contnbutioni , c 
folciti  di  Teftamento.  I Diaconi  hanno  il  lor  Teforiere 
cha  dura  un  mefe,  e fogue  per  ordine , e quello  tiene  i 
Danari  perliPoYcri.  Uno  tiene  i Libri  dove  fi  fcrive 
tutto. 


P 6 
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Gorer-  La  Chiefa  della  Savoia  per  efTer  meno  numerofà  di 

no  dpi-  Popolo,  non hà  tante  Elemofine guanto  l’ altra. L’ eller 
1 aChic.  però  vipinò  à quella  parte  della  Città,  dove  fta  la  Corte» 
fa  della  e la  Nobiltà,  la  rende  fpelTo  Popolata  di  Famiglie  No- 
Savoia.  ijiij  pcr  ji  Governo  di  quella  Chiefa  vi  fono  dodeci  An- 
tiani, che  fi  fcelgono  dal  numero  di  quelle  Famiglie  che 
contribuirono  per  il  lòllcnto  della  Chiela.  L elettionc 
fi  fà  da’  medcfimi  nella  ldr  raunanza  detta  Confiftoro , 
-con  li  voti,-  e durano  nel  Carico  tre  anni  più,  ò meno  fe- 
condo elfi  domandano  d’ elferne  fcaricati,  ò che  il  Con- 
fiftoro trova  à propofito  di  farlo.  Fatta  dunque  l’ elet- 
trone degli  Antiani  che  d’ ordinario  fi  fuol  fare  di  due,  ò 
tre,  ò piu,  verfo  la  Pentecolle , fi  publicano  al  Popolò 
nel  Pulpito  per  tre  Domeniche;  acciò  havendo  alcuno 
* qualche  cofa  da  dire  in  contrario  lo  rapporti  con  carità 
Chriftiana  al  Confiftoro,  e non  elTendovi  contradittio- 
ne  s’introducono  al  detto  Confiftoro. 

\ Quelli  medefimi  Antiani  hanno  cura  di  proveder  la 

Chiefa  di  tre  Miniftri , che  prefentano  poi  a’  Capi  delle 
Famiglie.  Poi  al  Vefcovo , Se  al  Rè  da’  quali  ne  ricevo- 
no il  bene  placito.  Il  Confiftoro  fi  rauna  due  volte  la  lèt- 
timana , c più  occorrendo  in  una  Camera  à canto  della 
medefima  Chiefa  per  trattare  de’  bifogni  di  quella , de’ 
Poveri , e per  rimediare  à qualche  Icandalo.  Vi  è un  Se- 

frètario  che  tiene  i Libri  e che  Ieri  ve  tutto  quello  che  fi 
ì,  non  lolo  per  la  dillributione  dell’ elemofine , e per 
la  raccolta,  mà  per  ogni  altra  cofa. 

Si  predica  ogni  Domenica  due  volte  alli  dieci  della 
Maóna,  & alli  tre  della  fera,  & una  volta  il  Mefe  nel 
Giovidi  Marino , cioè  quello  che  precede  alla  prima 
Domenica  del  Mele,  eh’  e quella  della  comunione , all* 
ufo  Anglicano, cioè  con  leginocchiaà  Terra  j mà  pri- 
ma due  Antiani  vanno  per  la  Chiela  con  due  Bacili  rac- 
cogliendo l’ Elemofine.  Di  tre  in  tre  Meli  fi  mandano 
due  Antiani  per  raccogliere  lecontributtioni.  S’ula  bat- 
tezzare in  Chiela,  Se  in  Cafa.  I matrimoni  chi  vuol  farli 
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con  la  publicatione  in^hielà , per  tre  Domeniche  può 
farlo , chi  nò  (ì  puoi  maritare  fenza  (Iride.  Al  prcjcnte 
cioè  nel  1681.  li  trovano  li  feguenti  Antiani, e P adori, 
regiftrati  quelli  fecondo  l’  Alfabeto. 


J \iccardo  Dumarais  Paflore. 
^Andrea  Lombardo  Paflore. 
tyfudrea  Delcrdia  Paflore 
David  Maiyret. 

Filippo  Mujjard 
Giacomo  Toudin. 

Giacomo  Front  in. 


Giofue  La  febure • 
Claudio  Denife. 
Ifaac  (adirne. 
Lodovico  Delafaye. 
Moife  Charas. 
Pietro  Delahay. 
Stefano  Bedard. 


Ma  nel  mcdefimodel  1681.  nella fettimana  di  Pafca, 
eflcndofi  augumentato  eftra  ordinariamente  il  numero 
di  Francefi,  & incapace  il  Tempio  della  Savoia  di  com- 
prendere tutti  > lènza  penfare  agli  inconvenienti  con 
gran  zelo,  mà  con  poco  giudicio  fi  (labili  un  altro 
Tempio  che  fù  quello  dove  erano  i Greci , che  s incor- 
porò con  l’altro  della  Savoia,  di  modo  che  fu  forza 
moltiplicar  il  numero  degli  Antiani,e  furono  eletti  no- 
ve cioè  li  Signori  Cavaliere  Chardin , Puberi-,  Leti , Picou, 
Durar,  U ’ngibau , Vbifvn , Hgfrd  & Vdlers  con  quello 
ordine  fummo  publicati  in  Chiefa,  e poi  introdotti  nel 
Confifloro , e fi  (labili  che  per  l’auvemre  vi  faranno  1 8. 
Antiani,  ma  per  dire  il  vero  quello  Confilloro  non  e in 
coli  buon  concetto  eh’  è quello  di  Londra , colpa  della 
poca  buona  unione  tra  gli  Antiani , pero  a quelto  ri  va 
rimediando,  e fi  va  rimediando  meglio  fes  haverala 
miradi  dare  il  Carico  à Sogetti  degni  e di  merito.  Diro 
che  quello  cattivo  concetto  verfo  il  Confiltoro  della  Sa- 
voia hebbe il fuo origine  da  cièche  mancando  Sogetti 
di  vaglia  negli  Anni  andati  fu  forza  introdurre  al  carico 
gemè  ad  ogni  colà  propria  che  a governare  unaChieia, 
mà  al  prelente  ripopolatali  di  Sogetti  degni,  defpcrien-. 
za,  e di  virtù,  fi  vedrà  fenza  dubbio  fiorirei  buon  or- 
dine con  cdificattiouc  degli  Inglefi.  Dio  voglia  che  coll 


fi  làcci. 
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Zelo  Quelli  due  Confiftori  hanno  (pfiimoniato  un’  incre- 
. de’  due  dibile  Zelo,  & un  eflra  ordinaria  Carità,  e più  che  mai 
Gonfi-  lo  teflimoniano  giornalmente,  per  favorire,  prò  regge - 
fiori,  re,  affiflere,  inanimire , & accommodare  di  quelle  ne- 
ceflìtàpiùconYeneYoli,  quelle  tante  povere  Famiglie, 
che  inceflantcmente  fi  ritirano  di  Francia,  per  fuggire  le 
nuove  perfècutioni,  che  fi  vanno  da  un  giorno  all’  altro 
fèmpre  aggiungendo  agli  Ugonotti,  contro  i Privilegi 
ampiflimi  concedi  da’  Rè  Anticefiori , e contro  ogni 
maflìma ftò  per  dire,  Divina,  &humana,  diche  ne  ag- 
giungerò  qui  un  breve  ragvaglio,per  eflcr  niceflario  alla 
mia  Hiltoria,  mentre  da  quello  s’ è refa , e fi  và  più  che 
mai  rendendo,  numerolà  la  Nattione  Francelè  in  In- 
ghilterra. 

Malli-  Già  è lungo  tempo  che  s’ è dato  principio , à quella 

me  del  perlècutionej  il  Ricnelieu  hebbe  la  mira  d’ indebolirli, il 
Biche-  Mazarino  di  diminuirli , il  Rè  Luigi  il  Grande,  che  tiene 
licu,  e imprefle  nel  cuore  le  maflime  d’ambidue  quelli  Mini  fi 
Maza  tr*>  ^m^ra  risòluto  di  diflruggcrli,  fervendoli  perciò 
Iino  ' " d’una  certa  compofitione  fatta  d’ un  mefcuglio  dell* 
feguìte  acerba,  &afpra  Droga  del  Richelieu , e dell’unguento 
dal  Rè.  lenitivo,  e molle  del  Mazarino,  elTendofi  dechiaratodi 
voler  abbracciar  tutti  i mezi  per  la  dillruttione  degli 
Ugonotti,  eccetto  quello  dell'  effufionedel f angue j & in  fatti 
fi  fono  publicati  da  1 1.  anni  in  quà  più  di  cento,  ordini, 
Arrelli,&  editti  col  nome  Regio  dagli  Intendenti  delle 
Provincie,  da’  Parlamenti, e dal  motu  proprio  del  Rè, 
contro!  Riformati  anzi  contro  i loro  Privileggi  concef- 
fi li  per  ferviggi  refi  alla  Corona.  Ma  trà  tutti  gli  altri, 
che  tellimomavano  in  generale'  i dilégui  della  Corte 
contro  gli  Ugonotti , eccone  ufeirne  ultimamente 
uno,  che  fa  vedere  alla  filelata  l’ intentione  di  chi  reg'ge 
% lo  Spirito  del  Regnante , indrizzata  alla  totale  mina  di 
detti  Riformati , che  io  regiftrarò  nel  fuo  medefirao 
originale  qui  lòtto. 


DE- 
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DECLARATION  DU  ROY; 
Portant  que  les  Enfans  de  la  Religion  Pre- 
tenduè  Réformée  pourront  fc  convertir  à 
l’àge  de  fept  ans,  &c. 

LOUIS  par  la gr ace  de  Dieu  Roy  de  France  Editto 
& de  Navarre  ; à tour  ceux  qui  ces  prefentes  ^ ^ 
Lettres  verront  ; Salut.  Lesgrandrfuccérqu'ila^*** 
flu  à Dieu  dedonner  aux  ex  citai  ioni  Jpirituelles  contro 
df  autres  moyens  raifonnables  que  nous  avons  tm-  gli  U- 
ploycr'pour  la  converfion  de  nos  fujets  de  la  Reli-  g^ot!! 
gion  Prùendui  Refarme'e  •*  Nous  conviant  de fecon - u* 
dcr  les  mouvemens  que  Dieu  donne  à un  grand 
ttombre  de  nofdits  fujets  de  reconnoitre  l'errcur 
dans  la  quelle  ils  font  ne% , Nous  aurions  refolu  de 
dùoger  à notre  Declaration  du  premiar  jour  dii 
mois  de  Fe'vrier  de  l'annù  I669.  par  laqueUe  les  ~~ 
Enfans  de  Udite  Religion  PrùtnduZ  Rfforme't  au- 
roicnt  e'te'en  quelque  fafon  exclus  de  fe  convertir  à 
la  Religion  Catholique  3 Apoftolique  & Romainc 
depuis  Page  de  quator^e  ans  pour  les  mdles , & 
dou^e  ans  pour  les  femelles , encore  que  CEdit  de  > 
bJantes  & autres , donnea  enfaveur  de  ceux  de  la 
Religion  Pre'tenduS  Re  far  me  e necantiennent  au  cu- 
ne dijpofation  pareiBe , à quoy  e'tant  ne  ce  (fair  e de 
pourvoir  : A CES  C AUS  E St  & autres  confa- 
derations  à ce  nous  mouvantjNous  avons  dit  & de - 
dare' , difons  & declarons par  ces  prefentes fagnfcs 
de  notre  main.  Voulons  & notisplait > que  nofdits 
Suiets  de  la  Religion  Pre'tcnduZ  Refarme'e  3 tant 
ma  les  que  femelles  ayant  atteint  Vdge  de  fept  ans , 
puifent  & qd  il  leur  foit  loifable  d’embrajfcr  la  Re- 
ligion  Catholique  > Apofaolique  ór  Rpmaine  ••  Et 

qu’à 
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quU  cet  effet  iltfoient  rcfut  àfaire  ab jurat  tondi  la 
Religion  Pretendili  Rifar  mie  fant  que  leurt  Per  et 
& Meret  ou  autret  parent  y puiffcnt  donner  aucun 
empècbement,  fout  quelquepretcxte  que  ce  foie , di- 
rogeant  à cet  effet  entant  que  de  befoin3à  notredite 
Veclaration  du  premier  jour  de  Fivrier  1669. 
Voulom  en  outre  que  lefditt  Enfant  qui  fe  fe-  ' 
ront  convertit  aprii  Page  de  fept  ant  accomplis > 
joiiijfent  de  P effet  de  notre  Declaration  du  tjuator - 
sdirne  jour  d"  Ottobre  166^.  «òr  confbrmiment  a 
icelle  qdil  foit  à leur  choix  aprir  leur  converfion  > 
de  retourner  en  la  Maifon  de  leurt  Pereti  & Me - 
ixtypour  y ètre  nourrit  «òr  entretenut  3 ou  de  fe  reti - 
rer  aideurt  3 «òr  leur  demander  tour  cet  effet  une 
penfionproportionnie  à leurt  conditionr  &facultc%f 
' laquelle  penfion  lefditr  Pcrei  & Meret  fcront  te- 
nui depayer  à leurt  Enfant  de  quartier  en  quar- 
tieri Et  en  cat  de  refut3  Voulom  qu'ilt  y foient  con- 
traimi par  toutet  voyet  duit  «Òr  raifonnablet.  Et 
fur  ce  que  Nout  avont  iti  informe % que  plufieurr 
de  not  Sujett  de  Udite  Religion  Pritenduì  Rifar- 
mie  ont  envoyi ilever  leurt  Enfant  dant  let  pai r 
Etrangerr  3 dant  leciteli  il t peuvent  prendre  dee 
max  ime  t contrairet  a PEtat  irà  la  fi  a- liti  qtpilr 
nout  doiventpar  leur  naiffance  j Nout  leur  enjoi - 
gnont  tret-exprefjemcnt  de  le  t fair  e revenir  fané 
delay3  à peine3  B Picard  de  ceux  qui  ont  du  bien  en 
fóndi 3 de  privation  de  leur  revenu  pendant  la  pre- 
miere annie  3 «òr  de  la  moitii dudit  revenu  pendant 
tout  le  tempi  qiiilt  tiendront  leurt  Enfant  dant  let 
Pait  Etrangert  : Et  à Pigard  de  ceux  qui  rìont  au- 
cunt  bictit  en  fondi  , il t fcront  tenut  de  rappeller 
leur  [diti  Enfant , a peine  d ameni”  3 laquelle  fera 
arbitrie  à proportion  de  leurt  bient  iT  faculte^  : 
,Et  fcront  contraimi  au  payement  defdits  revenut 
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& amcndct  par  cbacun  an  , jufquct  a ' ce  qiPilr 
ayentfait  revenir  lenrt  Enfant.  Dtifendont  à noe  - 
Sujett  de  Indite  Religion  PrtitenduV  Rtifofmtie 
dhnvoyer  à l' rivenir  lenrt  Enfant  dant  let  Pali 
Etr anger t pour  leur  tiducation  avant  Page  de fei^e 
ant,Jout  let  peines  cy-dcjfut  exprimtiet,  fant  notre 
cxpreflepermijjìon.  SI  D O N N O N S £ N 
MANDEMENT  à not  ame\  & feaux  Con - 
fcillcrtì  let  Gent  tenant  3 notre  Cour  de  Parlement  ' ' ■ 
de  Paritene  cet  Prefentet  ilt  ayent  àfaire  Urenti- 
blier y regijlrer , & executer  felon  leur  forme  & te - 
neur,  fant  permettre  qiP il y fott  contr eventi  en  att- 
enne forte  & maniere  que  ce  Joit.  Car  tcfejl  notre 
plaijìr  : En  ttimoin  dequoy  Nout  avont  fait  mettre 
notre  fcel  à cefditct  Prefentet.  Donne  à Verfaillct  le 
dix-Jeptitims  jour  dii  moit  de  fuin  Pan  dcgrace 
mil  fix  cent  quatre-vingt-un  : Et  de  notre  Regne 
le  trente-neuvitime.  S igne  LOUIS,  Et fur  le  reply , 

Par  le  Roy,  COLBERT.  Et  fediti  du  grand  Jceau  de 
ciré  jaune. 


La  publicatione  di  quello  Decreto , che  per  ogni  ca-  Cecie* 
po  fi  può  dire  il  più  rigorofo  , il  più  leverò , & il  più  in-  to. 
fiumano , che  fi  folle  mai  intefo  parlare  tra  gli  Huomi-  q113,01® 
ni.  Che  quelle  parole  non  turbino  le  orecchie  di  chi  hi  &IU” 

Zelo  per  la  gloria  del  Rè  Chriftianilfimoj  perche  io  ere- 1 °‘ 
do  d’ haverne  quanto  mai  altri  le  ne  pollono  imaginare. 

Si  la  molto  bene , nè  i Nemici  llelll  lo  negano , che  que- 
llo gran  Monarca  è coli  colmo  di  virtù  Heroiche , che 
nel  luo  cuore  per  naturale  inllinto  non  può  aggirarli  . ' 
che  la  Clemenza , la  Generofità , la  Magnanimità , e la 
Giullitia , che  fono  le  Colonne  Malficcie  che  foftengo- 
no  con  tanta  riputatone  la  fua  Grandezza,  che  per  crefo 
cere  giornalmente  alle  Glorie,  bifogna  credere  che  vi 
contribuilcono  gli  Altri  del  Cielo , e la  Fortuita  della 
Terra.  Mafilàancora  che  iPrencipi  più  Grandi  fono 
ftaci  li  più  fiotto  polli  ad  ellère  ingannaci  da’  loro  Con- 
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nglieri , e quel  gran  Siilo  V.  che  fu  il  piu  guardingo 
Prencipe  del  Mondo , &il  piùriggido  dell*  Umverlo, 
reftò  ingannato  da  Monlìgnor  Bellocchio  fuo  Favorito, 
il  quale  publicò  alcuni  Decreti  ingiuftiflìmi  lotto  il  No- 
me del  Papa,  lenza  la  làputa  di  quello,  che  gliele  rap- 
prelèntava  in  altra  maniera  mà  accortoli  il  buon  Ponr 
telìce  dell’  inganno, lo  condannò  alle  Galere  non  ottan- 
te l’ obligo  che  haveva  a’  Tuoi  lunghi  leryiggi  anche  an- 
ni prima  che  foflePapa.. 

Non  è pollìbilc  che  nel  cuore  d’ un  tanto  Augufto,  e* 
benigno  Monarca  lìa  caduto  un  penlìere  di  quella  natu- 
ra, onde  bifogna  niceflariamcnte  credere  che  quello 
Decreto  lìa  ulcito  dal  lèntimento  di  qualche  Miniftro, . 
c di  quei  che  non  fono  dell’  humor  civile  de’  Franceli  r 
màdel  rigorofo  degli  Spagnoli  verfoi  Protettami,  & 
in  fatti  qual  Legge  hà  mai  obligato  nel  Mondo  i Fan- 
ciulli prima  dell’ età  di  dilcrertione  ? «qual  Prencipe  h a- 
mai  ordinato , che  lì  forzi  à render  conto  della  Religio- 
ne innanzi  gli  Huomini,  e Iddio,  un’  innocente  Bambi- 
no , che  non  là  ancora  conofcere  qual  lìa  quella  natura 
che  gli  hàdato  V eflere  £ 

I Romani  ttabilirono  che  non  lì  potette  chiamare  in 
giudicio alcuno,  prima  dell’età  di  quattordeci  Anni. 
Gli  Acenielì  non  vollero  che  i loro  Fancciulli , folle- 
rò creduti  ò per  verità , ò per  bugia  che  dicettero  ,•  le 
non  dopolidodeci.  I Lacedemoni  comandarono  che 
follerò  caftigati  quei  che  follicitaflero  un  Fanciullo 
à qualche  prometta , innanzi  l’età  diquindeci  anni.  I 
Sabini  trovarono  colà  empia,  d’ acettare.  per  Ortaggi 
Giovini  prima  d’ haver  compiti  i dieci  anni.  I Sibariti 
decretarono  che  non  fotte  permetto  a’  Fanciulli , Ce  noti' 
dopo  l'età  di  dodeci  anni  d’ accomunarli  con  gli  altri 
ne’  pubici  làgrifici , col  dire , eh’  era  un  burlarfi  degli  Dei, 
il  far  partecipare  allecofe  [agre  quei  che  non  haveano  l'ufo 
della  ragione  per  conofcerne  i Pregi. 

Legganfi  tutte  le  vite  de’  Prencipi  buoni , e rei  ; tutte 
le  Attioni  d’ Tiranni  antichi , e modèrni  ; tutte  le  Leg- 
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gi  del  Mondo  (agre  e profane  : tutte  1*  Ordinanze  Ec-  hi 
-clcfiafliche  e politiche  ; tutte  le  Regole  Immane , e divi-  obiiga- 
Jic:&  in  fomma  tutti  gli  andamenti  degli  Huomini  fou-  to  pii. 
ra  la  T erra , e da  per  tutto  fi  vedrà  che  mai  in  alcun  luo- ma  # 
go  ,«ièd’  alcun  Superiore,  s’èobligato  Fancinlloàri-  dcv11.. 
.Jpondcre  delle  fùe  Anioni  fe  non  in  un’  età  matura , ne’  ^ 
.rudimenti  della  ragione, e quella  maturità  non  s’è  com-  ni ’ 
prefà  che  dopo  i quattordeci , e quei  che  l’ hanno  fatto 
dopo  li  dieci  ne  fono  flati  fcveramentc  cenfurati  dal 
Mondo.  Et  in  fatti  tutte  le  Leggi  del  Mondo  difendono 
che  alcuno  herede  non  pofla  entrare  al  godimento  delle 
fue  Facoltà,  prima  dell’  età  di  quattordeci  anni  in  qual- 
che luogo,  di  lèdici  in  altri;  in  altri  di  venti  uno,  e gene- 
ralmente di  veriti  cinque,  obliandoli  lino  à quella  età, 
à viverlòttola  difciplinadi  Curatori,  eTutoii  : Dio 
immortale  come  fi  può  obligare  à render  conto  àDio 
della  fua  Anima , quello  che  non  può  renderne  al  Prcn- 
cipe  delle  fue  Facoirà?  che  fia  permeilo  di  difponer  dell’ 

Anima , colui  che  non  è Rimato  capace d’ entrare  al  po- 
feflò  de’  fuoi  Beni  ? 

Quelle  dico  fon*  operationi  che  fanno  arricciare  i Re  di 
Capelli , c per  me  non  nò  difficoltà  di  credere , che  tale  Francia 
leverò  Editto  non  è flato  per  altro  inventato,  fè  non  per  “c“° 
mettere  un  Rè  co  fi  giufto , clemente , e benigno  in  con- 
certo  d’ empio , di  crudele , e d’ ingiufto , non  folo  ap-  con. 
predò  le  Nationi  flraniere , che  già  rifpettoallefueim-  cctto. 
menfè  vittorie , comincia  à publicarfi  tale  ; eflendo  or- 
dinario nel  Mondo , che  i Prencipi  sfortunati  che  man- 
cano tal  volta  di  Forze,  di  cuore,  e talenti  chiamano 
Tiranni  quei  che  hanno  la  fortuna , il  valore , l’ arte,  & 
il  Coraggio  di  vivere , come  auguflamentc  fà  il  Rè 
Chriflianilfimo. 

Nella publicatione  di  detto  Decreto , fi  dice , eflervi  Anno* 
al  vivo  effigiato  il  più  gran  rigore  del  Mondo.  Già  fi  fà  tattio- 
che  alcuni  Anni  fono , fi  è flabilito  per  legge  inalterabi-  ne 
le , che  quegli  Ugonotti  che  padano  alla  Religione  Ca-  de&l}a 
tolica , e che  poi  ritornano  alla  prima  lor  Religione, fia-  d °^cr’ 
no  con  grave  pena  fenza  alcuna  remiffione  punici.  Dun- vai  * 

que 
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que  dato  il  cafo*che  un  Fanciullo  di  lette  anni  palli  alla 
Religione  Catolica , e poi  pentito  di  là  à pochi  Meli  ri- 
torna à tarli  Ugonotto , reftaperle  Leggi  condannato 
alle  Pene. 

Mà  che  dico  ? Saranno  forfè  quelli  Conliglieri? que- 
lli Teologi , quelli  ConfelTori , più  Zelanti  olTervatori 
degli  Interrili , & avanzamento  del  la  Chiefa  Catolica, 
di  quello  fono  tempre  flati  i Pontefici  Romani  ? Che  ? 
quei  che  fono  llimati  Vicari  di  Chrillo,  che  li  crede  che 
habbino  l’ auttorità  di  ligare , e Iciogliere  àloro  piace- 
re , faranno  meno  vigilanti  alla  falute  del  loro  Gregge, 
di  quello  fono  quei  medelimi  che  lon  Gregge  : Certo 
Efempi-nò.  Mala  ragione  l’infinuaun  nonio  che  a hum'ano 
che  Rimano  indegno  al  carettere  diPa*dre  Univerlàle. 
Ponti  ^emente  VII.  ordinò  con  Bulla  elprefla , che  non  fi 
fici  in-  ^orza^  alcuno  di  paflare  dal  Giudaismo  al  Chriftianifi 
torno  nio  le  non  dopo  l’età  di  anni  quattordeci  accò  hon  vi 
all’  età  folle  rimprovero  che  il  tutto  li  facelTe  per  violenza, 
de’ Fan- Clemente  Vili.  Gregorio  XV.  & altri  Pontefici  fta- 
ciulli.  bilirouo  Colleggi  per  li  Catecumeni , e comandarono 
con  Bulle  elprelìe,  che  occorrendo  , che  qualche  Fan- 
ciullo Hebreo  fi  prelèntalTe  d’ altri  al  battefimo , fuori 
che  dalle  parti  chehaveflèro  fopra  di  Lui  giuriditione 
Paterna , ò di  Curatela , non  li  accettalle , mà  fi  tenefic 
in  un  Seminario  per  effere  indrutto, fino  all’età  di  quac- 
tordeci  anni.L’Inquilìttione  che  è ilT ributtale  più  leve- 
rò del  Mondo  ; la  Congregatone  de  Propaganda  Fi- 
de che  porta  il  fuo  obligo  nel  F rontefpicio  del  Nome, 
hanno  mai  penlàto  à forzare  alla  Religione  di  Fanciulli 
innocenti  ? Non  è vero  che  la  Chielà  non  obliga  ad  al- 
cun voto  prima  dii’  età  di  quattordeci  anni , & abbrac- 
ciandoli rella  nel  medelìmo  punto  dcchiarato  nulla  ? 
Topo-  Non  li  è parlato  nell’  Europa  per  fei  Meli  continui , 
latin  ne  anzj  per  un’anno  intiero  che  della  publicattione  di  que- 
fto  Editto , e la  ragione  è la  motione  che  fece  negli  Ipi- 
eefi  in  r^c‘  de’  Genitori , quali  temendo  che  folle  per  portar 
ìnghil-  nell*  efecutione  maggior  rigore , di  quel  che  porta  nell* 
tetra,  ordine  della  fua  lettera , cominciarono  con  qgella  gran 

Folla 
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folla  ad  ufcire  del  Regno  pigliando  il  camino  verfbl’  fuo  . 
Holandia  ,mà  in  maggior  numero  verfo  l’Inghilterra,  moti- 
che  diede  appunto  motivo  à quei  tanti , e tanti  dilcorfi  vo , e 
che  fi  fono  andati  formando  nell’  Europa , e che  hanno  co”!e 
obligato  la  mia  Hiftoria  a (largar fi  fii  quello  articolo,  fne  co“ 
eh’  e uno  de’  più  confiderabili  dell’  Hiftoria , mentre  fi  ata’ 
tratta  d’augumentare  in  cofi  gran  numero  la  Nationc 
Francelè  in  Inghilterra,  che  potendo  col  tempo  (orge- 
re  differenti  euvenimenti  nel  Regno,  ftimo  niceflario 
d’informar  la  Pofterità  del  vero  motivo  che  hà  fattoi’ 
apertura  à quella  "ran  Popolatone  di  Francefi  in  In- 
gnilterra,-  dico  di  Francefi  lenzacccetruare  Proteftan-  c”jn^ 
ti , e la  ragione  è , che  con  quella  accafione  fi  è data  a-  Rcgno 
pcrtura  tacile  alfa  libertà  di  i lanciarvi  anche  i Francefi  co’Pro- 
Catolici , mentre  il  numero  de’  Francefi  Proteftantief-  tettanti 
fèndo  grande , non  hanno  difficoltà  di  melcolarfi  tra  di 
loro  anche  i Catolici , à caulà  che  gli  Inglefi  non  poflo- 
no  andar  diftinguendo  quei  che  fono  Catolici,  da  quei 
che  fono  Proreflantijbaftachefiano  Francefi,  del  refto  - 1 

non  fi  domanda  altro , che  lefvc  di  gran  beneficio  a’ 
Catolici,  pattando  anche  loro  nella  Icorzaper  Prote-  ,r 
ftanci , e con  che  fanno  meglio  i loro  affari.  * 

Benché  quello  Arrefto , fia  Editto  fotte  rigorolo  che 
non  puònegarfi , ad  ogni  modo  quell’  ufeita  precipito-  CP^5" 
fidi  Francia  per  l’Inghilterra  di  tante  centinaia  di  Fa-  • 
miglie,  gli  dava  una  "fàccia  più  terribile  di  quel  ch’erag0r0fl 
in  effetto  ; fervendoli  alcuni  di  concetti  molto  indecen-  je> 
ti , e del  tutto  contrarii  alla  naturai  piacevolezza  de’  Fran- 
Francefi , & all’  augufta  clemenza  del  Rè  Luigi , nemi-  cefi  - 
co  giurato  d’ attioni  inhumane , ò contrarie  a’  dritti  or-  nel^a 
dini  della  Giuftitia  ; e veramente  gli  Spagnoli  hanno  Pcr. 
fèmpre  perlèguitato  i Proteftanti  con  Croci,  forche, 

Ruote , Mannaie , e Fiamme  con  li  quali  barbari  Uro-  protc- 
mentil’ hanno  difcacciati  da’ loro  Paefi  -,  ilRè  diFran-  fonti, 
eia  al  contrario  benignamente  gli  hanno  metti  nel  go- 
dimento di  molti  Privileggi , poi  portando  la  necelfità. 
delle  lor  Mallìmc  di  levarli  dalle  mani  le  Piazze , il  Go- 


-55?  TEATRO  BRITT ANICO, 
verno , e le  Cariche  l’ hanno  fatto  con  Decreti , Ceniti 
minima  effufione  di  (àngue,  con  tutto  ciò>  s’èefcla- 
mato  contro  il  Rè  Luigi , e (uo  Governo  con  terribili 
concetti,  (ino  à farne  comparatone  col  Turco,  il  co- 
mune degli  Inglefi  non  hà  bilbgno  di  grandi  (limoli 
per  efclamar  contro  i Francefi , e forfè  peggio  quei  che 
invidiano  la  fortuna  del  Rè  Luigi  : in  Co mma  Tentali  di 
quali  difeorfi  fon  trattenute  al  prefènte  la  Raunanze 
delle  Piazzze. 


Senti-  Come  potrà  più  la  Francia  vantar  fi  d' effer  la  Madre  deW 

, fe  fi  dijcofla  tanto  da'  Tri - 


humanitd  , e della  piacevolezza  , }.  r .. 

niiine°"  ^ c^e  c‘coman^a^  amore  H ProJJimo,e  dal- 
verfo  la  ^ Società  civile  della  Terra  che  ci  oblila  a mantenerci , & à 
.Trancia  compatirci  gli  uni  con  gli  altri  ? Non  fi  riguarda  più  alla  na- 
fopra  la  tura , fii  deprezzano  le  Leggi , fi  rinVerfano  le  Pegole , egli 
perle-  ordini , e dijpone  delle  Vite , e delle  Facoltà  de'  Suditi , peggio 
eutio-  di  quello  hanno  mai  fattoi  Turchi  ifleJJinelT  cuffia.  Non  efi- 
“ ffT  ge  il  gran  Signore  da'  Chrifiiani  in  Confiantinopoli , che  il foli- 
forma-  tributo  di  danaro  che  computato  con  gli  aggravi  degli  altri 

Popoli  della  Francia , & altri  Prencipati  Catolici , e inferio- 
re di  molta,  del  re  fio  lafcia  ad  ogni  uno  godere  del  benefìcio  del 
Pegno , e della  Liberta  della  Confidenza , e pure  il  pè  Luigi 
eh'  è il  Padre  della  Clemenza  con  altri,  non  contento  degli  e 
fatti  Tributi  Annuali,  che  con  tanta  fede , e puntualità  li 
-Vengono  pagati  da  'fuoi  Popoli  Proteflanti,fbrezzati  i lor  Pri- 
vileggi,  non  fòlo  non  vuol  che  godinoi  benefici  del  Pregno  come 
. Suditi , mà  con  rigorofi  Editti  forza  la  Libertà  della  loro  Con- 
fcìenza.  Già  fin  dal  principio  del  fuo  Pegno  Luigi , ( ò per 
Lui  i fuci  Mini  fri  ) fi  diede  à sfodrar  la  Spada  della  perfè - 
catione  contro  gli  InnocentiUgonotti , non  in  altro  forfè  colpe- 
voli , che  in  render  troppo  fmi furato  il  Zelo,  e troppo  fottome  f- 
fa  l’ ubbidienza  verfo  il  lorPrencipe , in  favore  ai  cui  fono  fla - 
: ' ~ tifempret  primi  apparecchiati , come  appaecchiato  farà  fèm- 
pre  quel  refio  che  refa  à fparger  fino  all’  ultima  goccia  il  fan - 
gue  delle  vene , per  lo  fervido , e gloria  del  loro  Monarca  : ad 
ogni  modo  benché  havejfero  e fer citato  con fommo  affetto,  quel 
legittimo  debito  che  deve  il  fudito  al  Prencipe , O"  al  Padre  il 
' Fi- 
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Figlivolopure  non  hanno  havuto  nè  meno  la  fortuna  di godere 
il  Privilegio  di  Figliajlri , e la protettane  che  non  fi  nega  agli 
Jbranieri  fiejji. 

Che  domandano  in  fontina  i Trottanti  in  Ir andai  cheti 
Rè  benignamente  gli  lafci  goder  de'  loro  Pr folleggi , & in 
che  ? Nella  Liberta  della  Con fc  lenza . Sono  flati  privati  que- 
fiUJMu  <ì  dietro  de’  Benefici , ò fiano  Beneficenze  che  concede 
la  Corona  & il  Regno  a'  Popoli  > ( e che  fono  fati  femprecon 
fede , e con  zelo. dagli  Ugonotti efercitati  ) cioè  , della  pofefji - 
one  degli  Offici , Carichi,  a Dignità , fia  del  Governo  politico* 
<ivile j ò dell’  <^4rmi,fia  nell'  Economico  delle  finanze,  e Fer- 
me , con  tutto  ciò , non  havendo  altro  fcopo  i Proteflanti  che  t 
sfatta  ubbidienza  verjo  il  loro  Prcncipe , e la  Libertà  della 
Confcienza , hanno  fofferto  quefti  colpi  mortali , benché  /enfi- 
bili  all’  h umanità , e come  il  Torrente  che  sboccato  una  volta 
non  vi  è argine  cbe pqffa  frenarlo  , fi  jlefe  più  oltre  la  maligna 
influenza  della perfecutionc  in  coje  (liquefi a natura , e ff  fido  fi 
anche  difefo  di  poter  guadagnar  la  lor  vita  nel  fidare  del  loro 
Volto, in  conformità  del  Divino  precetto  reflando  efpreffamente 
prohìbito  à Medici , Cirurghi , Speciali * e Maftranzad’  «g- 
ni  forte  d' ejer citar  lor  profejjione. 

Che  dirajjì  di  tutto  ciò  , che  laperfecution  non  è vera,  come 
vanno. feminando  in  Inghilterra,  in  Holandia  i Miniflri  del 

Re  ChrifhaniJJimo.  Che , gli  Editti  fon  forfè  imaginarii } 
2don  fi  fono  forzatigiiUgonotti  à rinunciar  le  lor  Cariche , ò à 
far  fi  Catolici  i Non  fi  fono  di  facciati  via  in  tanto  numero  da- 
gli Offici  delle  Finanze , e delle  Ferme  ì Quei  che  fono  flati 
privati  dell’  efercitio  della  loro  Maflranz a,  e conflrettià 
chiuder  leBotteghenon  fono  Eglino  vivile  queflapuò  negarfi  dì 
non  e [fiere  attione  mhumanaì  Et  in  fatti  fi  privano  fi  Ù'onotti 
dell’ Efercitio  della  lorProfef]ione,^yIrte,eMefliere,fi  di  fac- 
ciano via  dalle  Cariche , e dalle  Finanze > e con  tutto  ciò  fi  con- 
friggono  à pagar  quegli  fleJJ  i aggravi , e contribuì  ioni  che  pa- 
gavano prima.  Dio  buono  eh’  empietà  è quefla  ì cavare  tutto- 
dì fi/iguc  dalle  Vene  d’ un  Huomo , e poi  voler  eh’  egli  ferva 
con  vigor  di  Gigante  ì Torre  i mezi  adun  fudito  di  guadagnar 

la 
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la  fila  Vita  , e poi  conflringerlo  a contribuire  con  infpportabi/i 
Taglie  all’  augumento  dell'  Erario  del  Prencipe  ? 

Con  tutto  ciò  il  Zelo  de'  Profetanti Francefi  invifcerato  nel 
loro  più  profondo  del  cutre , non  fi  difcofla  dall ' ubbidienza 
dovuta  alloro  naturale  Monarca  \ jlanjto  fermi  al  Regno: 

I offrono  la  povertà  conpatienza , fi  contentano  di  viver  me- 
fchinamente  fenza  impieghi  ■ e fi  fogliano  volontariamente  di 
quel  poco  che  gli  re  fa  per  fodisfare  alle  Taglie , & atte  Con- 
tribuì ioni.  La  debolezz.a  della  carne  ridotta  e f angue, e denu- 
data d'  ogni  mezo  di fomentar  fi  non  ha  forza  ai  muoverli  dall' 
ubbidienza  dovuta.  Ma  nel  veder  la  perfecutione  puf  far  da' 
Beni  temporali  agli  eterni ,c  dal  Ccrpo  all’  minima  : refi  certi 
che  il  tutte  batteva  à privarli  della  Libertà  della  Ccnjcienza. 
r'  con  le  lagrime  agli  occhi  fi  rifoluono  ad  abbandonar  > gli  uni  la 
Patria , e gli  altri  d' ajpcttar  chela  Providcnza  Divina  infili- 
vi nell'  ugnilo  Màiimo  del  loro  Monarca  fentimenti  più 
conformi , all'  equietà , alla  Clemenza , & alla  Giufitia  del- 
la ter  cau fa , come  kebbero  ifuoi  Mntic  efori  nel  Pregno. 

Due  furono  gli  Editti , ò nano  Mrrefi  che  hanno  dato  l' ul- 
timo tracollo  alla  Libertà  della  Confc lenza.  ; e che  chiaramen- 
te tefimoniano  che  fi  vuol  dar  con  quefli una  licenza  tacita  alla 
di fperat  ione  nel  petto  degli  Ugonotti , che  non  hanno  con  tutto 
ciò  la fc  iato  di fcrvir fi  della  virtù  della  Patienza , e fenza  per- 
dere nè  con  i fatti , nè  con  le  parole  in  un  minimo  punto  il  riflet- 
to e l'ubbidienza  dovuta  al  loro  Prencipe, fi  fon  ferviti  de' Pre- 
cetti dell’  Euangelio.  Se  flètè  perfèquitati  in  una  Città 
fàgeite  nell’  altra.  De'  due  accennati Mrrcfli , uno  è quel- 
lo che  riguarda  i Fanciulli  ,già  difopra  rcgijlrato , e l' altro  è 
quello  che  tocca  la  Vìfita  degli  Mmmalati , col  quale  fi  da  or- 
dine à Commi [fari  d’ informar  fi  dove  vi  fono  Infermi  della.  Re- 
ligion  Proteflante , e poi  andare  per  finalmente  à vifitarli  £7*. 
intender  da  loro , di  qual  Religione  vogliono  morire , e quefìo 
s' ordina  efprefjamente  à detti  Comifjari  quali  non  folo  non 
mancano  di  loro  dovere } mà  alcuni  de'  piùodiofi  al  nomedi 
Proteflanti , fanno  ciò  con  termini  di  fonano  rigore , e contro  i 
Dritti  della  Società  ifleffa. 

Dio  immortale  che  forte  di  Monarchia  è quefla , non  con- 
tenta d' intimorir  con  1%  Fortuna  delle  fuc  Mwii  tutti  i Prcn- 
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dpi  i e Popoli  dell'  Europa , vuol'  anche  mettere  in  un  f compi - 
gito  la  maggior  parte  de'  fuditt  del  fuo  Regno  : Dopo  haver 
tome  un  t-AlejJandro  tormentato  i Nemici  nel  di  fuori , vuole 
come  un  Nabucco  afjiigere  i/ìtoi  Popoli  nel  di  dentro  ; forfè 
per  far  paralello  tra  le  Vittorie  delle  fue  ^Armi , foura  la 
conquida  degli  altrui  Domimi,  e la  violenta,  de'  fuoi  i, Arrcfii , 
C7*  Editti  ,/opra  la  Confidente  df  propri  Suditi. 

esid  Editti  (liquefa  natura  che  violentano  cof  duramente 
le  Confidente  , non  ci  penfo  mai  Elhgabalo , cofi  acerbo  per fe- 
cutor  de'  Chrijiiani , che  bramaua  di  continuo  che  tutti  bave  fi- 
fero un  fiol  collo , per  poter  bavere  ilguflo  di  tagliarlo  in  un  col- 
fi?  \ non  venne  mai  nella  mente  di  quel  Solimano , chehaveva 
fi  abilito  un  efpreffo  Divanq , per  cercare  i me  ti  più  propri  da 
render  da  per  tutto  infopportabile  il  fuo  giego  a'  Chrijiiani. 
Non  ci  penfo  finalmente  mai  quel  fieVero  Papa  Paolo  IV.  che 
filabili  con  tanto  rigore  l' Inquifitione , per  disfarli  ( corbe  Egli 
diceva)  di  tutti gTi  Heretici  del  Mondo  in  un’  Anno.  Co- 
me può  la  Giufiitia  che  fa  parte  delle  vi  fiere  del  Rè  Luigi  ; la 
dementa  che  hà  pofio  il  fuo  Trono  nel  fuo  cuore  ; e la  Benigni- 
tà che  s' è incorporata  nel  fuo  animo  jAugufio  vederle  ^Ar- 
refii , che  inhorridifiono  la  memoria , che  fanno  breccia  al  fuo 
Reggio  Cuore , che  c fi  ter  ano  lachiarettadel  fuo  <^Animo  , 
che  tolgono  via  i pregi  della  fua  dementa , che  contaminano  i 
Raggi  della  fua  Giufiitia  , e che  gli  fiefiji  Catolici  tengono  in 
horror  e il fentirne  parlare , come  Je  ne  parla  nelle  Piatte. 

Per  fuo  colpo  d' Imprefit , hà prefio  Luigi  la  Divifa  del  So- 
le , ma  non  corrifpondono  ad  una  tale  fceltagli  effetti ,poiche  di 
fua  Natura  il  Sole  ficalda , & illumina generalmente  tutti  ; e 
/ Luigi  al  contrario  off u fica  con  lagelofia  la  mente  degli  uni , ar- 
de con  lo  fcintillar  de'  firn  t Acciai  le  Compagne  de^li  altri,  > 
C7*  oficura  con  Arrcfli  tali  la  libertà  della  Confidente  di  mol- 
ti. Che  (i  metta  pure  innanti  gli  occhi  quefio  gran  Monarca 
che  al  pr  e finte  tutta  l' Europa  che  apprende  igloriofi  Progr  e fi- 
fi  del  fuo  invittijjìmo  Braccio , non  cerca  che  ocra  foni , da  po- 
terlo publicar  per  tutto  Ufiurpatore , O"  Ingiù  fio , e che  zsir- 
refii  di  quefia  natura  moveranno  gli  ^Animi  altrui , à crede f 
di  Lui,  quel  che  veder  non  fi  dvurebbe.  Che penfì  pure  que- 
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jlo  ^fugufìo  Regnante  che  i fuoi  Configlieri  che  hanno  più: 
parte  nelle  fue  Orecchie pofjono  errare , e che  degli  errori  il  ri- 
medio J petto,  alla  fua  inconpar abil  Prudenza, 

Quelli  fono  i Sentimenti  più  moderati  co’  quali.fi 
trattengono  al  prefente  quali  tutti  i Popoli  delL’  Euro- 
pa, che  (òno  interefati  à compatir  la  perlècutione  de.* 
Procedami  in  Francia,  e che  veramente  vi.lono  molte 
cole  che  rendono  giudi  i Lamenti , non  odante  che  gli, 
Animi difperati  non  poflbno  sfuggire  di  cadere  conia, 
lingua  Viti  concetti  tal  volta  faririci , e molti  mi  fon  te- 
{limonio  della  difefa  che  io  ne  vado  facendo,  & à dire 
il  vero  dopo  haver  celebrato  i Panegirici  d ■ uu  tanto  Rè, 
non  m’  è poflibile  lenza  ramarico  udirne  li  Bufimi. 

Quando  gli  Arredi  s’  efcguilTero  con  termini  mode-  _ 
ratiTe  che  più  rodo  die  al . rigore , fi  peudefle  alla  cle- 
menza , & alla  piacevolezza  , non  odante  che  (ìanoiat 
loro  de  Ili  del  tutto  infopportabili , e contro  Ogni  giudi- 
ca doYutaalla  Libertà  della  Confcienza,  ad  ogni  modo_  . j 
ancora , fi  potrebbe  curuare il  collo  fotto  un  giogo  coli 

Selànte , mà  l’ efecuttione  non  dipende  dal  Rè  eh’  è li  ■ 
:eilà  Clemenza , e la  delfaBenignità , dipende  da’  Mi- 
nidri  appaldonati , interefati , c che  {pinti  dagli  Eccle- 
Èadicr  ( fia  detto  con  rifp.ctto  de’  fàvii,  & prudenti)  fua- 
poràno  un  veleno  di  vendetta  contro  i poveri  Prote- 
ttami , per  tedimoniar  nell’  apparenza  qualche  -fallo 
Zelo  : fc  al  Rcapparteneffc  Y efecuttione  degli  Arredi, 
felici , ( con  tutto  il  rigore  della  publicattion  degli  Ar- 
redi.) io  chiamarci  gli  Ugonotti,  perche  e certo  clic  fua 
lylaedà benignamente  ne  farebbe  l’ efolicattioni , &in  y 
luogo  della  Severità , vi  adoprarebbe  la  Clemenza.  Jo 
bò  lempre  dritto , e detto , e tempre  fcriverò , e diro , 
r che  la  Francia  non  ha  veduto  mai  un  Rè  più  Aueulto , 
ici?  Gloriofo,  e Fortunato  di  Luigi  il  Grande,  nè  che  mai 
° altro  conferva  (Te  coli  bene,  i doni  pretiofiflimi  della 
Clemenza , della  Gencrofità,  e della  Benignità,  che  cod 

bene  rifplcndono  nel  luo  animo  Reggio  ; &.  in  fatti 
' • - . * • fem- 
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fembraunacofa  miracolola,  di  veder  un  Rè  erefcere 
ne'  Trionfi,  nelle  vittorie, nelle  Conquide,  nelle  Gran- 
dczze  3 c nelle  Forze  ? c con  tutto  ciò  (èmprepiiì  benig-. 
no, tèmpre  piu  Clemente, non  dipendali  qual  virtù  pre- 
vale più  nel  Tuo  cuore,  Tela  qualità  di  gran  Padre,  ò 
quella  di  gran  Guerriere  : So  che  quelle  parole,  non  ri- 
iuonano  forfè  benemell’  Orecchie  de’Poveri  Protedan- 
ti  pertèguitati  , ma  però  lon  vere , & è veriflìmo  che  le 
l’ etècuttione  degli  Arredi , òche  forfè  fi  fanno  in  nome 
del  Rè  ) Ipettafleal  Rè  medefimo,  non  havrebbono  oc- 
calfione  i Protedanti  di  lamentarli  tanto , e di  fuggir 
come  Cervi  : ma  il  male  è che  Ipetta  à certi  etècutoti, 
eh  cfplicano  tutto  come  vogliono , e tèmpre  al  rigore 
contro  i Protedanti.  Sentali  un’ Etèmpio. 

Si  fono  veduti  Cali  in  diverfi  Luoghi  del  Regno,  anzi 
nella  Citta  ideila  di  Parigi , chele  Gazzette  per  altro 
aliai  ben  vifirate  non  hanno  làputo  tacerli:  & in  fatti 
havendo  intefo  i Commidàri  che  in  una  Cala  d’  un 
Gentil  huomo  in  Parigi,  della Religion  Protedantc, e 
Configliere  delParlamento  di  piu  vi  era  una  fùaFiglivo- 
la  inferma, mentre  Lui  era  etèrne  fono  andati  in  Cala , e 
chiefero  di  parlare  all’inferma,  e che  la  Madre,  e il  Fra- 
tello tè  neufeiflero  fuori , ricufò  con  ^n  Zelo  la  Ma- 
dre , di  volere  abbandonare  la  Figlia,  ma  onninamente 
iCommilTari  fervendoli  tèmpre*  del  nome  Reggio  lo 
pretefero  : onde  dopo  lunghi  contradi  fù  forza  cedere, 
ecofi  ulcirjaL  la  Donna , & il  Fratello  dalla  Camera,  e re- 
dati  foli  i Commiflari  con  I Inferma , diedero  princi- 
pio ad  efaminar  la,  e del  tutto  ne  tirarono  atto,  e Dio 
fa  quello  che  fcriveflero  fopra  i fornimenti  dell 'Infer- 
ma. 

Ecco  gli  Abufi  ,*  ecco  di  che  fi  lamentano  i Prote- 
• Ecco  chi  fa  chiamare  empi , e crudeli  gli  Arre- 
di; il  Re  dice  , che  vadino  i Commillari  adelàminac 
1 Informa,  manon  fpecifica,  che  nonfi  facci  ciò  alla  • 
prefenzade’  Parenti , & in  tanto  i Commilfari  lo  vogli- 
ono : ecco  tè  non  hanno  giuda  ragione  di  lamentarli  i 
poveri  Protedanti. 
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(^ndo  fi  inrefe  la  publicattione  di  quelli  Editti,  non 

vi  fu  più  difficoltà  il  credere,  che  tutto  batteva  ad  un 
. •"  manifcllo  dilegno  per  la  diflruttione  intiera  de’ poveri 
Ugonotti , onde  in  mezo  ad  una  coli  furiolà  temprila, 
ogni  uno  fi  diede  à procurare  qualche  Schifo  permet- 
terli in  falvo , e tanto  più  che  i Venti  minacciavano  d’ 
accrefccr  Tempre  più  le  procelle  all’  onde  perverfe.  Non 
c credibile  il  1 accontare  con  qual  premura , e Zelo  fug- 
givano, nonché  ufeivano  dalia  Francia  gli  afflitti  Ge- 
nitori, co  ni  loro  Fanciulliinnccentinellèno,  pertro- 
' var  (campo  alla  Libertà  di  confidenza  di  quelli , violen- 
tata con  tanto  rigore  dal  rigore  dell’  Editto.  Dico  di 
quel  folo  che  obliga  i Bambini  all’  età  di  fette  anni , che 
, in  quanto  agli  altri  che  fon’  infiniti  li  palio  fotto  filen- 
tio,  e bada  che  non  può  edere  più  manifella  laperlè- 
cuttipne,  à legno  chefà  pietà  agli  fleffi  Catolici  > &à! 
quei  in  particolare  che  giudicano  lènza  paffione. 

^aeio  A quelli  tali  fcnfibili  rifentimenti  de’  Protellanti 
ni'in  di  FranceFl>  rifpondonoi  Partigiani  del  Rè  Luigi,  & in 
' fefadel  quella  maniera.  Non  è nuovo  nel  Mondo  l’ ufo  di  far  del 
Rè  di  bene , e di  riceverne  male , già  la  natura  bimana  s' e invec- 
Pran-  chiata  in  quefìo  difetto  , onde  non  è maraviglia  fei  Prencipi 
eia.  che  fon  più  alti,  PpiÙ  vifibili , fono  i primi  fulminati  datali 

Saette.  Che  co  fi  bd  mai fatto  il  noftro,  per  titolo , CT  effetti 
Chriflianijjimo  pècche  poffa  portar  tanto  fconpiglio  nell'animo 
degli  Ugonotti  ? Cerca  la  loro  fallite  con  quei  wezi  che  à ben 
confuler urli  non  folo  non  fono  da  cen furarti,  ma  neceffari  ad 
effere  abbracciati.  11 

Egli  è perfuafo  che  nella  fita  Religione  vi  è la  Chiave  deDa. 
Vera  falute , onde  come  Prencipe , e Padre  de’  fuoi  Popoli, 
cerca  d’introdurre  al  vero  Ovile  quelle  Pecorelle  fmarrite 
degliUgonotti , e benché1  facile gli farebbe , e molto  più  di  quel 
. che  fu  al  Pè  Ferdinando  in  Spagna  contro  i Giudei , a'  pèd' 

, Inghilterra , e di  Suetia  contro  i Catolici , dipublicar  rigorofi 

Editti , e con  bandi , e Leggi  disfarfi  di  tal  gente , ò vero  obli - 
garlaad  abbracciar  la  Peligione  Catolica  ; ad  ogni  modo  in 
conformità  dellafuagfnerofi  iuclinattione  alla  Clemenza , non 
vuol  cambiare  per  altra  frada  che  per  quella  della  piacevo- 

,'v  e-V"."  ' /fW  > 
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lezzo , non  oflante  che  nel  Poitù  , fi Cono  fatti  pajfare  certi  at- 
tilli moderato  cafligo  contro  alcuni  aiffubidunti}per  una  fran- 
ge tirannica,  e barbara,  e per  mettere  in  cattivo  concetto  un 
cofi  tsfuguflo  Monarca  appreffo  tutte  leNattioni  Straniere , 
fono  andati  geminando  cofe  horribili  e bugie  manifefle  [opra 
ciò, tanto  più  dimezzatoli  quanto  che  fenza  alcun fondamento. 

Dicono  gli  Ugonotti  , che  fon  ficuri  di falvarf  nella  lor  Re- 
ligionc,e  però  ingiujìi  fono  i meZi  de'  quali fi  ferve  il  loro  Preti - 
cip  e contro  di  loro , in  materie  di  tal  natura  eh  e riguardano  la 
confidenza , appunto  come fefoffe più  toflo  tenuto  ilPrencipc d* 
accommodarfi  a'  fientimenti  de'  Suditi , che  non  già  queflià 
quelli  del  Pfencipe.  Rfefice  infopportabile  agli  Ugonotti  /’ 
t^frrejlo  che  permette  a’  Fanciulli  di  poter  poffare  alla  Reli- 
gione Catolica  nell'  età  di fette  anni,  e checofia  è quejla  Reli- 
gione Catolica  ? quella  fleffa  nella  quale,  nacquero , e morirò - 
■ no  per  tanti  Secoli  i loro  Antenati:'  ad  ogni  modo  fifa  tanto 
fìrepito  , c florida  per  le  Piazze  d' t^Amflerdamo , e di  Lon- 
dra , come  (e  il  Re  Chriflunifjimo  havejje  commeffo  qualche 
grave  delitto . 

Mà  digratia  che  cofa  pretende  il  Re  con  queflo  tArrcflo  I 
Cheli  alcuno  de’  Fanciulli  Ugonotti  voleflc  cambiar  di 
Religione  nell’  età  di  fette  anni,  ehe  fìa  permeilo  di  far- 
lo. Non  li  forza  a farlo,  mà  volendolo  fare  vuole  che  non  fo- 
no impediti.  Le  Leggi  di  Inghilterra  permettono  ad  una  Fi- 
gliola di  poterf  obligare  alla  promeffa  matrimoniale  nell'  età 
. di  fette  antii.  So  che  gli  Ugonotti  dicono  , che  l' uno  è un  fatto 
di  confcienza  , l' altro  un  cafo  civile , mà  certo  che  il  Matri- 
monio e'  un  articolo  di  gran  confequenza  nello  fato.  Il  Rè  non 
può  in  queflo  mancare , anzi  mancano  quei  che  credono  man- 
cante ! Jdrreflo. Tutte  le  Leggi  vogliono  che  in  Fanciulli filano 
tenuti  di  rendere  ubbidienza  prima  che  al  Padre  al  Prencipe  : 
1 Tutori  pofjono  tutto  fare  al  beneficio  degli  Orfanelli ; fe  dun- 
que il  Prencipe  è il  primo  Tutore  nel fuo  Pregno  di  tutti  li  Fan- 
ciulli à Lui  Suditi,  può  con  ogni  giuflttia  procurarli  il  loro  uti- 
le, e forfè  non  ve  n è alcuna  maggiore  di  queflo , ben'  e vero 
che  l' fiArreflo  è flato  publicato  con  troppo  dolcezza , e con 
maggior  toleranzaefeguito , equeflo  rende gliUgonottì troppo 
liberine'  lamenti. 
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Tre  fono  le  caufeche  hanno  fatto  rifolvere  il  Rèdi 
Franca,  ò per  Lui  i Tuoi  Configlieri,  di  venire  ad  una 
coli  o-rave  perlècutrione  contro  de’  Riformati , e <jn  pu- 
bhear  nello  (patto  d’ un’  anno, e d un  tempo  nel  qualeiì 
trovano  le  congiunture  dell’  Europa , tanti  Editti,  tanti 
Decreti,  e tanti  ordini,  che  lèmbrano  concatenati  infic- 
ine,*pcr  ridurre  alla  difperartione  la  prudenza  non  chela 
patienza  ìfteffa.  La  prima  di  quefte  Caufe  è, per  inganna- 
re il  Papa il  Clero : la  feconda,  per  torre  alla  fua  Monar -* 
chia  ogni  fofpetto  digelofia  di  Stato : e la  T erza ,per  continua- 
re nell'  Inghilterra  le  materie  delle  divifioni . * ^ 

La  prima  caulà  comprende  (èco  tre  mafiìme.  Unac 
che  trovandoli  il  Rè  in  dilcordie  cofi  gravi  con  la  Corte 
di  Roma , rifpetto  alle  Ragahe , & havendo  il  Pontefi-  . 
ce  una  cattiva  inpreffionc  del  Zelo  difuaMacftà  verfo 
la  Religione,  per  vederlo  cofi  oftinato  à diminvirela 
Giuridutione  della  Sede  Apoftolica , il  Re  làviamenic 
va  cercando  per  meglio  tirare  alle  fue  pretentioni  il  Pa- 
pa , di  contro  bilanciare  quella  cattiva  impresone,  con 
Japerlècutione  de’  Riformati,  che  ferve  di  Ipatiolo  pre- 
tcfto , per  far  vedere  èh’  ejdi  hà  a cuore  la  gloria  di 
Dio  , e I*  augumeuto  della  Religione  Romana  , che 
in  fatti  non  è cattiva  efea  per  adelcare  la  mente  d'  un 
Papa , che  teftimonia  tanto  Zelo  per  il  ben  della  Chic- 
fa.  La  feconda  Malfima  è perafToppire  in  un  profon- 
do letargo  il  Popolo,  & il  Clero  , che  malvolontieri 
fèntono  quefte  differenze  del  Re  (parlo  del  comune  che 
abbonda  fèmp re  in  fcropoli  ) col  Pontefice , dalla  rote- 
ila del  quale  credono  che  dipende  la  lorofalute,  mor- 
morandone in  tutti  gli  angoli),  con  concetti  che  offen- 
dono il  decoro  della  Corona, e che  potrebbono  chiamar 
cattivi  fèntimcnti  col  tempo  negli  Animi  de  Suditi  » 
di  forte  che  il  Rè,  per  purgare  gli  fpiriti  dagli  humori 
finiftri , cerca  nuovi  flagelli  ( parliamo  con  la  li  nguadi 
Roma  ) per  flagellar  1’  hereiìa , per  difcacciar  quella 
Hidra  dalla  Francia , c per  xidur  tutti  i Popoli  all’  Ovi- 
le della.  Santa  Madre  Chiclà,  & all’ ubbidienza  del 
? J * Vi- 
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Vicario  di  Chrifto.  Quefti  fono  i Concetti  ordinari’ 
che  in  quefti  rancontri  fi  fervono  i Partigiani  del  Rè , e 
che  veramente  danno  di  primo  tratto  un  non  fòche  di 
rifpetto  verfo  il  Rè  nella  mente  de’  Suditi,  che  gli  offuf- 
ca  la  yifta  in  modo  che  non  vedono  il  refto.  La  terza 
Maflìma  è cheeflendo  il  Rè  ancor  Lui  Circundatus in- 
firmiate; come  ben  lo  teftimonia  la  convertita  Val- 
iera,  la  Favorita  Montelpano,  ecoine  lo  ceftimoniò 
in  fila  vita  la  defunta  Funtahgio , fi  vanno  cercando 
mezipereftinguerequefte  colpe  &i  migliò  ri  fi  (Uma- 
no quelli  ( via  forviamoci  ancora  della  voce  di  Roma  ) 
di  perfoguitar  1’  Herefia.  Ecco  come  parlano  quei,  Meifi- 
che  vogliono  acquiftar  concetto  di  Zelanti  per  la  Salute  ma  ter 
del  Rè.  Sire , voi fiete  Huomo  come  gli  altri , e le  vofìre  col-  za  • 
l 'pepiti  di  quelle  degli  altri  vi fibili , perche  più  Grande  ilvo- 
jlro  Trono.  Lo  Scandolo  dell'  adulterio  è noto  al  Afondo  tutto , 
gh  aggravi  che  fi  danno  a'  Popoli  circonvicini  dalle  vofìre 
Armate , -fon  vifibili  ad  ogni  uno  : le  migliaia  d' liuomini 
ehc  perdon  la  vita , per  fodisfare  alle  vofìre  pretenttioni  fi  veg- 
gono ancora  infepolti  nelle  Campagne  : le  ProVhu-ie , delle 
quali  rie  havete  Spogliato  i loro  Padroni,  per  render  più  atn- 
’fni  la  Voflra  Corona  , benché  con  fpatiofe  ragioni , (ònQtfpa*- 
Apragli  occhi  di  tutti.  La  diferepanza  col  capo  della  Chiefa 
fc  andatila  /’  XJniverfo.  tutto:  e finalmente  i Voilri  Popoli 
Jon  e [[angue , efpoglìati  delle  loro fo flange , per  contribuite 
al  mantenimento  di  ianti  Eferciti , che  rendono  tante  Famiglie 
defilate.  Et  in  tanto  Sire , in  luogo  di  cafhgo  Iddio  vi  riempie 
/òpra  ogni  altro  delle  fue  henedittioni  Cele  ili  -,  vi  colma  di 
Vittorie  più  di  quelle  fide  fiderare  il  vofiro  Valore:  Prende 
formidabile  il  vofiro  nome  al  Mondo  tutto  : Vi  augumenta 
giornalmente  le  Forze,  eie  Ricchezze:  Hk  difcacciato  dal 
Vofiro  Pregno  lagelofia  di  Stato  : in  f ottima  Vi  ha  fatto  il  Piu 
felice,  fortunato , cghriofo  Monarca  del  Móni b:  E che.. 

Sire , non  volete  voi  dalla  vofirà  parte  far  niente  per  Dio  in  ri - 
campenfa  di  tanti  favori , e qual  cofa  fi  pili  fare  à Luipìùgra- 
ta,  che  quella  di perferuitare  gli  Heretici , e di  difìrnpgcfe 
1‘  Herefia  , nel  vofiro  pregno  ì 


k 


0.4 


5 62  TEATRO  BRITTANICO  , 

Gcfiù-  In  quella  Maffima  hanno  gran  parte  i Gcfuiti,  che 
ti.elo-  Ombrano  appunto  comecjuella  Droga  che  hà  parte  in 
to  tutto.  Quelti  Padri  havenao  villo  per  efpcrienza  quan- 
Maflì-  to  caro  loro  coftafle  nella  Francia  in  tempo  d’ Henrico 
Sna»  IV.  &inVenetia  nell’ Interdetto  di  Palo  V.  per  voler 
verip  la  mantenere  la  difefo  della  Corte  di  Roma  contro  lera- 
igioni  di  quelli  Prencipi  » con  più  favia  prudenza  per  Io- 
ne de’  ro>  fon’ andati  evitando  di  cadere  in  quei  Baratri  ne’ 

Prore-  quali  fi  trovarono  allora , che  vuol  dire  d’ edere  obligari 
ftanti.  a’ulcire  del  Regno:  e come  il  Pontefice  è reftato  per . 
lungo  tempo  perfuafo , che  il  Padre  della  Chaifc , Con- 
feflore  del  Rè , ha  Tempre  difefo  nel  dritto  delle  Regalie 
le  Reggie  ragioni , e quelle  dell’  Arcivefcovo  di  Parigi 
fopra  il  Tuo  Breviario,  e*che in  ogni  cola  fi  foftiene  dallo 
Chaifè  il  Partito  del  Rè , come  in  fatti  deve  fare  ; i Gef- 
uiriper  guadagnar  nel  medefimo  tempo  la  grada  del 
Papa , e del  Rè , fon’  andati  foilecirando  à più  potere , la 
perfècutrione  de’  Procedami con  l’ infiuuare  nell’  ani- 
mo di  Tua  Maeftà  tutti  mezi  più  rigoroft  contro  di  que- 
lli , riempiendo  in  tanto  le  Orecchie  elei  Papa  : Che  dal- 
la loro  vigilanza , e Zelo  procede  la  defruttione  dell'  Hcrefa 
in  Francia , che  fecondo  le  apparenze  feguirà  ben  toflo  : Che 
non  abbandoneranno  mai  queflo  impiego, tanto  Piti  citane  offer- 
vanodifpojla  la  mente  difua  Maejld;  e che  finalmente  tutta 
la.  Gloria  cader d fourail  Pontefcàtodifta  Santità  , nonpo-  , ' 
tendoji  laftiar  fioria  maggiore  chedi  veder  nel  fuò  tempo  di- 
frutta Ì Herefa  in  Francia. 

Secon-  Circa  alla  Seconda  caufa , Per  torre  alla  fua  Mon^rohFa 
cheau  \ ogni  Gèlo  fa.  di  Stato-.  anche  in  quello  vi  Tono  recondite 
fa  con-  due  Maliìme  di  flato.  La  prima  è eh’  eflendo  la  No- 
due  biltà generalmente  ( fuori  pochi  particolari)  malcon-  / 
Malli-  tenta  del  Governo  prefente  della  Francia , come  q uello 
,nc>  che  non  e di  giovamento , e di  profitto  che  à poche  Fa- 
miglie in  qualche  cofa , mà  in  molto  à due  fole , che  ti- 
Mafli-  rano  tutto  il  fugo  delle  Vendcmie  , non  lafciando  agli 
ma  pri-  atcri  che  qualche  Grappo  di  Labrufca  : & in  oltre  elTen- 
ma.  do  il  Popolo  effangue  per  li  tanti  aggravi , & in  un  pun- 
ir t / to 
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tò  di  ridurli  alia  difperattione(e  di  ciò  ne  fon  caofa  tanti' 
Elèrciti  lèmpre  all*  erta  ) fi  teme  che  accoppiandoli  alla 
/contentezza  di  quello  quella  degli  Ugonotti;  ò che  con 
la  fperahza  d*  elfer  legviti  da  quelli  non  follerò  per  in- 
traprender col  tempo  cola  contraria  al  ripolo  delia  Co^- 
rona.benche  inalterabili lliano  nel  cuore  degli  Ugonot- 
ti l’ ubbidienza, e la  Fede,  flimano  gli  appamonati  Poli- 
tici, malfima  di  flato  il  diminvirli  in  modo,  che  non  re- 
tti pitia’  Malcontenti  Catolici  alcuna  fperanza  da  que- 
lla parte. 

La  feconda  Malfima  delle  due  è , che"  efiendo  Luigi  Mafll- 
dilpollo  con  l’ aura  favorevole  della  Fortuna , e col  bu-  ma  Fe- 
on*  ordine  delle  fue  Forfce , di  render  la  Tua  Monarchia,  con<k* 
.(come  tutti  credono)  la  più  numerolà,  ò la  meglio  prò-  , 
villa  di  buoni  Stati  di  quallìlìa  altra  Potenza-deli*  Euro- 
pa,e non  potendoli  quello  fare  lènza  la  foggiogattione 
di  qualche  parte  degli  Stati  Protettami  d*  altri  Prencipi, 
fi  teme  che  quelli  prelè  le  Armi  alla  propria  difelà , non 
folTeroper  lòlleeitar  gli  Ugonotti  didentro , ad  unirli 
con  elfi  loro  di  fuori  ; onde  fi  crede  malfima  di  fiato  F 
indebolirli , fia  con  il  cambiamento  degli  uni , Zìa  con  P 
ufeita  degli  altri  dal  Regno:per  liberarli  d’una  coli  fatta 
gelolìa  di  flato:  c veramente  da  un’  anno  in  qua, non  li  é 
parlato  d*  altro , (e  fino  nella  faccia  dell*  Ainbafciator . 
Barillon  iftefio  ne  hò  intelò  difeorrere, benché  con  la  lo- 
lita fuadeftrezza , e prudenza  gliene  habbia  chiulo  la 
bocca)  che  unitali  la  Potenza  Maritima  Inglelè,  con* 
quella  del  Lion  Belgico , e dell*  altro  Carlo  II.  dopo  ha- 
verdellrutto  il  traffico,  eh*  è il  nervo  principal  della- 
Francia , non  fi  rotto  fi  vedrebbono  fuentolar  fù  i Lidi 
Francefi  le  Bandiere  Nemiche , che  fi  vedrebbono  ulci- 
re  all*  incontro  le  Forze  unite  de*  Malcontenti  : di  mo- 
do che  Prudente  il  Rè  Chriftianilfimo  n*  luoi  intereffi, 
vuol  torre  quella  Iperanza  a*  Nemici. 

In  ultimo  luogo , eh*  è la  terza  cau/a , Per  continuare  Terza 
in  Inghilterra  le  materie  delle  divifioni.  Sembra  à quei  che  caufa. 
vanno  fpeculando  negli  arcani  Politici  de’  Prencipi,  che 
.il  fine  principale  dei  Rè  Luigi  di  publicar  tanti  Arrcftj- 
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ausi  rigorofi  contro  gli  Ugonòtti  , non  habbia  altro  fonda- 

Mafll-  mento , che  quello  folo  d’  obligarli  adufcire  del  Reg- 
ina fia  no-,  con  la  fperanza  che  in  buona  parte  foffero  per  tran- 
che  i (portarli  in  Inghilterra  : & in  fatti  non  s’ e dato  alcun 
protV  impedimento,  benché  la  voce  correlTe  che  vi  fodero  or- 
ftanti . ^ycrj  ^ mà  di  più  molti , e molti  fono  flati  fpalleg- 
ìn  giati , e raccomandati  all’  Ambafciatore  ifleflo  di  Fran- 
ven-  eia,  ùi  modo  che  fi  può  conofcerc  vifibilmente  chel 
ghino  intentione  dal  Rè  Luigi , non  batte  ad  altro  , che  a ve- 
in  ln-  dere  ogni  fiora , & ogni  momento  traghettare  il  Marc 
ghii-  le  centinaia  di.  Famiglie  Ugonotte  per  flabilirfi  in  In- 
terra. ghilterra.  Anzi  del  Decreto  favorevole  publicato  dal 
Rè  Brittanico  in  .favore  de’  Riformati  per  inanimirli 
• meglio  con  la  fua  protettione  adufcire  della  Francia, 
per  venire  in  Inghilterra , non  teftimonio  il  Bariilon 
legno  alcuno  di  mala  fodisfattione , e pure  è un’  artico- 
lo , che  inanima  gli  altri  à (popolare  la  Francia. 

Mà  veniamo  al  punto  piu  particolare  : di  do  ve  nafee 
quella  Maffima  de’  Francefi , ( che  per  me  hò  difficoltà 
1 crederla  ) di  dare  occasione  agli  Ugonotti  di  fpopola- 
xe  la  Francia , con  detrimento  dell’  erario  publico , e di 
Popollr l’Inghilterra:  perche  con  tanta prccipitattio- 
ne  tanti  Arrelti  ? Perche  fiotto  mano  alcuni  s’ appoggi- 
. ano , ad  altri  s’ apre  la  porta , & a tutti  fi  chiude  gli  oc- 
elli fingendo  di  non  vederli  ? Eccone  la  ragione  che  le 

jìevà allegando.  . 

Sà  la  Corte  del  Re  Chrillianiffimo  che  gli  Ugonotti 
della  Francia  fi  conformano  molto  ne’Riti  e nelle  Funt- 
tioni  Ecclefiafoche  con  i Presbiteriani  d’ Inghilterra,  di 
modo  che  quanto  maggiormente  crefice  il  numero  de- 
gli Ugonotti  in  quefto  Regno , tanto  maggiormente  fi 

rinforza  il  Partito  de’ Presbiteriani , e come  quelli  ven- 
gono ftimati  auverfiarii  del  Regio  Partito  non  già  che 
non  habbino  ogni  maggior  rifpetto,e  Zelo  per  la  gloria 
f : del  Rè , mà  perche  fientono  mal  volontieri  de’  Vefcovi, 

e della  Liturgia  Anglicana , eh’  è una  delle  Bafi  princi- 
pali della  Regia  auttorità.  Non  è ignoto  a’  Francefi 
efie  tutte  le  divifioni,  cficifinc  fùnefledel  Regno  fono 
* . ^ nate, 
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nate , dalle  didùnioni  ( dopo  la  Riforma  ) de’  Vedova- 
li , con  i Presbiteriani , e che  quelli  hanno  lòllecicato 
con  piu  ardore  l’eTcludone  del  Duca  di  Yorc,  che  ha 
fatto  continuare  la  dilcordia  per  tanti  anni , tra  il  Re  » e |lon.  ^ 
quelli  due  ultimi  Parlamenti  dell’  ottanta  uno,di  modo 
cnetdèndo  maffima  de’  Franced , chcledivilìoni  con-  molti, 
rinvino  nell’  Inghilterra , che  lòie podòno  aprir  la  flra- 
daà  quella  Monarchia  Univerfàle  nella  quale  lì  crede 
che  alpiri  il  Gran  Luigi, per  quello  prudenti  in  lòpremo 
grado  nc’loro  interrili  i Francelì , non  trafeurano  d’ ar- 
rilchiar  tutti  quei  mezi  che  fodero  per  contribuire  alle 
divilìoni  dell’  Inghilterra.  In  oltre  i Francelì  benché 
trafpianrari  conleruano  tempre  il  naturale  inllinto  del 
proprio  Terreno.  La  Religione  può  molto , e potrebbe 
più  fe  tutti  veramente  haved’ero  1’  unico  ogetto  della  • 
Religione  nel  Cuore.  Ho  Tempre  intelo  dire  al  dottiflì- 
mo  Signor  Jullel , chela  Religione  al  preferite  fervida  dì 
Politica  à molti , di  tranfporto  difantajìa  ad  altri , e di  vero 
ogetto  di  faiute  ad  alcuni.  La  Religione  hà  qualche  forza, 
mà  la  Natura  hà  gran  parte  -,  l’amore  verlò  la  Patriaflà 
impredb  nelle  viìcere , il  Z .lo  della  Religione  foura  un 
non  fò  che  crillallo  fragilidìmo  à romperd  , ecco  come 
d crede  che  difeorrono  1 Mxnillri  del  Rè  Francefe  tra  di 
loro,lopradi  che  fondano  certe  fperauze  che  li  la  ve- 
der volontieri  gli  Ugonotti  in  Inghilterra. 

Non  mancano  di  quei  che  aggiungono  un’ altra  ra- 
gione , c che  voglionò  di  più  che  da  quella  che  feopre  al 
vivon  ditegni  del  Rè  di  Francia  pendenti  verlò  la  Mo- 
narchia Univerfalc.  Dicono  dunque  cjuelli  tali  che  il 
Rè  Luigi  con  quello  mezo  della  perlecuttione  degli  . 
Ugonotti  pretende  d’adopire  tutti  i Prencipi  dellaChri- 
flianirà , che  d crede  polla  tegvire  in  quella  maniera. 

Gii  d fa  che  al  prelente  i Prenci  pi  Catolici,  e particolar- 
mente i più  grandi,  fanno  profedìonc  d’ aggradire  i len- 
rimenti  degli  Ecclriìallici,da  lòtto  il  titolo  di  Confedò- 
ri , dadi  Predicatori , dadi  Cappellani,  dadi  Teologi 
Confultori  lòprale  caule  di  confidenza,  ò da  inaiti» 
maniera.  Hora  quelli  tali, vedendo,  e Temendo  che  il  Rè 
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Chriflianilfimo  impiega  con  tanto  Zelo  la  Tua  àuttorità. 
per  di jìr  ungere  /’ Hcrefia  (via  parliamo  con  la  voce  di  Ro- 
ma ) e rentier  fempre  piu  glorio  fa , propagata , e trionfatitela 
Santa  Religione  Catolica , fi  riempiono  il  cuore  di  (ènti-  J 
menti  almeno  moderati , e non  invaginandotelo  che 
tutto  d’ Iddio,  non  penfano  pitiche  vanno  male  per  gli 
altri  le  colè  del  Mondo, onde  procurano  di  render  tiepi- 
di i di  legni  de’  Prencipi , e potrebbono  havere  dannoli 
verfo  la  Francia, e di  giovamento  all’ interede  della  pu- 
blica  Libcrtàjappunto  come  le  folle  colpa  l’ impedirei 
Progredì  d’ un  Rè,  che  non  hà  altro  Icopo  che  di  ruinar 
gli  Heretici  : & in  tanto  Luigi  fa  il  fatto  Ilio , e lèmbra 
che  quella  ragione  è buona,  mentre  li  vede  che  tutto 
rielce  favorevole  a’  dilegui  della  Francia. 

Quelle  fono  1?  Madime  piu  particolari , che  fecondo 
il  Pentimento  di  molti , hanno  modo  le  onde  procellose 
d’  una  coli  immergente  tempclla , contro  i poveri  Pro- 
tellanti  della  Francia, che  in  buona  parte  hanno  adai  del 
verilìmilc , ancorché  differenti  fìano  i colori  della  Fac- 
cia. In  tanto  non  che  dagli  Huomini  più  intelligenti, 
mà  dalle  Ile  de  voci  comuni  fi  tiene  percofa  certa  che 
dal  Rè  di  Francia  fi  commettano  quattro  errori  grayidi- 
mi  nella  perlècuttione  de’  Protellanti,  e che  coperti  ho- 
ra  d’altri  veli  d’appadionati  interedi  non  no  dono  veder- 
li, ma  meglio  fi  vedranno  col  tempo , e cne  forfè  porte- 
ranno pentimento , mànonvi  farà  più  tempo  forfè  di 
pentirfi.il  primo  errore  riguarda  l’Economia  del  Regno, 
infecondo  il  Governo , il  terzo  il  Clero , il  quarto  il  Papa,  e 
corte  di  Roma,  che  di  tutti  infiemene  dirò  le  ragioni 
che  lè  n’ allegano  dagli  Intelligenti  di  tali  materie. 

Per  il  primo , è più  die  certo  che  gli  Ugonotti  in 
Francia , da  che  hanno  veduto  difpolla  la  Corte  à non 
volerli  ammettere  nelle  Dignità,  Governi, c Maneggi  fi 
fono  dati  con  molta  adìduità  à procurar  d’ avanzarli , ò 
per  meglio  dire  di  guadagnar  là  lor  vita  con  quelle  mag- 
giori indu(lrie,trafficht  c cornerei  che  lon  convenevoli, 
echefuoleinfpirar  la  Natura,  à chi  è conllrctto  dalla 
Mcccdìtà , c congiuntura  de’  tempi  à cercare  il  beneficio 
*.  > di 
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'«Ji  le  Hello , onde  fi  fono  dati  à tener  mano  da  per  tut- 
to ad  ogni  forte  d’Arte  di  maggiore  induftria,&  ad  ogni 
maniera  di  Mercantia  di  maggior  giovamento  , non  di- 
co à loro  ftefll,  ma  al  Regno  ìltcflb , di  modo  che  non 
fi  negherà  da’  Carolici , che  con  vantaggio  di  tutto  il 
Popolo  ingenerale  nonhabbino  gli  Ugonotti  lèmpre 
portato  gran  beneficio  alla  Francia.  \ 

Hora  in  ricompenlà  di  quelli  & altri  fervigi  ài  publi- 
co  Stalla  Corona  fe  gli  aprono  le  porte  p5  ufeite  del 
Regno , perche  in  fatti  la  publicattione  di  tanti  Editti 
contro  la  libertà  della  loro  Confidenza , altro  noq  è che 
un  dirli  tacitamente  d’ andarfene  con  Dio,. congran  ftu- 
pore  di  tutti  quei  che  cono  (cono  quanta  vigilante , Ze- 
lante, e lèmpre  dello  fia  lo  Spirito , & il  Cervello  del 
gran  Colbert  per  non  tfafcurare,  anzi  per  andare  all’ 
incontro  d’ ogni  qualdhque  minimo  mezo , che  folle 
per-  accrelcere  le  Rendite  di  lira  Maeflà  ftò  per  dire  an- 
che della  (òiqmadi  venti  feudi,  fàpendo  benillìmo  que- 
llo accorto  Miniftro,che  due  mezi  fanno  uno  intiero, 
e molte  cole  picciole  unite  infieme  ne  fanno  una  gran- 
de. In  tanto  lono  ufeite  dal  Regno  dalli  17.  Giuguo 
1680.  che  fu  la  publicatione  di  quel  rigorolo  Editto, 
fino  al  giorno  d’hoggi,  che  fono  li  30.  Luglio  1681. 
più  di  due  mila  Famiglie,  difperle  quà,  e là  in  Inghil- 
terra, in  Olanda,  in  Germania,  & altri  Luoghi,  lenza 
contare  quelle  ufeite  innanzi , c che  vanno  ufeendo 
giornalmente  à gran  folla,  elfendo  cola,  certa  die  le  le 
pcrlccutioni  durano  in  quella  maniera  prima  di  due 
Almi  perderà  la  Francia  almeno  quaranta  mila  Famiglie 
-d’  Ugonotti. 

, Ma  parlando  di  quelle  fole  due  mila  Famiglie  ufeite 
nello  Ipatio  del  tempo  accennato  non  ci  è dubbio  alcu- 
no che  ciafcuna  Famiglia  in  Francia,  l’una comportan- 
do l’altra  paga  almeno  al  Rè  trenta  feudi  per  anno  fu 
Dazi,  Gabelle,  Ccnfi,  Contributioni,  e che  lo  io  in  mil- 
le forti  d’aggravi  che  fi  trovano , di  modo  che  quelle 
due  mila  Famiglie  levano  dal  Regio  teforo  più  di  due 
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cento  mila  Franchi  di  rendita  ; e quelle  fon  nulla  ad  u« 
Rè  che  non  penla  che  ad  armare  Efercici,  & à renderli 
formidabikal  Mondo  tutto  ? e coli  fatto  il  conto  con 
quelle  che  làranno  per  ulcire  le  le  cole  continuano  in 
quella  maniera,  inlènfibilmente  Tua  Maellà  li  vedrà  in 
breve  lènza  un  milione,  e mezo  di  rendita,  nelle  rendi- 
te ordinarie,  lènza  comprendere  gli  altri  danni  che  ne 
riceve  il  publico , nell*  allènza  di  quelle  Famiglie  ; e 
perche  poi?  perche  non  vanno  alla  Meda  ; Dio  immor- 
tale e che  politica  è quella}  come  li  loderà  in  Francia,  Cc 
fù  lèmpre  deprezzata  in  Roma  ? Mentre  il  Cardinal 
Callagna  elortava  un  giorno  Siilo  V.  a’  mezi  più  propri 
per  la  converlion  degli  Hebrei,  il  buon  Siilo  che  non 
nebbe  mai  limili  nelle  maffime  del  buon  Governo  gli 
rifpolè  le  proprie  parole.  Monfignore , (e  voi  mi  parlate  in 

- qualità  di  Vicario  di  Chriflo,  vrrifponao  che  hifogndtfolle- 
citar  la  converfione  di  tutti  gli  Hebrei  ,•  ma  fe  come  Prencipe^ 
vidirò  eh'  è meglio  per  noi , che  quefli  refi  ino  tali  che  fono , 
& è certo  che  lo  flato  nel  quale  fi  trova  hogpjdi  la  Sede 
tsdpoflolica , hà  piu  bi fogno  che  fia  governata  da  un  Prenci- 
pe  che  da  un  Papa.  Gli  Hebrei  fon  puntuali  à pagare  al 
Prencipe  quegli  aggravi  che  li  devono,  e co  fi  puntualmente 
non  li  pagar  ebbonoje  Hebrei  non  fofjero } oltre  che  l' efempio 
della  lor  puntualità  nel  pagare  le  contributioni  douute  càli- 
ga i Chrifliani  à farne  lo  jfefio , fenza  che  forfè  non  lo  fdgeb- 
bono.  Poco  importa  al  Prencipe  che  vadino  nella  Meffa 
trenta , ò quaranta  Perfone  di  più,  mà  affai  gli  giova  che  nelle 
fue  rendite  vi  fiano  quaranta  , ò cinquanta  mila  Scudi  dipi». 

Veramente  haveva gran  ragione  quello  Papa  di  pan- 
iate in  quella  maniera  lòpra  turo  nell’  articolo  che 
concerne  Tcfempio.  Jo  non  parlo  qui  per  paflìonc, 
quando  la  verità  dell’  Hiftoria  m’inlegnaflèlc  cole  in 
contrario  tanto  le  direi,  & ogni  uno  la  che  in  altri  miei 
Libri , come  lo  farei  anche  in  quello  occorrendo  , ho 
Icritto  molte  cole  contrarie  agli  internili  de’  Protellan- 
ti,  perche  coli  lo  voleva  la  giullitia  dell’  Hilloria.^ln 
lommagli  Ugonotti  in  Francia  pagano  con  elattezza, 

- - * coti 
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con  zelo,  e con  puntualità  i Reggi  dritti , gli  Aggravi, 
le  Gabelle , e le  contributioni , di  modo  che  fervono  d’ 
efèmpio  agli  ftefli  Suditi  Cat olici , che  vedendo  coll 
puntuali  olTcrvatori  del  loro  dovere  verfò  la  Reggia 
ubbidienza  gli  Ugonotti , non  poflòno  far  di  meno , di 
non  teftimoniare  dalla  lor  parte  con  divotione  , & oC- 
fèrvanza  il  loro  debito , conche  il  Rè  viene  ad  effer  me- 
glio fèrvito. 

In  fecondo  luogo , che  riguardailGovcrno , dico,  Secon- 
che  quanto  più  fi  diminuifee  in  Francia  il  numero  de’  do  arti- 
Riformati , ò fiano  Ugonotti , tanto  magiormente  colodél 
perde  di  credito,  ediftima,  per  nondire  che  fi  mette  Govei" 
in  manifeflo  rifehio  il  Governo , che  tanto  è à dire , il  no* 
ripofo  de’ Miniftri  che  governano.  Per  primo,  fon  fi-  . 

.curo  che  non  vi  è alcuno  in  Francia  che  non  odia  il  Go- 
verno prefente , non  già  che  fua  Maeftà  non  fia  più 
d’ogni  altro  colmo  di  zelo  , per  quello  riguarda  l’ am- 
miniftrationc  della  Giuftitia,  in  che  veglia  in  fatti  con 
occhio  di  Lince,  come  anche  nelle  colè  concernenti  la 
Politia  : mà  perche  difpiace  ad  ogni  uno  , di  veder  coli 
avanzate  negli  Honori  le  due  CafeLuvoy , e Colbert. 

Il  Richelieutù  terribile  feure  contro  ì Ciprellì  più  alti , Com* 
mà  del  refto  inafhò  con  amore , Se  affetto , tutte  le  al- 
tre  Piante.  Il  Mazàrino  arrichì  iè  ftefTo , mà  non  levò  trà  il 
mai  ad  altri  quella  parte  che  loro  fpettava  nelle  Gratie,  Gover- 
negh  Honori , ne’  Benefìci , e per  dirla  in  mia  parola  no  del 
l’uno , e l’altro  di  quelli  due  Miniftri , che  pofèro  fuc-  Riche- 
ceflìvamente  quello  à quello,  la  Baie  'della  Monarchia  e 
afTolutanel  Regno,  non  diedero  mai  motivo  alla  No-  r'ina*a” 
biltà  di  lagrimar  Io  flato  loro  come  infelice  ; efè  fi  del  * 
sforzarono  di  far  buona  racolta  per  empire  i Re-  col- 
gi  Granari  ( il  lettore  m’intende)  ad  ogni  modo  berte 
non  sbarbicarono  dalla  Vena  le  femi , nè  mai  fi  mo-  Luvoy* 
ftraron  fi  avidi  di  raccorrc  infìeme  conil  Grano  anche 
la  Paglia. 

Hbra  in  quale  flato  fi  trova  la  Francia  > nel  più  felice; 
nel  più  fortunato , c nel  piùgloriofo  che  fi  na  mai  ve- 
duto altro  Reguo  in  riguardo  della  Corona  ; e chi  hà 

ridotto 
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ridotto  in  tanta  profperità  detta  Corona  ? i Miniftri 
Colbert,  eLuvoy , econ  qualmczo?  con  quello  eh’ è 
flato  Tempre  naturai  de’  Romani,  e di  tutti  gli  altri 
f Prcncipi  del  Mondo  nelle  profperità  delle  loro  Armi, 
delCoT  C^C  non  ^ P°fl°no  profperarc,  ne  mantenere,  lènza 
ljCrt  * aggravare  di  Dazi , e contributioni  li  Popoli  , in  che 
del  Lu-f°no  flati  obligati  anche  detti  due  gran  Miniftri , l’uno 
roy.  con  I’introduttionc  di  tanti  nuovi  ufi  di  noleggiare  che 
in  fatti  rendono  una  grande  commodità ai  Viandanti , 
e l’altro  col  mezo  dell’  augmenro  delle  Berme,  e di 
nuovi  ufi  di  coqtributioni  al  Reggio  Fifco,  di  che  tro- 
vandoli molti  aggravati  elclamano  contro  à quelli 
Miniftri  con  voci  di  dannati , e con  concetti  tal  volta 
maligni,  eSatirici,  invidiano  quella  fortuna  che  fi  .fo- 
no comprati  à collo  d’un  gran  zelo,  e di  tanti  riguar- 
devoli  lerviggi  refi  alla  Corona , nonlènza  far  la  pro- 
pria fortuna  nel  modefimo  tempo. 

In  fotti  fe  la  Verità  hiftorica  deve  hevere  il  fuo  luo- 
go , bi fogna  confeflare , eflèr  colà  cerriflìma  »che  l’ in- 
trntione  di  quelli  Miniftri  non  può  eflèr  acculata  che 
dalla  fola  maligniti*  e particolarmente  del  Colbert 
contro  il  quale  s’  efclama  il  più  con  ftrepitolè  yocì 
da  per  tutto  per  haver  più  p^trte  agli  aggravi  del  Po- 
polo, ancorché  il  Luvoy  con  V introduttione  di 
tante  forti  di  Polle , Mcflàgerie , c Noli  di  Cavalli , 
Carrozze , e Barche  reità  cenforato  àncor  Lui  la  faa 
Parte.  Baftacheil  loro  fine  non  batte  ad  altro  che  à ren- 
derglòriofa  la  Francia , Invincibile  la  Corona , e Vitto- 
rioloilloro  comune  Monarcha  -,  hanno  voluto  corrifi- 
pondere  algenerofo  valore  di  quello  Heroe,  col  tene- 
re in  piedi  tanti  Elèrciti , che  non  era  poflìbile  il  fare, 
z lènza  cercar  tutti  i mezi  d’ accrelcer  le  Rendite  al  Reg- 
gio Erario.  Quando  mai  fi  vide  la  Corona  di  Francia 
nello  flato  quali  di  dar  le  Leggi  alla  Germania , alla 
Spagna,  & all’Italia  come  fa  al  prefente  ? e di  que- 
llo la  Corona  ne  ricéve  il  beneficio  degli  acquifti,  la’ 
Nazione  della  Gloria,  eà  dire  il  vero,  chi  hà  cuore 
nel  petto , deve  have.ee  un  certo  prurito  di  fodisfot- 
• e.  • , v • tionc 
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none  nell1  animo,  eh’  è un*  effetto  della  Natura , il  ve-  ; 

• | ^ ^ olo  d’  una  Nattionc,  che  fi  fi  s 

riverire  da  per  tutto,  & i F rancefi  non  hanno  occallìone  • 
di  lamentarli , perche  non  rende  poco  a’  loro  intcrelfi, 
l’ haver  la  loro  Nationc  il  nome  di  formidabile  j e di 
tutto  ciò  fe  ne-deve  la  lode  al  valore , & alla  Fortuna 
del  Re,  & al  zelo,  all’indultria,  alla  prudenza,  & all’ 
Economia  nell’empire  i Regi  tefori,  de’  Colberc,  e 
e Luuoy:  con  tutto  ciò  il  Popolo  non  vuole  intender 
quelle  ragioni,  c delle  lue  rmlcrie , & aggravi  continua 
ad  accularne  con  mille  imprccationi  quelli  Fidcli  , c 
Prudenti  Miniflri. 

Il  Padre  della  Chaife  eh’  c il  Confeffore  del  Rè , co-  * 
me  quello  che  fa  il  Fumculus  Triplex  nelle  Rég^ie  gra-con- 
tic,  è odiato  ancor  Lui  la  fua  parte , difpiacendo  à tanti  feffbre 
J rclatidi  vederli  lotto  polli  ad  incensare  dicontinup  un  del  Re 
Frate,  e Geluira  di  piu,  per  poter’  ottener  nella  Corte  odiato* 
qualche  fi  vote,  ancorché  per  altro  il  Padre  della  Chailfc 
lo. tenga  il  filo  pollo  con  piacevolezza , & affetto  veri» 

0 ogni  uno , e la  luainclinatione  lo  porti  à far  lervitio  à 
’ per  quanto  mani  feda  l’apparenza,  però  è certo 
che  fa  gran  male  a Protellanti,&  il  fito  gran  favore  non 

c ben  villo  da’Catolici, molti de’qualigelofi  delle  fmifu-  * 

rate  coni  piacenze  che  il  Re  ha  per  lui  vorrebbono  preci- 
pitarlo, forfè  meglio  di  quelche  bramano  gli  Ugonotti. 

Quelle  tali  accennate  ragioni  fanno  odiare  m qual- 
che maniera  il  Governo  prelènce  della  Francia,  la  quale 
da  lungo  tempo  non  e liata  mai  coli  ben  regolata  nel 
Governo,  c coli  ben’  amminillrata  nella  Giullitia,  oltre 
che  il  Luuoy  hà  trovato  tanti  mezi  da  impiegare  tante 
migliaia  di  Perfone  Nobili , & alcrenell’  efercitio  della 
Guerra,  & il  Colberthà  riempito  il  Regno  di  mille 
mezi  per  guadagnar  con  differenti  mezi  di  traffico  , e 
Manufattura  la  lor  vita , con  tutto  ciò  ingrati  alcuni  et 
clamano  contro  di  loro,  di  modo  che  fembra  che  la  con- 
fiderationc  degli  Ugonotti  può  far  nonpicciolocffct- 
tp  per  frenare  lo  Spirito  de’ Maligni. 
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‘Zelo  Dico  la  confidcratione  dcgji  Ugonotti,  perche  lànnd 

"degli  i Catolici  ( che  formano  infinitamente  la  ^arte  mag- 
lio- giore  ) che  quelli  non  faranno  mai  per  far  cola  che  fotte 
notti  3,  prcgiudicio  all'  auttorirà  Reggia,  alla  Gloria  dèi 
»«foil  Rè,  & al  ripolo  publico  del  Regno,  anzi  che  vivamente 
Prenci  s’  °PPonerebbono , c non  rilparmiarcbbono  goccia  di 
pC  ~ làngue  per  difendere  le  Parti  Rcggie,  concorrendo  tut- 
ti con  le  Armi  in  mano  à difendere  gli  interelfi  delRè,, 
e della  fua  Corona  ; (è  per  un  veto  amore  verlò  quello, 
ò per  malfima  di  flato,  non  lo  fòj  certo  è però,  chela 
iormallìma  di  flato  è di  tenerli  fempre  dalla  parte  del 
Rè,  e per  l’auttorità  di  quello  Ipargere  tutto  il  lingue 
delle  vene  , perche  i tumulti  in  Francia  non  pofTono 
portar  che  prcgiudicio  al  loro  rqpofò,  e Dio  ne  guardi 
che  il  Popolo  havefie  l’ Armi  in  mano  , perche  è certo 
che  buona  parte  delle  Fiamme  fi  getterebbono  contro  i 
poveri  Ugonotti , onde  farà  fempre  lor  malfima  di  fò- 
llenere le  Parti  del  Rè,  dalladicui  fopremaauttorità, 
•c  clemenza  ne  Iperano  la  continuatone  di  quei  pochi 
Privilegi  che  li  rellano  ; & in  fatti  i Carolici  elfendo  lu- 
periori  di  molto  nel  numero  agli  Ugonotti,  e quafi  tut- 
tiinviperiti  contro  di  quelli,  fe  quelli  havelTero  l’ Arnii 
tn  mano,  c I’-auttorità  Reggia  indebolita  per  frenarli , i 
poveri  Ugonotti  non  pott abbono  fperax  nulla  dibuonto 
per  loro.  • 


Efem-  In  Rione  Città  cofi  celebre , nel  tempo  che  1*  Arci- 
pio vefcovo  Villaroy,  & il  Prevollo  de’ Mercanti  conchiu- 
d’un  lèro  inficine  con  alcuni  altri  Capi  d’ imporre  quelle 
cafoar-  Imifuratc  gravezze  che  fi  trovano  fino  al  prefènte,  per 
r‘vato  pagare  i debiti  della  Città  che  flava  fui  precinto  di  fdr 
città  ™-*ta  > ^ Popolo  {degnato  di  tali  infupporrabili  aggra- 
di Lio-  v*  * Ombrava  difpollo  dì  paflàre  à qualche  violenza , e 
ne  rif-  già  alcuni  ( dico  quello  che  fò  ex  profeflo  ) andavano 
petto  formando  partiti,  onde  ne  fù  facta perciò  apertura ’à 
agli  diverfi  Ugonotti,  quali  manifellamente  riculàrono 
aggu-  d’haver  parte  ne’ torbidi  che  fi  pretendevano  d’intro- 
durre, elfendo  lorointerelfc  di  conlèrvarfi  fèdelilfimi 
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al  Rè  j & è certo  che  (è  quelli  haveffèro  voluto  tener  la 
mano  a'  difegni  cattivi  degli  altri  contro  il  Governo, 
lènza  dubbio  che  làrebbono  (uccelli  rumori  difficili  da 
■ quietar  fi  -,  mà  rclèmpio  della  fedeltà  degli  Ugonotti, 
rimefle  gli  altri  nella  ilrada  del  loro  dovere , contro  i 
{entimemi comuni,  mentre daper  tutto  fi  diceva,  che 
mai  i Lionefi  haurebbono  (offerto  quelle  Gravezze. 
Dunque  fono  di  gran  beneficioanchepcrqucllaconfi- 
derauone  gli  Ugonotti  in  Francia,  di  modo  che  dimi- 
nuendoli ilnumero  di  quelli , potrebbe  reftare  efpofto 
il  Governo  alla  difcrettione  de’  Malcontenti  ; e forlè 
che  alcuni  di  quei  che  Governano  (c  ne  potrebbono 
trovar  male:  che  non  fi  fidino  tanto  alla  confiderattione 
che  non  vi  fono  al  prclènte  Capi  ; non  mancano  mai 
Capi  à Malcontenti , come  ben  l’ hà  veduto  Napoli  più 
volte:  bada  che  gli  Ugonotti , e con  l’efempio  della  lor 
fedeltà > c col  Zelo  profèflàto  alla  Corona  (èrvono 
argine  ad  ogni  sboccamento  di  Torrente.  dà 
Per  quello  riguarda  il  Clero  eh’ è il  terzo  artici..  ar(ica 
potrebbono  apportar  molte  prove  rare,  e curiolè , non  ^ 
-mcnoforfe  di  quelle  che  fi  trovano  in  quel  celebre  Li-  clero* 
brecto  intitolato  la  Pòlìtique  du  Cltrge , che  veramente 
merita  d’eflèr  letto  non  con  la  lingua , c-  con  gli  occhi 
mà  col  giudicio,  e col  fenno,  onde  à quello  rapportan- 
domi per  il  di  più , dirò  per  quello  fa  al  mio  bifogno, 
quel  clic  non  è (lato  da  detto  Auttorc  oficrvato , e che 
'-al  prefente  è niceflàrilfimo  di  farlène  rifieffione. 

Non  vi  è colà  più  knice(Iaria  in  un  Prencipato,  che  Natura 
T ordine  Ecclefiailico , nè  colà  più  di  quella  pericolofa  degli 
per  un  Prcncipe.  Gli  £cclefia(lid  (on  fatti  d*  una  natura 
che  fc  li  negaù  Soprano  quello  che  domandano  fi  fdeg- 
-nano,  (è  li  concede  quello  che  chiedono  s’ infuperbilco- 
no,  e come  con  gli  elèrcizi  fpirituali  fi  guadagnano  l’ af- 
fètto de’  Popoli,  per  quello  è bene  che  il  Prencipe  penfi 
-molto  bene  come  trattar  con  quelli , acciò  non  fi  trovi 
incrigato  lènza  penfarci. 

Mà  qui  è d’auvertire  che  il  Clero  della  Francia, 
non  fù  mai  nè  fi  modello , nè  fi  Zelante  per  il  culto 
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Divino  , nè  lì  dotto,  làvio  > e fludiofo , fe  non  dopo 
l’ introdutione  della  Riforma  di  Calvino  in  quel  Reg- 
.no  : prima  di  quello  tempo  , appena  i Prelati , i Ves- 
covi , i Curati , & altri  Prebendari , làpevano  in  che 
confifleUe  il  loro  dovere  , e gli  Huomini  eminenti 
erano  rari  come iCorui bianchi,  e come  d’ordinario 
r l’ignoranza  è madre  della  diflolutezza,  e quella  dell’ 

. inobedienza,  per  quello  fpeflo  arrivava  che  i Capitoli, 
i Sinodi , & i Vefcovi  in  particolare  perdevano  nell’ 
occorrenze  il  rifpetto  douuto  al  loro  Monarca,  facen- 
doli anche  lecito  alcuni  di  cozzare  coi  loro  Prencipe  in 
favore  di  Roma , nè  vi  era  Governatore  di  Provincia 
che  non  folle  lotto  pollo  al  procedere  cappricciolò  di 
qualche  Prete  come  Tempre  lotto  polli  fono  (lati  gli 
Spagnoli. 

Introgolali  poi  detta  Riforma  di  Calvino,  & haven- 

• doli  efperimentato  nel  Concilio  di  Trento,  e ne’ Collo- 
cai tenuti  in  Francia,  tra  la  Comunione  degli  uni,  e 

aula  d*i  altri  cioè  Catolici , e Calvinilli , quanto  grande 
Guon’  k Letteratura,  e la  dottrina  di  quelli , che  vera- 
ordine  mcnte  6 sforzavano  d’ eccedere  nelle  Icienze  fpecula- 
del  eie-  Ove, e m9rali«  per  poter  meglio  convincere  gli  Ugo- 
10/  notti,  li  giudicò  à propolitodt  non  ammettere  all’ or- 
dineclericale, che  Sogetti  idonei,  prudenti,  dotti,  Se 
elemplari , per  poteru  opporre,  e con  il  buon’  clèmpio 

* ' della  vita , e con  quello  della  dottrina  allo  llabilimenro 
e forza  degli  Auverlàri  ; à legno  che  in  breve  li  vide  il 
Clero  della  Francia  nel  maggiore  fplendore  di  virtù 
d’ ogni  altro  della  Chrillianirà  , invigilando  molto  i 
Velcovi , & altri  fuperiori  alla  Riforma  di  detto  loro 
Clero , mentre  vedevano  quanto  vigilanti  fodero  gli 
Ugonotti  lòpralcattioni  di  quello,  che  non  domanda- 
va altro  che  materia  di  centrarlo. 

Di  più  vedendo  che  gli  Ugonotti  quanto  più  nemici 
del  Papa,altre  tanto  ubbidienti  li  inoltravano  alla  Dig- 
nità Reggia,  particolarmente  dopo  ce  date  ledi  feordie 
civili  in  materia  di  Religione,  lì  videro  anche  edì  Ecclc- 
lìallici  conflrctti  di  cefìjumoniare  alla  Corona,  & al  luo 
. Govcr- 
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Governo  una  piu  che  mai  cfatta  oflèrvahza , la  douuta 
ubbidienza,  & un’  oflequio particolare , per  obligar 
meglio  con  quello  il  R è d difendete  le  loro  ragioni  in 
materie  di  dilcrcpanze  contro  gli  Auverlàri,  sfuggen- 
do à più  potere  ogni  qualunque  minimo  Icandalo , per 
non  ìcandalizzar  detti  Ugonotti , {òpra  tutto  in  quel 
punto  che  concerne  il  rilpetto  verfo  la  Maellà  Reggia,  - 
che  non  volevano  cllère  inferiori  agli  altri. 

Duhque  è certo  che-la  conlìderattionc  degli  Ugonot- 
ti in  Francia  hà  relo  il  Clero  Zelante,  oflervante»  dotto, 
d’edifìcationc,erifpertuofo,  & ubbidiente  al  Re:  di 
modo  che  diminuendoli  gli  Ugonotti,  fi  diminuerà 
anche  nel  Clero  non  dirò  tutta  , mà  la  maggiore  parte 
dell’  ollervanza,  della  Dottrina , e delle  virtù , perche 
non  havendo  più  innanzi  gli  occhi,  quella  con/iderar- 
tione  che  dagli  Ugonotti 'fi  ofiervano  le  1 oro  attioni» 
tramuteranno  iVefcovi  di  provedere  il  Clero  di  buoni 
Ecclefiallici,  c quelli  lo  lludio , e la  vita  elem  piare , c 
coli  ritornando  all’  ignoranza  di  prima , e per  conle- 
guenza  all’  innollei  vanza  t e alla  difloluttione  del  vive- 
re; in  breve  perderanno  il  Zelo  per  la  Co'rona  ,&  V ub- 
bidienza per  il  Re,  nè  come  già  fi  vede  che  fanno  in  - 
Spagna,  & altri  Prencipati  occorre  dire,  che  il  Rè  è for- 
te per  mortificarli,  mentre  quando  una  volta  gli  Eccle- 
fiallifci  divengono  infoienti  pofiono  tutto  contro  il 
Prencipe,  per  eller  più  di  quello  amati  dal  Popolo. 

Finalmente,  quando  non  vi  faranno  più  Ugonotti  in  Quar, 
Francia,  la  Cortedi  Roma  parlerà  d’ altro  tuono  al  Rè  to , 8c 
Chrillianillìmo.  L’ Hillorie  in  generale,  fiano  quelleQ*“m* 
particolari  della  Francia , fiano  le  altre  di  tutti  gli  euve-  *rt*co" 
nimenti  dell’  Europa , dove  fi  parla  degli  internili  di lo* 
quella  Corona  accennano  in  più,  e più  Luoghi,-  che  la 
confiderattione  degli  Ugonotti,  hà  frenato  più  volte  lo 
/degno  de’  Pontefici  nelle  materie  di  dilcrepanze  trà  la 
Cortedi  Roma,  e quella  di  Francia  ; di  modo  che  te- 
mendo i Pontefici,  che  forvendofi  delle  loro  Armi  fpiri- 
tuali  contro  quel  Rè,  ò fuoi  Miniflri , che  dò  folTe  un 
mezo  di  fare  ilgivoco  degli  Ugonotti,  che  non  haureb- 
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bono  mancato  di  fer  virfi  dell’  occaflìone,  per  diminuire 
nel  petto  de.’  Carolici  il  buon  concetto  verfo  la  Sede 
Apoftolica,  làviamente  hanno  Tempre  ftimato  à propo- 
sito di’piegarfi  più  tofto  che  di  rompere,  à legno  che 
hoggidi  la  Francia,  ò per  meglio  dire  il  Rè  Francefe,  hà 
crelciuto  in  una  giuridittione  coli  grande  la  Libertà 
Gallicana,  che  quali  non  riconofce  piu  la  Sede  Apofto- 
Iica , che  nel  folo  frontefpicio  della  Religione.  Altre 
volte  nel  tempo  che  non  vi  erano  nel  Regno  Ugonotti 
quando  la  Corte  di  Roma  entrava  in  qualche  difparere 
con  quella  di  Francia,  tutto  fi  riduceva  in  negotiati , & 
in  arbitraggi,  & i mezi  dell’  accommodamento  erano, 
ò in  favore  di  Roma,  ò al  meno  che  fi  dividevano  le  dif- 
ferenze , cedendo  alcuno  qualche  colà  dalla  lua  parte 
nelle  file  pretentioni,  marnai  s’ intefie  parlare  di  quelle 
tante  oppofìrioni  fatte  ad  ogni  qualunque  minimo  pun- 
to lòura  F auttoritàdel  Pontefice  dal  Parlamento  di  Pa- 
rigi, con  tanto  difprezzo,  le  non  da  un  fecolo  e mezo  in 
qua,  che  vuol  dire  da  che  comparvero  in  Francia  gli 
Ugonotti,  che  hanno  Tempre  fatto  tenere  i Pontefici  per 
cofi  pericolofa  l’oftinarfi  nelle  caufe  di  difeordie  , 
amando  meglio  di  cedere,  ò di  fingere  -,  con  che  è fiato 
fàcile  a'  Rè  Chrjfiianiffimi  di  fiabili  re  con  quella  occafi- 
fione  la  lorOgiqridittione  fio  per  dite  lòura  quella  di 
Roma,  già  che  fuori  di  qualche  Indulgenza,  ò Giubi- 
leo, del  rcfto  al  prefente  in  Francia  non  ficonofce  in  al-* 
tro  l’ auttorità  del  Papa. 

Non  vi  è dunque  da  dubitare  che  mancati  gli  Ugo- 
notti ih  Francia,  che  non  fia  la  Corte  di  Roma , per  par- 
lare con  maggior  franchezza , e che  non  faccia  preva- 
lere lelùe  raggioni  in  favore  della  giuridittione  della 
Sede  Apoftoiicay  contro  quella  Libertà  Gallicana,  tanto  * 
crcfeiuta,&augumentata:  e dico  di  più  che  non  bilog- 
na  Iperare  alcun  buon’efito  in  favore  della  Corona  , 
mancati  gli  Ugonotti,  nelle  materie  di  difeordie  tra 
le  due  Corti , perche  è certo  che  i Popoli  già  aggravati, 
angariati,  & efiàngue,  che  tanto  è à dire  mafeonten-- 
ti , e feontentiffimi  come  s’ è detto , del  governo , in 

, ©gni 
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ogni  calo  di  dilcrcpanze,  vomiteranno  il  veleno  che 
tengono  nel  cuore,  non  contro  il.  Papa,  che  nonlifà 
male , ma  bene  j mà  contro  il  Rè , c liioi  Miniftn  che  li 
^nno  non  bene , ma  male , e le  in.  quelle  congiunture 
dilcordie  tra  il  Re , e la  Corte  di  Roma , i Popoli 
Carolici  non  dicono  nulla,  cioè  perche  eflcndovi  da  per 
nino  Ugonotti , come  quelli  che  hanno  per  maffima  di 
diftruggereogni  qualunque  attorità  nella  Perfonadcl 
Pontefice  j bevenno , mangiando , c converlando  gior- 
nalmente con  Catolici , reprimono  quei  penfieri  finillri  * 
che  forgono  nel' petto  di  quelli  contro  il  Rè  in  favore 
del  Papa,  che  d ordinano  il  Zelo  della  Religione  ne  . 
mnmia  lèmpre  : lì  che  ha  motivo  di  penfar  fua Madia 
con  quella  lua celebrata  prudenza , perche  il  dillrugge- 
re  gli  Ugonotti  ciò  è un  porre  col  tempo  il  Regno  in 
mani  fello  pericolo^  Luigi  XII.  non  negò  d’ abbrac- 
ciarei  mezi  d un’  accommodamento  mediocremente 
favorevole  con  la  Corte  di  Roma , perche  vide  che 
i luoi  Popoli  andavano  lùliirrando  contro  di  Lui , modi 
da  lcrupoli  di  Religione,  e fc  vi  fodero  flati  Ugonotti  in 
rrancia,  Giulio  fecondo  non  haurebbe  parlato  con  tan- 
ta audacia,  nèi  Popoli  prelò  il  partito  più  che  del  loro 
Re, del  Pontefice, il  comune  del  Popolo  che  hà  Religio- 
ne, non  degli  Officiali  della  Corona  che  ne  hanno  po- 
co, ò niente:  Aledàndro  VII.  nel  tempo  dell’  acciden-' 
te  occorlò  al  Duca  di  Crequi,  non  potendo  Ipilrire  I* 
ìnloppprtabile  domanda  de’  Franceiì  nella  riparattionc 
flette  (aldo  alla  negativa,  màgli  venne  da  molti  Car- 
dinali rapprelèntato  che  vi  erano  troppo  Herctici  in  Fran- 
cia , eh'  era  impunto  da  far  fi  riflejjione.  s. 

. QileHc  paiono  propofirioni  difficili  da  comprendere  c:  „n 
rilpeito  alla  lor  faccia  differente  del  midollo,  e pure  chi  dono 
ben  le  confiderà  le  troverà  lèmpre  riunite  alla  raggione.  altre 
Se  il  Rè  Luigi  dunque  vuol  perdere  il  lùo  Clero,  cheragio« 
perdagli  Ugonotti:  Se  vuol  accielccre  laGiuridittione  nu 
del  Papa  in  Francia,  e diminvire  il  fuo  credito  in  Roma, 
che  mandi  via  fuori  de’  Tuoi  Stati  gli  Ugonotti  : Se  bra- 
ma mettere  àriichio  il  fuo.  Governo , & elporrc  allo 
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Idegno  de’  Malcontenti  i Tuoi  Fedeli  Minittri,  che  forzi 
"li  Ugonotti  ad  udire  del  Regno  : e finalmente  fedeli- 
aera  (propriare  i Tuoi  Erari  d’ una  parte  delle  Tue  Rendi- 
te , e per  le  altre  conferenze  mettere  in  pericolo  il  re- 
tto,che  non  perda  tempo  à dcfolar  d’ Ugonotti  la  Fran- 
cia. Quei  Configlieri  che  lo  configliano  à perder  gli 
Ugonotti,  acciecati  da  qualche  raggio  di  Lume  appa- 
rente di  Religione , non  veggono  il  pericolo  grande  che 
fourafta  al  Regno. 

' . Tutte  le  apparenze  fono  che  gli  Ugonotti  /tiranno 

fa*nno  Pcr  e^re  *n  ^reve  diftrutti , e fe  l’ efito  non  Gita  tale  che 
contri-  veng°  di  fcriverlo  piaccia  à Dio  che  io  m’ inganni , per- 
buire  che  non  defidero  male  alia  Francia.  A difcacciar  gli 
molti  Ugonotti  dalla  Francia  tutti  contribuifeono  Amici,  e 
alla  de-  Nemici.  Il  Papa  con  promefle,  e trattati  di  contracam- 
ft.rur-  bio  vi  tiene  la  mano , e ne  follecita  il  Rè , perche  è ficu- 
*lon?  ro  che  non  havendo  il  Regno  altri  che  Catolici,  farà  an- 
Jfo1.  coraficurodi  fare  in  Francia,  quello  hà  fatto  fempre 
notti,  in  Spagna.  Il  Clero  non  defidera  altro 4 per  haver  piu 
parte  nella  mente  de’  Popoli , e renderli  più  autorevo- 
le col  Rè;  in  fomma  tutti  lo  defiderano,  &i  Prencipi 
Stranieri  vanno  à caccia , (comefi  Tuoi  dire)  de’mczi 
v più  propri,  à tirar  fuori  della  Francia  gli  Ugonotti,  per- 
che Gmno  di  quanto  pregiudicio  ferà  per  riufeirne  alla 
Corona  col  tempo:  fentafi  ultimamente  un’  Arrefto 
publicat9  dal  Rè  d’ Inghilterra , in  favore  degli  Ugo- 
notti , che  tradotto  fedelmente  dall’  Inglefe  dice. 
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. Decreto  del  Rè  d’ Inghilterra  in  favore 
degli  Ugonotti, 

IL  Rè  in  conformità  d' un ’ Ordine  del fuo  Confi- 
gl  io  fiotto  la  data  dclli  li.  del  pref ente  Mefi  di  del  Re 
Luglio , bavendo  h avuto  la  bontà  di.  rimandare  ti-  d’in- 
na Memoria  che  gli  era  fata  prefintata  in  favore  6hil- 
di'?  rote  fanti  Stranieri  afflittila' Signori  del  Con - r* 

figlio  deputati  per  gli  affari  del  Corner  ciò  , e delle  vored* 
Colonie  3 per  e fere  ef aminato  con  ordine  di  farne  Prote- 
il  loro  rapporto.  Quefii  Signori  bavendo  fatto  que- 
fio  mcdejìmo  giorno  il  loro  rapporto  al  Rè , offendo 
a!  fuo  Configlio  ,fua  Maeflà  il  tutto  efaminato  hi 
dichiarato  : Cb'  Ella  fi  (lima  obligata  per  b onore* 
e per  confidenza  di  confolare  3 edifioficnere  tutti  i 
Proie fanti  affitti 3 che  rif petto  a ’ rigori  ir  alle fi- 
verità  che  s' efier  citano  contro  effi  3 per  ri  [petto  della 
lor  Religione  , faranno  ccnfretti  d' abbandonar  la 
lor  Patria , e che  brameranno  di  metter  fi  à coperto 
fiotto  la  protcttionc  Reale  di  fina  Maeflà  , per  gode- 
re il  libero  efier cit  io  della  loro  Religione.  Per  quefi* 
s' e compiacciuta fiua  Maeflà  di  dichiarare , come * 

Ella  accorderà  ad  ogni  uno  di  detti  Protefianti  af- 
flitti , che  verranno  per  rifugiar  fi  quivi  , e fanti - 
arvi  ì le  fitte  Lettere  Patentiali  di  Denigation  * 
[affate fiotto  il  gran  Sigillo  d'  Inghilterra  , fetida 
pagare  alcuna  cofia  per  Le  fipefe  di  quelle  : come  an- 
coragli altri  Privi  leggi,  ir  Immunità  ,per  /’  efier- 
citio  libero  del  loro  Comercio  , Arti , e Meflieri  ; 
tanto  quanto  le  Leggi  del  Regno  lo  permetteranno. 

Che  fiua  Maeflà  di  più  raccomanderà  al  fino  Parla- 
mento la  prima  volta  che  s' affemblarà  , di  pa  fare 
un'  Atto  per  naturalizzare  tutti  quelli  generalmen- 
te } che  jì  ritireranno  in  quefio  Rfgnfiper  le  caufc 

R fin  dee- 
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fidette  ; e per  fiendere  più  oltre  la  liberta  , e le 
Frandoe^e  a ejfl  accordate  da  fua  Maejlà  fecon- 
do che  farà  ricercato  y e nice fario.  E per  meglio 
ancora  inanimirli  fua  Maejìà  li  accorda  che  non 
pagheranno  maggiori  dritti  3 per  qualflfla  paufa  » 
che  quelli  pagano  i fiditi  naturali  y e che  goder  an-  , 

no  di  tutti  li  Privi  leggi , & Immunità  per  /’  intra - 
duttione  de  loro  Fanciulli  nelle  fievole,  e ne * Colleg- 
gi , d>f  quali  godono  generalmente  tutti  i fiditi  na- 
turali di  fua  Maettà.  Di  più  Jua  Maeiìà  ordina y 
ir  è ordinato  da  quelle  prefenti  Lettere , à tutti  i 
fuoi  Ojfciali  tanto  civili , che  militari  di  ricevere 
honorevolmentc  ? e civilmente  tutti  li  Protcftanti 
afflitti  che  arriveranno  nelli  Porti , e Lidi  di  queflo 
Regno  di  concederli  Grati s iPafaporti  che  li  faran- 
no di  b fogno  y e dargli  ogni  forte  di  foccorfo  che  po- 
trebbono  haver  necejjità  3per  condurfx  ne’Luogi  do- 
ve vogliono  ritirar fi,  ir  li  Signori  Commi  fari  della  j 
Reggia  Teforeria  daranno  ordine  cC  Commi  fari 
delle  fue  Dogane  di  lafciar  lìberamente  pafare  li 
detti  Prote fanti  con  li  loro  Injlr omenti  3 ir  altre 
cofe  appartenenti  al  loro  Comercioy  Artiy  e Mcftie- 
ri  3 generalmente  tutto  quello  che  gli  appartiene  y e 
che  può  e fere  tranfportato  in  queflo  Regno  in  con- 
formità delle  Leggi  yfen^a  demandargli  cofa  al- 
cuna di  tutto  ciò  s e per  foccorrcre  y aiutare , ir  ina- 
nimire detti  Proteflanti  che  faranno  in  necejjità  > 
fua  Maeftà  comanda  che  farà  publicato  un  Breve 
in  tutto  il  fuo  Regno  d?  Inghilterra  y in  tutti  ifuoi 
Prencipati  di  Galles  y ir  Ville  di  Berwicl^perr ac- 
corre dell * E temo  fine  da  tutte  le  Per  Jone  caritate- 
voli , e ben  difpofleper  foccorrcre  i detti  Proteflan- 
ti ebe  potrebbono  haverne  bifogno  ; ir  acciò  che 
quando  alcuno  di  quefli  Proteflanti  che  fono  Stra - 
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per  fare  raprefrntare  à fua  Maefià  i loro  Bifogni 
& t loro  Defiderii piacque  à fua  Maefià  di  nomare 
i due  Monsignori  3 Arcivefcovo  di  Cantorhury  , e 
Vefcovo  di  Londra  > o ad  uno  de3  due  per  ricevere 
tutti  i memoriali  j e le  Domande  di  detti  Prote- 
fianti  3 e prefentarli  àfua  Maefià  , acciò  che  dia 
fopra  dògli  ordini  che  far  anno  necejfari  in  confor- 
mità del  hi  fogno. 

Notili  che  in  quefto  Arrefto  fi  fpecifica  due  volte , e 
per  inanimire  maggiormente  i Proteftanti , perche  (ómbra  ' 
che  in  quelle  parole  ( per  quanto  vanno  inveftigandoi 
Ipeculativi  ) vi  fono  racchiufc  due  MalTìme  che  contri- 
buirono a rinforzare  quei  (entimemi  che  fi  noteranno 
piu  (òtto,  e di  quefte  Maflìmc  l’una  è Ecclefiaftica , c 
l’ altra  Politica. 

Lapublicattione  di  quefto  Arrefto  del  Rè  d’Inghil- 
terra in  favore  de’  Proteftanti  forvi  d’ efèmpio  ad  altri 
PrencipiProteftanti , per  aprir  levifeere  del  loro  Zelo 
in  favore  de’  medefimi , e particolarmente  degli  Stati  d’ 
Holandia,  che  già  con  incredibile  diligenza,  Zelo,  e 
Carità,  haveanodato  principio à teftunoniare  à detti 
poveri  Perfoquitati  gli  atti , Se  le  benificenze  della  lor 
generofaProtettione;  havendo  ftabilito  à quefto  fine 
ima  Colonia  efpreilà,  per  ladimora  d’  una  parte  de’ 
Proteftanti  che  ufeivano  di  Francia:  fatto  efortare  il 
Popolo  per  la  raccolta  di  diverfo  Colette  : ordinato  che  Holan- 
tutti  faranno  ricevuti  con  carità  Chriftiana , e con  i pre-  def! 
cetti  della  Società  civile,  & in  oltre  naturalizzati  con  gli  vor  . 
ftelfi  Privileggidi  quei  del  Pae.fo:  havendo  di  più  dato 
la  cura  à quattro  Deputati  à quefto  fine  per  ricevere , e guitati 
provedere  a’  bifogni  di  cialcuno  : di  forte  che  anche  della 
verfo  la  parte  dell’ Holandia  fi  fono  vedute  voltar  le  ve'  Ftan- 
Jeun’  infinità  di  Famiglie,  e per  quanto  nefù  filtro  il  c*a* 
calcolo  nel  principio  dell’  anno  1 6ii.  dico  i primi 
giorni  di  quefto  anno  erano  arrivate , c (labili  te  in  Ho- 
landia  750.  Famiglie  di  quelle  ufeite  di  Francia,  dopo 

Ri  la 
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la  publicationc  di  quegli  Arrclli  ultimi  contro  i Prote- 
stanti Franceli  : mà  da  quel  tempo  in  poi  fi  fono  fenza 
alcun  dubbio  di  molto  più  augumentate.  Il  Mar- 
chefe  di  Brandcburgo , i Prencipi  di  CalTel , & i Canto- 
ni Suizzeri  hanno  contribuito  la  Ior  parte  à quella  Pro- 
tettionc  , e non  meno  degli  altrii  Elettor  Palatino. 
Rasoio-  Mà  fe  il  Mondo  difcorrc  e ciancia , fopra  la  Pcrlècut- 

iuche  rione  del  Rè  di  Francia  contro  gli  Ugonotti , conl’an- 
hanno  dar’ allegando  tutte  le  ragioni  (opra  ciò  (ìano  fàvore- 
mofiò  voli  fiano  contrarie , non  lafcia  ancora  di  far  la  fua  par- 
il  Re  te  di  giudicii , e d’  andar  crivellando  le  raggioni  che 
ln'  poflòno  ha  ver  mollò  il  Rè  d’  I nghilterra,à  publicar  un* 
ia  a 111"  Arredo  coli  favorevole  a’ Protèttami  Francefi , e ben- 
ino te  t-  che  ciafcuno  ne  parla, e difcorre  fecondo  gli  (limoli  del- 
tionc  lapaflìone,  tuttavia  il  più  comune  fi  riduce  alla  conclu- 
de’ - -fione , che  tre  fono  le  caufe  che  hanno  dato  il  motivo 
Prore-  allarifolutionc  del  Rè  d’ Inghilterrad’  intraprendere  la 
Aanti-  Protettione  de’  Pròteflànti  perfeguitati  dal  Rè  di  Fran- 
cia , e però  conftiretti  à cercare  altrove  il  Rifugio , dun- 
que la  prima  riguarda  la  Religione,  la  feconda  la  Politica, 
la  terza  1*  Economia. 

In  quanto  alla  prima , non  ci  è dubbio  alcuno , che  la 
Religione  non  habbia  havuto  una  gran  parte  nell’  ani- 
laRc-6  mo  benigno  di  fua  Maeftà',  e benché  i fentìmenti  di 
ligione  Macchiavello , e de’  fuoi  Condifcepoli  fono , cbeiPrni- 
cipi  non  hanno  della  Religione  che  la  fola  forza , con  tutto 
ciò , non  può  negarli , che  quello  benigniflìmo  Rè  non 
habbia  invifeerato  nel  cuore  il  Zelo  detla  Religione 
‘ e fRe,  Proteftante , per  la  difefa  della  quale  non  volefle  ado- 
a prar  tutta  quella  auttorità  che  Dio  gli  ha  dato,  e tutta 
rione.  quella  forza  che  il  Regno  gli  concede:  la  fua  grande 
affabilrà , la  fua  immenfa  Bontà , quella  Clemenza  che 
non  hà  pari , l’ intentione  di  beneficar  tutti , l’ amore- 
volezza verfoogni  uno  , e cento  altre  illuflri  virtù  di 
quella  Natura,  la  conti  nuaalfiftenza  agli  efcrcizi  (agri, 
c la  vigilanza  nel  proveder  li  Velcovadi  di  lògetti  degni 
alla  cura,  fon  chiari  tellimoni  del  fuo  vero  Zelo  perla 
Religione.  Ma  come  i Prencipi  > (e  forfè  trà  tutti  gli 

altri 
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altri  ni  filino  più  di  quel  d’ Inghilterra  ) fono  lòtto  porti 
2 fornir  cenfurare  finiftramente  le  loro  attioni , per  que- 
llo fi  veggono  ancora  conftretti  d’  accommodarfì  alle 
volte  alla  congiuntura  de’  tempi , col  far  della  neceffità 
virtù.  Quando  gli  Inglefi  non  poftono  haver  quel  che 
vogliono , dicono  quel  che  tacer  dourebbono.  Sono  al- 
tre tanto  focili  ad  accommodarfì  alla  ragione  quando 
fon  carta  bianca , che  difficili  di  lafciarlì  perliiadere  » 
quando  fon  dominaci  da  qualche  palfione. 

Tutte  quefte  pallate  difeordie  del  Rè  colfiio  Parla- 
mento , lagiuftitiadellacaufodi  non  haver  voluto  per- 
mettere che  fi  dalle  l’ efclufìone  al  Regno  del  Succeffo- 
re  come  fi  chiedeva , & altre  ragioni  di  quefta  natura  , 
hanno  impreflò  fornimenti  tali  nella  mente  del  Popolo 
che  corre  dietro  alle  voci,  di  chi  crede  virtù  l’opporli 
alleReggie  ragioni,  che  non  fi  è fatto  forupolo  d’ar- 
gomentare anche  fopra  la  buona  intentione  del  Rè,  on- 
de per  torre  via  quelli  firiiftri  giudicii , fi  è trovato  buo- 
no dì  publicare  un’  Arrerto,  in  favore  de’  Protertanti 
perfoquitati , acciò  il  Popolo  reftaffe  meglio  perfùafo, 
che  l’ intentione  del  Rè , e del  fuo  Confi gho , non  batte 
al  altro  che  alla  conforvattionc  & augumento  della  Rc- 
ligion  Proteftante  nel  Regno.  Quanto  à vero,  eh’ è 
gran  virtù  nel  Prcncipe  il  deludere  il  Popolo,  che  di  Lui 
crede  il  fai fò , col  render  Giuftitia,  e col  for  ragione  al 
Popolo  ifteflb , in  fomma  il  Rè  d’ Inghilterra,  e per  fti- 
molo  di  confoienza , e per  edificar  la  Chriftianira  tutta, 
c per  eforcitar  gli  Atti  della  Bontà , e Benignità  che  fo- 
no due,  delle  fue  più  malficcie  Virtù,  e per  for  vedere 
al  fuo  Popolo , dalle  cole  efterne , quanto  giufto  fia 

3uclche  conferva  nell*  interno , hà  fatto  un’  Attione 
elle  più  gloriole  che  fi  portoli  pretendere  nel  magnani- 
mo Petto  d’ un  Prencipe , come  quella  della  Protcttion 
della  fua  Religione  : e fo  il  Rè  Luigi  di  Francia , eferci- 
tailfuo  Titolo  di  Chriftianiifimo  con  la  pcrfocutione 
contro  i Protertanti , è ben  giufto  che  il  Rè  Cado  d’ In- 
ghilterra adopri  il  fuo  titolo  di  Dijenfor  dell*  Fede , col 
far  dei  bene  ad  ogni  uno. 
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gccen  La  Politica  eh’  è la  feconda  ragione , non  hà  picciola 
da  ra-  parte  in  qutfìfo  Arredo  del  Rè  d*  Inghilterra  in  favore 
gione  de’  Protelhni  di  Francia.  Giàogniuno  vede  che  il  Re 
ia.  Po • Ghriftianiflìmo  c divenuto  un  gran  Gigante^non  oftan- 
litica.  te  ch*  enrralfc  Bambinetto  nel  Regno,  eflendofi  ingraf- 
fàto  , & inpinguato  di  tante  Conquide , e di  tante  Vit- 
torie , che  cjuaTi  dà  che  penfare  al  Mondo  tutto , e fenza 
quali  f Europa  fc  non  trema  del  tutto  al  prefente , al- 
meno apprende  molto  delle  conlèquenze  future , che  le 
non  fi  porta  rimedio  minacciati  cattive  influenze  fopra 
ciafcuno. 

Molto  Dunque  la  maflìma  di  Stato  vuole  che  ciafcuno  de 
danno-  prcncipi  Concorra(come  già  fe  ne  vanno  tentando  i mc- 
zi  ) ad  aprir  la  vena  di  quello  gran  Gigante , per  cavar- 
gli parte  del  làngue  fiiperfluo , dal  quale  rinvigorito  ca- 
giona ad  ogni  uno  quell’ apprenfione  che  per  edere  a 
tutti  nota , non  vi  è chi  non  ne  difeorra  al  prelènte.  Un 
Albero  quando  hà  troppo  Rami , e troppo  Foglie  bifo- 
gna  damarlo,  e sfrondarlo.  Già  tutti  conofcono  che 
gli  Ugonotti  in  Francia  formano  una  buona  vena  di 
quedo  gran  Corpo  , & un  buon  Ramo  di  fjuedo  grand 
Albero^  onde  il  tirarli  fuori  del  Regno,  ciò  è uno  sfron- 
dar T Albero  & un’  indebolire  il  Goroo  con  la  diminut- 
tione  del  fangue.  Di  forte  che  quedo  Arredo  del  Rè 
*d’  Inghilterra , ( e non  meno  quello  degli  Olandefi  ) 
porta  certo  un  gran  danno  alla  Francia  , perche  gli 
Ugonotti  tormentati  dalla  perlècution  della  Francia  y 
& inanimiti  dalla  protettion  dell’  Inghilterra , in  breve 
paleranno  quali  tutti  l’ Oceano  : ne  quedo  può  man- 
care,  perche  in  Francia  fi  Ipogliano  di  Privilegi, & in  In- 
ghilterra fi  vedono:  in  Francia  bifogna  pagar  delle  con- 
tributtioni , & in  Inghilterra  fi  provedono  dell’  aflì- 
ftenze  : in  Francia  non  poflono  cfercitar  liberamente  il 
loro  Mediere  , &in  Inghilterra  fegli  danno  mezi  da 
lavorare:  in  Francia  le  gli  nega  la  liberta  dovutali,  & 
• in  Inghilterra  fi  fanno  Collette  per  provederli  : in 
Francia  fc  li  demolirono  i Tempii , & in  Inghilterra  fc 
gliaugemcntauo  le  Chiefè  : in  fòrum  a la  Francia  c un 
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Infèrno  del  Corpo , & l’ Inghilterra  un  Paradifo  dell’ 

Anime  peri  poveri  Procedami;  di  forte  che  non  eie 
dubbio  alcuno  che  l’ Arredo  del  Rè  d’ Inghilterra  non 
fìa  per  tirar  fuori  della  Francia  in  breve  fpatio  di  tempo 
iProtedanti. 

Di  più  fe ne  potrebbe  credere  dado  vantatola  unr 
altra  Maflima , & è,  che  da  lungo  tempo  in  qua,  s’ è an- 
dato tentando  di  far  qualche  unione,ò  Ila  Lega  partico- 
lare ve  difenlìva  tra  tutti  i Prencipi  Protcdanri,  che  len- 
za dubbio  farebbe  di  gran  giovamento  alla  Religione, 
e quello  che  fi  damava  folle  di  maggiore  odacòlo,  era 
l’ apprenfione  che  il  Rè  d’ Inghilterra,  per  altre  raggio- 
ni  più  recondite , folle  per  contradire , di  modo  che, ve- 
dendolo hora  gli  altri  Prencipi  Protedanti  cofi  ben’  in- 
tentionato  alia  difelà  di  quello  concerne  la  Religion 
Protcdante , li  potrebbe  mettere  in  campo  quel  tratta- 
to H’  unione , che  certo  potrebbe  dare  il  ripolò  agli  in- 
terelfi  di  tutta  l’Europa.  Ir  oltre  con  quello  mezo  re- 
ità mitigato  lènon  del  tutto  edinto,  quel  gran  fuoco 
, chcs’è  veduto  regnare  in  quedi  due  ultimi  Parlamen- 
ti, & in  una  buona  parte  del  Popolo  , non  d’ altre  Leg- 
na accefo  lè  non  da  quella  imaginacione , che  il  Rè  non 
ha  vede  tutto  quel  Zelo  eh’  clli  haurebbono  voluto  per 
la  conferuation  della  Religione  Protcdante  in  Inghil- 
terra. 

Mà  per  quello  fpetta  alla  terza  ragione  dell’  Econo-  Terza 
mia,  non  ci  è da  dubitare  , che  anche  queda  non  hab-  ragio- 
bia parte  all’Opera:  non  dico,  à caula  che  tirandoli  nedeir 
fuori  fi  gran  numero  di  Contadini  dalla  Francia,  reda  E<jono- 
qualche  parte  di  quel  Paefe  incoltivato,  ederilc,  con  mia* 
cnc  fi  viene  à neccflkà , ad  haver  più  bifogno  de’  vicini, 
òd’ una,  òd’ un’ altra  maniera,  &iFrancefinonhau- 
rannofogetto  di  trionfar  tanto,  mentre  lè  li  indebolii^ 
conoimezi  di  renderli  opulenti:  màla  ragione  è che 
trovandqfì  in  Inghilterra , un’  infinità  di  Terre  in  alcu- 
ne Provincie  tutte  defèrte , & abbandonate , benché  in 
luoghi  ben  difpodi,  e fertili  con  la  dovuta  coltivattione, 

- & ellendo  buona  parte  ( come  s’ è detto  ) di  quella  gen- 
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392.  TEATRO  BRITTANICO. 
te  eh*  elee  di  Francia  tutta  propria  alla  coltivation  della 
Terra,  à Legno  che  la  nccefiiràobligherà  queir  infinito 
numero  di  Contadini  che  vengono,  ad  abbracciar  vo- 
lentieri la  coltivationc  di  dette  Terre  alla  quale  non  ci 
penlàno  gli  Inglefi,  perche  come  gente  più  commoda, 
non  ama  le  colè  di  troppo  fatica:  in  quella  manierali 
vedranno  inlènfibilmcnte  ben  coltivate  delle  Provincie 
intiere,  con  gran  profitto,  utile,  e Beneficio  del  Regno, 
c della  Corona,  & in  fatti  fi  cominciano  à mandar  Co- 
lonie per  quello , e dal  Zelo , & afliltenza  di  quei  che 
meglio  P intendono  le  ne  vanno  diftribuendo  i mezi. 

Dall’  altra  parte , lè  ne  gode  un’  altro  vantagio  Eco- 
nomico, che  par  picciolo,  mà  a ben  confiderarlo  è aliai 
grande.  Dunque , come  la  maggior  parte  di  quelli 
Francefi  Protellanti  fon  poveri,  fi  fono  fatte  diverfe 
Collette,  e nelle  quali  veramente  fi  è fetta  conofcere  al 
fommo  la  Carità  degli  Inglefi , non  oftante  quella 
grande  antipatia  tra  leNattioni;  forfè  che  anche  in 'al- 
cuni vi  è qualche  malfima  di  Stato  recondita  nel  con- 
tribuir largamente , per  far  credere  al  Mondo  d’haver 
più  Zelo  per  la  Religione  di  quel  che  s’hà  in  effetto; 
mà  comunque  fia,  le  Collette  fi  fon  fatte  abbondantif- 
iìme,  c che  colane  arriva  per  quello?  Tutto  il  danaro 
delle  Collette  che  veramente  è di  numero  grande,  altro 
non  fà  che  pafiare  bora  dalle  inani  degli  Inglefi  à quelle 
de’ Francefi  ,&  hora  da  quelle  de’ Francefi  ritornano 
un’altra  volta  in  quelle  degli  Inglefi:  di  modo  thè  il 
profitto  ricade  lèmpre  à favore  degli  Inglefi.  Le  Collet- 
te quando  non  fi  mandano  fuori , fon  profittevoli  al 
Regno.  La  maggior  mafTima  del  Prencipc  è quella  di 
trovar  lèmpre  mezi  da  far  che  il  danaro  vadifuora  de’ 
fèpolcri,  perefière  fpelo  in  quello,  & in  quello. 

Veramente  fi  conobbe  in  quelle  Collette  la  generofa 
Carità  degli  Inglefi , non  corrifpoftaadogni  modo  dal 
buon’  ordine  nella  dillributtionc  , efièndol^  dilperlò 
molto  danaro  dirò  non  per  cattivo  difègno , mà  per  un’ 
ecce ifo  di  Zelo  à certi  Bricconacci  che  meritavano  piu 
tolto  la  Galera  clic  la  Ibillitenza , e che  venivano  ap- 
porta 


LIBRO  OTTAVO. 
polla  di  Francia  per  vivere  d’elemofinc  c di  che  iene 
fono  accordi  Conllftori,  mà  quando  non  vi  era  più  da- 
naro in  cafcia  e veramente  gli  Holandeli  fono  flati  più 
fàvii,&  hanno  prefo  migliori  mifore  con  beneficio  de’ 
.Poveri.  ' 

Mà  ogni  Medaglia  ha  il  fuorovefeio,  Se  ogni  bilan- Errore 
eia  il  Tuo  contrapelo , e dovendoli  render  giuftitia  all’  nell’ 
Hiftoria,  bifogna  dire,  che  da  molti  altri,  ( e da’  Fran-intr.°“ 
cefi  Carolici,  e Regi  fe n’ efclama molto  ) s’ accufa il 
Rè  d’Inghilterra  d’havcr  commcflb  tre  errori  nella p^otc, 
publication  di  quello  Arredo  in  favore  della  Protettion  flanti 
de' Proteftanti  della  Francia,  & i Proteftanti  illelfi  più  come, 
politici  ne  confeflatio  uno  che  fàil  quarto  Se  è , che  co- 
me il  numero  de’  Proteftanti  per  eller  coli  grande , ap- 
pena le  ne  polfono  lapcre  le  particolarità  degli  uni,  e 
degli  altri,  non  mancano  d' ingerirli,  c d’ andarli  mef- 
colando  trài  Proteftanti  molti , e molti  Catolici , che^V^’ 
gli  In  gle/i  lòtto  labuona  fede  che  rutti  i Franceli  chc^j^ 
vengono  fiano  Proteftanti, tralalciano  ogni  forte  di  dili- 
genza, di  modp  che  in  breve  li  vedrà  augumentato  di 
molto  fotto  quello  prctefto  il  numero  de’ Franceli  Ca- 
tolici in  Inghilterra,  come  li  è detto. 

De’  tre  errori  che  li  vanno  aducendo , il  primo  con-  Frimo 
fifte  nella  Religione  ideili,  le  non  in  un  punto  di  làlute,  errore 
in  un’  articolo  almeno  eflcntiale  del  buon’  ordine.  La 
maggior  parte  de’ Franceli  ( ecco  come  parlano  ) che 
vengono  in  Inghilterra,  ò che  fono  in  parole , che  vuol  ° 
dire  in  apparenza,  c per  certe  conliderattioni  humane, 

( Dio  volcfle  che  di  quelli  tali  non  ve  ne  fofiè-co  nel 
Mondo  ) e l’ una  c i’  altra  di  quelle  fpccie  fono  dannofe 
al  Regno  j la  prima  c dannofa  perche  havendo  infanta- 
do  il  ìlio  Zelo  uclla  Francia , fotto  quei  Riti  del  Cai  vi- 
nilnio,  che  infoi  sano  inlcnfibihnente  ne’  Regni  le  raafi- 
fimc  delle  Republiche , non  polfono  pigliare , nè  mai 
piglieranno  altro  Partito  che  quello  fofo  de’ Presbite- 
riani, e già  li  vede  chiaramente  che  tutti  quali  s’ accom- 
modano  all’  ufo  della  Chiefa  di  Londra,  e quei  che  van- 
no alIaSavoia , non  lo  fumo  che  molli  dalla  necefiita, 
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394  TEATRO  BRITTANICO, 
per  edere  conllretti  à pigliar  danza  verfo  i Quartieri  di 
franchigie , à fegno  che  non  lafciano  di  paflare  alla 
Chiela  di  Londra  nelle  funrioni  (blenni,  con  tutto  che 
tengono  banco,  e che  vanno  alla  Predica  della  Savoia  ; 
e forfè  di  cento  appena  (è  ne  trovano  dieci,  che  appro- 
vino d’un  vero  cuore  la  Liturgia  Anglicana:  La  fecon- 
da è pericololà , poiché  è certo  che  quei  che  non  hanno 
la  Pveiigicne  che  nell’  apparenza , non  poffono  fervir 
che  di  materia  di  (bandaio  alla  Chiclà , nè  infinuarc  nel- 
lo Spirito  degli  Inglefi  che  fentimenti  divedi  di  quei 
buoni  ordini  che  hà  bifogno  il  Governo  Ecclefialtico  : . 
& in  che  non  hanno  difficoltà  molti  Inglefi  d’ interve- 
nirvi, havendo  à ciò  l’animo  aliai  bene  difpofto.  Chi  hà 
Religione  (ara  Presbiteriano,  già  che  fono  (lati  allevati, 
e nodriti  nell’  ufo  della  Chiela  Presbiteriana,  l’au- 
gumento  del  di  cui  numero,  non  può  efier , che  mate- 
ria di  continuatione  di  dilcordia  al  Regno , Chi  non  hà 
Religione,  non  può  havere  buon  difegno  per  la  quiete 
del  Rè,  ò per  il  ripofo  del  Regno , fono  Genti  che  non 
fanno  altra  profeffione  che  di  cercare  la  loro  fortuna  à 
qual  prezo  fi  fia, lènza  informarfi  fc  ricade  à danni  della 
Corona,  àpregiudicio  del  Regno,  ò alla  ruina  del  Po- 
polo : non  curano  che  il  prefente,  fenza  informarfi  del 
futuro:  di  modo  che  non  potrà  già  mai  approvarli  da? 
quei  che  bramano  di  vedere  in  buono  (lato,  & in  buon’, 
ordine  la  Chiela  Anglicana,  quella  rifolutione del  Rè 
di  invitar  tanti  f rancefi  à Popolarla. 

Credefi  in  oltre  che  fi  manca  in  quello  tocca  la  Po- 
litica , e forlè  à quello  hebbe  pendere  d’ alludere  uo 
certo  Milord , che  fi  lafciò  dire  un  giorno  in  buona 
Compagnia  parlando  di  quello  gran  numero  di  Fran- 
cefi  che  giornalmente  venivano  in  Londra , Che  farebbe 
flato  meglio  d' haver  due  mila  Inglefi  in  Francia , che  mille 
Frana  fi  in  Inghilterra.  Un’altro  Cavaliere  Inglelè  mio 
gran  Padrone , e foeetto  di  maturo  fenno , Tuoi  dire. 
Che  il  fard'  un  lngleje  Francefe , ò d' un  Franceje  hglefe > 
ci  voleva  la  forza  di  quel  miracolo  che  i Papifli  credono  nella 
tran fuflanziat ione.  Se  la  Religione  è una  Politica  al  Monr 
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ITBRO  OTTAVO.  395 
do  come  la  maggior  parte  lo  credono , e (e  quel  che  dà  Anti- 
ia  natura  verfo  la  Patria  è un  Carattere  che  non  fi  fcan-  paria 
cella  mai  dalle  vilcere,  i Francefi  faranno  Tempre  d’ hu-  «a  In- 
more  Francete,  quando  anche  fodero  con  mille  Privi-  gleC»  é 
leggi  connaturalizzatì  Inglefi.  Gli  Euvenimenti  , le  Fr*n~ 
Guerre,  le  differenze,  le  Gelofie , le  Malfime  di  Stato,  * 

la  qualità  del  fito,  e la  natura  ifteffa  hanno  generato  icda  * 
una  tale  Antipatia,  anzi  un  tal’  odio  intelaino  tra  quelle  fCan- 
dueNarioni  Inglefe  , e Francete,  che  ci  vorrebbe  un  c eU»& 
nuovo  miracolo  della  Natura  per  fradicarlo  dalle  vifee- 
re  d’ ambidue,  e le  Metamorfolì  fon  fauolofe. 

Gli  Inglefi  non  fono  d’ humore  di  cambiar  di  natura» 
le,  e di  ridurli  in  filato  d’andar  mendicando  l’affètto 
de’ Francefi.  Quegli  ftedì  che  contnbuifcono  il  più' 
forte  nelle  Collette,  fi  a per  una  confiderattione , Ila  per 
un’  altra,  fono  quei  che  inclinano  meno  all’  amore  ver- 
fo i Francefi,  quando  anche  havedèro  prependenza  ver- 
fo la  Francia.  Dall’  altra  parte  i Francefi  vengono  con 
quell’aura  del  motivo  della  Religione  eh’ è un  titolo 
Ipatiofo  , che  lèmbra  che  dourebbe  portar  lèco  rive- 
renza, e rifpetto.  Pare  ad  alcuni  Francefi  che  ritirandoli 
in  Inghilterra  caute  della  Religione  che  fino  le  mura, 
illede,  non  che  gli  Huomini,  fiano  obligati  ad  inchi- 
narli a quella  loro  Zelante  rifol turione,  mà  come  ven- 

fono  fottopolli  alla  fragilità  della  natura,  non  trovan- 
o quel  pretendono , cadono  à maggiore  odio  contro 
gli  Inglefi.  In  fomma  i Francefi  per  elfer  chiamati  dalla 
necedità in  Inghilterra,  non  potranno  mai  haver  dfca- 
more  per  gli  Inglefi,  e quelli  che  li  foffrono  per  neccf- 
lità  di  Religione,  non  haveranno  mai  qurll’  affetto  che  Piu  fa— 
ricerca  la  Società  Civile.  cil  ~ 

Mà  quando  anche  fodè  podìbile  1*  accumunar  que-  m5nt^ 
ftedueNattioni,  e trasformarle  infieme  in  un’  illeda  s\l  ^ 
Quint’  edènza  d’ hnmore  , bifogna  necedariamente  diven— 
che  il  maggiore  tiri  à fe  il  minore,  di  modo  che  effendo  gono 
i Francefi  più  tealtri , più  deliri,  più  intriganti , e più  Frali- 
curiofide’ fatti  altrui,  degli  Inglefi,  non  ci  è dubbio  cefichr 
alcuno  che  più  torto  che  ricevere , infunueranno  il  forò 
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3*6  TEATRO  BRITTANICO, 
metodo  di  vivere  negli  fpiritidi  quegli  Inglefi  che  pra- 
ticano, e quelli  li  troveranno  con  un  tal  mefcuglio  nelL“ 
animo,  che  appena  potranno  eflere  conofciuti  da’ loro 
Compatrioti , cofi  diverfi  compariranno  da  loro  fteflì , 
non  porranno  in  fomma  eflere  mai  buoni  Francefi  e 
però  cattivi  Inglcfi. 

Horache  maflima  è quella  di  permettere  che  lì  . 
riempifea  il  Regno  d*  una  Nattione  eh’  è Maflima  di 
flato  l’ haverla  altre  tanto  lontana d’indinatione  quan- 
to vicina  di  Confini?  In  ogni  occaflìone  che  potrebbe 
nafeere , come  già  l’ apparenze  lono  che  faranno  per 
nafcernefpeflo,iFrancefi  faranno  fempre  Francefi  , e 
gli  Inglefi  volendo  efler  tali  forfè  non  lo  potranno. 
Odiano  i Francefi  che  vengono  in  quello  Regno,  i Mi- 
nili» del  Rè  Luigi,  e forte  il  Rè  Luigi  ifleflb,  che  fono 
cauladi  tanti  Arrelli , mà  in  Ibllanza  confavano  l’a- 
more verlb  la  Patria  invifeerato  nell’  animo.  Le  Glorie 
dellaFrancia,  le  Fortune  della  Francia , e gli  vantaggi 
della  Francia,  non  gli  ufeiranno  mài  dal  cuore,  di 
modo  che  nelle  congiunture  polle  da  parte  tutte  le  con- 
fiderationi  ( che  tono  nelle  parti  cllerne  ) che  potran- 
no haver  per  l’Inghilterra , difenderanno  in  primo  luo- 
go la  Francia,  di  modo  che  fi  potrebbe  lare,  che  fi  no- 
drifeono  lèrpi  nel  feno. 

Nel  principio  della  Riforma  della  Chiclà  di  Gc- 
neura  molte  Famiglie  Italiane  fi  fono  ritirate  in  que- 
lla Città  per  fare  abiuratioue  della  Religione  Ro- 
mana, & abbracciare  la  Protellante.  Alcune  di  que- 
lle Famiglie  fi  tono  qualificate  nobili,  altre  medio- 
cremente civili,  buona  parte  dozinali,  e comuni,  e 
quali  tutti  leme  di  Frati  sfratati,  Havendo  dunque  in 
quella  maniera  formato  un  buon  numero , (labilirono 
una  Colonia  à parte  , fondarono  una  Chielà  per  lo- 
ro ufo,  con  Rendita,  e Confillori  , e non  oliarne 
che  s‘ apparentafl'ero  con  Francefi,  e Geneurinc,  c 
che  fi  folle  pattato  fino  alla  Terza  Generattione  con 
tutto  ciò,  quello  humore  natio,  e quell’  inclination 
naturale  fucchiaudalla  Patria,  gli  è rclhta talmente 
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LIBRO  OTTAVO.  3*7 
invilcerata  nel  Petto , che  fi  pregiano  più  d*  edere  fil- 
mati Cattivi  Italiani , che  buoni  Gcneurini,  onde  vi- 
vono infieme,  lei’ intendono  infieme,& inficine  con-  - 
• fidano,  anzi  tirano  pregio  d’ell'cre  (limati  tali  ; che  però 
quella  loro  Colonia  fi  chiama  per  Antonomafia  la  Na- 
tione.  Mà  quel  che  più  importa  che  fi  farcbbono  fcor-  . 

. ricare  perla  difela  dell’Italia,  e mandarebbono  dieci 
Gentil’  huomini  Francefi  in  mal*  hora  , per  la  difela 
d’ un  Ibi  Briccone  Italiano  :c  pure  l’Italia  e la  parte  del 
Mondo  che  odia  il  più  la  Città  di  Geneura , e pure  que- 
lle Famiglie  dicono  elterfi  ritirate  in  Geneura  per  fug- 
- gir  veloci  dall'  empia  per fècuttionedellKInquiftio»c.  Quan- 
to è vero  quel  detto  del  Pallor  fido , Quel  che  nel  cuor  fi 
porta  in  van  fi  fugge. 

Dunque  che  venghino  pure  Francefi  in  Londra;  cheIFran- 
voltino  la  fàccia  alla  perftaition  della  Francia  ; chefor-cc^  *a" 
mino  Colonia  in  Inghilterra  : che  imparino  la  lingua, 
che  ftabililchino  Doraicilii,  eh’  entrino  à parte  ne’  trai-  j,cn. 
fichi,  e che  faccino  quanto  vogliono  Matrimoni  con  inten- 
gli  Inglefi,  perche  certo  farà  lèmpre  ad  ogni  modo,  chctionari 
non  fi  ricorderanno  mai  d’eflere  Inglefi,  mà  Tempre  per  la 
hauranno  viva  lamemoria  d’eflèr  Francefi  : e coli  dichi-Fatr^* 
no  pure  quclche  vogliono  con  la  bocca,  poiché  è certo 
che  in  loro  precederà  lèmpfe  nel  cuore  l’ intereffe  della 
Francia  innanzi  à quello  dell’  Inghilterra. 

Da  qui  nafee  che  da  molti  fi  crede,  ( come  s’ è accen- 
nato ) che  il  Rè  di  Francia  habbia  affettato  la  perlècuc-  * 
rione  degli  Ugonotti , per  poter  con  quella  occafione  ♦ 
riempir  ai  Francefi  l’ Inghilterra,  per  meglio  Infrance- 
fare  non  già  i Corpi  mà  gli  Spiriti  degli  Inglefi , per  ti- 
rarne poi  àfuo  tempo  li  vantaggi  nicefiari:  di  modo 
che  molti  Francefi  fono  venuti  in  Inghilterra  con  Pa- 
tente ampilfima  del  Re  Luigi , & altri  fono  Ilari  pure 
fpallegiati , e protetti , à ciò,  non  oliarne  quella  falla  . 
voce  che  s’ andava  lèminando  , forfè  dagli  ftelfi  Parti- 

fdàni  Francefi  per  qualche  Malti  ma  di  (lato,  che  rigoro- 
amente  fi  prohibivaà  chi  fi  fia  de’  Francefi  d’  ulcir  fuo- 
ri del  Regno.  Chihà  orecchie  per  intendere  intenda. 

A In 
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Terzo  Iti  quanto  poi  al  terzo  errore,  che  riguarda  I’  Econo- 
errore  mia,  quello  fi  rapprefenterà  in  poche  parole,  chi  vede 
iiguar-  lo  flato  della  maggiore,  mà  maggioriffima  patte  de' 
da  1’  Francefì  che  vengono  di  Francia  a caufa  della  Religio- 
Ec°n°'iie)nonhaUrà  difficoltà  di  confeflare,  che  molto  tenue 
Jlua*  ila  il  profitto  che  l’Inghilterra  ne.cava,  màdigrancon- 
fèguenza  il  danno  che  ne  riceve.  Per  uno  che  può  lavo- 
rare per  guadagnar  la  Tua  vita,  ve  ne  fono  dieci  che  ap- 
pena poflono  foftentarfi  in  piedi , fìa  rifpetro  all’  età,, 
dia  all’  infermità,  fìaper  altro,  oltre  che  il  numero  delle 
Donne  del  tutto  inutili  è quafì  infinito , di  modo  che  in 
breve  fpatio  di  tempo  fi  riempirà  l’ Inghilterra  di  Fran- 
cefi  Infermaticci,  e mendici,  che  anderauno  mendican- 
do per  le  Strade,  e fe  non  fo  gli  darà  Elemofina  tutto  fi 
ridurrà  in  gran  miforia,  e fe  n foflenteranno , fi  dimi- 
nuirà la  Carità  che  deve  farfi  egli  Inglefi  naturali  ; di 
‘ modo  che  la  venuta  di  tanti  Francefì  in  Inghilterra,  non 
può  eflere  di  gran  beneficio  agli  Inglefi  anzi  di  Benefi- 
cio alla  Francia,  che  dopo  haver  fuccniato  il  miele  getta 
via  quegli  Alveoli  che  non  poflono  fervire. 

Queìti  fono  i difeorfi  che  fi  vanno  formando  dalla 
0 Politica  di  quei  Critici,  che  pretendono  cenfurare  fopra 

l’ Arrefto  del  Rè  d’ Inghilterra,  & io  non  nego  che  non 
vi  fiano  molte  cofo  da  farne  riflefiìone , mà  per  la  mag- 
gior parte  non  hanno  tutta  quella  forza  di  giudicio,  che 
fi  ricerca  in  materie  di  quella  natura,  anzi  ficonofoe  che 
^ in  tali  fornimenti  hà  gran  parte  la  pafiìonc. 

Non  £ In  tanto  i Francefì  s’ augumentano  ogni  giorno  più 
vero  in  Inghilterra,  non  oflante  che  fi  continua  à fparger  vo- 
che  la  ce,  che  la  perfecuttione  và  defiflcndo,  la  qual  cola  ò che 
Pcrfe-  non  è vera,  ò s’ è vera,  fi  può  dire  appunto  limile  alla 
cutio-  ri(oluttione de’ Medici,  quali defillono  tal  voltadifac 
cavar  quattro  oncie  di  fanguc  ad  un’Infermo  un  gior- 
cia  de-  no,  ò perche  il  tempo  è troppo  freddo,  ò perche  la  Luna 
fifte.  è troppo  contraria , per  farne  tirar  poi  lèi  in  un’  altro. 
Son  baie  quelle,  e ciancie  di  Fanciulli , il  dire  che  in 
Francia  certa  la  perfecuttione  contro  i Poveri  Pro- 
iettanti,, come  infatti  dico  dourebbe  celiare.  Mà  corner 
* può- 
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può  di  eraria  quello  edere  : dami  lecito  forvirmi  delle 
parole  delle’ Evangelio , Quisefl  hicquiventi  , & Mari 
obediunt  ei.  Dove  è Colui  che  hà  la  forza  di  far  celiare 
una cod grave Tcmp ella?  Gli  Ecclefiallici  che  l’han- 
no accela  nel  petto  del  Rè  Luigi  fon  forfè  morti  ? Il 
Padre  della  Chieda  che  l’ ha  irrigato  è Egli  in  dilgratia  ? 

I Condglieri  che  l’ hanno  approvata,  non  vedono  ogni 
giorno  fua  Maellà?  Il  Rè  che  non  hà  letto  mai  Libri, 
non  leggerà  quello  che  fopra  ciò  fe  ne  derive.  Agli  Ugo- 
notti è difefo  di  portare  all’  Orecchie  del  Rè  i loro  La- 
menti : dunque  come  è polfibile  il  credere  che  da  cck 
lata,  ò che podà cefiar tale tempefta;  che  d Iperi  una 
calma , mentre  d vede  più  che  mai  piena  l’ aria  di  Fol- 
gori , e Tuoni.  Certo  è che  le  qualche  Conlìglierc 
modo  da  un  denti  mento  dilìnterelato , e dpinto  da  un 
vero  Zelò  lènza padìone  per  il  lèrvitio  del  Regno,  c 
Gloria  della  Corona  rapprelèntadè  à dia  Maellà,  quei 
tanti  giudicii  che  ne  forma  il  Mondo,  e quelle  tante 
conlèquenzc  che  tira  foco  quella  Perdecuttione , lènza 
dubio  dedllerebbe  , e con  maggior  vantaggio  del 
Regno,  e gloria  del  Rè  tutto  dridurebbe  in  tranquil- 
lità j perche  clementidìmo  Luigi,  non  dolo  non  hà  cuo- 
re di  chiudere , mà  di  più  tutto  inclinato  ad  aprire  le 
orecchie  alla  Ragione. 

Sarà  in  domma  difficile  l’ andar  numerando  le  Fami-  Terza 
glie  che  vanno  ufeendo  di  Francia,  non  lènza  grave  pre-  Chieda 
giudicio  del  Re^io  Erario , che  perde  tante  elètte  con-aggiuo- 
tributtioni.  Piu  di  mille  Famiglie  don  venute  da’  horà!,aa 
in  Inghilterra , di  moco  che  incapacilfime  le  due  Chiede^™"’ 
di  racchiudere  una  co  i grande  indnità  di  Perdine , d è 
ottenuto  di  llabilimc  una  terza , che  non  farà  che  un 
Corpo  con  quella  della  Savoia , benché  in  due  Membra 
dividi  nel  particolare  degli  Eforcizi  làgri , per  torre  ' 
le  Confudoni  grandi  che  vi  erano  in  una.  Quella  c 
quella  Chielà  eh’  eri  prima  de’  Greci , come  s’ è det- 
to in  quello  iftelToLbro,  che  per  non  haverne  la  Gre- 
ca Natione  bifogno,  fù  concelTa  dalla  Chielà  di  San 
Marcino  alla  quale  i è dato  dal  Rè  l’ufo , alla  Natione 
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Francete,  con  certi  articoli  per  un  certo  tempo.  E vera- 
mente anche  Quello  c poco  , mentre  è certo  che  per  tor- 
re le  gravi  conhifioni  ci  vorebbono  due  Chicle  France- 
fi  in  Londra , e due  altre  nell’  altra  parte  del  la  Città  > eh* 
è quella  della  Savoia,  coli  copiofo  fi  è refo  il  numero 
de’  Francefi  Protettami  che  van  capitando  alla  gior- 

Nella  Provincia  di  Suffbll^-shire,  fi  è (labilità  di  fretto 
una  Colonia-di  Franccfi  cioè  di  quelle  Famiglie  ultima- 
mente arrivate,  con  una  Chielà  nel  Luogo  detto  Ipfivch 
dove  è pattato  à far  la  funtionedi  Pallore  il  Signor  Be- 
aulieujch’è  uno  di  queiMinittri  perlequitati  in  Francia, 
e che  fi  credeva  folle  per  riuttire  con  qualche  edificatio- 
ne , & in  fatti  non  hà  mancato  dalla  fua  parte  di  far  tut- 
to il  luo  poflìbilc , per  quello  llabili mento  ; che  confi- 
tte nella  coltivattione  delle  Terre  del  tutto  Iterili  d una 
parte  di  detta  Provincia  concerti  Privileggi  che  li  ven- 
gono concelti  dal  Signore  del  Luogojfe  quelle  Famiglie 
che  già  hanno  preio  delle  Terre  a coltivare  con  certi 
patti , e conditioni  riefeono  con  qualche  fortuna  non  ci 
e dubbio  alcuno, che  molte  altre  vi  concorreranno  a Ita- 
bilirli,  perche  finalmente  bilògna  cercar  domicilio  per- 
mantenerfi,  nonelfendovi  (peranza  di  ritornar  più  in 
Francia,  e coli  non  potendoli  havere  quel  che  fi  vuole 
r bilògna  volere  quel  cne  fi  può. 

Vicino  à Londra  due  miglia  fi  è ftabilita  di  nuovo 
una  Chiefa  in  un  Luogo  detto  Guanlor  foura  laTamila 
numerala  di  ^ó.  Famiglie,  manon  fole  Ila  per  dura- 
re, havendo  difficoltà  liFrancélidi  viver  nelle  Novità 

lenza  qualche  difeordia  tra  di  loro.  > 

In  oltre  vi  è una  Colonia  di  Fraicelì , lotto  allaGiu- 

ridittione  del  Conte  di  Bcdford  Civaliere  di  gran  Meri- 
to, e di  gran  Nattità,  della  quak  ne  diremo  qualche 
particolarità , per  haver  leco  circotftanzc  che  meritano 
la  concatenattione  in  quella  Hiftona. 

Thor-  Chiamali  quello  Luogo  Thorncy  t^fbbey  nel  di  cui 
iiey  contenuto  di  Terra , vi  è una  piccola  Villa , con  diver- 
Abbcy.  lè  Calè  {cartate  di  qua  , e di  La  : alce  yolte  era  Abbattia 
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Ai  Monaci , di  qualche  ftima , e (è  nc  trovano  nello  {ca- 
var della  Terra  vecchi  Monumenticon  Epitafi,che  fan- 
no vedere  che  ivi  fi  fèpellivano  i Monaci.  Sono  già  otto 
Lullri , che  quello  luogo  era  tutto  inondato , fuori  il 
Tempio,  e qualche  Collinetta,  onde  altro  non  fi  vede- 
vano che  Sterpi , cefpugli , c limili , con  Pefci in  abbon- 
danza nelle  Maremme , e qualche  Cervo  all’  intorno. 
Quando  il  Signor  Conte  di  Bedford  prelc  la  rilolutione 
di  dar  quelle  Terre  per  farle  difleccarej  trovò  unacu- 
riolà  inventione  , riavendo  fatto  domare  lèi  de’  più 
grofiì  Cervi , col  tenerli  chiufi  per  qualche  tempo,  in  un 
continuo  llrcpito  di  Tamburri , ufolini , & altri  Inftro- 
menti , die  domati  con  quello  mezo  , & apparecchiati 
al  tiro  d' una  Carozza , ne  fece  poi  preferite  al  Rè  Carlo 
primo. 

In  tanto  alcuni  Francefi  s’  haveano  affittate  alcune 
Tetre  nel  Contado  di  Yorc,  vicino  à Duncaller , eflen- 
do  Itati  inquietati  da’  Contadini  del  Luogo , per  quella 
naturale  antipatia , che  regna  tra  le  due  Nattioni , & in- 
tero che  il  Conte  di  Bedford  teneva  quivi  un  luogo , 
quali  inhabitale , penfarono  di  tentar  fortuna  con  l’ in- 
dultria , havendogli  chielto  quelle  Terre  in  affitto  ( già 
fono  40.  e più  anni  ) per  diflècarle,  e coltivar  le  ; nèilcome 
Conte  hebbe  difficoltà  d’ accordarli  la  domanda,  cofi  quefto 
avantaggiofopcr  Lui , di  modo  che  fatteli  certe  hono-  paefelì 
revoli  condittioni , diedero  i Francefi  principio , e dopo  rendef- 

f;ran  fatiga , e Ipelà  ; ne  difiecarono  una  buona  parte,  le  fci- 
a coltivarono , e vi  cominciarono  à (èm  inare  certi  Ca- 
voli  Selvatici,  detti  da’ quali  (è  ne  cava  certo 

oglio  che  ferve  molto  non  lòloper  la  Lampa,  mà  per 
quei  che  lavorano  in  Lana , e con  che  venne  à fare  nelli 
primi  anni,  una  raccolta  molto  vantaggiolà.  S’ è pro- 
curato di  (èminar  Grani , mà  non  hanno  riufeito , tutta 
via  il  Col^at , e la  Biada  rielcono , però  bifogna  gran  fa- 
tica per  la  coltivattione  perche  ogni  alinole  Terre  di- 
vengono meno  Iterili , abbondando  al  maggior  fegno 
l’ herbe  cattive , & inutili , & in  oltre  da  per  tutto  vie 
di  quella  Terra  che  chiamano  Turba,  che  ferve  come 
• di 
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diLegnadàfarfuocoin  Holandia.  In  lèmma  la  Terra 
è coli  facile  da  bruciare , che  cadendo  una  fcintilla  di 
fuoco  di  candela , s’accende,  e fi  (tende  fino  a cinque 
pallidi  lunghezza,  e due  piedi  in  profondo , che  però 
il  Coneftabile  del  Luogo , ordina  di  non  fumar  tabacco 
per  le  Strade. 

Pcreftinguere  quella  Terra  allumata , fi  getta  dell” 
acqua , poi  fi  fcava  all’  intorno , e fi  fà  un  monticello  di 
quella  Terra  che  brucia , e fi  lafcia  da  le  (Iella  confuma- 
re , e quella  Terra  diviene  poi  buona,  à coltivare,  ond’ 
c che  dà  tre  in  tre  anni  fi  brucia  per  fenderla  fertile  ; e 
quello  fi  fànel  Mele  di  Maggio , di  Giugno,  e di  Lu- 
glio , (olendoli  fare  certi  monticelli , e poi  accendere  il 
fuoco , che  difficilmente  alle  volte  fi  può  ellinguere.che 
però  in  tempo  di  penuria  d’ acqua  non  fi  viene  à quello 
bruciamento.  Il  Col^at  fi  (emina  nel  Mefe  di  Luglio,  & 
Agolto , e reftain  Terra  fino  al  Giugno  venturo. che  le 
ne  fà  la  raccolta , onde  nell’ Aprile  fa  un  bel  veder  ver- 
deggiar la  Campagna , e (è  dopo  tagliato  dalla  falce 
vi  arriva  della  pioggia,  il  grano  fi  riempie,  che  però 
fi  fuol  lafciare  efpolto  all’  aria  fino  à 15.  giorni  al 
meno. 

Quello  luogo  di  Thorney  Àbbey  contiene  18-  mi- 
la mefure  di  Terra , & all’ intorno  vi  Cono  39.  miglia 
di  Dighe , ò fiano  argini , per  fermare  il  corlò  all’  ac- 
que che  delcendono  da’  Contadi , di  Lincoln , d’ Hot- 
tington  , di  Bedford , & altri  Luoghi  : & in  fatti  quello 
Paefe  è molto  fogetto  all’  Inondattioni , eh’  è il  timore 
maggiore  al  quale  làggiacciono  quei  Popoli  : Vi  fono 
diverfi  Canali  che  girano  all’  intorno , cne  pigliano  la 
loro  forlà  dall’  acque  che  le  circondano,  e che  li  gettano 
nel  Mare  à Wisbich.  Nel  circuito  di  quelli  Argini  tan- 
to di  Thorney  Abbez , che  d’ altri  Luoghi  vi  fono  di- 
verfe  Signorie.  I primi  Inventori  di  coltivar  quello  pae- 
lè  prelèro  per  colpo  d’ imprefa  un  Leopardo  calpeftante 
l’ acque  & il  motto  t Arridet  esfridum.  Pochi  vanno  in 
quello  luogo  che  non  fi  trovino  incommodatidiFc- 
bre , alla  quale  Ipefib  foggiacciono  gli  Habitanti. 

Car- 
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Carlo  II.  Rè  vivente  con  la  folita  inconparabilc  be- 
nignità hà  concedo  molti  privileggi  a’  Francefi  che  l* 
hanno  Popolata , con  una  Chielà , nella  quale  vi  fono 
al  prelènte  500.  Anime  di  comunione.  Si  Predicala 
Domenica  in  Inglelè , & in  Francelè , & in  quello  Idio- 
ma lì  trova  Mimltro.  Michael  David  di  Geneva , Pcr- 
lònaggio  dotto , e di  gran  Zelo. 

Hora  da  tutte  quelle  ragioni  che  lì  fono  di  fòpracen- 
nate  ò che  potrebbono  accennarli , ne  devono  i France- 
si tirar  qualche  inllruttionc  per  lofo , e canto  più , che 
tutti  non  fono  Angeli , quei  Protellanti  che  da  Francia 
padano  in  quelli  tempi  in  Inghilterra,  lon’Huomini, 
forfè  quello  articolo  d' edere  ulciti dalla  Francia,  per 
una  caufa  coli  legitima , come  quella  della  perlècuttio- 
ne  per  la  Religione  potrebbe  darli  della  vanità,  e farli 
Demoni.  Non  lono  i Francefi  tanto  felici  quanto  li 
credono  in  quello  Regno , e le  io  facefliuna  compara- 
tione  trà  l’antico  Popolo  di  Dio  nell’ Egitto , & il  Pro- 
tellante  Francelè  in  Inghilterra , lembrarebbe  di  pri- 
mo tratto  à molti  difforme e pure  vi  è quella  differen- 
za , perche  làil  Popolo  Hebreo  era  libero  nella  Schiavi- 
tù , e qui  il  Popolo  Protellante  Francelè  è Schiavo  nella 
Libertà.  Era  libero  quello  nella  Schiavitù , perche  que- 
lla gli  lèrviva  come  di  llimolo  à piangere  i propri  pec- 
cati , e nel  vederli  per  coli  dire  abbandonato  da  Iddio 
nelle  mani  de’ Nemici,  haveva  più  giullo  motivo  d’ 
operar  bene , per  guadagnarli  dalla  milèricordia  divina, 
la  gratia  perduta  mediante  le  colpe  commellè,  di  mo- 
do che  le  milèrie  della  Prigionia  gli  aprivano  la  firada 
del  Cielo:  oltre  che  laSchiavitù  li  dava  motivo  à pigli- 
ar meglio  le  loro  mifure  j & à meglio  invigilare  nelle 
proprie  A trioni, che  da’  nemici  vedeano  coli  oene  ofler- 
vare.  Mà  tutto  al  contrario  i Francefi  lono  Schiaui  nella 
Libertà,  perche,  quello  Arrello  favorevole  del  Rè;  que- 
lli tanti  Privileggi  che  li  vengono  accordati , e concedi  > 
quella  moltiplicità  di  Collette  che  lì  vanno  facendo  per 
loro  ; la  gran  dolcezza , & il  favorevole  accoslio  che  li 
Yicn  teflimoniato  dagli  Inglefi  ; & il  gran  Zelo  Tempre 
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più  vivo  & ardente  dell’  autorevole  fi  ma  tempre  in 
eterno  celebrata  carità,  e benignità  dell’  Arcivelcova 
di  Contorburi , e del  Vefcovo , e Maire  di  Londra , nel 
dar  gli  ordini,  in  conformità  degli  ordini  Regi , perii 
loro  (labilimento  nel  Regno  ; e finalmente  quella  con- 
tinua affiduità , quella  grande  diligenza , e quell’  affet- 
tuofo  zelo  ; delle  quali  fi  fervono  1 Pallori , e gli  Antia- 
ni , e Diaconi  dell’  una , e l’ altra  Chieda  della  Savoia , e 
di  Londra , temo  che  tutte  quelle  cote  infieme , non 
fiano  per  rendere  la  Nattione  Francete  Proteftante  più 
Schiava  hora  trà  li  Privileggi  in  Inghilterra , di  quello 
fù  maiin  Francia  trà  le  Perfecurtioni , perche  quelle  d‘ 
ordinario  fervono  ad  humiliarci  più  àDio,  dove  che 
' gli  altri  riempiendoci  i tentimcnti  d’  orgoglio , corre 
' pericolo  d’ allontanarci  dal  Ciclo , e d’ attaccarci  trop- 
po negli  intereffi  della  Terra  : oltre  che  à dire  il  vero  io 
(limo  fchiavi , e non  liberi  i Francefi  Protellanti  in  que-. 
fio  Regno, mentre  è certo  che  le  loro  Attioni  fono  più 
minutamente  ollervate  e vifitate  in  Inghilterra , di  quel 
che  mai  furono  in  Francia. 

là  Bifogna  che  i Francefi  fi  mettano  nello  fpirito  che 
Fian-  hanno  cinque  potenti  nemici  da  combattere,  perche 
tutti  vegliano  con  occhi  d’  Argo  fòpra  di  loro  : il  Prima 
ftjnnT  nemico  confille  nella  Perfonadel  Rè  , e del  fuo  Confi- 
dano gho  j II  fecondo,  nell’  ArciveteovodiCantorbury,c  Vefi- 
cinque  covo,-  c Maire  di  Londra,  Il  terzo,  nel  Parlamento , ò 
nemici  nel  comune  del  Popolo  : Il  quarto,  ne’  Paflorii  Antiani, 
àcom-  c Diaconi  delle  lorChiete  j & Il  quinto  Nemico  che  han 
battere  combattere  farà  tempre  1’  Ambafciatorc  di  Fran- 
cia ; con  quefla  fòla  differenza , che  i quattro  primi 
offendono  per  beneficare , dove  chef  altro  benefica  , 
mentre  crede  d’offendere.  Ma  efplichiamo  meglio  1’ 
Hifloria,  già  che  quella  propofitione  hàdato  à molti 
motivo  di  maraviglia,  nel  chiamar  nemici  quei  che  non. 
ftudiano  altro  che  a beneficare  i Francefi,  tentali  Ic- 
mie  ragioni. 

Malti-  Il  Rè  d’ Inghilterra  (òper  Lui  il  fuo  Cofiglio)  che 
me  del  con  canta  generofà  benignità  Chrillianais’è  moftrato,c 
Re  tempre 
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tèmpre  più  fi  và  moftrando,  Padre  amorevole  nel  com-  Maflì- 
pacire,  e nel  proteggere  con  tanti  Privileggi , & in  tante  me  del 
maniere i Protettami  di  Francia  venuti' à rifugiarli  in  Red’ 
Inghilterra  , non  può  far  di  meno , ( e facendolo  po-  Inghil- 
irebbe  efière  acculato  di  mancare  ) di  vegliar  con  occhi  terra  . 
di  Lince  lòpra  detti  Proteftanti.  La  qualità  di  Prencipe 
che  non  và  dilgiuntada  quella  di  Padre  l’ obliga  di  tener  ftant  i' 
gli  occhi  aperti  lòpra  quelle  Natrioni  che  vengono  per  Fran- 
lrabilirfinel  fuo  Regno,  e particolarmente  di  Francefi  , cefi, 

& in  congiunture  umili  à quelle  nelle  quali  trovali  al 
prelente  1’  Europa.  Mà  in  che  confile  quella  vigi- 
lanza ? Fcr  vedere  come  i Francefi  fi  comportano , le  fi 
vanno  melcolando  nelle  materie  di  fiato  ; tè  fi  rendono 
arditi  fino  al  punto  d’ ingerirli  àcenfurar  le  formalità 
del  Governo  : tè  fi  fanno  lecito  d’abbracciare  il  Partito 
dell’uno  ò dell’altro,  & altre  cofe  limili  che  toccano 
la  politica,  e l’ amminiftrattionc  della  Giuftitia. 

L’ ArcivetèovodiCanrorbury,  &il  Velcovo,  e Mai- Dell’ 
re  di  Londra,  come  quelli  che  fono  fiati  fcelti'dal  Rè , e Arci- 
per riceverei  Memoriali  fopra  i bilògni  che  potelfero  vefeo- 
òccorrere  nell’  arrivo  che  faranno  in  Inghilterra,  i Pro-  vo  Vef" 
teftanti  Francefi , e per  ricevere,  e difpcnlàr  le  Collette  ^v?  e 
a’  medefimi,  che  fi  fanno  nel  Regno , filmeranno  tèm-  airc* 
pre  loro  particolar  debito  di  vegliar  fopra  detti  Pro- 
teftanti  nelle  particolarità  che  concerncno.la  Religio- 
ne, & oltèrvare  minutamente  tè  in  fatti  fono  fiati  chia-  ^ 
mari  in  quello  Regno  dal  vero  motivo  della  pertècutio- 
neòd’ altri  Interellì,  e di  qual  maniera  fi  comportano 
nell’  etèrcitio  delle  fùntioni  fagrc , & in  ogni  colà  ap- 
partenente al  fatto  della  Religione. 

Il  Parlamento,  ò fiain  generale  tutto  il  Popolo  In- Del 
gletè  come  lènte  divcrlàmente  ditèorrerc  intorno  àPar'a’ 
quella  venuta  di  tanti  Francefi  nel  Regno , e come  na-  nto* 
ruralmente  rifuona  male  quella  voce  di  Nattione  Fran-jQ>  ^ 
cetè in  Inghilterra,  bencne  fpatiofo  fia  il  preteftoche 
l’ obliga  ( dirò  coli  ) à quella  tranfmigratione  con  tutto 
ciò,  e perciò,  dalla  manna  à tèra  fi  moftra  ciatèuno  ze- 
lante ofleryatore  degli  andamenti , e dell’  Attioui  de’ 
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Francefi  nè  quella  miffima  è fola  degli  IngleU,  poiché 
da  per  tutto  li  veglia  lòpra  i portamenti  delle  nuove  Fa- 
miglie che  entrano  in  uno  Stato  : mà  le  cilconltanzc 
de’  tempi , il  numero  troppo  grande , e l’ antipatia  che 
regna  tra  le  due  Nattioni  obligal’Inglelè  a piu  c latta 
veglia  loura  la  Francelè. 

I Pallori , gli  Antiani > e i Diaconi  delle  Chiefe  Fran- 
celì  come  quelli  che  fon’  obligati  di  rifpondere  de’ 
Scandali  che  lì  commettono  da  quei  della  loro  Natione, 
rifpetto  chea  loro  ne  appartiene  la  prima  cenfura,  per 
quello  elettamente  s'informano  dello  llato  di  tutti 
quelli  che  arrivano , e dell’  efatto  procedere  di  ciafcuno 
nella  Tua  profellione , tanto  nelle  colè  Economiche, che 
fàgre , e profane  d’ ogni  lorte.  ^ 

L’ Ambafciator  di  Francia,  dalla  fua  parte  ( eh’ è il 
punto  più  efentiale  d’ elTere  auvertito  da’  Protellanti 
Franceh  ) non  tralafcierà  mai  di  vegliare  foura  detti 
Protellanti  per  olTervarne  le  loro  Attioni , e benché  à 
quello  officio  s’ impiegheranno  Tempre  come  d’  una 
cofa  delle  più  effentiali  della  loro  Ambafciaria , tutti  gli 
Ambalciatori  Francelì  che  lì  fuccederanno  l’ un  l’ altro 
in  Inghilterra , ad  ogni  modo  devono  penlàre  che  al 
prefente  hanno  da  far  col  Barillon , che  forfè  da  lungo 
tempo  non  hà  veduto  l’ Inghilterra  Miniflro  Francelè, 
nè  più  deliro , nè  più  accorto1 , nè  più  prudente , nè  più 
fcaltro , nè  più  zelante  di  quello  verfo  il  fervitio  del  fuo 
Prencipe , tanto  piu  che  la  gran  fortuna  del  Padrone, 
concorre  la  fua  parte  à render  fortunato  ne’  Tuoi  Nego- 
tiati  il  Miniflro , come  meglio  lì  dira  nel  fecondo  vo- 
lume. Dunque  devono  metterli  innanfi  gli  occhi  i Pro- 
tellanti Ftaucefi,  che  hanno  un  gran  nemico  a combat- 
tere, tanto  più  pericolo  lò,  quanto  che  non  lì  ferve  d’ 
altre  Armi , come  elTendo  prudentiffimo,  che  della  pia- 
cevolezza, e della  cortelìa , palleggiando  tutti  i Francelì 
che  vengono , accogliendoli  con  grande  amorevolez- 
za , facendoli  offro  della  fua  protettione , e fervitio  con 
grande  humanità , & in  Ibmma  lì  ferve  di-tutti  i mezi 
più  convenevoli  per  obligarli . Oh  che  Veleno  è quejtoper 
voi  Signori  Proiettanti  Francefi.  Ma 
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Ma  che  rimedio  vi  è ad  un  tanto  pericolo?  Di  quali  Come 
Armi  devono  fervirfi  detti  Francefi , per  difenderà  con-  i Piote- 
tro tali  Nemici  ? Eccoli.  Per  primo  non  devono  mette-  flauti 
rein  oblio  V obligo  che  tengono  all'  inconparabd  bon- Fran* 
tà  del  Rè  Carlo,  che  con  tanto  amore  s’ èinterefato  per 
protegerli.--  Penfino  chele  congiunture  d’Inghilterra  dcvono 
non  fon  proprie , che  la  natura  di  F rance  fi  ( fiami  lecito  porfi- 
di parlar  cofi  ) è di  mettere  il  nafo  per  tutto,  chediffi-  fiverfo 
cilmente  polTono  aftenerfi  di  parlare  ; che  la  loro  indi-  il  Re. 
nattione  li  porta  à cercar  Partiti , e Fattioni  ; che  fono 
amici  di  novità  : Che  difficilmente  poffòno  aftenerfi  di 
penetrar  nelle  materie  recondite,  &infommà  voglio- 
no fere  i Politici , e teftimoniare  d’ haver  capacita  per 
dar  rimedi  agli  errori.  Penfino  dico,  che  fono  (piati  dal 
Configlio , e che  qucfto  non  intende  bene , che  Stranie- 
ri che  vengono  per  rifugiarli  rifpetroallaperlècuttione, 
pérdino  il  rifpetto  dovuto  al  Rè.  Se  gli  Inglefi  pigliano 
tal  volta  piacere  di  crivellar  le  Attioni  del  loro  Prcncipe, 
fontouo  tanto  piu  difpiacere  che  i Foraftieri  lo  feccino. 

In  .fomma  potrei  portare  efempi  da  far  ftupire  il  Mon-  1 
do,  ma  non  voglio  farlo  per  la  Carità  Chriftiana.  Balta 
che  fon  tenuti  ci’  havere  un’ eftra  ordinaria  venerattio- 
ne,  perla  Gloria,  per  l’honore,  e per  il  lervitio  del 
Rèj  e quando  tutti  mancafiero  nel  Regno,  i Francefi 
foli  fon  tenuti/  d’  abbracciare  con  la  lingua , c con  la 
Spada  in  mano  ladifefedel  Rè  poiché  qucfto  è quello 
che  li  chiama  al  Regno  > e dalla  lua  foprema  auttorità  di 
pende  il  protegerli , ò il  mandarli  via  fe  l’ interefie  della 
Corona  il  ricerca. 

• . Nella  fua  dechiarattione  il  Rè  fpecifica  che  EUa  fi  (li- 
ma. obligata  per  honore  , e per  confcienza  di  confolare  , e difo- 
fenere  tutti i Protestanti  afìitti.  Che  fi  può  pretender  più 
dalla  benignità  d’ un  tanto  Rè  ? corrifpondc  con  le  pa- 
róle , a’  fatti , e vuole  che  godano  ampiamente  degli 
effetti  della  fua  protettione.  Ad  #fpreffioni  di  questa 
natura , all’  decurioni  di  fatti  cofi  favorevoli , &:  à tem-  • 
po  debito. comunicati , con  quai  Concetti,  con  quai 
termini  di  convenienza  fon  tenuti  di  corrifpondere  i 

Pro- 
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Proteftrnti  Franccfi  ? con  le  Barde , con  1*  honore , 
colla  Religione , col  làngue,  e con  la  vita  ; tutto  devono 
fàgrificare , per  lo  lervitio , Perla^°f^a».ePpf  la.riptij 
tattione  del  Rè.  Devono  i Francelì  sfuggir  d' intrigarli 
Io  fpirito  ( come  pure  molti  fanno  ) à difendere  in  que- 
lle congiunture  quello , ò cjuell  altro  Partito  , volen- 
dolo fare , fon  tenuti  per  debito  di  Valfallagio,  per  obli- 
lo di  confcienza , per  dovere  di  gratitudine , e per  ogni 
lortedi  ragione  humana,  e divina  d’  abbracciare,  di 
protesero,  c d' interefarfi  alla  difefa  del  Partito  del 
Rè  5 altramente  non  polìono  sfuggire  la  centra  d elle- 
re  ingrati  5 &ingratilfimiad  un  tanto  Benefattore,  & 
indegni  di  viver  tra  gli  Huomini.  Gli  Inglelì  piu  nemi- 
ci dc?Rè;  relleranno  edificati , quando  Pentiranno  e ver 
drannoche  i Natrionali  Francefi-  in  Inghilterra  dnen- 
dono  con  Zelo  il  Regio  Partito,  &al  conti  ano  refla- 
ranno  fcandalizzati  i nel  Pentirne  dir  male.  Al  Dottifli- 
mo  Signor  Juflel  fù  tenuto  un  giorno  un  diPcorfo  da  un 
Gentil'  Huomo  InglePe  , mentre  definava  in  CaPa  d' un 
Conte,  (del  quale  non  me  ne  riccordo  bora  il  nome) 
che  lo  mortificò.tutto , poiché  i Concetti  più  moderati 
fu  rono , Che  il  maggiore  errore  che  il  Rè  haveva  commejjo 
in  [uà  vita,  è queliod'  bavere  aperto  le  porte  a tanti  Prote- 
flauti  Fr  ance  fi  , che  fona,  dubbio  perderanno  un  giorno  il  Re, 
e r Inghilterra , nè  d’ un  tal  Pentimento  c Polo  coltili,  ma 
ce  ne  fòli  le  migliaia,  e non  fono  otto  giorni,  clic  un 
tal  Per  fona  ggio  mezo  InglePe,  e mezo  Francete , mi 
difiè , che  Hi  quanti  Franceji  <ran  venuti  da  un  anno  in  qua 
in  Inghilterra , nonnehavevaintefo  dir  bene  del  Re  ne  meno 
ad  Un  Colo , eccetto  ad  un  tale  , che  gli  haveva  detto  una  volta, 
ch'il  Re  era  un  buon  Prencipc  ma  eh'  era  mal  configliato. 
Dunque  per  chiuder  la  bocca  à tal  Porte,  di  gente , o ve- 
ro , ò fallò  che  di  chino  , che  procurino  di  ben  compor- 
' tarfi  , di  non  parlar  mai  che  con  tutto  il  nfpetto  dovuto 

dellafagra  PcrPona^elRè. 

In  quanto  al  fecondo  articolo  , che  1 Arcivescovo  di 
to  de-  Cantorbury  , il  VcPcovo  di  Londra , e per  confequenza 
vono  tutto  il  refto  del  Clero  d’Inghilterra,  vegliano  pero  * 
cilei  ' ter* 
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lervarcgli  andamenti  de’  Francefi  lòura  quello  che  con*  circon 
cerne  la  Religione , non  ci  è dubbio  alcuno  che  quello  fpetti , 
fi  fà , c devono  farlo,  e lo  fanno  : di  modo  che  ci  voglio-  Fran 
no  Armi  per  Ichermirfi  anche  da  quella  parte , e quali  cefi 
faranno  ? coli’ attenerli  d’entrare  ne’ diicorfi , e nelle  vcr**° 
dilpute  (òpra  le  differenze,  nate  nella  Chiefà,  fi  a ri-  1^co!e 
fpetro  alla  maniera  dell’  amminiflrattioue  de’  Sagra- 
menci,  fìa  delle  Cerimonie.  Molti reftauo fcandaìiz-  dr.no la 
zati  nell’  intender  dalla  macina  à fèra  i Proteflanti  Rdi- 
Francefi , ( e fino  à certe  Petegolette  di  Fonine  ) parlar  gione. 
della  necdfità  , ò non  necellitade’  Vefcovi  in  Inghilter- 
ra ; degli  abufì  che  fi  trovano  in  ciò , della  Croce  che  fi 
fà  nel  banditilo  ; della  partecipatione  della  Cena  in  gi- 
nocchioni ; del  fuperlicio  de’  Preti , della  riverenza  die 
fi  fàall’  Altare , eco  le  limili , coll’ andar  deprezzando 
tutto  quello  che  non  trovano  à loro  fantafia:  e vera- 
mente à quelli  difeorfi  non  fanno  chiudere  i France/ì  la 
bocca , che  in  loro  non  può  efi'erc  che  attione  da  cenfu- 
rarfi  5 e Tanto  più,  quanto  che  il  Re , & il  fuo  Configlio, 
con  tanto  eccello  di  Benignità  non  gli  ordina  cola  alcu-  ' 
na  in  ciò , gli  lafcia  à loro  arbitrio  d’ andare  ò alla  co- 
munione della  Chiclà  della  Savoia,  ò vero  in  quella  di 
Londra:  di  modo  che  le  ad  Elfi  è permeilo  di  fègvire 
quella  firada  verfo  dove  l’ inclinattione gli  llimola  /de- 
vono all’  incontro  prudentemente  tacerli,  e non  dar  re- 
gola à quello  che  s’ è ttabiliro  nel  Regno , & approvato 
con  tanti  Atti  del  Parlamento , difeorfi  limili  nonpof- 
fonoriufeir  che  fcandalofi  nella lor  bocca,. onde  Savia- 
mente devono  sfuggir  di  cadere  in  cofi  latti  precipizi; 
che  potrebbono  dar  motivo  di  verificare  , che  da'  Fran - 
cefi  in  Inghilterra  f turba  ilripofo  del  Raglio , che  per  me 
non  credo , nè  crederò  mai. 

Devono  in  oltre  sforzarli  i Francefidi  dar  motivo  al  Verfo 
Parlamento  , & al  Popolo  d’ edificarli  di  loro , e quello 11  pai- 
fi  farà  col  mantenerfi  nella  moderatione  in  ogni  cofa. lalnen 
Già  fi  la  che  Multi  multa  dicunt  ,^edi  quella  venuta  de’  loSc  1 
Francefi  in  Inghilterra  fe  ne  difeorre  di  vcrfamentc , ma  Pof  c ° 
diYcrlàmcme  ne’  Caffei , nelle  Taverne , e nelle  Piazze 

# S di 
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di  rutto  le  Città , e Ville  del  Regno,  di  modo  che  quell* 
diverlitàdi  materie  che  fi  vanno  dicendo  obliga  ogni 
uno  ad  oflervare  con  più  elatte diligenze  gli  andamenti 
de’ Francefi,  eh’ è una  dilgratia  per  loro,  e forfè  uh 
motivo  à far  bene.  Un  certo  Milord , poco  amico  della 
Corte  ad  ogni  modo  , trovandoli  un  giorno  in  compa- 

fnia  d’ alcuni  Francefi  Protettami , che  teftimoniavano  - 
’haver  qualche  fpiriro , per  {coprire  il  loro  cuoreen- 
tròncldifcorfo  (ilmedefimo  melo  raccontò  à me  in 
capo  à due  giorni  ) foprala  divifionedel  Rè  col  fuo  Par- 
lamento , aggiungendo  quelle  ragioni  che  {limava  ne- 
ccfiarie.  Li  Francefi  credendo  forfè  di  far  fervido  al 
Milord  diedero  principio  àccnfurare  il  Governo,  con 
concetti  molto  afpri , e tra  gli  altri , Che  il  Rè  -voleva, 
perdere  il  Regno , per  l' ofbimtione  di  difender  la  caufa  del 
DucadiYorc  : dichelcandalizzato  il  Milord , che  Stra- 
nieri di  quattro  giorni  fi  mclcolalforo  in  affari  limili, 
per  mortificarli  gli  rifpofè  : Credo  che  il  Rè  non  fa  meno 
•male  di  ìhtrodur  tanti  Francefi  in  Inghilterra  che  di  Voler  con- 
fermare /’  heredità  del  Regno  al fratello,  li  Signor  Cavali- 
ere deVeaux  ch’èia  ftefia  gentilezza  con i Foraftieri , 
mi  dille  due  giorni  fono, che  non  gli  era  polfibile  di  tor- 
re dalla  mente  d’ un’  infinità  d’ Inglefi  una  certa  finillra 
‘ imprelfione  Che  i Francefi  nella  maggior  parte  vengono  qui 
chiamati  dal  preteso  della  Religione , per  fomentar  le  divi- 
x fioni  nel R^cgno.  Dunque  quelti  intoppili  poflono sfug- 
gire col  caminar  cautelatamente,  e con  Io  sfuggir  elei 
tutto  di  mclcolarli  nelle  cole  del  Regno  che  riguardano 
le  malfime  di  flato , del  Governo , e della  Religione. 

- Facile  è anche  il  modo  di  fottrarli  dalle  Cenfuredc’  , 
raìto-1  Fattori,  e degli  Antiani  che  vegliano,  come  effondo 
ri  Se  obligati di  vegliarefoura le  attioni  de’  Francefi , vita. 
Ancia-  collumi,  e modo  di  trattare  > e quello  può  farli  collo 
ni  del  sfuggire  tutti  gli  fcandaliv  e viver  tra  di  loro  in  Carità 
Confo  fraterna , e non  già  (tracciarli  l’ honorc,  e la  riputattio- 
ftoio.  negli  uni  gli  altri,  come  fanno  , epiacefiè  àDio  che 
- non  faceflero.  UnMelè  fànell’  andare  io  in  Londra 
col  Signor  Cavaliere  de  Veattx , mentionato  di  foprà  ; 

feon- 
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/centrammo  un  Francete  venuto  di  freteo , per  sfuggi- 
re ancor  Lui  la  pérfecutione,  & entraci  àdilcorfo  ci  du- 
fc  cote  fpavencevoli  contro  i Tuoi  Compatrioti  eh’  era- 
no in  Inghilterra , c tra  le  altre  le  precite  parole , Nos 
Francois  Jont  desDiables , & par.  leur  maniere  d’agir  per - 
dront  un  pur  /’  Engletcrre  ; io  reltai  attonito  , c più  di  me 
. il  Cavaliere , credo  bene  che  quello  Francete  haveva  ri- 
cevuto qualche  dilpiacere  d’ alcuno  : mà  comunque  lìa 
devono  compatirli  con  Chrilliana  Carità  gli  uni  gli  al- 
tri , anzi  protegerli  e compatire  quello  i diletti  di  quel- 
lo , eflendo  bene  d’ evitardi  cadere  in  quali!  lìa  minimo 
teandalo, perche  ogni  cola  picciola  in  loro  diviene  gran- 
dilfima.  Quando  gli  Inglelì  temono  parlare,  òcneof- 
tervano  e veggono,  che  tra  i Francelì  regnano  tante 
maldicenze,  tante  divilìoni  tra  di  loro,  tante  gelolìe  ne- 
gU  interelli , non  poflono  far  dimeno  di  non  etelamare. 

Che  vergogna  è quefla,  che  quei  che  vengono  qui  per  sfugiredi 
cader  vittima  nella  pcrfecutione  in  Francia , che  vivine  come 
fenonvifoffe , nè  Legge , nè  Fede:  & in  fatti  nouhabbia- 
mo  veduto  quelli  giorni  paflati  un  grave  teandalo  pu- 
blico  , d’ un  tale  che  ballonò  una  Donna  lino  al  fàngue , 
e non  contento  d’ una  tale  infolenza , perde  coll'errore 
peggiore  il  rifpetto  al  Pallore  medelimo  eh’  era  andato 
dalla  parte  del  Conlilloro  per  ccnfurarlo  : confelTo  che 
quello  è flato  uno  tranlborro  di  colera , tuttavia  gli  In- 
. gleli  ne  fono  rcllati  eltremamente  fcandalizzati , col 
SilcorrernediverTàmentetràdi  loro.  In  fontina  gli  In- 
glclinon  veggono  che  mal  volontieri  i Francete  in  In- 
ghilterra , e quella  cattivainclinatione  crefcerà  tempre 
più , quando  vedranno  di  poca  editecatione  il  loro  pro- 
cedere , e però  làrà  debito  humano , fe  divino  l’ evirare 
gli  fcandali , & ubbidire  alle  buone  efortattioni , e ccn- 
liirede’ Conlillori. 

Hóra  per  quello  tocca  all’  ultimo  articolo  eh’  è quel-  v er>0 
Jo  dell’  Ambateiatore  Francete , e della  lùa  vigilanza  lo- 1»  Am- 
prai  Nazionali, bilògna necelTariamcntetehermirlì  da’  bafeia- 
colpi  che  pollono  venire,  e che  in  fatti  vengono  da  que-  tote 
Ila  parte.  Mà  come  forte  mi.  dirà  alcuno  ? con  l’ afte-  Fl*n- 
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411  TEATRO  BRITTANICO, 
nerfi  prudentemente  di  parlar  con  tanta  sfàcciatagfrre 
come  alcuni  fanno  del  Rè  Chrillianifiimo.  Compatita) 
il  loro  infortunio  mentre  infatti  fono  in  buona  parte 
icufàbili  i mà  non  è à noi  di  cenfurar  le  Anioni  qualun- 
que fiano  del  proprio  naturai  Prencipe.-  Noi  non  leg- 
giamo in  luogo  alcuno  che  San  Paolo  habbia  Icritro , ò 
parlato  male  d’ alcun  Prencipe , benché  perlècutor  della 
Cliiefa  : il  rilpctto  verfo  il  fuo  Prencipe  non  fi  deve  per- 
der mai , perche  quello  è un  Carattere  che  s’ imprime 
dalla  natura  nelle  vifeere  del  fiidito  , onde  non  può 
/cancellarli  che  con  la  Natura.  v 

Se  gli  Inglefi  Catolici  follerò  tutti  banditi  dall’  In- 
ghilterra ( contprcfì  i Gefviti  che  fono  banditi  con  pena 
deliavita)  e ritiratili  in  Francia  lotto  la  protettione  Hi 
quel  Rè,  faranno  per  quello  efenti  dell’  obi  igo  dovuto 
alla  Patria,  &al  Prencipe  ? Certo  nò,  quando  anche 
fodero  naturalizzati  Frncefi , e lènza  dubbio  che  dal 
petto  degli  Inglefi  non  fi  perderà  mai  l’ affetto  verfo  la 
Patria,  perche  gli  Uà  troppo  ben  radicato  nel  cuore: 
anzi  inclineranno  Tempre  verfo  la  Patria, le  fodero  nell’ 
Inferno  illedò  , dove  tutto  fi  feorda , hor  perche  dob- 
biamo credere  che  mancheranno  à quello  debito  i 
Francefi?  Quello  nomedi  Patria,  fùinventato  dagli 
Ateniefi , c da’  Spartani  quello  di  Matria , per  moilrare 
che  fi  deve  tanto  obligo  alla  Patria , quanto  alla  Madre,  \ 
& al  Padre , e come  l’ amore  & il  debito  verfo  di  qnefli 
non  deve  /cancellarli  mai , coli  mai  deve  levarli  via  dal 
petto  de’  Cittadini , c de’  fuditi  l’ amore  verfo  il  Prenci- 
pe, e la  Patria.  A quello  devono  penfare  i Prencipi , e 
pigliar  le  loro  mifure  nell’  accettare  Stranieri  in  Cala. 

Che  fiano  dunque  prudenti  i Francefi:  Che  penfinoi 
Francefi  che  dal  Re  di  Francia  non  folo  ( come  dicono 
i Tuoi  Minillri  ) non  fono  flati  banditi  dal  Ilio  Regno , 
mà  di  più  dagli  ordini  primarii  gliene  viene  difefa  1’  us- 
cita , lenza elprefia licenza:  e per  conlèquenza  egli  pre- 
tende che  i Protellanti  Francefi  fiano  in  ogni  luogo  do- 
ve anderanno  tenuti  al  debito  della  dovuta  venerattione 
alla  quale  la  natura  obliga  i fuditi  Yerfo  il  Prenci  pe. 
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LIBRO  OTTAVO.  4r* 

Ma  io  non'pretendo  entrare  in  quella  dilputa  legale  r 
dico  folo  che  quando  non  folle  per  altro,  almeno  per 
madìma  dittato  non  devono  i Franccfi  perdere  ìlri- 
fpcrto  al  loro  Prencipe  naturale  ,4ion  oftante  che  la  Re- 
ligione transforma  ogni  feccia,  e muta  ogni  cofe, quan- 
do li  cambia.  Che  penfino  con  chi  parlano , perche  fon 
Vegliati , ( e di  giorno  in  giorno  faranno  fempre  più  ) 
dall’ Am  bafeiator  Francete  che  forfè  fa  più  di  quel  che 
Efli  credono,  eh’ Egli  può  faperc.  Ogni  uno  può  cre- 
dere, che  il  vedere  ulcir  tanti  Franccfi  dalla  Francia,  per 
ftabilirfi  in  Inghilterra , che  non  può  fer  di  meno , che 
di  tener  con  gli  occhi  aperti  l’ Ambafciarore  per  fepere 
quali  fono  , e quaii  per  eflfere  i loro  andamenti. 

Alla  Scrittura , & oflèrvattioni  di  tutte  quelle  Ragio-  Kigi®, 
ni  m’ hanno  chiamato  non  lòlo  i debiti  dell’  Hifloria,  ni  che 
quanto  ancora  quelli  della  confociatione  civile , e fpiri-  hanno 
tuale  perche  la  Carità  Chrifliana  vuole  che  non  fitraf-  mollo 
curino  verfo  il  profiìmo quei  documenti  hiflorici , che  1 Aur~ 
publicati  poflòno  impedir  molte  inconvenienze,  che1®16, 
potrebbono  artivare  per  trafeuraggine  * e veramente  fc 
ben  fi  confiderano  con  una  mente  difinterefeta  tutte  le 
foppraccnnàte  ragioni, toccanti  le  particolarità  de’  Pro-  . 
t elianti  Fran  cefi  ita  Inghilterra,  non  fi  potrà  fer  di  me- 
no , di  non  tirarne  col  cuore  un  norabil  profitto,  fia  nel- 
le virtù  morali  fia  nell’ ordine,  e regola  del  ben  vivere. 

Mà  polla  da  parte  la  Teologia , che  non  è mio  me-  r 
fliere,  che  di  toccarla  folo  di  pafTaggio:  confetto  che  Artica^ 
fembra  haver  detto  molto , intorno  a quello  particola-  li  ptin  « 
re  di  detti  Francefi,  e pure  non  hò  accennato  che  unacipali 
fola  parte  di  quel  molto  che  fopraciò  ri  è da  dire,  ha-ckefo- 
rendo  à me  badato  di  feiegliere  le  cofe  più  nicefferie , c no 
convenevoli.  Due  fono  gli  Articoli,  due  i Punti , e due  j^nen" 
le  materie,  fopra  le  quali  %'  aggirano  i difeorfi  di  tutto  il  inghil- 
Popolo  , tanto  flranicre  che  cittadino  in  Inghilterra  »e  terra, 
che  fon  le  colè  che  più  fi  vanno  dibattendo*  fia  ne’  Con- 
figli , fia  nelle  Compagnie  particolari  : il  primo  artico- 
lo è quello  del  Duca  di  Y ore , eh’  è una  mano  che  muo- 
ve i Talli  del  cimbalo  di  tutta  la  Mufica  del  Regno,  che 
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aYj(  TEÀTRÓ  BRIT^ANICO,  &c. 
non  hà  tutto  quel  Concertò  che  fi  defidera.  Il  fecondo 
Articolo  è quello  de*  Proiettanti  Fran cefi  in1  Inghilter- 
ra , che  in  fatti  impiegano  lo  fpirito , e la  lingua  di  tutto 
il  Popolo  , non  parlando  fi  al  prefente  in  quefto  Regno, 
che  di  quella  materia,  e foptalà  quale  Tene  dicono,  e 
formano  tanti  Concetti-tanti  difeorfì,  e tanti  fentimen- 
ti  che  ci  farebbe  da  riempire  una  voragine  di  volumi  on- 
de io  {cri vendo  l’Hiftorie  d’  Inghilterra,  non  potevo 
far  di  meno  di  nonilargarmi  fu  un  tanto  fatto  , eh  e 
alprefentc  il  fecondo  trattenimento  delle  bocche  di  tut- 
ti, ad  ogni  modo  non  mi  fono  ftefò , che  nelle  cole  piu 

eflentiali , e convenevoli  all’  Hiftoria. 

In  tanto  giunto  al  fine  di  quefto  Libro,  non  devo  tra- 
lafciar  di  dire  per  condufione,  quel  che  generalmente  fi 
dice  da  tutti  -,  Che  i Signori  Inglefi  devono  a tanti  atti  di 
’ Carità , e benevolenza  che  teftimoniano  a pòveri  Pro-  _ 
teftanti  Francefi  accoppiare  anche  quelli  della  pruden- 
za, confeufare  qualche  imperfettione  che  potrebbe 
trovarli , tra  detti  Francefi  per  non  far  come  quella  buò- 
na Vacca,  che  dopo  haver  pieno  una  fecchiadi  Latte, 
datogli  un  calcio  la  gettò  via.  Tra  un  cofi  gran  Htmtórò, 
non  fi  nega  che  non  ve  ne  fiano  di  cattivi , di  Mandatoli, 
edi  perverfi  , mà  all’  incontro  vi  fono  molte  Anime 
dell’uno,  e l’ altro  fello , che  con  la  loro  bontà , non 
poflono  che  chiamare  la  benedittione  del  Cielo  nel  Re- 
gno. Si  lodi  la  virtù  de’  buoni , e fi  compatita  la  fragi- 
lità-de’  Cattivi , e tanto  piu  che  queftì  non  fono  nulla  a 
buoni.  Non  hanno  bifogno  diMechcod.ee  1 Evange- 
lio, quei  che  ftanno  bene,  ma  quei  che  fono  Infe  mi. 

Bifomia  credere  che  la  Previdenza  divina  che  non  opera 
mài  che  à buon  fine , hà  chiamato  tanti  Ffancefi  m In- 
ghilterra con  una  caufa  cofi  giufta , per  maggior  bene- 
ficio del  Regno,  e forfè  per  fervuto  mamfefto  ^ Co- 
rona. I Francefi  finalmente  faranno  fempre  fuditi , e 
Sioblighiche  profeflano  àfuaMaefta,  alRegno,  al 
Popolo  tutto , non  li  farà  maifeordare  U loro  debito. . 
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Nel  quale  fi  contiene  l' ordine  degli  Stati  d’ Inghilterra , 
come  ancor  a degli  Stati  Stranieri.  De'  tre  Gradi , Eccle- 
faflico,  Nobiltà  ye  Popolo.  Quale  fui  lo  flato  Ecclefiaflico  i 
de’  Vefcovi , loro  confegratione  Ó~  auttorità , con  diverfe 
co  fe  molto  particolari,  e quei  che  vivono  al  prefente.  Dell' 
tsdjfemblea  degli  Ecclefiaflici  ; del  Governo , & ordini 
della  Chiefa , e del  Clero  , & ogni  altra  particolarità  in- 
torno à quefla  materia.  DeW  entrate  antiche  , e moderne 
degli  Ecclefiaflici , tanto  de'  Vefcovi , che  Clero , e delle 
Rendite  oppr  effe  al  Clero  Regolare  da  Henrico  VI  li.  con 
molte  cofe  degne  da  Japerfi. 

ORA  farà  bene  primadi  pafiarc  oltre , di  S'ati  in 
far  quella  douuta  ofiervattione  foura  gli  <Jua.nt* 

| Staci  d’Inghilterra,  che  lèrvirà  per  dar  lu-  otdin1, 
nie  maggiore,  à tutto  quello  cne  s’è  det- 
to , c cne  fi  dirà  nel  contenuto  di  quella  Hi- 


ftoria.  Nell’ Italia,  e nella  Francia,  e non  meno  nella 
Spagna,  fi  divide  il  Popolo  da  per  tutto  in  tre  Ordini, 
Ecclcfialtico,  Nobile,  e Popolo , con  quella  loia  diffe- 
renza di  quello  fi  fà  ne’ Regni  delNorto,  e Provincie 
della  Germania  > che  lo  flato  Ecclefiaflico  non  hà  parte 
alcuna  nel  Governo  politico,  facendo  i fatti  luoi  da  par- 
te , e quando  piace  à Prcncipi , ò con  la  licenza  di  quelli 
ad  elfi  medefimi  Ecclefiallici , fi  convocano  Sinodi , e 
Raunanze,  per  trattare  gli  affari  concernenti  materie 
Ecclefialliche,  e nelle  quali  non  interviene  , nè  nobiltà, 
nè  Popolo,  e cofi  nelle  Raunanze  di  quelle  nulla  han  da 
fare  gli  Ecclefiaflici  : dove  che  al  contrario  in  Suetia , 
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41.6  TEATRO  BR1TT  ANI-CO,  • 
Polonia,  Danimarca , e nelle  Diete  ifteilè  di  Germania, 
quando  lì  convocano  gli  Stati  per  trattare  gli  interefli 
Publiri  vi  concorrono  tré  Ordini,  Ecclelìatlico , Nobi- 
le, e Popolare. 

Sono  dunque  i Suditi  naturali  del  Re  della  Grande 
Brettagna  in  Inghilterra,  divili  in  tre  Ordini , d’Eccle- 
fìaftici,  di  Nobili , e di  Popolo , che  da  tutti  inficine  fi 
forma  il  Govèrno  del  Regno , per  il  fervitio  della  Coró- 
na, & utile  publico. 

GliEcclefiafticilònodivifi'in  Arcivelcoyi,  Vclcovi; 
Decani,  Arcidiaconi , & altre  Dignità  inferiori , quali 
della  fteffa  maniera  come  lì  coftuma  nella  Chièla  Ro- 
mana, fuori  la  Dignità  Cardinalitia , ancorché  la  Re- 
gina Elilabettad’ animo  grande , & amicadclle  fafto- 
ntà,  pareva  inclinata  à voler  che  refti  nella  Chielà  An- 
glicana 1’  Abito,  e nomedi  Cardinale , per  poter  com- 
parire nelle  lòlcnnità  cortegiata  con  magg.or  pompa, 
lira  diverte  conlìderattioni  obligarono  il  fiyo  Configlio 
prima,  & il  Parlamento  poi,  à pregarla  di  deliftcre  di 
quella  pretensone,  come  ne  lèguì  P effetto,  reftando 
annularo  l’ abito,  e nomedi  Cardinale , col  conterv^pfi 
tutto  il  rello  degli  altri  titoli  che  già  erano  nella  Chiefa; 
L’ Arcivefcovo  di  Cantorbury  come  Primato , e Metro- 
politano del  Regno,  tiene  il  primo  Ordine  nella  prece- 
denza, & afflile  quali  tempre  nella  Corte  aliando  il 
Rè èin Londra,  havendo  à quello  fine  un  Palazzo  di- 
rimpettoalReggiodall*  altra  parte  del  Fiume,  con  fa- 
coltà di  tenere  un  folli tuto-in  Cantorbury.  L’ Arcivef- 
covo di  Yorc,  ò fia Eboracenfe , fegue  nell’ordine;  il 
Vefcovo  di  Londra  il  terzo  $ quello  di  Durham  Squar- 
to, e quello  di  Wintcheller  il  quinto  cantigli  altri  iè- 
guono  fecondo  l’ antianità  della  loro  promottione  al 
veteovado,  e fenza  alcuna  altra dillintioue.  Mafeper 
forte  arriva  che  il  Rè  dechiara  un  Vefcovo  Segretario  di 
Stato,  quando  anche  foffe  l’ ultimo  precede  tutti,  fuori, 
i cinque  lopracennati,  che  tengono  femprc  il  loro  ordi- 
ne. Un  Vefcovo  non  può  efercitaregiuridictione,  nè 
portare  l’abito  Ve  {covale  fuori  la  fua  Diocete,  le  non 
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LIBRO  NONO,  417  ' 

fb/Te  1‘  Arcivelcovo  di  Cantorbury , che  come  primato 
del  Regno,  può  veflir  da  per  tutro  il  fuo  Abito  Arci  vef- 
covale,  come  ancora  quello  di  Yorc  nelle  Diocefi  de' 
fuoi  fuffragani,  mà  però  il  Vefcovo  Diocefàno  può 
permettere  quello  honore  ad  un'  altro. 

La  Nobiltà  è compolla  di  tre  Gradi,  il  primo  è quello  Gradi 
de'  Figli  voli  del  Rè , tra  i quali  il  Primogenito  porta  il 
Titolo  di  Prencipe  di  Uales , ma  d’ ordinario  per  anto- 
nomalia  lì  chiama Prencipe , comeinFrancia  Delfino. 

Si  è ad  ogni  modo  flabilito  che  per  l’au venire  porterà  il 
titolo  di  Prenci|>e  della  Grande  Brettagna , il  fecondo 
genito  Duca  di  Yorc,  il  terzo  genito  Duca  di  Glocefter. 

Il  fecondo  Grado  è quello  de’ Duchi,  Marchefi,  . 
Conti,  Viconti , c Baroni,  che  fono i Titoli d’ honore 
del  Regno , de’  quali  fono  decorati  ò dal  Re  rifpetto  ar 
loro  grandi  ordini,  e dignità,  ò da’ loro  Parenti  per 
lieredità  in  conformità  delle  Leggi  coflumiere  del  Pac- 
fè,  mentre  d’ ordinario  il  figlivolo  del  Duca  è Conte , il 
figlivolo  del  Conte  è Vieonte,  ò Baróne,  e quello  s’ in- 
tende durante  la  vita  del  Padre,  perche  morto  quello 
il  Primogenito  rientra  fubito  al  titolo  po^feduto  dal 
Padre.  Li  Duchi  lòn  creati  dal  Rè  con  la  cerimonia  dcl- 
laSpada,  del  Mantello  Ducale,  c d’  un  certo  cerchio 
(òura  le  tempie.  I Marchefi  con  la  Spada,  e Mantello 
d’ honore.  Li  Conti  con  la  Spada  fola  > e li  Viconti , e 
Baroni  con  le  Parenti  Reali. 

Il  terzo  Grado  è divifo  in  Cavalieri,  Scudieri,  e Gen- 
til’ huomini.  Queflo  titolo  di  Cavaliere  non  fi  traman- 
da mai  all’  heredità  , che  vuol  dire  che  i Cavalieri  non 
nalcono , con  quclto  titolo  , mà  lo  ricevono  dal  Rè  in 
rimuncratione  de’ loro  fèrviggi , e del  loro  valore;  di 
clic  ne  parlaremo  à fuo  luogo.  Gli  Scudieri  fon  quelli 
che  per  fegno  della  loro 'Nobiltà,  portano  qualche  Ar- 
ma particolare  nel  loro  feudo.  Li  Gentil’  huomini  fono 
quelli  ò che  mfeono  di  raza,  ò che  la  fortuna,  & il  Mc- 
ritoli  chiama  à tal  grado , con  qualche  attiene  illullre 
macon  dcchiarattione  del  Rè  ò di  qualche  ufo  conti- 
nuato in  attieni  nobili  che  d’ordinario  nobilitano  da 
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418  TEATRO  BRITTANICO,  # 
loro  fteffi  infenfibilmente  fenza  altra  dechiaràtione  e 
coll  appunto , fono  al  prefente  la  maggior  parte  delle 
Famiglie  che  godono  nobiltà  non  dico  in  Inghilterra* 
mà  in  tutta  l’Europa  dove  Famiglie  ben  riguardevoli 
non  fanno  dire  il  loro  origine,  fe  non  fofTe  con  qual  che 
(cartafaccio  fenza  prove.  Gli-Inglefi  pero  coftumano  dì 
dare  ad  ogni  perfona  civile  il  titolo  di  Gcntlemen. 

Circa  al  terzo  ordine  detto  il  Popolo , quello  è com- 
porto di  Cittadini,  di  Plebei,  e d’  Artigiani.  Li  Cittadini 
fon  quelli  che  non  folo  tengono  dritto  di  poter  perve- 
nire ad  ogni  qualunque  Magiftratura,  ma  ancoraché 
fon  tenuti  di  tempo  in  tèmpo  d’efercitare  non  fò  che 
Cariche  nella  Città,  ò luogo  dove  habitano,  e tenuti  à 
fare  alcune  funtioni,  altramente  reftano  condannati  ad 
una  emenda.  Li  Plebei  che  gli  Inglefi  chiamano  Yeomen 
fono  quelli  che  fanno  qualche  traffico  honorcvole  di 
Mercantià,  e che  affittano,  e prendono  à ferma  li  Beni, 
e le  Facoltà  della  Nobiltà,  e quefti  tali  la  maggior  parte 
fon  ricchi,  anzi  per  quanto  intendo  ricehiliimi , efien- 
dòvene  un’  infinità  che  hanno  più  di  fei  mila  Sudi  di 
rendita.  Gli  Artigiani  finalmente  s’intendono  tutti  gli 
Operari  manuali,  che  lavorano  alla  giornata,  come  Cal- 
zolari, Sartori,  Legnaivoli,  Muratori , Panettieri , Pa- 
Ibicieri,  e ùmili,  cioè  tutti  quei  che  vivono  del  trava- 
glio, e del  lavoro  delle  lor  mani , mà  che  però  bifogna 
ha  ver  dritto  di  naturalità , non  eflendo  permeilo  a’  Fo  * 
raftieri  di  lavorare  che  fotto  un  maftro  del  Paefè.  Li 
Mercanti  formano  un’altro  ordine,  perche  la  fortuna 
può  T ò vero  l’ induftria  ) fare  un  povero  Plebeo , ò Ar- 
tigiano ricco  Mercante,  fi  che  trà  quefti  non  vie  ftabL- 
limento  di  conditione  aflegnata,  eflendovi  Mercanti 
della  Nobiltà,  della  Cittadinanza,  del  Volgo,  & Artifti, 
Quando  fi  fanno  i Parlamentari  nelle  Città,  Terre,  e 
Cartelli,  tutti  hanno  voto  all’  Elcttione , che  fi  fa  in  pu- 
biche Piazze.  Gli  Orefici,  gli  Horologieri,e  limili  pro- 
feffioni  più  civili,  e più  nobili , benché  lavorano  alla 
giornata  con  le  lor  mani , ad  ogni  modo  non  fi  com- 
prendono trà  gli  Artigiani  Meccanici , mà  trà  li  Mer- 
canti, 
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canti,  perche  nello  ftefTo  tempo  negotiano,  e trafficano 
le  loro  fatiche  con  riputazione. 

Quefti  tre  ordini  (brio  governati,  retti,  e diretti  olire 
à certe  regole  particolari  che  porta  una  certa  formalità 
della  Compagnia  del  Meftiere  di  ciafcuno,  di  divede 
fpecie  di  Giundittioni,  e di  Giuftitia , come  fi  è detto,  e 
lo  diremo  nel  giro  di  quella  Hiftoria,  mà  per  hora  farà  *'• 

niceflario  di  veder  piu  particolarmente  lo  fiato  di  ciaf- 
cuno  di  quefti  Ordini  in  particolare,  cominciando  dall’ 
Ecclefiafiico,  già  che,  non  comincia  ben  fe  non  dal  Cic- 
lo, e nel  Libro  fèguente  fi  vedrà  più  precifamente  con 
tutte  le  forme  e particolarità  lo  fiato , & eflère  degli 
altri  due  ordini. 

Vi  fono  dunque  in  Inghilterra , come  pur  s’ è accen-  9^^'* 
nato,  due  Arcivefcovi,  14.  Vefcovi,  & alle  volte  alcuni  l£ccic. 
hanno  Suffraganei:  Ventifei  Decani  di  Chiefc  Cathe- ^fiaflico 
drali,  e Colleggiate  : fèfianra  Arcidiaconi,  545.  Cano-  jn  in- 
nici:  divertì  Decani  che  chiamano  Ruroli;  e più  dighil- 
9700.  Rettori,  eVicari:  oltre  ad  un  numero  di  più  di  tèrra- 
mille  Curati  che  fervono  per  allegerire  del  pelo  li  Ret- 
tori, & i Vicari , che  hanno  due  Chiefe  à governare,  e 
tal  volta  più  , onde  con  una  picciola  Pintionetta  ò fia 
con  un  mediocre  Salario  ad  uno  di  quefti  Curati , il  / / 
buon  Rettore , ò il  buon  Vicario,  fe  ne  fia  fpenfierata- 
mcntc  godendo  la  rendita  ; e quefio  fa  arrabbiare  quei 
poveri  Presbiteriani  a’  quali  non  fi  dà  nc  meno  un’  olio 
da  fpolpare^  & io  quando  m’occorre  parlare  con  alcuno 
de’  miei  Amici  gli  dico , Vójlro  danno  perche  non  vi  accom- 
modate  conili  altri , e ne  haurefle  la  voftra  parte  ì \ 

Quella  grande  abbondanza  di  Curati,  è una  delle  Clero 
caufe; che  fa  parere  il  Clero  d’Inghilterra  mancantedi 
quella  virtù  , e di  quel  decoro  Ecclefiafiico  che  fi  ricerca  °crr^ 

Alla  tonfata,  perche  i Rettori , e i Vicari  non  curano  di  comc 
cercar  Sogctti  propria  mantenere  il  pofto,  per  non  di- manca 
minuire  la  rendita,  potendo  con  un  picciol  Salario  tro- del  ele- 
vare un  Curato,  di  modo  che  gli  Huomini  Dotti,  elèni-  co ro* 
plari,  e capaci,  non  vogliono  ridurli  à viver  nella  men- 
dicità d’  un  mifero  Salarietto^  e quei  che  molli  dalla 
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nece/Iìrà  abbraccialo  fi  fatto  impiego  , ò che  non  fono 
Pedone  di  gran  merito,  ò che  vivono  col  Mondo , che 
vuol  dire  in  bevere,  mangiare,  e fumar  tabacco  con 
quello,  e quell’ altro,  & à dire  il  verolacuriolità  ha- 
vendomi  inolio  à vifìtar  qualche  Caffeo , e Cabarertoi 
non  fono  flato  mai  lenza  trovarvi  qualche  Robba  Pa- 
ftorale.  Veramente  nel  Clero  d' Inghilterra  vi  fono  So- 
gerti  d’ lina  ellra  ordinaria  virtù,  di  gran  Dottrina , di 
grande  edifìcattionc,  c d’ un’  incredibile  zelo  per  1*  of- 
lervanza,  e gloria  della  Chiefà  ; altri  bilanciano  nella 
mediocrità , mà  lene  trova  un  buon  numero , che  s’ è 
permeilo  di  dir  la  verità,  ad  ogni  altra  cofa  aflomiglian- 
do  che  ad  Ecdefìaflici , il  maggior  loro  fcandaloperò 
confile  ad  andar  fumando  tabacco,  bevendo,  mangi-, 
andò;  & informarli  di  Novelle  con  quello,  e quell’  al- 
tro, da  un  Cabaretto,  all’altro,  e da  quello  à quello 
Caffeo,  trafeurando  al  maggior  legno  la  loro  carica 
Paliorale,  fopra  tutto  di  vifìtar  gli  Ammalati:  mà  duo 
ancora  un’ altra  colà  con  protetta  di  giuramento , che 
trà  tutti  i Cleri  dell’  Europa  tanto  Catolici , che  Pro- 
teflanti , ò Calvfnifti  -non  ve  n’  è alcuno  che  fìameno 
Icandalolo  dell’  Inglefe , che  fembra  un  miracoloper 
eflèr  tutti  ricchi , e poco  aggravati  del  Carico,  e di  quel 
poco  fé  ne  vanno  difpenfàndo. 

Quei  tali  che  andavano  fuggerendo  nell’  orecchie 
del  Rè  , e del  Ilio  Confìglio  la  fòppreflìonc  della  mia 
Hilloria,  per  coprire  i loro  particolari  fini,  con  altri 
motivi,  fi  fervi  vano  ancora  di  ijuefli  {entimemi  qui  di 
lopra  fcr  tti , {gridando  da  per  tutto  che  io  luvevo  dif- 
fonorato  ilClero,come  quello  che  andava  alliCaffei,alI; 
Taverne,  a’ Cabaretti  • fenza  veder  la’  conclu(ione,& 
in  fatti  io  non  accufo  il  Clero  perche  in  fatti  fòche  nel 
generale  vive  con  grandifìima  edificattione,  acculò  cer- 
ti particolari  del  Clero  che  con  il  loro  poco  honefto  vi- 
vere felino  torco  al  generale,  che  gran  miracolo  che  trà 
un  fi  gran  numero  fè  nc  veggano  di  quei  che  vanno  alle 
Taverne,  de  a’  Caffei  di'  è veriflmio,  ad  ogni  modo  c 
ver  illìmo  auto;  a che  nel  generale  uClerod’Inghilterra  è 
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corto  > e modello  più  d’ogni  altro  dell’  Europa. 

Da  per  tutto  gli  Ecclefiaftici  tengonounanonfochcyan- 
fpecie  di  giuridicrionefourai  Secolari , ò dirercamentctaggio  ' 
nella  forma  del  dominio,  ò indirettamente  nell’  ufo  deldcgli 
vivere,  che  gli  dà  la  cognittione  dello  Stato  delle  perfo-Eccle- 
ne  fin  uel  profondo  delle  vifcerc.  Mà  certo  che  in  In- fidici 
ghdterra,  dove  lembrache  fuori  i Vefcovi  non  fono  gli  ^oura  * 
altri  Ecclefiaftici  rifpetcati  quanto  bifogna , e ciò  per  la  • co  ■ 
grande  converlàttione,  e continua  Società  che  tengono 
con  i Secolari  -,  ad  ogni  modo  è certo  che  hanno  un 
grandiflìmo  vantaggio , e non  mediocre  auttorità  foura 
1 Laici,  fia  che  la  dottrina  li  dà  dell’ingegno  per  trovar 
mezi  d’acquiftarfil’ affetto , fia  die  il  carattere  comu- 
nica nel  pecco  degli  altri  della  venerateione  per  loro  } 
fia  per  altra  ragione,  bafta  che  pofiedono  una  grande 
afeendenza  foura  gli  {piriti  de’ Secolari,  per  infirmarli, 
quel  che  trovano  a propofito;  e ftò  per  dire  per  tirarli 
dove  elfi  vogliono  : oltre  che  tengono  privileggi,  & im- 
munità grandiflìme,  per  non  dir  nulla  delle  loro  ric- 
chezze, che  pure  contribuifcono  ad  acquiftarli  credito, 
e (lima,  di  modo  che  poflèdono  con  ragione  l’ordine  . 
primario  nel  Regno,  trà  tutti  gli  Stati. 

Jo  non  pretendo  qui  parlare  dello  Srato  Ecclefiaftico 
pi  ima  della  Riforma,  effondo  colà  comune  nelle  Penne 
degli  Scrittori  più  celebri,  che  non  vi  era  parte  alcuna 
del  Mondo,  dove  il  Clero  ( fi  è pure  accennato  ) tanto 
focolare  che  Regolare  meglio  fiorirle  in  dottrina , in 
Santità,  innunicro,  & in  ogni  qualunque  forte  di  fplen- 
dore  douuro  all’  ordine  (agro,  onde  non  è maraviglia  fe 
coli  bene  fiorifte  anche  al  prefonce,  che  non  hà  meno 
rendite  di  prima,  ancorché  di  prima  menofatiga.  Di 
quello  Clero  dunque  foguirò  qui  à parlare,  c per  primo 
de’ Vefcovi,  & Arcivescovi,  con  i Nomi  di  quei  che 
vivono  af  prefentc,  con  le  Provincie  anuefle  alia  loro 
Diocefo.  Auvcrténdo  che  nillunopuò  cller  Vefoovo? 
nè  Arcivcfcovo  fe  non  c prima  facto  Dottore. 
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Catalogo  de*  Vefcovi  che  vivono  al  preferite 
in  Inghilterra. 

Guglielmo  Sancroft,  fu  confegrato  Arcivefcovo 
dì  Cantori? ury  li  27.  Gennaro  I67S.  Perfua  Dio - 
cefe  hà  una  parte  della  Provincia  di  Kent. 

Riccardo  Stern , Con} agrato  Arcivefcovo  di 
y ore  nel  I664.  ejfendo  reflato  prima  quattro  anni 
Vefcovo  di  Carlifle.  La  fuaDioccfenon  hà  che  una 
parte  della  Provincia  di  Yorc,  e tutta  intiera 
quella  di  Nottingham. 

Henrico  Compton , già  Vefcovo  d' Oxford  nel 
fine  di  Decembre  del  1674.  bora  Vefcovo  di  Lon- 
dra confirmato  li  18.  Decembre  del  1675*  1*  fua 
Diocefe  fi  fende  nelle  due  Provincie  di  Middlefex  , 
e d ’ ÈflfeXi  & in  una  parte  di  quella  d * Hertford. 

Natanael  Crevv  i fit  conf  agrato  Vefcovo  di  Ox- 
ford, poi  trasferito  al  Vef covado  di  Durhamnel 
J671.  Nella  fua  Diocefe  fi  comprende  tutta  la  Pro- 
vincia di  Durham , parte  di  quella  di  Yorc  , ,e 
parte  di  Northumberlantd. 

Georgio  Morley , fu' prima  Vefcovo  di  Wor- 
ceflcr  , nel  1660.  poi  trasferito  al  Vefcovado  di 
Winchejler  nel  1662.  La  fua  Diocefe  fi  fende 
nelle  Provincie  di  Suurrey,  Southampton,  e nel P 
J fole  di  Wight,  Jerfey,  Garnfey,  èr  altre. 

Herbert  Croft.  Conf  agrato  Vefcovo  di  Herefi'rt 
nel  1661.  nella  fua  Diocefe  rejla  comprefa  tut- 
ta la  Provincia  d1  Herefort , e parte  di'quella  di 
Sbrop. 

Seth  Ward,  fù  prima  Vefcovo  d'Excter  nel 
l6?i,  joi  trasferito  al  Vefcovado  di  Salifbury 
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fiel  16 67.  Di  fua  Diocefe  fono  le  Provincie  di 
Barks,  c Wilt. 

Odoardo  Rainbovv,  Confegrato  Vcfcovo  di 
Carlijlc  nel  16 64.  Parte  della  Provincia  di  Cutn- 
berlant,  c parte  di  Weftmoland  fanno  la  fua  Dio- 
cefe . 

Dottor  Patrich,  già  Miniftro  della  Chiefa  di 
Conventgarden  fu  fatto  Vefcovo  di  Pochejler  nel 
16%  l- non  hà  per  fua  Diocefe  che  l '*  altra  parte  del- 
la Provincia  di  Kent. 

Antonio  Sparrow  » Confagrato  prima  Vefcovo 
d’Exeter  nel  1 667.  poi  tram  ferito  alVefcovado 
di  Norwhich  nel  1676 • Nella  fua  Diocefe  vi  fono, 
le  Provincie  di  Norfolk»  e di  Suflòlk. 

Pietro  Gunning , già  Vefcovo  di  Cbichcjler  » 
nel  1669.  poi  tramferito  al  Vefcovado  d' Ely  nel 
1674 . Nella  fu  a Diocefe  fon  comprefe  Cambridge 
Provincia,  ir  Ely  ffola. 

Jfac  Barrow»  Confagrato  Vefcovo  di  Sant  Afa- 
phy  nel  I669.  nella  fua  Diocefe  fon  comprefe  parte 
delle  Provincie  di  Denbing  Flint , Montgomery, 
Merioneth,  e Sbrop. 

TomafoWood,  Vefcovo  di  Conventry»  ir  Lit- 
cbfeld , nel  I671.  Nella  fua  Diocefe  fon  comprefe 
' le  due  Provincie  di  Darby , ir  Stafford , e parte 
di  quelle  di  Warwich»  e di  Shrop. 

Giovanni  Pritcherd,  confagrato  Vefcovo  di 
Gloucejler  nel  1671.  nella  fua  Diocefe  refi  a com- 
pre fa  tutta  la  Provincia  di  Gloucefter. 

Pietro  Mew»  fù  fatto  Vejcovo  di  B ath  ir  lVellt 
nel  1 <572.  tutta  la  Provincia  di  Somerfet  è com~ 
prefa  nella  fua  Diocefe. 

Giovanni  Pearfon >Ve(covo  di Chefier  nel  1 679- 
fono  di  fua  Diocefe  > intieramente  le  due  Provincie 
di  Chetliire*  e Lancashire. 
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Hamfrei  Lloyd , conf agrato  Vcfcovo.di  Bangor 
nel  I671.  fono  di fua  Diocefe  le  Provinole  di  Car- 
narvan,  Anglefey,  Denbigh,  Montgomery*  Mc- 
rionerh  quefie  tre  ultime  in  parte. 

Guglielmo  Lloyd , Vefcovo  di  Peterbourough 
nel  1667.  nella  fua  Diocefe  fi  comprendono  le  Pro- 
vincie di  Northamptorij  '&  Rutland. 

Guido  Calderoni  Confagrato  Vefcovo  di  Chi - 
chejlcr  nel  1679.  Nella  fua  Diocefe  fi  comprende 
tutta  la  Provincia  di  SulTex. 

Tomafo  Barlow  , Vefcovo  di  Lincoln,  nel 
1^75.  Di  fua  Diocefe  fono  le  Provincie  di  Lincoln* 
Leicefter*  Bedford , Buckingam  * & Hunting- 
don}  e parte  d ’ Hertford.  « 

Giacomo  Fleetwood,  Conf agrato  Vefcovo  di 
Worcefternel  167^.  Per  fua  Diocefe  hà  parte  del- 
la Provincia  di  Warwick  , e tutta  quella  di  Vor- 
cefter. 

Giovanni  Fell  Vefcovo  d 5 Oxford  nel  I675. 
Nella  ftta  Diocefe  vie  comprefa  tutta  la  Provincia, 
P Oxford. 

Tomaio  Lamplugh  fatto  Vefcovo  d’Exeter  nel 
1 67 6.  dì  fua  Diocefe J ono  le  Provincie  di  Devon  e 
Cornwall. 

Guglielmo  Tomas,  Con  fagrato  Vefcovo  di  San - 
?o  David  nel  162S.  Nella  fua  Diocefe  fi  comprcn-r 
Uno  le  Provincie  di  Pembrook , di  Cardigan , di 
Radnór,  di  Breeknock  > e parte  di  Monmouth , 
d ’ Hereford  s di  Montgomery  e dì  Glamorgan. 

Guglielmo  Gullton,  Confi agrato  Vefcovo  di  Bri- 
fi  ol  nel  1679  • Nella  fua  Diocefe  fi  comprendono  la 
Città  di  Briftol  j e la  Provincia  di  Darfer. 

Guglielmo  Beaw  Vefcovo  diL  land  affimi  1679. 
di fua  Diocefe  fono  parte  delle  Pjtov  inde  di  Già- 
morgan*  c Monmouth. 
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Ma  qui  c d’ au  vcrtire  che  la  maggior  parte  de’  Vedo- 
vi ordinariamente  foi\o  di  Famiglie  riguardevoli , e 
Cadetti  di  Conti , Vicònti,  ò Baroni,  che  ii  fanno  atten- 
dere allo  flato  Ecclefìattito.  Ma  però  molti  s’avanzano 
ò per  una  grande  Dottrina  (benché  quello  merito  di  ra- 
do fi  confiderà  nel  Mondo  ) ò per  drviggi  refi  alla  Cor- 
te con  qualche  Cappellania , ò per  la  raccomandatrionc 
di  qualche  Favorita , o di  qualche  Signore  di  credito  , e 
quello  vuol  dire  che  tutti  non  entrano  perla  Porta  de’ 

Gradi  dovuti, in  tutti  però  fi  confiderai!  buon’efempio, 

C certi  talenti  mediani.  La  maniera  della  promotione 
d’  un  Vefcovo  al  Vedovato , è cofi  (bienne , e miflerio- 
fà  che  ne  bifogna  una  dedrittione  particolare  ,-con  tutte 
le  circon  danze , come  faccio  qui  di  (otto,  con  quella 
maggiore  brevità  che  mi  dira  potàbile.  Manie- 

La  qualità  di  Difenfbr  della  Fede,  e la  fbpremaReg-  radell* 
giaauttorità , danno  al  Re  il  libero,  & a doluto  Jure  elettio- 
Patronato , di  tutti , e fopra  tutti  li  Vedovi , Arcivedo-  ne  de’ 
vi , & Ecclefiadici  del  Regno  : che  però  morto  il  vedo-  Vefco- 
uo , &il  Vedovato  vacante,  il  Decano  , con  il  Capi-  VI* 
tolo  del  Luogo  fpedtfcono  immediatamente  quattro 
del  loro  Corpo , più  ò meno  alle  volte , per  darne  auvi- 
fo  à fua  Maedà , e pregarla  nel  medefimo  tempo  con 
ogni  maggiore  humiftà  di  voler  permettere  al  detto 
Capitolo  d’ eligere  un  Succedore  : (opra  che  il  Rè  ò im- 
mediatamente , ò qualche  giorno  dopo  concede  con 
fcritturaefpredàal  Decano  la  licenza  di  far  Pelettione  j 
in  virtù  della  quale  il  Decano  flabilide  un  giorno , nel 
quale  fà  convocare  tutto  il  Capitolo,  ò l’ AJiemblea  de* 
Prebendari , come  altri  chiamano  -,  e cofi  raunati  il  Dc1- 
cano  fà  un  didorfo , e propone  due , ò tre , ò un  folo, 
che  (ou  nominati  dal  Re  , al  quale  appartiene  il  dritto  di 
nominare  i Sogetti  che  devono  edere  eletti  al  capitolo , 
e di  quei  nominati  dal  Rè  il  Capitolo  ne  dieglie  uno,ec- 
cetto  d vi  fofie  caufa  legitima , che  s’ oppone  à tal  no- 
minattione,  & in  tal  calo,  ò che  procurano  d’ eligere 
un’  altro , dìe  fanno  eller  di  guflo  à fua  Maeflà  -,  6 che 


TEATRO  BÌIITTANICO, 
di  nuovo  la  Supplicano  di  fare  un’  altra  nominattione. 
Fatta  dunque  l’ elettione  fi  fà  fubito  fapere  con  deputa- 
ti dello  Hello  corpo,  ( s’ egli  non  è prelente  ) alla  perfo- 
iia  eletta  j che  per  modeHia  Suol  quali  lèmpre  riculàri* 
offro  laprima  e lèconda  volta*  e le  occorre  che  ricul^ 
anche  la  terza , allora  Tene  da  auviloalRè,  che  racco- 
manda un1  alerò.  Accettata  l’ elettione , lifàlàpere  al 
Rè , & all’  Arcivefcovo  di  quella  Provincia  : il  Re  dato 
il  fuo  conlenlo  le  ne  Ipedilcono  con  il  gran  Sigillo  le 
Lettere  della  Cancellarla , con  qualche  Ipelà  per  fi  Drit- 
ti del  Cancelliere  , Segretario , & altri  Scrittorini. 

Quelle  Lettere , ò liano  Patenti  del  Rè  lono  portate 
da  Ila  parte  interelàta  all’  Arcivclcovo  della  Provincia 
con  l’ ordine  Reggio  di  confirmare, e conlàgrare  la  per- 
lina eletta.  L’ Arcivefcovo  lòtto  Icrive  Fiat confirmatio 
& ordina  con  Icrittura  figillara  del  fuo  figillo  maggiore 
alfuo  Vicario  Generale , di  lare  tutto  quello  eh’  è nicefi- 
fàrio  per  finir  la  confirmatione.  Nelmedefimo  tempo 
il  Vicario  Generale  fà  publicare  in  nome  dell’  Arcives- 
covo un’  Editto,  acciò  che  tutti  quei  che  hanno  qualche 
colà  à dire  contro  l’ elettione  d’un  tale  comparivano 
fra  un  certo  tempo  limitato  , e luogo  diftinato  per  que- 
llo effètto , per  far  vedere  le  loro  ragioni  : e per  lo  più 
quello  lùol  farli  da  un’Officiale  degli  Arcadi  nella  Chie- 
la  detta  comunemente  Bon  Church  in  Cheapfide  à Lon- 
dra. La  cola  ellèndoli  proclamata  tré  diverte  volte , ol- 
tre una  Cartella  atraccara  alla  gran  porta  della  Chielà, 
acciò  che  ogni  uno  làppia  il  fatto:  la  qual  colà  termina- 
ta lo  lidio  Officiale  ne  rende  conto  autentico  all’  Arci- 
vescovo , & al  Vicario  Generale , che  di  tutto  tira  lèm- 
pre atto  per  Scrittura . 

Pallàto  il  tempo  dell’  affignattione  &il  Vicario  Ge- 
nerale pollofi  à lèdere  nel  luogo  allignato , il  Procura- 
tore del  Capitolo , prelènta  le  lettere  del  Rè , e la  Com- 
milfione  dell’  Arcivescovo.  Il  Vicario  Generale  haven- 
do  letto,  & accettate  le  lettere,  eia  Commirtione,  il 
Procuratore  prelènta  alli  Deputati  del  Capitolo , Suc- 
cclfivamente  la  perSona  eletta  per  il  Yelcovado  -y  rende 
" la 


» 
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la  Citatione , e fà  pubicamente  chiamare  tre  volte  gli 
Opponenti  : e fucceflìvamente  poi  gli  accula  di  contu- 
macia, màlcnza  emenda,  con  un’ ordine  però  di  pro- 
fègvire  quel  tanto  che  lopra  ciò  farà  ordinato  dal  Vica- 
rio Generale , & in  fatti  legge  una  Icrittura  lòtta  fcritta 
da  queljo.  Dal  medefimo  Procuratore  poi  lì  prelènta 
un  Memoriale  nel  quale  lì  comprende  tutta  la  forma 
dell’  Elettione , e del  conlènlò  ; e chiede  un  certo  tem- 
po per  le  prove , che  il  Vicario  Generale  ammette , c 
deodara. 

Dopo  quello  il  Procuratore  fà  vedere  le  lettere  del 
Rè  con  il  conlènlò  dato  in  favore  della  perlòna  eletta, 

& il  certificato  concertò  all’  Arcivefcovo , e domani 
termine  per  intendere  la  lèntenza  finale,  che  dal  Vicario 
Generale  s’ ordina.  Ciò  lègvito  il  Procuratore  fà  anco- 
ra chiamare  tutti  i pretelì  Opponenti  lino  à tre  volte , © 
non  comparendo  alcuno  con  dilègno  di  fare  oppofittio- 
ne , rellano dechiarati contumaci , conia  publicationc 
d’ un  Decreto , che  li  legge , e lì  fottoferive  dal  Vicario 
Generale. 

Si  chiama  in  tanto  la  perlòna  elettaal  Velcovado , al 
quale  fi  dà  il  giuramento , checonfille  nella  lupprima- 
ria , d’  impedire  tanto  per  le  Hello  che  per  altri  ogni 
qualunque  fòrte  di  Simonia , e dell’  ollervanza  della  lo- 
lita obedienza  Canonicale , che  il  tutto  fi  fà  ad  alta  vo- 
ce, e fi  regiftra  dal  Vicario  Generale , e dal  Procuratore 
che  ne  tira  atto  ; come  ancora  il  Giudice  che  chiamano 
dell’  Arcade  che  legge , e fotto  Icrive  la  lèntenza. 

Gli  Auttori  Auvcrlari  della  Chielà  Romana  fcrivono ^pini- 
che  tutte  le  Cerimonie  che  fi  fanno  nell’  elettione  de*  onede- 
Velcovi  Inglefi  dopo  la  Riformatione , confillono  in  un  gli  ^.u- 
Pellino  che  fi  fà  in  una  Taverna  , dove  fi  mangia , beve,  vertali* 
e fuma  tabacco  tutto  il  giorno:  e quello  procede,  da 
ciò  che , d’ ordinario  come  in  quella  artèmblea  concor- 
rono molte  Pcrlòne,  fi  feieglie  à quello  fine  una  Taver-? 
na  grande, & honorevolein  Cheapfide  vicino  alla  Chie- 
fa  (opra  mentionata , e portando  ciò  molto  tempo,  e 
{laudando  1»  perfone  che  intervengono  lungi  gli  uni 
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dagli  altri,  fifa  apparecchiare  un  Fcftino  àfpelè  dell* 
eletto  dove  veramente  fi  rallegrano  con  quella  modc- 
ftia  naturale  agli  Inglefi.  - : . 

Dunque  finiti  tutti  quelli  Atti  della  confirmattione 
de^l’  elettione  5 immediatamente  s’  intende  il  nuovo 
Vefcovo  eletto  entrato  al  potere  di  dare  Inftiti^tione , 
d’ elèrcitare  la  iuaGiuridittione  ordinaria  ; edi  pigliar* 
il  fuo  luogo  nella  Cam  mera  del  Parlamento  de’  Signo- 
ri , cornine  eflendevi  membro , quando  anche  il  Parla- 
mentò cominciaflè  il  giorno  fegventc,  allf  Cerimonie 
accennale , & alla  Conlègrattione  ,■  mentre  c.d’  auverti- 
re  che  dopo  la  confiniamone  lèguita  ottenutoli  già 
dal  Velcovoil  potercela  facoltà  d’ efèrcitar  lafùaGiu- 
ridittione  : il  Rè  ordina  che  la  perlòna  fia  conlàgrata 
{biennemente , la  qual  confegrattione  fi  fidalmedefi- 
mo  Arcivefcovo  che  hà  fattoi  primi  Atti,  alfiftitodi 
due  Vefcovi , e ciò  nell’  ordine  fegventc. 

Per  primo , un  giorno  di  Domenica , òd’  altra  lolen- 
nita , dopo  Iefolire  Orattioni,  elèrmone  delMatinoi 
fi  comincia  dall’ Arcivefcovo  la  celcbrattione  della  co- 
munione,con  le  lolite  forme  della  Liturgia  in  tal’  occafi- 
fiónc:  uno  de’  Velcovipoi  legge  l’Epiltola  Icritta  da 
San  Paolo  à Timotei  Cap.  3 . & l’ altro  VelcoYO  il  Cap. 
11.  dell’ Euangelio  di  San  Giovanni:  dopo  quello  fi 
recitala  Confelfione  difededel  Concilio  di  Nicea,  e 
lòprail  medefimo  lògettofifà  dal  Predicatore  unlèr- 
mone,  e per  lo  più  da  unVclcovo,  fi  p re  lènta  dà  due 
Velcovi  all’  Arcivefcovo , ó vero  à qualche  altro  Velco- 
vo  deputato  dall’ Arcivefcovo,  non  potendo  perindi- 
/pofitione , ò altra  ragione  intervenirvi  perlònalmcnte, 
il  quale  ftà  à federe  in  una  lèdia.  Prefentato  dunque  il 
nuovo  velcovo  all’ Arcivefcovo , fi  domanda  da  quello 
in  primo  l’ ordine  del  Rè  per  quella  Conlègrattione, 
che  fà «leggere  adatta  voce:  fiicceflìvamente  il  nuovo 
Yefcovo  prellail  giuramento  difupprimatia>c  d’ ubbi- 
dienza Canonicale  all’  Arcivefcovo. 

Si  làmio  poi  diverte  preghiere  , e domande  alle  quali 
rifponde  il  vefeovo , mentre  le  gli  mette  il  rcfto  deli* 
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abito  Vcfcovale , e dopo  altre, orattioni  il  Velcovo  s’ in- 
ginocchia, e l’ Arcivelcovo  con  i due  Vclcovi  prelènti 
mettono  le  mani  fopra  la  reità  del  medefimo , c coli  lo 
confagrano  con  una  certa  forma  di  parole  gravi , cpié-  t 
tofe  etra  le  altre  le  fegventi , Egoau  thoritatc  mihicom- 
mijfa  induco , & inthroniKo  R^in  Chrijìum  Patrem  Domi- 
mm  N.N.  Epi/ccpurn , & Dominus  cuflodiat Juum  introi- 
tar» , C7*  cxtlum , ex.  hoc  ttunc  & in  fecu  um.  In  tanto  1* 
Arcivelcovo  gli  mette  nelle  mani  una  Bibbia,  con  an- 
dar dicendo  un’altra  forma  di  parole , participando  poi  - 
tutti  infìcmc  la  comunione, con  le  Cerimonie  lolite  < el- 
la Chielà  Anglicana , ciò  che  lègvito , e data  la  benedit- 
tioncal  Popolo  elcono  di  Chieia,  e le  ne  vanno  àdefi- 
narc  àlpelè  del  Velcovo  contagiato,- il  rjvmero  maggio- 
re , ò minore  de’  Convitati  dipende  dal  Ve/covo  , come 
ancora  la  fplendidezza  del  Feltino , mà  d’  ordinario  lì 
logliono  tèmpre  Icontrare , buona  parte  de’  principali 
del  Clero  , c dcllaNobiltà , li  Giudici,  li  Conliglieri  del 
Coniglio  Privato  del  Rè , e li  Parenti  del  Veicolo.  In  Spefe# 
quello  Feltino , & altre  fpelè  ci  vanno  al  meno  1500. 

Scudi , ch’-è  tuttala  fpela  che  fà il  Velcovo. 

Finite  tutte  quelle  Cerimonie  1’  Arcivefcovo  manda 
un’  ordine  all’  Arcidiacono  della  Provincia  di  Itabilire 
il  Vcfcovo  nella  fua  Giuridittione , e di  farlo  riconofcc- 
re  da’  Diocelàni,per  eletto, confìrmato, e confagrato.  In 
tanto  il  Velcovo  viene  introdotto  alla  prefenza  del  Rè,  Giiya. 
per  rendergli  homaggio  delle  Terre  dql  fuo  Vcfcovado  mento 
fi  mette  inginocchioni  innanzi  il  Rè,  colponer  ambi  al  Rè. 
due  le  mani  tra  le  mani  di  quello , che  in  quel  punto  Iti 
à federe  in  unafedia  Reale,  dove  gli  giura  fedeltà,  e - 
tiene  da  lui  la  fua  Baronia.  Infomma  il  vefeovo  tratta 
poi,  e s’ accommoda  per  le  Primitie,  cioè  rendita  dclAnna. 
primo  anno  del  Vefcovado  che  appartiene  al  Rè , e que-  ta. 

Ito  vuol  dire  che  lìfà  un’accommodamento-pcr  elfer 
pagato  ih  un  certo  fpatio  di  tempo  di  due  anni , ò più^ò 
meno , c ciò  dipende  dal  beneplacito  del  Rè , come  an- 
che di  gratificarlo  del  tutto,  ò d’ una  parte  di  quella, co- 
me fuol  fucccdcrc  alle  volte. 
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Nella  Chiefà  Romana  fi  fanno  un’  infinità  di  Ceri- 
monie , d’ e fame  di  Teftimoni  fopra  la  Qualità  del  Ves- 
covado, e Pcrfonadel  Vefcovo  -,  in  che  vi  fonoiuterefla- 
ti  tanti  Giudici , tanti  Prelati , e tanti  Miniftri , e fi  fan- 
no tante  fpele,  che  baflarebbono  (diceva  un  Prelato)  à 
ftraccar  la patienza  di  Giobbe. 

Quello  ufo  naturale , femplice , e fchietto , con  le 
fole  cerimonie  nicefiàrie , e non  fuperflue , è conforme 
alla  Regola  preferitta  nel  Concilio  di  Cartagine,che  du- 
rò per  tanti  anni  nella  Chielà:  dico  il  quarto  Concilio 
celebrato  in  detto  luogo, che  fi  tenne  vedo  l’ anno  470. 
c che  fu  generalmente  ricevuto  in  tutte  le  Provincie 
confi-  dell’ Occidente.  Màbifognaauvertire  .checon  quella 
erato.  manjera(jj  confègrattionegli  Inglefi  confideranó  il  Ca- 
rattere del  Vefcovo  come  un’ ordine  diftinto  da  fe  ftef- 
lo  , e non  già  come  un  grado  differente  da  quello  dei 
refto  de’  Preti , come  fi  crede  d’ alcuni. 

Pafla-  La  tranfmiflione  che  fi  fà  da  un  Vefcovado  ad  un’  al- 
gi°  d’  tro  fègve  con  le  fteffe  Cerimonie > e formalità , fuori  1* 
anVeC-  arcjcoj0  f0l0  della  Confègrattione  che  fi  tralafcia.  Ma 
• atTun’0  quando  un  Prelato  pallàdi  un  Vefcovado  ad  un’  Arci- 
vefeovado,  vi  s’aggiunge  la  Commiffione  che  il  Rè  dà 
à quattro  Vefcovi  di  confirmarlo. 

Mà  qui  bifogna  auvertjre  che  trà  un  Vefcovo , & un’ 
Arcivefcovo  vi  è quella  differenza  chejun’  Arcivefcovo 
con  due  Vefcovi  può  confagrare  un  Vefcovo , come  un- 
Vetco-  Vefcovo  con  due  Preti  dà  gli  ordini  ad  un  Prete.  Di  più 
vo  & 1»  Arcivefcovo  vifira  tutti  1 Vefcovadi  della  fua  Provin- 

u.n’  ^r'  eia, mà  il  Vefcovo  lafuafola  Diocefè.L’  Arcivefcovo  può 
convocare  unSinodo  Provinciale , & il  Vefcovo  un  fòlo 
Diocefàno.  L’ Arcivefcovo  hà  un  dritto  canonico  d’ aut- 
torità  fopra  tutti  i Vefcovi  della  fua  Provincia , come  il 
Vefcovo  fopra  tutti  i Miniftri , Pallori,  e Preti  della  fua 
Diocefè. 

Prima  della  venuta  de’  SafToniin  Inghilterra  li  Chri- 
. .ftiani  Brettoni  ha  ve  vano  tré  A rei  vefcovadi , cioè  Lon- 
antichi  ,jra  ? Yorc , e Carlepn  eh’  era  Città  celebre  in  quei  tem- 
pi. In  tanto  havendo  Sant’.  Agof  ti  no  predicato  il  primo 
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morto  à Cantorberi > à Tua  confiderattione  fd  trasferi- 
to l’ Arcivelcovato  di  Londra  in  Cantorberi  , e quello 
di  Caerleon  à S.  David  nella  Provincia  di  Prcmbroc , c 
qualche  tempo  lotto  pollo , intieramente  à quello  di 
Cantorbery > di  fòrte  che  ne  lon  venuti  à rellare  in  pie- 
de due  foli , quello  di  Canturbery , e quello  di  Yorc. 

Altre  volte  s* ufava  di  far  Chorcpifcopi , ò vero  fotfra-  Suffra- 
gani , quali  nell’  alfiilenza  de’  Vefcovi  (ìa  percfTere  in  g°  ai  . 
Ambalciarie  fuori  del  Regno , ò nella  Corte  in  qualche  Dccaru 
carico  di  Conigliere , ò Segrerario  di  Stato  fervivano  la 
Chiefa  in  luogo  dell’  affante  -,  mà  al  prelenre  non  lì  fan- 
no più  di  quelli  fuffragani , fervendo  nell’  alfanza  dtfl 
Velcovo  quello  che  lo  lègve  in  ordine  nel  Capitolo,  che 
vuol  dire  il  Decano  della  Cathedrale;  auvertendo  che 
nonfolo  ogni  Cathedrale  hà  il  foo  Decano  màdipiù 
vi  fono  alcuni  Decani  lènza  Giuridittione , come  per 
elèmpio  il  Decano  della  Cappella  Reale , e quello  della 
Cappella diSan  Georgio  à Windfor:  inoltre  vi  fono 
alcuni  Decani  che  non  fono  comprclì  in  alcuna  Cathe- 
drale, ad  ogni  modo  efercitano  Giuridittione  come  per 
efempio  il  Decano  di  Croyden , il  Decano  di  Battei,  il 
Decano  di  Bicking.e  qualche  altto.' 

La  Dignità  di  Primato  dell*  Arcivelcovo  di  Londra  fi  Aurto- 
ftcndeva  altre  volte  non  folo  in  Inghiltma , mà  anche rit^  del 
foura  l’ Irlandia , Sci  Vefcovi  di  quella  Ifola  riceveano  Pr“)ia'‘ 
la  loro  conlègrationc  dalle  fue  mani,  e ciò  fin’  all’  an- 
no  1151.  cne  fù  Inabilito  da  Eugenio  in.  nelme-tcrra> 
delìmo  Regno  un’Arcivelcovo  che  fìì  quello  di  Armach 
Primato  d’ Irlandia:  di  modo  che  lino  à quel  tempo 
T ArcivcfcovadodiCanturbery  inconformità  di  quel- 
lo s’ era  ftabilito  da*  primi  Rè  Normanni , era  (limato 
come  la  Chiela  Metropolitana  d*  Inghilterra , d’Irlatt- 
’ d;a , e di  Scoria , e l’ Ifole  circonvicine  : che  però  gli  ve- 
niva data  alle  volte  la  qualità  di  Patriarca,  come  quello 
che  haveva  fotto  di  le  diverlì  Arcivelcovi.  La  lùa  Digni- 
tà era  coli  am  pia , egrandeche  veniva  anche  chiamato 
L^flterius  Orbi s Papa  , & Orbis  Brittdnici Ponti fex,  e nel- 
le fue  fotto  Icnttioni  lolcvà  rnettcrc  quelle  parole  Pon- 
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iìjicatus  noftri annoprimo  & c.  In  oltre  era  Legato  perpe- 
tuo della  Santa  lède , che  però  un  Nuntio , ò altro  Lega- 
to non  poteva  efercirare  in  quelli  Regni  alcuna  giuri- 
dittione  al  prcgiudicio  dell’  A rei  vclcovo  » lènza  efprefla 
licenza  del  Re.  Ne’  Concili  Generali  quello  Primato 
pigliava  il  luogo  (opra  tutti  gli  Arcivescovi  della  Chri- 
ìlianità , anche  all’  niello  Metropolitano  del  luogo  do- 
ve fi  teneva  il  Concilio.  In  lòmma  quello  Arcivclcovo 
Sembrava  il  vero  Aron  mentre  non  cedeva  il  luogo  che 
al  Solo  Moilè  : da  tutti  veniva  confidcrato  come  la  fe- 
conda perfona  del  Regno  ».col  pigliar  la  precedenza  an- 
che de’  Prencipi  del  Sangue, e de'  Cardinali  ille'ffi.  An- 
zi pofledeva  alcuni  Dritti  Reggi , come  quello  d’eJlèr 
Padrone  d’ un  Vclcovato,  cioè  quello  diRocheSler,  c 
di  nominare  il  Velcovo  albo  piacere:  dibatter  mone- 
ta con  le  Armi  Reggie  dell'  una  parte  e le  Tue  dell’  altra, 
e non  lo  che  altre  Prerogatiue  , di  Jus  Padronato  lòpra 
certi  Feudi  Signoriali , che  veramente  non  potevano  ef- 
fèr  maggiori. 

AI  prelènte  benché  fiano  diminuite  quelle  grandi 
preminenze,  ad  ogni  modo  gode  priuilegi  molto  ri- 
guardevoli:  Per  primo  1’  Arcivekovo  di  Cantorburr 
tiene  non  fò  che  auttorità  lòpra  l’ ifleflò  Arci  vefcovo  eli 
Y ore,  inentr#può  citarlo  nel  Sinodo  Nationale  : Egli  c 
Primato  del  Regno  d’Inghilterra;  il  primo  Pari  del 
medefimo  Regno , e dopo  i Prencipi  del  l'angue  Reale, 
precede  tutti  i Duchi , & Officiali  maggiori  della  Coro* 
na  ; nelle  Lettere  che  il  Rè  gli  Scrive  vi  fi  mette  il  titolo. 
Detratta  ^Archiepifcopus  Cantuarienfis , e in  quelle  che 
Ieri  ve  egli  fleSIò,  Divina  providentia , in  luogo  che  gli 
altri  Velcovi  ferirono  Divina  pérmijjione  ; anzi  voglio- 
no che  s’ intenda  intronato  fubito  inyeftito. 

Suo  officio,  e niivileggio  è di  Coronare  con  le  Sue 
mani  il  Rè;e  per  acchiarattione  publica  s’ è riSòluto,che 
da  per  tutto  dove  Sarà  la  Corte , il  Rè,  e la  Regina , Sono 
J feriale s Domenici  Parrochiani  Domini  ^Àrchiepifcopi  Can- 
tuarienfis , anzi  ne’  tempi  antichi  le  Offerte  end  fi  prc- 
. lèutavano  al  Rè , & alla  Regina  appartenevano  à quello 
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Arcivefcovo  s’ era  prcfente.  A Lui  ancora  appartiene 
di  nominare  quei  Predicatori  che  devono  predicar  la 
Quadragefima innanzi  al  Rè,  che  d’  ordinario  fon  Pre- 
lati , non  trovandoli  à proposto  che  ciò  (ìa  latto  dal 
medefirno  Prencipe , come  fi  coll  urna  in  altre  Corti. 

Tiene  molti  Officiali  maggiori , come  per  elèmpio,fuof 
il  Yefcovo  di  Londra  è filo  Decano  Provinciale,  il  VefiOfficx- 
covo di  Winchefter  Tuo  Cancelliere,  & il  V efeovo  diali* 
Rochefterluo  Cappellano  maggiore.  Chi  à Liti  forive 
ò parlagli  dà  Tempre  il  titolo  che  fi  dà  a’  Duchi,  cioè, 

Voftra  Gratta , con  l’ aggiunta  in  oltre  di  I{everendiJ]im» 

Padre  nel  Signore , eh’ e lofteflo  titolo  che  fi  dava  tre 
lècoli  à dietro  à Cardinali. 

Quando  uno  muore,  e che  lalcia  per  Teftamento  Bo-  Suo! 
va  notabilia  , che  vuol  dire  il  Valfente  di  500.  Lire  Ster-  D£itfi 
line , ò più,  fuori  la  Diocelc  nella  quale  è morto  : ò ve-  c^uo 
ro  il  vallènte  di  dieci  Lire  Sterline  nella  Dioccfo  di  Lon-  Pot*tc 
dra  ; ò pure  fc  il  Defunto  era  Vefoovo  non  ottante  che 
non  havefle  facoltà  nella  Diocefo  dove  farà  morto  , 
fpctta  à quefto  Arcivefcovo  di  rendere  autentiche  le 
Lettere  di  Concezione  d*  A mminiftrattionc,  & tutti ì 
Teftamenti.  Come  ancora  di  diftribuire  li  Beni  di  quei 
che  muoiono  lènza  far  teftamento , fia  à Luoghi  Pii,  * 
tutto  dipende  dal  Tuo  arbitrio  : e quelli  dritti , egiuri- 
dittione  fono  coli  antichi , che  non  vi  è memoria  del 
loro  principio. 

! In  oltre  gode  il  potere  in  conformità  di  quello  fu  fta- 
bilito  d’Henrico  Vili,  di  concedere  le  licenze,  e le 
Dilpenlè  in  diverfi  cali  rilcrvati  prima  alla  Sede  Apofto- 
lica , pure  che  non  fia  colà  contraria  alla  Legge  Divina, 
ò alle  Prerogative  Reali.  Come  ancora  di  permettere  ad 
un  Chierico  di  tenere  in  commenda,  ò in  Confiden- 
za un  Beneficio  : di  permettere  ad  un  Figlivolo  di  fuc- 
cedereal  Tuo  Padre  immediatamente  al  lùo  Beneficio 
nonoftantela  difefa  incontrario  de’ Canoni.  Di  con-  _ 
cedere  ad  un  Prete  di  poter  godere  due  Benefici  con  cu- 
ra d’  Anime , pure  che  habbia  le  qualità  nicclTarie. 

D’ abolire  l’ Irregularità  contratta  fenza  mancamento 
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alcuno  , come  per  difetto  di  membra  j ò di  nafcita; 
ò per  haver  uccifo  alcuno  accidentalmente.  A Lui  ap- 
partiene ancora  di  (cancellare  ogni  colpa  di  Simonia; 
di  concedere  l’ alTenza  della  dimora  in  certi  cali , nella 
fua  aflìgnatione  ad  un  Beneficiato  : di  permettere  ad  un 
Laico  di  tenere  una  Prebenda , in  tanto  cheftudia , per 
renderli  meglio  capace  di  fèrvir  la  Chiefà  : di  concede- 
re licenza  agli  Infermi , à Vecchi,  e Donne  Gravide , di 
mangiar  della  carne  ne’  giorni  difefi  : di  ftabilire  di 
Notari  de’  quali  la  teftimonianza  è coli  buona , che 
quella  di  due  altre  Perfone.  Di  più  può  fare  fpedire 
Litteras  tuitorias  in  virtù  delle  quali  quello  che  fa  appel- 
lare può  profegvire  il  fuo  Appello  fenza  impedimento  : 
di  fondare  in  ogui  nuova  creattione  d’  un  VefcoYo  una 
Dignità,  ò prebenda  in  una  delle  Chiefe  Cathedrali  del- 
la Provincia,  eh*  è obligato  di  provederp  d*  un  buon 
Beneficio  uno  de’  Cappellani  dell’  Arcivefcovo,  ò di 
farlo  fòffiftere  fino  che  lo  provederà. 

Nel  tempo  della  Regina  Elifabetta  in  un  fuo  primo 
ftatuto  fù  ftabilico , che  la  Regina  col  parere  deli’  Arci- 
▼efeovo  poteva  ordinare , e fare  publicare  tali  Cerimo- 
nie, che  da  loro  fi  giudicavano  niceflarie  alfèrvitio,  c 
gloria  di  Dio , all’  edifi catione  della  Chiefa,  & al  riflet- 
to dovuto  a’  fagramenti.  * 

Può  come  s’ è accennato  confàgrarc  un  Vefcovo,  mà 
non lènza  l’ affiftenza  di  due  altri  Vefcovi , e licenza  del 
Rè.  Come  ancora  può  allignare  Coadiutori  à Vefcovi 
Infermi:  Confirmare T elettione  degli  Vefcovi  nella 
Provincia:  Convocare  li  Sinodi  Provinciali  in  confor- 
mità degli  Ordini  Regi , che  s’ indrizzano  à Lui  : d’ ef- 
fcr  Moderatore  de’  Sinodi , & A d'emblee  Ecclcfiafti- 
ches:  d’efler  1’  ultimo à dire  il  fuo  parere:  di  vifitar 
tutta  la  Provincia  : di  nominare  un  Guardiano  nello 
fpiritnale,  quando  una  fède  Vefcovale  è vacante  nella 
ma  Provincia,  duranteil  qual  tempo  tutti  i Dritti  Vef- 
covali  gli  appartengono,  fianodivifite,  fianod’Infti- 
tuttioni , ò Giuridittioni. 

* Detto  Arcivefcovo  può  tenere  due  Cappellani  più  di 
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quello  fon  pennèlli a’  Duchi,'  cioè  quelli  ne  poffono  te- 
ner Tei,  & l’ Arcivefeovo  otto.  Ancora  hà  la  foco  Irà  di 
tènere  divertì  TribufraliidiGiuftitia , per  decidere  le 
differenze  nelle  m àterie  Ecclefiafliche*  come  per  efèm- 
pfo  ìi  Tri  burnii  dell'  ^Arcade , il  Tribunal  dell’  udienza  > il  V*'7 
Tribunal  delle  Prerogative , Se  il  Tribunale  de'  Particolari , r>  " \'f 
con  i fuòi  officiali  maggiori,  c minori.  Le  Prerogative,  ^ 
ePrivileggi  di  quello  Arcivefeovo,  come  -furono  (etri-  0 ~ 
•ptreigrandi , nel  tempo  che  regnava  la  Religione  Romag- 
na, còtì  fù  ftimatb  convenevole  dal  Imprudenza  de’  prò- 
ani Riformatori  non  folo  di  confervarly,  mùvd’  accref-  - 
«crii  e d’ augwmen tarli , perche  con  lo  fplendore  che  fi 
•da  alla  feconda  perfona  del  Regno  , s’  accrefce;  anche 
-(empire  più  la  Maefta,  e grandezza  delfopremo  Reg- 
nante Monarca,  che  merita  in  fotti  d’haverapprcfTo  di  - . ~ 
fèSogettirilevati.  /r:;: 

' L’ Arcivéscovo  di  Yóicr.è  là  feconda  perfona  della  Arci- 
• -Chiefad’ Inghilterra  ,:ch’  era  altre. volte  molto  riguar-  vefeo- 
devole  tra  i Popoli  di  quella  Nattione , & hebbeiper  vo  di 
'lungo  tempo  lòtto  di  fè , ò della  firaChielà  Metropoli-  Yorc* 
-tana,  nonfòlo  li VéfcovidelNorto  d’Inghilterra  ma 
ancora  tutti  gli  Scozzctì,  fino  al  PonteficatÓ  di  Siilo  IV. 
ccirca  gli  anni  del  Signore  1470.  che  creò  il  Velcovo 
«di  Sant’ Andrea  Arcivefeovo , e Metropolitano  di  tutta 
-la Scoria.  Era  ih  oltre  perpetuo  Legato  ,fe  la  fua  aul- 
ito ri  ràefà  naturile;,  e congiunta  ài  fuo  Arcivefco- 
ivbdó;  :t:  !...  : t-tiOija/foò  t ?Uc-v..  ’ji  <■■■  * 

mrAl  préfènte  non  manca  d’ auttorità.  Precede  tutti  li  suoj 
•JDuchi  che  nonfonodi  fànguc  Reale  ; e camma  innanzi  Dritti, 
tutti  gli  Officiali  del  Regno , fuòri  del  gran  Cancellie- 
re. Se  gli  dà  ancora  cornea  quello  di  Canturbery  rid- 
itelo di  Voflra  Grada,  e Reverendiffimo  Padre , & è filo 
honòrevole  officiò  di  Coronar. la  Regina,  e d'  effer  . 
fuo  Cappellano  perpetuo.  Piglia  in  oltre  laqualità  di 
• 'Metropolitano  d’ Inghilterra , ^comprende  nella  fua 
- Provincia  di  Yorc  gli  Vefoovi,  di-Durnam  , di  Cadile, 
di Cefler , cdeir Ifoladi Man.  Godcdi  piùil  ticolodi 
Conte  Palatino  in  un  certo  temerono  vicine  à Yorc, 
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cretto  in  Contado  Palatino  da  Riccardo  fecondo; ' Può 
ancora  qualificare  otto  Cappellani,  &hà  diverfi  altri 
Privileggi  e prerogative  nella  lua  Provincia, come  quel* 
di Canturbery  nella fua.  ’lv 

▼eleo-  Segvon o dopo  quelli  due  Arcivelcovi , i Vètcovi  eh? 

vi  c 1?  glilnglefi  chiamano  Bishofs e fono  tutti  Baroni , e Pad 
r°rri;  del  Regno,  di  tre  (orti,  che  non  fi  può  dire  degli  altri 
r“e***  Baroni  Laici , cioè  à caufa  de’  Feudi , Terre , e Baroni* 
annellea’  loro  Velcovadi.  Sono  Baroni  per  atto , per*» 
che  il  Rè  gli  manda  le  lettere , acciò  fi  trovino  al  Parla* 
mento , e con  quello  fon  creati  Baroni  con  le  Patena 
del  Rè , che  prelentano  all’  Arcivefcovo  quando  yertgt*- 
no  confagrati.  Precedono  tutti  li  Baroni  Seco  lari , lèg- 
gendo immediatamente  dopo  li  Viconti.  Nel  Paria- 
lamento  tengono  luogo  nella  Gammera  alta  in  qualità 
di  Baroni , co  fi  bene  che  di  Vefcovi  : prima  d’ effet  Ba- 
. toni  havèvano  fuogojhergxan  Configlio  del  Regno , & 
erano  lempre  polli  nella  mano  delira  del  Re  » non  folo . 
per  dare  il  loro'fontimento  come  fi  fa  da’ Giudici,  ma 
- • ' ancora  per  trattate , ordinare , ftatuire , c deflinire.  Se 
gli  da  il  titolo  di  Signori,  in  Inglefc  Lords , e di  molto 
Reverendi  Padri.  ’ . : , 

Tra  gli  altri  Privileggi  de’  Vefcovi  in  Inghilterra  che 
i Veramente  fono  diverfi,  non  e inferiore  agli  altri  quello 
• di  giudicare , e di  dar  lentenza  dadè  folo  lenza  altra  auL- 
ftenzad’  Aflefiori  ne' loro  Tribunali-,  che  lèmbra  un 
dritto  di  Recale , c che  non  fi  fà  in  altro  Tribunale  del 
x . Rè,  percheron  ollante  che  li  Tribunali  de’  Vefcovi 
dipendono  dall’  auttorità  del  Rè  virtute  Magìflraius 
fui  non  fono  in  qualche  maniera  confiderati  come  Tri- 
bunali del  Rè,  che  però  li  Vefcovi  fanno  fpedirei  lo- 
ro atti  nel  loro  proprio  nome  te[ie  Epifcope , c non  nel 
nome  Reggio  come  fi  fa  in  tutte  le  altre  Corti  Reali» 
/ coli  in  fotii  chiamati.  •:  ;r '•  ■;  : 

■ ; Oltre  à quello  i Vefcovi  hanho  ancora  un’  altro  co 

celiente  privileggio  » eh’  è di  poterecome  il  Re,  dele- 
gate la  loro  auttorità  ad  un’ altro , come  a*  loro  luffra- 
. gani,ò  a’  loro  Cancellieri;  Coramiflari»  ò altri  Officia- 
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li , co/a  che  non  può  farli  da’  Giudici  Reali.  Ogni  Ves- 
covo hà  il  privilcggiofopra  i Secolari , cioè  che  in  ogni 
Juogodovc  và  , ic  ili  qualfifìa  Piencipato  ftraniere  che 
li  trova , dove  lì  riconofce  la  Tua  dignità , e la  Tua  àutto- 
rità  Ve/covale  può  conferire  gli  ordini;  dove  che  alcu- 
no non  è obliato  di  riconolcere  un  Barone  laico , Vi- 
sconte , Marcnclc,  ò Duca , fuori  nel  Paelè  del  Prencipe 
dal  quale  hanno  ricevuto  la  qualità. 

Mà  quel  che  più  importa  clie  il  rilpetto  che  fi  porta  al 
Carattere  del  Velcovo  è coli  grande , e vi  è una  coli 
grande  riverenza  per  quella  auttorità,  che  lenza  lali- 
cenza  efprella  del  Rè , non  può  chi  lì  fia  chiamare  un 
Vefcouo  innanzi  un  Tribunal  lècolare , per  edere  ateo-, 
iato  di  qualche  delitto. 

Lodevole  è quella  Legge,  che  punifee  lèveramente  Caufe 
<juei  tali  ,che  perfo  il  rilpetto  dovuto  al  Carattere,  van-  Civili, 
no  cercando  di  lèminar  colè  baftevoli  à mettere  il  Ves- 
covo in  derilione  appretto  il  Popolo , òcolpublico,  ò 
co*  particolari  in  divilìpne.  Ne’  Procedi  civili  dove  il 
Velcovo  c Domandante  , ò Difcnlòrc  , può  coli  bene 
che  un  Nobile  Laico  domandare  ilfuo  prorogamene©, 
che  fi  co  Rum  a lènza  ripugnanza  accordarlo , come  un 
pnvileggioxiovuro.  r * 

In  quanto  poi  a’  Procedi  criminali  con  pena  capitale  crimf- 
rutti  li  Velcovi  devono  convenire  in  virtù  delia  Magna  nali. 
Charta , e dell’ ordinanza  15.  d'Odoardo  III.  dinan-» 
zi  a ’ loro  Pari , che  devono  edere  al  meno  de’  Baroni , e 
nondiperfone  di  bada  qualità , benché  da  moicoteih- 
po  in  oùà  fi  trovano  de’  Giurilconfulti , che  fono  di 
parere,  che  lì  come  non  deve  un  Vefcovo  trovarli  al 

Siudicio , e lèmenza  d’un  Pari , coli  non  deve  nè  menoj 
Pari  melcolarfi  al  procedo  del  Vefcovo,  poiché  non 
podonoi  Vefcovi  eder  giudicati  da’  Giuri  ordinari, non 
potendoli  trovare  al  giudicio  di  perfone  di  quella  natu- 
ra. Màqucl  che  più  imporca  che  una  Donna  Nobile 
non  ptlò  edèr  giudice  de’  Pari , e pure  può  ella  eder 
giudicata  da’ Pari  del  Regno.  ...  ' , r 

Non  vi  c efempio  alcuno  nell’  hillorie  > che  un  Vefi- 
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covo  d’ Inghilterra  refidente  nel  Tuo  Vefcovado  fia  (la- 
to giudicato  da  altri  che  da'  Pari  del  Regno  ; & antica- 
mente i Vefcovi  erano  cofi  eterni,  che  non  potevano 
eflèr  giudicati  da*  Secolari , te  non  dopo  e fiere  diati  de* 
gradati , e fpogliati  della  loró  Dignità,  e del  loro  Carat- 
tere, come  fi  coftuma  fare  nella  Chiete  Romana.  E cofi 
non  eflèndo  più  Pari , mà  perlòne  comuni , & ordina- 
riepofiono  eflèr  giudicati  da’  Giurati  ordinari. 

La  Fedeltà  ferma,  e confante  che  i Veteovi d’In- 
ghilterra hanno  tempre  teftimoniato  verte»  la  gloria  e 
tervitio  della  Corona , dal  primo  giorno  della  Riforma 
fino  al  pretente , non  tenza  qualche  difpiacere  di  quei 
che  telino  profefiìone  di  Partito  contrario , merita  con 
giuftitia  quella  etentione , e quello  privileggio , non 
trovandoli  in  Inghilterra  alcuno  efempio , che  porta 
moftrare  di  quii  maniera  bilògna  procedere  contro  det- 
ti Veteovi  in  calo  di  delitto  capitale  : perche  quel  che  fi 
dice,  che  non  vi  fono.di  Signori , che  debbano  eflèr 
giudicati  da’  loro  Pari , che  quei  (oli  che  hanno  dritto 
di  tedere  nel  Parlamento,  à caute  della  loro  nateita,  c 
che  tutti  i Signori  temporali  non  vi  hanno  luogo  che  in 
virtù  di quefto  dritto  : ciò  fi  può  dit  cote  ridìcola,  e 
che  fà  quafi  horrore  nello  fpirito  di  chi  intende  : Se  iq 
fatti  che  fi  vegga  te  non  è del  tutto  teonforme  alla  ra- 
gione , che  un’  Arciveteovo  di  Ganturbery , eh'  è rico-» 
Jiofciuto  dall’Univerte)  per  eflère  il  primo  Pari  del  Reg- 
no porta  eflèr  giudicato  da’  Giurati  ordinari  che  fono 
N templici  Borghefi , in  tanto  che  1’  ultimo  de’  Baroni , 
quando  anche  qon  forte  (lato  creato  tale , che  due  gior- 
ni innanzi  non  pofla  eflèr  giudicato  da  perfòna  di  con- 
«linone  inferiore  alla  (ua. 

I Vefcovi  come  Baroni  poflono  trovarli  al  Parlamen- 
to , & opinare  al  pToceflo  criminale  d’  un  Pari  del  Reg- 
no, pure  che  fi  ritirino  prima  che  fia  pronunciata  la 
temenza  di  morte , òmutilatione  di  Membra,  à caute 
che  non  poflono  bagnarli  le  mani  nelfangue,  tìè  fer- 
vutene per.la  diftrqttione  del  genere  humano , anzi  pili 
tolto  per  la  cdifieattionc.  U dritto  Canonico  gliper- 
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mette , & ordina  che  piu  importa  d' efèntarfi  di  cafi  fil- 
mili i & il  Dritto  comune  gli  permette  di  iòflituire  al- 
cuno , che  polla  opinare  per  loro.  Nel  fecondo  capitolo 
dell’  ordinanze  della  Regina  Elilàbetra  fi  è detto  cip  refi 
fàmente , che  tutti  i Baroni,  e Signori  del  Parlamento 
indifferentemente,  e fenza  alcuna  cccettione  de’  Signori 
Ipirituali  faranno  giudicati  da’  loro  Pari. 

Godono  ancora  i Vefco vi  di  Inghilterra  diverfi  altri  ^ltrf 
priyileggi , come  d’ efentione  d’ Arrefti , Profcrittioni,  Privi- 
obligo  di  Cavalcate , ò viaggi,  la  libertà  d’andare  alla  legi. 
Caccia  in  qualcuno  de’  Parchi  del  Rè,  & d’ ammazza- 
re , uno , ò due  Selvaticine  nell’  andare  alla  Corte,  ò nel 
ritofno  per  ordine  del  Rè.  Poffonodi  più  introdurre 
lènza  Cabella  alcuni  Botticini  di  vino , e non  fio  che  al- 
tro. In  oltre  i Corteggiani , e Domeftici  del  Vefcovo 
non  poffono  efler  arrenati,  e fatti  prigionieri,  per  rifiu- 
to di  rifpondere  à qualche  proceffo , o contumacia , co- 
me fi  può  fare  delle  perfòne  Laiche , appartenenti  a ’ Ba- 
roni Secolari , mà  però  è permeilo  diconfifcarei  Beni 
temporali , cioè  rendite. 

Ogni  Vefcovo  può  fare  altri  tanti  Cappellani  che  unt 
Duca , che  vuol  dir  lèi.  La  Legge  d*  Inghilterra  attrè- 
buifee  tanto  alla  dignità d’ un  Yelcovo , che  il  fuo  certi- 
ficato ferve  di  prova  /ufficiente , non  folo  ne’  Proceffi  di 
baftardifmo , mà  ancora  in  quelli  dove  fi  tratta  d’here- 
fia,  eh’  è un  delitto  capitale, perche  fbura  un  folo  certifi- 
cato del  Vefcovo  fe  alcuno  farà  flato  convinto  d’Herefi*  „ f 
dinnanzi  à Lui,  il  giudice  lo  condannarà  alla  morte, fen- 
za che  faccia  inflruire il  proceffo  da’  fuoi  Pari.  In  font- 
ina è certo  che  la  Legge  d’Inghilterra  hi  un  rifpetto 
particolare, per  le  Perfone  fpintuali  della  Chiefà  Angli- 
cana, dico  de’  Governatori  di  quella  : di  modo  che  ha 
creduto  niccflario  d’obligaré  tutti  gli  Ecclefiaflici  à ren- 
dere a’  loro  Vefcovi,  quel  debito  di  filiale  rifpetto  che  fi 
deve  per  legge  di  natura, e divina  portare  dal  figlivolo  al 
Padre , e da  qui  nafee  che  le  Leggi  non  fanno  differenza  v 
tràil  Patricido,  & il  delitto  di  quello  che  ammazza  un 
Yelcovo, trattandofi  l’uno, e l’altro  di  picciola  Fellonia. 
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Prece-  Circa  all’ ordine  della  precedenza  già  s’ c detto  che  i 
denza  due  Arcivelcovi  di  Canturbcry,  e di  Yorc  precedono 
tra  li  tutti , & à quelli  fogve  immediatamente  quello  di  Lon- 
V-C?  r"  ^ra  ’ Per  c^cr  Vefc°yo  della  Chrà  Metropolitana  di  tuD* 
Vl.  ' to  il  Regno,  e quella  ragione  lo  rende  ancora  primo 
Barone  ad  Regno,  in  luogo  del  Gran  Priore  dell’  Ordi- 
ampia-  ne  di  Giovanni  di  Gerulàlemme  eh’  era  altre  volte., 
mente,  e come  è hora  de’  Baroni  Secolari  il  primo  di  tutti, qucl- 
Jo  di  Mowbray , eh’  è al  ordente  il  Conte  d’ Arundd 
della  Cala  cclebratiffima  a Howard , e veramente  Ca- 
valiere gtntilillìmo. 

A quello  di  Londra  lègve  il  Velcovo  di  Durham  nella 
Provincia  di  Yorc,  eh’ eragià  molti  Secoli  fono  Cbntc 
Palatino , di  dove  procedeva  che  ne’  tempi  andati  l’ Arg- 
ina di  quello  Velcovo  conlìfteva  in  un  Cavaliere  Arma- 
to , tenendo  d’ una  mano  una  Spada  nuda , e dall’  altra 
una  Gliela. 

Tiene  il  terzo  luogo  tra  i Velcovi , & il  quinto  nel 
Colleggio  compre!!  i due  Arcivelcovi,  e quello  di  Win- 
chefter.  Altre  volte  era  Conte  di  Southampton,  egli 
Statuti  ftabiliti  d’  Henrico  Vili,  per  1’  ordine  della 
Giarrettiera  gli  danno  quella  qualità , màin  breve  fù 
dilpollo  al  tramente  di  quello  Contado,  tutta  via  gli  re- 
tta la  precedenza. 

Dopo  quelli  tre  accennati  Velcovi  che  fono  tèmpre  i 
primi , gli  altri  pigliano  il  loro  palio , fecondo  l’ ordine 
ideila  loro  Antianità  nella  Contègrattione , eccetto  fé 
occorrelTe  che  un  Velcovo  folle  fatto  Cancelliere , Te- 
lòriere,  Guardiadel  Sigillo  privato , ò Segretario,  eh’ 
era  colà  molto  comune  nel  tempo  che  regnava  la  Glie- 
la Romana  ; forfè  perche  lì  llimava  che  tali  Offici  con- 
venivano à perfone  làgre , per  ellèr  meglio  etèrcitati 
con  Zelo,  e pietà , fenza  paffione.  Balla  che  in  calo  che 
un  Velcovo  lìa  fatto  Cancelliere  piglia fubito  il  fuo  luo- 

f;o,  dopol’  Arcivefcovo  di  Canturbery,  innanzi  à quel- 
o di  Yorc , & effondo  creato  Segretario  di  Stato , ò al- 
tro degli  accennati  offici , precede  tutti  i Velcovi  dopo 
quello  di  Wincheltcr. 
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Ma  per  non  e (Ter  piu  obligatoàparlare  in  altro  luogo  Govco 
de’Vefcovi,  e per  render  più  commoda  al  Lettore  la  no  Ec- 
Cognittione  del  tutto  , fard  bene  di  vifitare  qual  fìa  il  clefia- 
Governo  dello  Stato  Ecclefiaftico,  ò fia  Convocationeftico. 
ò Sinodo  Nazionale  per  il  Governo  Ecclcfialtico , che 
come  fecondo  mobile  dipende  dal  primo,  cioè  dal  Cou- 
figlio  Privato  del  Rè  , e dal  Governo  Secolare  del 
Regno.  . _ , 

Nel  Governo  Ecclcfiartico  d’Inghilterra,  e tra  leAutto- 
Perlone  Eccle Radiche  che  lo  compongono , il  Rè  è il  rità  dei 
Capo  principale  che  dà  la  vita  à tutte  quelle  Membra  cR^0U* 
con  tanta  piu  ragione , c giullitia,  quanto  che  fecondo 
il  parere  de’  Giurifconfulci  egli  è Per  fona  j aera , O"  mix - 
ta  cum  facerdote.  In  Ibmma  il  Rè  è , non  dirò  il  lòpremo 
Capo  de’  Vefeovi , mà  il  primo  Velcovo  del  Regno 
ondeàguifa  d*  un' altro  Melchifèdech  nel  giorno  deli* 
fila  Coronattione  {biennemente  vien’  unto  , e conia- 
grato  Rè  ; di  modo  che  con  quella  confagtatione  di- 
viene nel  medefimo  tempo,  un  millo  di  làgro,  c di  le- 
colarc,  Sacerdote , c Rè  per  parlar  coli  : già  che  in  fatti  v . 
non  folo  polTede  Corona  Pregni  che  fà  vedere  qual  fiala, 
fila  poteftà,  & auttorità  foura  le  colè  temporali  mà  an- 
cora viene  invertito  della  Stola  Sacerdoti , altramente 
detta  veflis  Dalmatica,  cherapprclèntailSacerdotio,  &. 
il  Tuo  potere  che  tiene  loura  lecofe  fpirituali  ; onde  coi» 
ragione  fi  dà  à tenere  in  mano  al  Rè  d’ Inghilterra  il 
Mondo  con  una  Croce,  rapprelèntante  quello  la  lìia 
Maeftà  temporale,  e quella  lafuaauttorita  nello  fpiri-  g 
tuale.  Certo  è eh’  Egli  c Capo , Arbitro , e Sourano  ia 
tutte  le  Càule  Ecclefiafticlie , non  meno  che  civili.  IL 
lòpremoSignore,  e Dilaniatore  di  tutti  li  Benefici  del 
Clero  d’Inglulterra , & a chi  appartiene  l’ulrima  appcl-* 
lattione  in  tutti  gli  affari  Eccleftaftici , e lènza  là  di  cui 
auttorità  , e confcnlb  quanto  fi  farebbe  tutto  farebbe 
nulla.  Bada,  (come  pur  suaccennato)  chea  Lui  lòlo 
appartiene,  & al  filo  motuproprio,  di  nominare  i Vef- 
eovi alla  Dignità  Vefcovale , e le  altre  Dignità  di  grave 
importanza, come  di  Decani, Arcidiaconi^eCanomcati. 

T 5 I* 
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Poteftà  La  Funttione  del  VcIcoyo  coufifte  nella  potcfta  che 
dell’  gli  dà  l’ ordine  Vedovale,  e nella  Giuridittione  annefla 

ordine  a quello  ordine.  Circa  alla  prima  cioè  alla  Poteftà  Vel- 
Vefco-  covale  Egli  dà  gli  ordini  nel  Diaconato , e del  Presbi- 
te. cerato;  dedicale Chiefe,  & i Cimiteri , & ammimftra 
a’  Fanciulli  la  Confirmattione,  le  altre  Funttioni  come 
della  Predicattione , amrainiftrattione  di  làgramenti, 
e limili  s’ elèrcitano  da’  Conlàgrati , & eletti  dal  Vef- 
'j  -«covo,  di  modo  che  nifluno  può  efèrcitar  minuterò  > o 
funtione  alcuna  nella  Chicla,  che  lotto  1 impontione* 
& auttorità  del  Vedovo  > e nulla  quello  che  in  virtù  del-, 
lafuaelettionefattadalRè.  /•  > 

Qual  La  Giuridittione  d’ un  Velcovo  lì  diftingue  in  due 
fiala  fòecie,  ordinaria,  & Eftraordinaria.  La  pri  ma  è quella 
che  in  conformità  delle  Leggi  del  Paefe  refta  incorpo- 
dlt*10"  rata  ad  ogni  Vefcovado , e Diocefe.  La  feconda  e quan- 
Vcfco-  do  piace  al  Rè  di  far’  elèrcitare  ad  un  Vedovo  qualche 
?o.  Carico,  non  come  Velcovo,  mà  come  fudito , e Mem- 

bro del  Regno  , che  vuol  dire  , nella  Cancellaria,  Se-» 
gretaria  di  Stato,  Ambafciarie,  Giuftitiere  di  Pace  e li- 
mili, in  che  non  riefeono  male  tal  volta  i Vefcovi. 

Di  più  il  Velcovo  può  efler  Conligliere  del  Configlio 
* Privato  del  Rè,  per  le  materie  di  confcienza  che  pofio- 
no  haver  rapporto  con  quelle  di  dato , e quello  ulb  s è 
oflervato  in  Inghilterra  meglio  che  in  altro  Regno  > 
perche  dove  ci  va  della  Conlcienza  ogni  colà  lì  contra- 
pelà  col  luo  giufto  pelo.  In  Ibmma  le  cariche  temporali 
~ non  Hanno  male  nella  perlòna  d’  un’  buon  V elcovo , c 
coli  s’ è elperimentato  in  Inghilterra , pure  che  non- 
s’ deludano  i Secolari  Benemeriti,  per  gli  Ecclefiaftici. 

Non  pretendo  qui  far  certe  minute  deferittioni  della 

fiuridittione del  Velcovo,  fia  dell*  annefla  al  Carattere, 
a della  conceda  dalle  Leggi  del  Paefe  , come  di  dar 
licenza  à Medici,  Cirurgi , e Madri  di  Scola  ; d unire 
due  Parrocchie  inficme , d’aflìftereil  Magiftrato  civile 
nell’ efecutioned’ alcuni ftatuti ecclefiaftici;  di  far  pa- 
. gar  le  Decime,  c li  fuflìdi  douuti  al  Rè,  c colè  limili, 

perche  in  buona  parte  le  a‘  è toccato e quello  che  là  ri 
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piu  nicefiario  fi  toccherà)  nella  fua  fpecie,  per  non  con- 
fondere colà  alcuna.  Certo  è che  in  Inghilterra  i Ves- 
covi hanno  una  grandiffima  Giuridittione  eh’  è l’ordi- 
naria che  porta  (eco  il  Carattere,  e l’ eftra  ordinaria  che 
loro  viene  affignata  per  rendere  più  riguardevole  quello 
Carattere  dagli  (lattiti , & Leggi  del  Paefe , benché  tale 
guridittione  non  faccia  in  apparenza  quella  pompa  , 
cne  fà  quella  de’  Vefcovi  di  Roma , che  fono  (emprein 
continue  difpute  con  i Miniftri  de’  Prencipi. 

Anticamente  i Vefcovi  non  facevano  che  di  rado  colà 
d’importanza  fine Conftlio Presbyterorum  pricipalìum  che 
in  quei  tempi  venivano  chiamati  Senatori  della  Repu- 
blica  drSanta  Chielà , & Afieffori , c Colleghi  de’  Vef- 
covi i al  prefente  benché  difpongono  in  molte  colè  foli, 
ad  ogni  modo  le  materie  più  confiderabili  fi  fogliono 
crivellare  ò ne’ Sinodi , ò ne’ particolari  loro  Configli, 
c Capitoli,  Tra  le  Prebende  e Canonicati  d’ antiche  ' 
Fondattioni  (è  ne  trovano  che  fono  Canonici  atfu , & 
altri  Canonici  in  herbis , e quelli  fono  quei  che  hanno 
dritto  di  pretensone  foura  la  prima  Prebenda  che  farà, 
vacante:  Godono  il  luogo  nel  Coro  come  gli  altri , m» 
non  danno  come  gli  altri  la  loro  voce  ne’  Capitoli.  Una 
Prebenda  è à ben  parlare  la  Portione  che  ogni  Preben- 
dario d’ una  Chiela  Cathcdrale , ò Galleggiale  riceve 
in  virtù  del  fuo  luogo,  per  il  fuo  trattenimento , che  fi 
può  chiamare  Portio  Prebenda. 

* Per  il  Governo  della  Chiefa  Anglicana,  vi  fono  an- Arci- 
ebra  60.  Arcidiaconi  ; il  di  cui  officio  confile  à vifitare  i diaco-- 
loro  Arcidiaconati  due  volte  in  tre  anni,  ( la  terza  f fà°L 
dal  Vedovo  ) e d’informarf  dello  (lato  della  Chiefa, 

e di  quello  che  ne  dipende:  di  riformare  gli  abufi  che 
potrebbono  trovarli , contro  i buoni  ordini  della  Chie- 
di, e di  render  conro  al  loro  Vcfcbvo  Diocefano,  di 
quanto  fi  c fatto,  e da  qui  nafee  che  d’ ordinario  l’ Ar- 
cidiacono vien  chiamato  alter  Epifcopi  Oculus.  Ancora 
è.officio  dell’  Arcidiacono  di  dare  in  virtù  del  mandato 
del  Vedovo  lnduttione  a’  Chierici  per  i loro  Benefici, 
c di  metterli  in  pofeflo  del  profittp  che  ne  difende. 
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Divertì  Arcidiaconi  di  Catedrali  infigm  hanno  li  loro 
Tribunali  & offici  come  li  Velcovi. 

....  L’ Officio , e carico  del  Decano  è di  fare  raunàre  il 
Clero,  quando  tengono  ordine  dal  Rè , e dal  Vefcovo, 
fia  Arciyefcovo,  e dal  Rè,  per  quello  cofiumano  far- 
glielo fapere  alle  volte  per  mezo  di  Lettere,  ch’clpri- 
mono  la  volontà  del  Vefcovo,  e di  dare  Induttione  per 
ì’  Arcidiacono  s’ è lontano. 

Circa  à Preti  delle  Parrocchie , detti  comunemente 
Rettori,  benché  in  alcuni  Luoghi  fiano  chiamati  Vi- 
cari , rifpetto  alle  Decime  che  tirano  dalle  Campagne  j 
il  loro  principale  officio  è di  pigliar  cura , & invigilare 
foura  alla  (Mute  dell’ Anima  di  tutti  i loro  Parrocchia- 
ni, e come  buoni  Pallori  haver  l’ occhio  foura  le  loro 
Pecorelle  : di  chiamare  al  buon  camino  i traviati  ,•  di 
catechizzargli  Ignoranti;  d’ afficurar,  e fortificare  i 
deboli;  di  convincere  gli  ollinati  ; di  ccnfurare  i cattivi  ; 
di  rifiutarci  Scarnatici;  di  decidere  le  differenze  tra  i 
proffimi  t di  vifitar  gli  Infermi  ; di  celebrare  i Matri- 
moni; ~dvaffiftcre  alla  fepultura  de’ morti;  e di  tener 
regillro  di  ogni  cofa;  d’ amminillrare  li  Sacramenti; 
& in  fine  di  far  tutto  il  dovere  d’ un  buon  Paltore. 

A quelli  lèguono  i Diaconi,  officio  antico  nella  Chie- 
fà,  il  di  cui  carico  è à pigliar  cu  rade’ Pòveri , à procu- 
rarli dell’ Elemofine,  à minillrare  ilSagramento  del 
battefimo;  à leggere  nella  Chiefà  le  Preghiere , e la 
Scrittura;  & adaffiltere,  Se  aiutare i Preti  ; ò Pallori 
quando  amminillrano  la  Santa  Cena  del  Signore , coi 
prefèntare  al  Popolo  folamente  il  Calice. 

Vi  fono  poi  quei  che  hanno  qualche  Jus  Padronato, 
che  fono  mezi  Eccletìaftici , havendo  il  dritto,  ò per 
heredità,  ò per  haver  elfi  medefimi  fondato  qualche 
Chiefa,  di  nominare  un  Rettore,  ò altro  officio  del 
Clero  , e prefèntarlo  poi  al  Vefcovo  ; oltre  che  fon* 
obligati  di  cuftodir  la  Chielà,  e difenderla  d’ ogni  fòrte 
di  male,  c fc  il  Clero  non  è proprio  al  carico  invertirne 
il  Vefcovo.  >» 

In  oltre  ri  fono  di  quei  che  da’  Latini , Con  chiamati. 

£cc/e- 
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'Ecclcfi*  Guardiani' i vei  Oeconomi.  L’ officio  di  quelli  Guarto- 
Guardiani  della  Chiefà  conlìfte  ad  invigilare  che  ladani, 
Chielà,  ò il  Tempio  lìa  in  buono  flato  : che  lia  ornato  / 
decentemente;  e che  nulla  non  manchi  nel  fervido  di- 
vino, per  li  Sagramenti,&  i Sermoni:  che  lìano  chiuli  i 
Cimiteri;  che  vi  lia  un’ ordine,  e mifuraelàtta  di  tutte  f. 
le  Terre  comprelè  alla  Chiefa:  & in  cafo  che  alcuno 
tenga  qualche  cofa  appartenente  alla  chiefa,  procurar 
di rmaverlo per  via  di  giuftitia,  non  potendoli  altra-, 
mente , d'invigilare  che  tutti  i Parrocchiani  frequen- 
tino debitamente  il  fervitio  divino,  di  far  pagar  l’ emen- 
da in  calo  d’ aflenza  ; d’ informarli  di  quei  che  menano 
vitafcandalola;  di  cenfurarli,  prefentarli  al  Vefcovo  j 
di  ricevere  l'elemolìne  da’  Parrocchiani  per  li  Poveri 
ftranieri,  e cofe  fimil^Quefti  Guardiani  fono  eletti  dal 
Miniftro,  e da’  Parrocchiani  la  fèttimana  di  Pafca. 

Di  più  vi  fono  aggiunti  nelle  Parrocchie  più  riguar-  Sidefc  ^ 
devoli  certi  altri  officiali  baffi  , detti  dagli  Inglefi  Sidef- racn< 
men  & in  Latino  Tcjles  Synodales  quali  fervono  infìeme 
con  i Guardiani  ad  informarli  di  quei  che  menano  vita 
fcandalofa  & à prefentar  le  Perfone  auando  il  Vefcovo 
fàlafuavifita.  In  oltre  vi  è il  Sagriltano  che  non  può  Sagri- 
efler  lecito  che  dal  folo  Miniftro,  bifogna  haver  io . aa-  ftani* 
ni  per  lo  meno,  di  più  che  lia  Huomo  da  bene,  che  lap- 
pia  leggere,  feri  vere,  e cantare  : il  lùo  officio  e di  lèrvire 
nella  Oiiefa  il  Miniftro,  & i Guardiani. 

Nella  Chiefa  Anglicana,  come  nella  Primitiva  vi  fo-Eti  per  - 
no  tre  ordini,  cioè,  quello  di  Vefcovo , quello  di  Palio-  .°.x*ì . 
re,  lìa  Miniftro,  ò Prete,  e quello  di  Diacono.  Non  può 
nifluno  efler  riceuuto  Diacono , le  non  dopo  1*  età  di  . 
a 3.  anni  fnè  miniftro  che  dopo  quella  di  14.  editrentà. 
almeno  per  efler  Velcovo,  lenza  una  dilpenlà  partico- 
lare del  Re,  e del  Capitolo,  ò Vefcovo. 

Si  danno  gli  ordini  a* Diaconi,  e Miniftri  quattro  oidi-  . 
volte  l’ anno,  ne’  giorni  di  Domenica,  delle  quattro  Set-  nattio^ 
cimane  d’ attinenza  di  cibi  Pafcali , acciò  con  quello  ai» 
mezo  polla  meglio  il  Popolo  unire  le  lue  Orattioni , e 
le  fue  preghiere  à Dio,  in  favore  di  quelli  che  Hanno  in. 
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‘ precinto  d’effere  ordinati:  e quefta  Cerimonia  fi  fà  dal 
Vefcovo  in  tal  maniera. 

Dopo  le  Orattioni  della  Matina  fi  fà  un  Sermone  nel 
quale  fi  rapprefenta  il  debito  dell’  Officio  Paltorale  , 
qual  finito  l’ Arcidiacono , ò Tuo  Deputato  prefenta  al 
Vefcovo  i Candidati , vertati  decentemente  : il  Vefcovo 
chiede  all' Arcidiacono  s’ è bene  informato  dell’ anio- 
ni, e merito  de’  Sogetti , e poi  domanda  ad  alta  voce  al 
Popolo  fe  hà  da  dir  cola  alcuna  della  loro  perfona  , che 
folle  capace  d’ impedimento  ; e non  trovandoli  ripug- 
nanza j fi  dicono  alcune  preghiere  in  conformità  della 
materia,  poi  una  Colletta,  FEpiftola,  e l’Evangelio. 
Màprima  di  dar  principio  à leggere  l’ Evangelio , fi  fa 
frenare  a’  Candidati  il  giuramento  di  fupDrimatia , & 
il  Vefcovo  gli  fa  diverfe  domande  Religiofe,  alle  quali 
rifpondono.  Dopo  quello  portoli  inginocchiom  in- 
nanziil  Vefcovo,  quello  gli  mette  le  mani  fòuralaTe- 
fta  e li  confàgra  Diaconi,  e fucceflivamente  dà  à ciafcu- 
no  il  nuovo  Teftamento,  con  auttorità  di  leggerlo  pu- 
bicamente nella  Chielà.  Finalmente  uno.d^effi  Icelto 
4 _ dal  Vefcovo  legge  l’ Evangelio,  il  quale  finito  ricevono 
il  fàgramento  della  Cena , e cofi  pronunciatali  poi  la 
benedizione  dal  Velcovo,  ciafcuno  fi  ritira  lènza  altra 
formalità. 

Cover-  Hora  ^affando  al  Governo  Ecclefiaftico  dell’  Inghil- 
noEc-  terra  dirò  che  per  quello  Ipetta  del  potere  della  Chiefà, 
flico  Per  lo  ftabilimenco  delle  Leggi  Ecclefiartiche,  ò per  la 

piu  pre„confulta  degli  affari  più  importanti  della  Chiefa , il  Rè 
cifa-  coftuma con  l’ auvifb  del  fuo  Configlio  Privato  di  con- 
fluente. vocare  un  Sinodo  Nattionale , che  fi  chiama  comune- 
mente la  convocatone,  che  fègue  cofi. 

Dunque  quando  il  Rè  hà  riioluto  quella  Convocat- 
tione,  manda  la  lùa  Proclamattione  a’  due  Arcive/covi 
• di  Cantorbery,  e di  Yorc , per  lare  raunare  tutti  li  Vef- 
S covi.  Decani,  Arcidiaconi,  le  Chiefe  Carhedraii,  e Col- 
kggialj*  fecondo  la  loro  defcrittionc , e nella  rnedefima 
Proclamattione  fe  gli  affìgna  il  tempo  ,&  il  luogo.  In 
conformità  di  quello  > ì’  Arcivelcoyo  di  Cantùrbery 

feri- 
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(crive  al  Vèfco  vo  di  Londra , come  al  Tuo  Decano  Pro- 
vinciale ; citandolo  per  prima  con  termini  afloluti , e 
gli  ordina  ancora  di  citare  tutti  li  Vefcovi,  Decani , Ar- 
cidiaconi» le  Chiefe  Cathedrali,  e Corteggiali,  e tutto  il  • 

Clero  della/ua  Provincia,  nel  luogo»  e tempo  ordinato 
nella  Prodamattione , e nel  mcdefimo  tempo  gli  fa 
fàpere,  che  pure  che  vi  intervenga  un  Procuratore  della 
parte  di  ciafcuna  Chiefà  Cathedrale,  e Collegiale»  e due 
altri  per  il  Corpo  intiero  del  clero  inferiore  tanto  batte- 
rà. UVefcovo  di  Londra  in  conformità  di  quefti  ordini*  >- 

& Iuftruttioni,  manda  delle  Lettere  di  Tua  parte  a*  Yc£- 
covi  di  ciafcuna  Diocefe  della  Provincia  ; li  cita  à com- 
parire nel  giorno,  e luogo  allignato , e li  ordina  di  au- 
vertire  li  Decani , & Arcidiaconi'di  trovarli  in  per  fona, 
e le  Chiefe  Cathedrali,  e Collegiali , e Clero  cne  man- 
dino Procuratori,  come  ancora  di  render  conto  all’  Ar- 
civefcovo  de’  nomi  di  tutti  quei  che  devono  intervenire. 

Quella  AlTemblea  lì  divide  in  Cammera  alta,  e Cam-  Affimi 
mera  bafla , in  Cammera  di  Signori  Spirituali , & in  kfea 
Cammera  di  Comuni  Spirituali , ne’  tempi  andati  fi  pallia, 
raunava  nella  Chiefà  di  San  Paolo , ma  al  prefente  in 
quella  di  San  Pietro  in  Weftminfter  nella  Cappella 
a’Hentico  VII.  La  Cammera  alta  nella  Provincia  di Cam* 
Canturberv  è comporta  di  rz.  Vefcovi  de*  quali  T Ar- 
civefcoYo  e il  Prefidente , che  ftà  à federe  in  una  gran 
Tedia  in  capo  d’ una  gran  Tavola,  & i Vefcovi  dell’  una, 
c l’altra  parte  di  quella  veftiti  di  fearlato.  La  Cammera  Cam- 
batta  c comporta  di  tutti  i Decani,  & Arcidiaconi,  d’ un 
Procuratore  per  eiafeun  Capitolo,  e due  Procuratori bafla* 
per  ogni  Clero  di  ciafcuna  Diocefe  ; di  forte  che  vi  fi 
trovano  in  tutto  1 66.  Perfone,  cioè,  zi.  Decani,  14. 
Prebendari,  54.  Arcidiaconi;  & 44.  Chierici  che  rap- 
prefentanoil  Clero  inferiore. 

Nel  primo  giorno  di  quella  AlTemblea , dalla  Calu- 
merà alta  fi  feieglie  un  Vefcovo  per  Oratore,  e dalla 
Cammera  batta, col  parere  dell’  AlTemblea  fe  ne  feieglie 
un*  altro  de’  Principali  del  Corpo.  Fatta  quella  leelta  fi 
prefenta  alla  Cammera  alta,  da  due  della  Cammera 

batta  f 
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bafla  1*  Oratore  di  quella,  e coli  1‘  uno  dopo  l’ altro  re.-, 
cicalio  due  Orationi  in  Latino,  alle  quali  il  VefcovoTÌ£> 
ponde  pure  in  Latino)  & approva  la  pfcrfona. 

Orato-  In  quelle  due  Cam  mere  non  fi  tratta  , che  di  quelle 

ri»  fòlo  materie  che  dal  Rè  fono  Hate  efprellàmente  ordi- 
nate nella  Commilfione.  Nella  Cammera  alta  fi  propo- 
ne per  primo  la  materia , e poi  fi  comunica  alla  Cani- 
mera  balla:  in  lòmma  le  cole  fi  crivellano,  & opinano, 
eia  pluralità  de’ Voti  inambidue  le  Cammcrc  ne  fà  la- 
ri lòluttionc.  D*  ordinario  quando  non  vi  è Parlamento, 
quella  AlTemblea  fi  rauna  due  ò tre  bore  dopo  il  levar 
del  Sole.  La  pfima  cofa  che  fi  fà  è quella  d' una  Preghie- 
ra fetta  dal  Véfcovo  più  giovine  nella  Cammera  alta, 
e nella  balla  dall’  Oratore  ; che  per  lo  più  fuol  leggerla. 
Mate-  Non  fi  parla  in  quella  AlTemblea  che  di  materie  Èc- 
rieclie  clefialliche , e di  Religione,  eccetto  ( come  accade  tal 
1 fiurat-  volta)  per  dare  qualche  Sulfidio  à Tua  Maeflà  perche  li 
»no.  come  li  Laici  non  poflono  eller  tallati  lènza  il  loro  pro- 
prio conlènlo,  che  rapprelèntano  nel  Parlamento i loro 
- Deputati,  coli  il  Clero  non  può  eflèr  tallato  lènza  il  luo 
conlènlo , che  fi  rellringe  nel  Corpo  de’  Deputati  di 
quella  Convocattione.  Altre  volte  cioè  nel  tempo  della 
Religione  Romana  poteva  il  Clero 'lènza  chieder  la  li- 
cenziai Rè,  come  lo  può  al  prelènte  con  il  luó  confen- 
lò,  ftabilire  di  Canoni,  ò Regole  fpettanti  alia  Religio- 
ne, & d’ obligar  non  (blamente  foro  flelfi  al!’ offerì 
- vanza,  mà ancora  tutto  il  Popolo,  lènza  che  folle  ricer- 
cata T approbbattione  del  Parlamento. 

Ne’ tempi  andati  il  Parlamento  non  fi  mefcolava  in 
conto  alcuno  àfer  di  Canoni,  fiain  fatto  di  Dottrina, 
òdiTranllattione  di  Icrircurà,  mà  lòlamenre  confir- 
mava, & approvava  le  Rilblutioni,  e deliberattionidel 
Clero,  accio  meglio  autenticata , e rinforzata  la  colà,, 
il  Popolo  fi  difponeflc  meglio  ad  ubbidire  agli  órdini 
de’loro  Conduttori  : Però  dopo  le  Guerre  civili  fi  fe  in 
: ' materie  limili  quello  che  non  fi  faceva  prima  dal  Parla- 
mento ; di  dove  hanno  prelb  occaffione  gli  Auverlàri’ 
della  Cluefe  Romana,  di  calunniare  la  Chiefe  Angli-. 

cana, 
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cana , come  fé  quella  Religione  forte  Parlamentaria. 

Dirò  qui  come  di  paflaggio,  che  ne’  tempi  antichi  ilEccle- 
Clero  d’ Inghilterra , mandava  i fiioi  Deputati  ncllafiaftici 
Cam  mera  Bada  del  Parlamento,  perche  fi  ftimava  con-non 
veniente  che  come  la  Cammcra  de’ Signori  eracom-€ntra" 
polla  di  perfone  Ipirituali,  e temporali,  cne  coli  la  Cam-j1^0^^ 
mera  de’ comuni  doveva  eflère  mefcolata,  di  fecola»,  mcra~ 
e di  Ecclefiaftici , ciò  che  non  fi  fà  al  prelènte , perche baflà. 
nella,  Cammera  delli  comuni  non  entra  alcun’  Eccle- 
fiafticò. 

Tutti  i Membri  di  quelle  due  Cammere  alta,  e baflà  Privi- 
della  Convocattione  degli  Ecclefiaftici  godono  in  con-lcgi 
formità  degli  Statuti  quei  mcdefimi  Privilegi , che 
hanno  le  Membra  del  Parlamento,  tanto  per  erti  mede- 
fimi,  che  peri  loro  Servidori,  e Domeftici,  mentre  fo- 
no congregati  ricevono  tutte  le  lettere  franche  d' ogni 
Ipelà. 

Del  rcfto  nel  medcfimo  tempo  che  l’ Arcivelcovo  di  Altra 
Canturbery  tiene  la  fopracennata  AflembleainWeft-  AlTcra- 
minftcr  quello  di  Yorc  tiene  la  foa  de’ Vcfcovi,  & altri  bica* 
Ecclefiaftici  della  fua  Provincia  nella  Cathedrale  di 
Yorc  della  ftefla  maniera,  C con  le  medefime  formalità 
dell’  altro,  ecolmczod’un’elàtta,  e continua  corrif- 
pondenia  tratta , e determina  le  ftefle  materie  che  fi 
trattano  nell’  Aflèmblea  di  quello  di  Canturbery , di 
modo  che  in  un’ iftcrto  tempo  vi  fono  due  Sinodi  Pro- 
vinciali degli  Ecclefiaftici  di  tutto  il  Regno,  che  non 
fanno  che  una  uiedcfima  cola , benché  lontano  l’ uno 
dall’  altro. 

Per  quello  fpetta  al  potere  d’elèguir  gli  Affari  della  Tribù* 
Chielà d’Inghilterra  vi  fono  diverfi  Tribunali  ben  re-njde  # 
golati.  Il  primo  è quello  per  le  caufe  criminali,  che  vien  Crjm** 
chiamato,  il  Tribunale  dell’ alta  Commilfione,  in  oc-  na*c* 
calfione  del  quale  parto  un’  atto  nel  tempo  della  Regina 
Elilàberta,  che  fua  Maeftà,  & i luoi  Succeflòri  haureb- 
bono  il  potere,  con  Patenti  figiljate  col  gran  Sigillo,  di 
nominare  de’  Commiflari  per  elèrcitar  la  Giundittione 
in  tutto  il  Regno,  per  vedere,  riformare,  e correggere 
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tutti  gli  errori , Hcrefie , Scifme , Abufi , c colpe  che 
poflano  riformarli , ò correggerli  da  qualche  potenza 
Ecclefiaftica.  Quello  Tribunale  era  compollo  di  Per- 
fone  delle  più  Eminenti  del  Regno , tanto  Ecclefiallici, 
che  Secolari , & era  il  Baloardo  principale  della  Chiefa 
Anglicana  contro  gli  affliti  ( Icrive  il  Sciamberlano  ) c mi- 
nacele di  tutti  gli  ^Àuvcrfari  Papiri,  e Presbiteriani  ; e lè- 

fuecoli.  Intanto  fu  rotto  e abolito , [opra  qualche  fio (petto 
’ abufo  y nel  principio  deli'  ultime  Guerre  civili , onde  fi  vid- 
de  fubito  fingere  un  Dilluvio  d' errori  nella  Religione  j non 
fivideche^pofiafie , ^teifmi , Bef  ernie , Sagrileggiy  In- 
ceflit  Adulteri,  Libelli , Impietà, Scifine , e Raunanze  illecite: 
La  qual  co/a  ha  talmente  corrotto  il  naturale  degli  Inglefi , 
che  difficilmente  trovafi  luogo  d' efperar  alcuna  Riforma , 
almeno  che  non  fi  rifiabiUfca  un  Tribunale  di  quèfia  Na- 
tura. 

In  quanto  à quello  che  riguarda  la  Chielà  negli  Affa- 
ri civili,  il  maggior  Tribunale  è quello  che  gh  Inglefi 
chiamano  The  Court  of  Delegate;  y cioè  il  Tribunale  de* 
Delegati , a caulà  della  di  cui  Giuridittione  palio  nn’  At- 
to nel  tempo  d’ Henrico  Vili.  Che  farà permeffo  ad  ogni 
Sudito  del  Rè  d*  Inghilterra  , in  cafo  che  non  havejfe  hauuto 
giufiitia , nel  Tribunale  dell ’ ejirci\efco\o  di  Canturbery , 
a appellarne  al  Rf  nella fua  Corte  di  Cancellarla , che  vuol 
dire,  nel  fuo  Tribunale,  e che  in  virtù  di  quella  appel- 
lattione  fi  darebbe  una  Commilfione  figillatadel  gran 
Sigillo,  à certe  Perlone  dellinate  efprellamente  per  tal’ 
arare.  Di  modo  che  dal  Tribunale  maggiore  dell’  Ar- 
civelcovo  di  Canturbery  vi  può  havere  appetiamone  in 
quello  qui,  dal  quale  non  può  havérne  in  un’  altro. 

A quello  Tribunale  lèguono  quelli  dell’  Arcivelcovo 
di  Canturbery,  dove  fi  polfono  decidere , come  in  fotti 
fi  decidono , ogni  forte  di  materie  Ecclefialliche , tri 
qualfivoglia  fòrte  di  Gente.  Il  primo  di  quelli  Tribu- 
nali fi  chiama  il  Tribunal  degli  i Arcadi , à caulà  che  la 
Chielà,e  la  Torre  dove  quello  Tribunale  fi  tiene  cioè 
in  Sanca  Maria  di  Cheapndeà  Londra,  è fatto  à vuota 
con  Archi.  11  Giudice  di  quello  Tribunale  fi  chiama  il 
i-  un  De* 
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Decano  dell’  Arcade , e la  Tua  Giuridircione  fi  Rende 
(opra  i j . Parrocchie,  dentro  Londra  che  compongono 
un  Decanato,  e che  non  dipendono  dal  Vefcovo  di  Lon- 
dra. Qui  fi  drizzano  tutte  le  Appcllattioni  in  materie  ^ 
di  Chielà,  quando  dipendono  dalla  Provincia  di  Can- 
torbery,  vi  fono  1 6.  Auvocati  Dottori  in  dritto  civile, 
due  Guardiani  di  RegiRri , e dieci  Procuratori  che  ap- 
partengono à quello  Tribunale. 

Ilmedefimo  Arcivefoovo  tiene  ancora  tré  altri  Tri-  Dell’ 
bunali  cioè,  il  Tribunale  deli'  c^dudienzaÀl  Tribunale  delle  Au<h- 
Prerogative , Se  [{Tribunale  Peculiare.  Nel  primo  che  fi 
tiene  nel  fiio  proprio  Palazzo , non  fi  tratta  che  dell’  prero_ 
Elettioni,  e delle  confegrattioni  de’  Velcovi  ; dell’  Am  * gative. 
miflìone,  Se  InRituttione  de’  Benefici,  di  dare  delle  Li-  Del  pe- 
ccnze,  eDifpenfe,  per  maritarli  lènza  far  le  llrida,  e cubare, 
colè  limili.  Nel  fecondo  fi  tratta  de’ Beni  caduti  per 
Teftamento  : fi  chiama  là  Corte  delle  Prerogative  à 
cauli  chef  Arcivelcovo  Jure  Prerogative  (uà  gode  quella 
facoltà  in  tutta  la  fiia  Provincia:  dove  che  la  Parte  nel 
tempo  della  morte  have va  fino  à xo.  feudi  e più.  Que- 
lli due  medefimi  Tribunali  fi  tengono  con  le  lleflè 
formalità  nella  fua  Provincia  dall’  Arcivelcòvo  di  Yore.  ' 

Finalmente  vi  è il  Tribunale  Peculiare , che  riguarda 
certe  Parrocchie  difperlè  in  diverte  Diocéfi , e che  ad 
ogni  modo  non  fono  lotto  la  Giuridittione  de’  Vefcovi  ‘ 
Diocefoni , mà  appartengono  Ipecialmcnte  all’  Arci- 
vefcovp  di  Cantorberv. 

Oltre  à quelli  Tribunali  che  lèrvouo  per  tutta  la  De* 
Provincia , ogni  Velcovo  tiene  il  fuo  Tribunale  par-  Vefco* 
«colare , nella  Cathedrale  della  fua  Diocelè , dove  vi 
è un  Cancelliere  che  prefide  come  Giudice , che  altre 
volte  veniva  chiamato  Auvocato  della  Chiela , ò del 
Vefcovo } e che  nicefiariamente  bifogna  che  inten- 
da il  Dntto  civile,  e canonico  : Se  in  calò  che  la 
fua  Diocelè  fia  molto  grande , in  tal  calò  tiene  ne* 
Luoghi  più  lontani  un  CommilTarìo.  Quelli  Tribu- 
nali fon  chiamati  ordinariamente  f Tribunali  Confi* 
ftoriafi.  v , 


Gli 


! 


Degli 

Arci- 

diaco- 


Caufe. 


• Sì 


451.  TEATRO  BRITT  ANTCO  , 

Gli  Arcidiaconi , i Decani , & i Capitoli  tengono  an- 
cora i loro  Tribunali,  dove  fi  trattano  certe  cole  piccio- 
le  che  arrivano  nelle  loro  Giuridittioni , e pigliano  co- 
Dccani  n°fcenza  delle  caufe  che  arrivano  in  luoghi  dipendenti 
della  Chiefo  Catcdrale  ; di  più  vi  fono  certe  altre  Giuri- 
dittioni  piccolinc  , che  appartengono  à certe  Parec- 
chie , delle  quali  i Parrocchiani , ò fiano  habitanti  delle 
Parrocchie  fono  alle  volte  c fé  nei  della  Giuridittione  de- 
gli Arcidiaconi , c tal  volta  de’  Vefcovi. 

Le  caule  principali  che  dipendono  dall'  accennati 
Tribunali  Ecclcfiaftici  fono  molte , più  ò menorilfret- 
te , fecondo  che  maggiore  ò minore  fia  la  Giuridittio- 
ne , perefempio , laBelìemia , l’ Apoftafia  della  Chri- 
ftianità , l' Hcrcfie , leScifme , gliabufi  de’  Santi  Ordi- 
ni -,  le  Inftituttioni  de*  Chierici  ne*  Benefici;  là  celebrati 
rione  del  /ervitio  divino;  i Dritti  dd  Matrimonio;  li 
Divorzi  ; le  offerte , i Funerali , li  Fanciulli  illegirimi, 
le  Decime  , le  ruine  >c  le  riparationi  delle  Fabricne  dèli 
le  Chiefo,  Prove  di  Teftamenti,  Ammiuiftrattioni , 
.Simonie,  Incedi,  Libidine  , Adulcerii , Penfioni  ; Pro- 
curattioni , Mutatrionid’  Emende , e colè  fimili  , delle 
.quali  il  Dritto  comune  d’ Inghilterra  non  può  conoA 
.-cerne.  • 

Gover-  Quello  Governo  Ecdefiafirico  in  tanti  Tribunali  <fii 

no  Ec-  vilb  è fondato  fopra  le  Leggi , & ordini  generali , e par- 
clefia;  ticolari , e fono  per  primo  li  Canoni  generali  fotti  da’ 
che°  10  Concili  Univcrfali  della  Chiefa , particolarmente  de* 
fonda-  primitivi  tempi»  lòura  le  opinioni  de’  Padri  della  Chie- 
to.  fo  » c foura  i maturi  Giudicii  di  diverfi  Santi  Vefcovi, chò 

nel  tempo  che  fioriva  la  Santità  nella  Chriftianità  reg- 
navano m Roma.  Tutte qaélle  cole  hanno  la  loro  for- 
za nella  Ghiefo  Anglicana , in  tanto  che  i Rè  d’ Inghil- 
terra glicl*  hanno  voluto  concedere  di  tempo  in  tempo: 
Vi  fono  in  oltre  gli  ordini  e Conflicutrioni  particolari 
del  Paelèftabiliti  in  diverfi  Sinodi  Provinciali  , fia  nel 
tempo  che  regnava  la  Chiefa  Romana , ò vero  .fotti  da- 
v gli  Atcivefcovi  di  Canturbery , & approvati  d’ Henrico 
VUI.  Di  più  hanno  forza  alcuni  Canoni  partati  nelle 

Con- 
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Conrocationi  de’  Sinodi  , e fon  confirmaci  dall*  autori- 
tà del  Rè  Giacomo.  In  fomma  yì  fono  diverfi  Atti  del' 
Parlamento,  concernenti  alcuni  materie  Ecdefiaftiche, 
pur  confirmati , dall’ auttorità  Reale , & approvati  dal 
confonfodelli  Vefoovi  nel  medefimo  Parlamento.  Fi- 
lialmente vi  fono  diverfi  coftumi  introdotti  dall’  ufo  da  • "* 

molti  Secoli  in  qua  che  quantunque  non  ne  appari fca-  v 

no  Scritture  ad  ogni  modo  per  e fière  immemorabili 
hanno  quali  la  lèdi à forza  che  le  Leggi  & le  Confti- 
tuttioni  -,  e quando  quelti  mancano  il  dritto  Civile 
hà  luogo. 

L’ ufo  di  litigar  con  quelle , & itjt  quelle  Leggi  civili,  V(°  ^ 
e collumi , c molto  differente  di  quello  fi  pratica  quali- 
do  fi  tratta  del  Dritto  comune  , ónde  ne  dirò  quelle rc* 

S articolanti  che  faranno  più  nicefiàrie  all’  altrui  In- 
:ruttione.  Per  primo  fi  fauna  Citattione,  fi  produ- 
ce una  Scrittura , e fi  fà  la  rilpofta , dopo  fi  pafla  alle 
prove  , 8c all’  dame  de’ Tellimoni , fidilputa  la  cauli 
col  prò , & centra  : s' allega  il  dritto  Canonico , & il 
dritto  dvile,  & in  fomma  finite  quelle  formalità,  il 
Giudice  dà  la  lèntenza  diffìnitiva , e lùcceflivamentc 
ne  fegve  l’ cfecuttione.  Ecco  le  maniere  e con  le  quali 
fi  dilcutono  le.  caule  Ecdefiaftiche  civili  in  Inghil- 
terra. J'?f>  O . ifeì  ... 

Le  caule  Criminali  fi  litigano,  e trattano  in  altra  ma-  punj. 
niera,  cioè  per  Acculàtioné,  Denunciamone,  ò vero  rioni 
Inquifitione.  Si  fà  per  accula  quando  uno  s’  obliga  di  incau* 
provare  contro  un’  altro  il  delitto  del  quale  è acculato  : ^c.Cr*7 . 
Si  fà  per  Denuncia  quando  il  Guardiano  d’una  Chielài111*04^ 
prelènta  al  Tribunale  una  Pedona  di  cattiva  vita,  e 
peflxma  riputatione , benché  non  vi  fiano  prove  contro 
o .cflà , perche  profiupone , che  quelli  tali  Guardiani 
iàpnqr  quello  lènza  alcuna  malitia,  in  dilcarico  del'  lo- 
ro dovere , e della  loro  confidenza , già  che  à quello 

f;li  obliga  il  giuramento  che  òrellano.  Finalmente  fi 
à per  Inquifitione , che  vuol  dire  allora  che  il  Vefc 
covo  ex  officio  fuo  fà  un’  elàtta  perquifittionc , fopra  •> 
qualche  comune  fofpetto  j & che  obliga  ì vicini , ò vero 
I le 
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le  Parti  acculate  di  preftare  il  giuramento  ex  officia , coll 
detto , pèrche  il  Giudice  Ecclelì albico  il  fa  fare  ex  officia 
ftio.  Quella  è una  Mafiìma  molto  anticainlnghiltcr- 
ra  > & era  in  ufo  anche  tra  li  Giudei , e viion  poche  Nat* 
tieni  che  non  fe  ne  fervono. 

Traf-  Ma  per  quello  che  riguarda  la  maniera  con  la  quale  fi 

greflori  punifeono  in  quelli  Tribunali  Ecclefiallici , quei  che 
di  Leg- tralgredilcono  le  Leggi  della  Chiefa:  deve  làperfi  che 
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prima  d' ogni  cola, lì  palTa  ad  una  cen fura  contro  la  peri 
fona  colpevole  , la  quale  non  facendo  efFettOr,  fi  viene 
alla  fcomunica  privativa , cioè  leggiera , che  confiflc  ad 
efciuderla  dalla  comunione , la  qual  colà  accade  fpèflo, 
quando  non  fi  vuol  comparire  al  Tribunale  Ecclefi allin- 
eo venendo  chiamato , o per  non  volere  ubbidire  agli 
ordini  di  quello  j e benché  la  cofain  fe  fleflàfèmbradi 
poca  importanza , ad  ogni  modo  vien  riputato  un  grati 
delitto  di  non  fare  il  fuo  dovere.  Quanto  più  e’facilei? 
ordine  ad  oflervarlì , tanto  maggiormente  inerita  calli* 
gio  la  tralgrelfione , perche  è più  volontaria1,  fecondò 
$’  èolTecvato.daSant  Agallino  nel  peccato  d’  Adamo. 
Oltre  che  dove  fi  tratta  fatto  di  dilprezzo , non  bi fogna 
riguardar  tanto  alla  Yiolactione  della  Legge  quanto  che 
à quella  de  11*.  autorità;  poiché  è certo  che  il  dilprezzo 
delràuttorità  è coli  abominevole  agli  occhi  della  Legge 
comune  d’:  Inghilterra . , che  non  lòlò  per  materia  di 
fellonia,,,  che  vuol  dire  delitto  di  Crimen  leff  Majejìatis 
ma  ancora  in  caule  di  poca  importanza , e di  fomplicè 
debito  ,.fe  uno  ricufa  di  comparire , e di  fottometterlnd 
gjudicio  della  Legge , fi  forma  contro  Lui  un  procèdo 
che  chiamano  Qutlavorì , con  il  quale  reflà  cfclufo  dal- 
la protettione  della  Legge  : & in  fatti  quello  che  di- 
forezza  la  Legge  diforezza  ilPrencipe,-  quello  che1  di* 
/prezza  il  Prencipe  difprezza  tutto , e però  deve  rellare 
efpollo  ad  ogni  ingiuria.  Mà  quelle  forti  di  Scomuni- 
che leggiere  fi  poilòno  rimettere  dal  Vefcòvo  à qualche 
Pallore. 

La  Scomunicamene  maggiore,  noti  confitte  folo  in 
Unacfclufione  della  Società  de’  ChriRiani.m  riguardo 
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LIBRO  NONO;  4J5 
del  fervido  publico  della  Religione,  ma  ancora  in  ri-  camag 
guardo  di  cole  temporali  -,  e quello  d’ ordinario  s’ elcr-  gioie, 
cita  contro  quelli  cne  fono  acculati  d’herclia,  di  Sci£ 
ma,  di  (pergiuro  , d’ Incerto , & altri  delitti  enormi: . 

& acciò  che  quello  li  faccia  con  qualche  terrore,  il  Ves- 
covo irtelTo  la  pronuncia , & un  Huomo  coli  Icomuni- 
cato  non  è capace  di  prefentarfi  ad  alcun  Tribunale , lìa 
civile,  lia  Eccleliaftico , e non  può  nè  meno  fervir  di 
teftimonio  ; e le  per  lorte  refta  40.  giorni  oftinato  nel» 
la  Scomunica , in  tal  cafo  fi  può  far  mettere  in  prigione 
fino  che  habbia  lodisfatto  all’  offefà. 

Oltre  à quelle  Scomuniche  maggiori,  e minorivi  Anate- 
lòno  due  altre  Cenfure.  cioè  l’ Anatema , e 1’  Interdet-  ma* 
to , la  prima  delle  quali  non  limette  in  elècuttione  che 
contro  gli  Hererici  che  vogliono  reftare  oftinati  alla  lo- 
ro opinione  ; di  modo  che  con  quello  mezo  dell’  Ana-r 
tema  refta  dechiarato  Nemico  giurato , e proclamato 
rubelle  di  Dio , della  lua  Chielà  ; rigettato , m'aledetto^ 

& abbandonato  alla  dannattiohe  eterna;  io  non  ne  ho 
veduto  ana tem atizzare/  che  uno  in  Geneura , dove  il 
Miniftroglt  pronunciò  dal  Pulpito  quelle  parole  , Jete 
donne  à Satan.  in  Inghilterra  quelle  (òrti  d’ Anatema  fi 
pronunciano  dal  Vefcovo  ifteflo  al  Delinquente  in  pre- 
lènza del  Decano  , e Capitolo , ò di  dodeci  Pallori. 

La  forza  dell’  Interdetto  poi  confifte  à render  l’Huo-  Inter- 
ino incapace  d’ ogni  forte  di  partecipamene  negli  offi-  detto* 
ci  divini  che  fi  fanno  in  publico , come  per  elèmpiod5 
eller  lèpelhto  in  luogo , & ufo  de’  Chrirtiani  ; dell’  am- 
miniftrattionede’Sagramcnti , ed’  ogni  altro  cfercitio 
Ecclefiaftico  fagro.  Mi  qui  bifogna  auvertire , che  vi 
c differenza  tra  l’ Interdetto  che  fi  pronuncia  contro 
una  Villa , ò Città , allora  i Cittadini , & Habitanti  di 
quelli  luoghi  pofiono  andare  à far  le  loro  Divotioni , 

Se  e fèrcizi  ipiricuali  in  un’  altro  : mi  quando  fi  pronun- 
cia contro  un  Popolo  in  tal  cafo  per  tutto  dove  uno  vi 
reità  Tempre  comprcfo  nell’Interdetto , come  fo  folle 
per  Lui  Colo. 

finalmente  oltre  à quelle  Cenfure  generali  che  ri- 
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tmen-  guardano  la  comunione  della  Chiclà  ; ve  n’ e un’ altra 
da  ho-  che  tocca  più  in  particolare  la  perlona,  c quefta  e quella 
norc-  che  fj  chiama  Emenda  bonorevole , con  la  quale  s*  obliga 
v°k*  il  Colpevole  à confefiàre  pubicamente  il  (uo  errore , c 
di  teftimoniare  un’  intiera  ripentanza,  ò per  meglio  di- 
re un  vero  pentimento , in  luogo  pubico , di  tutta  la 
Congregattione della  Chiclà,  cioè  allora  che  il  Popolo 
. c convocato  al  le  hore  lolite  per  le  Preghiere , Sermoni, 
ò altri  elèrcizi  publici , e fegve  coli. 

• In  un  giorno  dunque  di  Domenica , dopo  che  il  Po- 
polo è convocato , fifa  mettere  il  Reo  innanzi  la  porta 
della  Chiclà  in  piedi  veftito  di  bianco,  volto,  c tefta 
Icoperti c con  lina  verga  bianca  in  mano  -,  & in  quefta 
po  ftura,  enelmedefimo  luogo  fi  lamenta  del  delitto 
nel  quale  s’ hàlalciato  cadere , fi  racomanda  alle  prc» 
ghiere  di  tutti  quei  che  padano.  Entrato  poi  nella  Chie- 
la , ò fia  nel  Tempio  s’ inginocchia , e profilato  à Ter- 
ra la  bacia , & avanzatoli  più  oltre  nel  mezo  della  Chie- 
là fi  inette  in  un  luogo  al  quanto  elevato , dirimpetto  al 
Predicatore,  il  quale /àlito  nel  Pulpito  fà  vedere  l’ hor- 
rore  del  (uo  delitto , quanto  s’ è refi)  abominevole  ap- 
prefiò  Iddio , e Icandalofo  appretto  gli  Huomini.  Vi 
aggiunge  in  oltre  che  il  peccato  d' un  tale  > ò d’ una  ta- 
le non  può  edere  purificato  innanzi  Iddio , le  non  con 
- ' * con  l’ applicarli  il  merito  delle  lòfterenze  di  Chrifto , c 

. ■ che  il  lolo  mezo  di  riconciliarli  con  quella  Afiemblea 
eradifareun’humileconfeflìone  de’  fuoi  Peccati , e di 
teftimoniare  in  pubico  un’  eftremo  difpiacere , & un 
£ncero  pentimento , non  lolo  con  le  parole , mà  con  le 
lagrime  agli  occhi  fe  fare  fi  pùò;  col  promettere  alla 
. prelènza  di  Dio , e de’  fuoi  Santi  A ngeli , che  con  l’ afli- 
ftenza  divina , dandoli  ad  ogni  forte  d’ opere  di  pietà,  e 
di  carità  farà  per  l’ auvenire  tutti  i fuoi  sforzi , per  for- 
montare  con  ogni  maggior  cura  le  tentationi  del  Mon- 
do, le  concupilcenze  della  Carne,  e l’ infidie  del  Diavo - 
. ,a  lo.  Fatto  quefto  il  Miniftto  pronuncia  nel  nome  di 
Chrifto  la  remilfione  de’  Peccati,  &il  Penitente  prega 
^umilmente  l’ Afiemblea , di  volergli  perdonare  il  luo 
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delitto  enorme , e fcandalolò  , di  riceverlo  per  P auve- 
nirc  un  membro  della  Ior  Chiela , e per  teftimonio  del- 
la lor  carità  verlò  Lui  compiacerli  di  voler  recitare  con 
cflb  Lui  ad  alta  voce,  la  Preghiera  Domenicale.  Del  re- 
fio non  bilògna  dubitare  che  quellamaniera  d’ emenda 
honorevole , ( fecondo  P allarmano  molti  Auttori)  non 
Ha  la  ftefla  che  lì  coilumava  nella  Chiefa  primitiva. 

Ma  qui  è da  lapcrc , che  da’  Canoni  della  Chielà  An-  Emen- 
glicana  è flato  ordinato , che  in  calo  che  il  delitto  non  da  pc- 
foflè  publico , c notorio , allora  quella  Emenda  hono-  cunia 
revole.può mutarfi in  un’ emenda  pecuuiarù,  ad arbi- Iia* ' 
trio  del  Velcovo  , màperò  il  danaro  deve,  applicarli  al 
beneficio  de’ Poveri  della  Parrocchia:  &in  oltre  deve 
anche  auvertirli  > che  tal  mutatione  d’emenda,  fi  deve- 
fare  allora  quando  la  parte  lo  ricerchi , e che  li  vegga  cC- 
lervi  raggione  per  farlo  : & in  cali  di  quella  natura, non 
fi  procede  che  nell’  ellremità,  perche  vi  lòno  certe  forti 
di  perlòne  che  vedendo  il  loro  crime  dilcoperro , & in  • 
precinto  di  perdere  la  riputatone  lì  gettarebbono  forfè 
nella  difperattione , con  pencolo  di  render  più  grave  lo. 
Scandalo. 

Per  quello  s’ è toccato  di  lòpra , di  non  ejfcr  fepolto  off  Corpj 
tifo  Chrijlianó  queffo  li  chiama  calligo  corporale , equc-'  fcp0iti 
ftapunitione,  òliacenfuraEcclefiallica  di  non  fepclli-  in  luo- 
re , come  li  fà  agli  altri  Chriftiani , quei  che  muoiono  ò ghi 
Icomunicari , ò ne’  fpergiuri , ò nell’  Apollafia , ò nell’  000 
Hercfia , òche  s’ ammazzano  da  loro  llelfi , ò vero  à ^8r** 
quelli  che  lòno  impiccati  per  delitto  di  Fellonia  come 
chiamano , non  s’elèrcita  tanto  per  calligare  li  Corpi 
de’  Morti , quanto  che  per  atterrire  i vivi  con  coli  fatto 
fpetracolo , e quei  particolarmente  che  tengono  à gran 
gloria  per  lalor  Cala  ,•  d’ efier  lèpolti  con  pompe  fune- 
bri , e di  fpefe  quafi  intolerabili. 

A tutte  quelle  lopraccennate  Cenfure  fono  lòtto  po-  cenfu_ 
Ili  ugvalmente  tanto  i Secolari  che  gli  Ecclefìaflici , ma  re  pCr 
come  vi  fono  diverlè  punitioni  nelle  Leggi , e negli  Sta-  gli  Ec-i 
turi  del  Regno  che  toccano  i Secolari , e non  gli  Eccle-  clcfia- 
fiaflici , coli  yì  fono  alcune  cenfure, particolari  alle  qua-  ftict . 
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TEATRO  BR1TTANICO, 
li  fono  fogetti  li'Ecclefiaftici , e non  1 Secolari , e quelle 
fono  quattro  cioè , fufpentio  ab  officio , fujpentio  a Benefi- 
cio , Deprivatio  à Beneficio , e Deprivano ab  officio. 

Sufpentio  ab  officio  s’intende  quando  un  Eccleiiam- 
co  che  gode  qualche  Beneficio > con  cura  d*  Anime  * o 
fenza , cornette  alcun  (candalo , ò delitto  che  menta, 
punittione  ordinaria , & in  tal  cafo  per  caftigo  fi  fofpen- 
de  dell’  officio  per  qualche  tempo , comedi  lei  meli  d 
un’ anno,  di  più,  odi  meno  fecondo  la  qualità  dello 
Scandalo,  e per  il  qual  tempo  non  gli  e permeilo  d dcr- 
citar  la  carica , nè  di  goder  tal  volta  le  Rendite.  St‘IP'n- 
tio  à Beneficio.  Vuol  dire  quando  un  Curaro,  o fia  Palto- 
re , ò altro  Beneficiato , vien  privato  non  dell  «erano 
Ìcl  Tuo  Carico , mà  (blamente  delle  Rendite , e de  Pro- 
fitti -,  e quello  $’  intende  per  un  certo  tempo , e per  cau- 

fie  leggiere,  come  ancora  della  prima  ccnfura.  Vi  e pòi 
la  terza  Cenlura,  eh ' c.  Deprivano  à Beneficio  cioè  quan- 
do il  Taftorc , ò altro  Beneficiato  fi  priva  per  iemprc  del 
fuo  Beneficio,  mà  bifogna  che  il  delitto  ha  molto  nota- 
bile per  venire  ad  un’-eibremita  limile , e di  rado  fono 
gli  e(èmpi , che  quando  quello  fuccede , che  venga  ri- 
meilo  al  medefimo  Beneficio , dopo  qualche  pentimcn-  I 1 
to , e riparatone , come  Tuoi  farli  a»ove.  In  fomma  ( 

vi  è poi  la  quarta  Cenfura.  Deprivano  ab  officio , che  in  • . 

buona  lingua  vuol  dire  Dcgradatione , o Privattione 
d’ordini  à perpetuità-,màquefto  non  fi  fuol  far  mai, che 
' per  rifpetto  di  quella  forte  di  Delitti  che  mentano  la 
morte  j c quella  Cerimonia  fifa  (biennemente  m luogo 
publico  dal  Vcfcovo  ifleflb  > il  quale  fa  (pagliare  il  Reo 
de’  Tuoi  habiti , e degli  altri  fegni  citeriori  del  tuo  Mini- 
fiero , nella  prefenzadel  Magiftrato  Secolare  tra  le  ma- 
ni del  quale  lo  rimette  poi  finita  quella  funtione  per  el- 
ferne  condannato  al  fuppiicio.  . . . ,, 

I Privilegi , le  E rancniggie , & 1 Dritti  del  Clero  d 
Inghilterra^  della  Chieià,  come  ancora  la  Liberta  del 
Popolo , furono  ftabilite , confirmate , e figiliate  dal 
Rè  nel  pieno  Parlamento  nell’ anno  1151.  con  ceri- 
monie cefi  (blenni , che  non  Tene  trovano  fimi  li  nell 
. / hlfto" 
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hiftorie  d’ Inghilterra.  Si  legge  che  al  Rè  fi  teneva  in 
piedi , con  là  mano  nel  petto,  e tutti  ì Signori  tanto  Spi- 
rituali , che  Temporali , erano  ancora  in  piedi , tenendo 
ciafcuno  una  T orcia  acce  fa  in  mano>in  tanto  che  il  Ves- 
covo pronunciava  cjuefte  parole. 

Nel  nome  di  Dio  Onnipotente,  del  Figli- Forma 
volo  Tuo  unico,  e dello  Spirito  Santo,  Noidilc<?* 
Scomunichiamo , Anatematizziamo , Smem-  ca.  "• 
briamo  dalla  Noftra  Santa  Madre  Chiefa  tutti 
coloro  che  per  T auvennire  deprezzeranno,  e 
fpoglieranno,  volontariamente,  e malitiofa- 
mente  le  Chiefe  de'  loro  Dritti , e Privileggi, 
é tutti  coloro  che  con  arte,  inganni,  & invent- 
tioni  violeranno  temerariamente , ò diminue- 
ranno  apertamente , ò legatamente  di  parole, 
di  fatto,  ò di  Configlio  quelle  Immunità; 
efentioni , e privileggi  della  Libertà  Eccle- 
fìaftica , che  il  Rè  nollro  Signore  accorda , e 
concede  agli  Arcivcfcovi,  Vefcovi,  Prelati, 

* & altri  Ecclefialtici.  Et  acciò  che  la  memoria 
relìi  air  eternità  noi  vi  habbiamo  pollo  i No- 
Uri  Sigilli.  1 

Finite  quelle  parole  tutti  li  Signori  tanto  Spirituali, 
che  Temporali  gettando  con  atto  di  deprezzo  le  loro 
Torcici  terra  reftinlèro,  e mentre  àncor  fumavano  1‘  * 
Arcivelcovó  continuò  à dire  , Cofi poffano effero  eflinti , e 
puniti  nell'  Inferno  tutti  quelli  che  violeranno  queflo  Giura - 
mento , ò che  faranno  contro  quello  che^ft  contiene > in  queflo. 
/comunica , e maledittione. 

Benché  la  forma  di  dettaScomurìica,  non  habbia  ha- 
vuto  la  continuatione  ad  ogni  mòdo  da  quel  tempo  in 
poi  tutti  i Rè  d’ Inghilterra  j hanno  tèmpre  nel  giorno 
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4<fo  TEATRO  BRITT  ANICO  , 
della  loto  Coronattioue  folennemente  giurato  di  con* 
fervare  tutti  i fopradecti  Privileggi , quali  fono  ftati  an- 
cora confirmati  da  più  di  trenta  Parlamenti  fucceftìva- 
mcnte  l’ uno , all’  altro , havendo  in  oltre  comandato 
che  follerò  ad  alta  voce  letti  una  volta  l'anno  nelleChie- 
fe  all’  horardelle  Funtioni  publiche,  anzil'  ordinanza  d’ 
Odoardò  III.  porta  nell’  articolo  41.  che  facendoli 
qualche  atto  in  contrario  fia  nullo , e di  niun  valore.  * 
Mentre  regnò  la  Religione  Romana  fi  conlèrvò  Tem- 
pre la  Chiefa  d’Inghilterra,  e per  quella  Chielàifuoi 
Ecclefiaftici,  in  coll  gran  credito,  che  non  vi  era  nè  jmre 
uno  che  penfaflc  à violare  la  cenlura accennata,  ma  col 
tempo  introdottali  la  Riforma,della  quale  la  mira  prin- 
cipale fù  quella  di  deftruggere  quellaimifurata  auttori- 
tà  che  la  Sede  Apoftolica  s’ haveva  ufurpato  fopra  tutti  i 
Prencipi  della  Chriftianità,  à fegno  che  mefcolata  infie^- 
me  l’auttorità  fpirituale,e  temporale, non  fi  penfava  più 
che  à rendere  la  Poteftà  Pontificia  d’un  prezzo  coli  infi- 
nito, che  già  non  fi  conofceva  altra  forma  di  Chiefa  che 
quella  fola, che  giaceva  imprefia  nell’ -auttoritàdel  Pa- 
pa,onde  per  riformar  laChiela,  fù  nicefiario,fmembrar 
per  primo  dalla  medefima  Chielà  quella  auttorità,  5$ 
acciò  non  poteffèro  più  gli  Ecclefiaftici  cadere  in  errori 
limili  di  pigliar  più  di  quello  è dovuto  al  loro  carattere, 
le  <di  diminvirono  di  qualche  particella  le  antiche  Im- 
munità, à legno  che  diverfi  non  hanno  fatto  fcrupolo 
di  violare  i Dritti, e i privileggi  della  Chicfa,e  del  Clero, 
anzi  nel  tempo  delle  ribellioni,  e delle  Guerre  civili  fi 
procurò  di  torre  in  gran  parte  fino  il  buon  concetto 
ìftelìo  degli  Ecclefiaftici , che  finalmente  caduti  dal  po- 
llo dello  fplendorc  primiero , fe  gli  è refo  difficile  di  ri- 
pigliarlo come  prima.  't\ 

Veramente  lacorruttione  del  Mondo  hoggidi  e gran- 
de da  per  tutto  fia  à caufa  che  gli  Ecclefiaftici  non  fono 
piu  di  quella  tempra  eh’  erano  ne’ primitivi  tempi  delia 
Chielà  ; fia  per  rifpetto , che  non  fi  vede  più  negli  Huo- 
mini  quel  Zelo  antico  verlò  il  culto  divino, balia  che  gli 
Ecclefiaftici  non  fono  più  in  quella  ftima  di  prima , 
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quando  coftumavano  ( come  !’  accenna  il  Scldano  ) clic 
quando'  fi  rancontrava  un  Ve  fico  vo , ò altro  Mìniftro 
maggiore  della  Chielà,  diproftrarfi  riverente  a’  fuoi 
piedi , non  già  per  adorarlo  , come  fi  fà  al  Papa,  mà  per 
reftimoniarc  quanto  grande  fia  il  rilpetto  dovuto  ad  un 
tanto  carattere.  preferite  ( fcrive  il  Sciamberlano  ) non 

vi  è Clero  nel  Mondo  ,fia  tra  Catolici , fia  tra  Luterani , fio, 
tra  Calvinijìi,  che  fta  meno  ricettato  ,meno  amato , e meno  ub- 
bidito di  quello  fonagli  Ecclefaflici  in  Inghilterra , onde  con 
ragione  quei  della  comunione  di  Pronta , pigliano  ampio  motivo 
dilacerarli  non  folo  nel  miniflero  mà  nella  riputatione  ifiejfa  ; 
colpa  d’ alcuni  che  vivono  troppo  h umanità  ti  con  Secolari. 

Già  s’ è detto  à baldanza  del  Governo  in  Generale  di 
tutto  lo  Stato  Ecclelial tico.e  per  quello  tocca  al  governo 
particolare  delle  Parrocchie , quello  Hello  che  s’ è detto 
di  Londra  fervirà  al  refto  dell’  altre  Parrocchie  del  Reg- 
no, havendociafcuna  il  filo  Vicario , ò il  Tuo  Rettore, 
con  qualche  Softituto,  e Clerico, e con  qualche  Deputa- 
to che  inficine  col  Rettore  pigliano  la  cura  del  beneficio 
della  Parrocchia , dell’  Eleniofine , e delle  fpelè  per  le 
Fabriche. 

Nel  principio  della  nalcen te  Chielà  Chriftiana,  ò per  j a 
meglio  dire,  in  quei  primi  Secoli  della  Chriftianicà , juctio*_ 

3uando  non  fi  conolceva  nella  Chielà  che  la  Santità  nc  dei- 
ella vita,  nella  perfona  degli  Ecclefiaftici,  non  haveano  le  Rcn- 
quefti  bifogno  d’altFa  rendita  di  quella  che  preveniva  dite 
dall’  elemofine  ordinarie  che  i Fedeli  andavan  facendo  Ec'- 
di  giorno  ; ma  raffredatafi  negli  Ecclefiaftici  la  Santità, 
fi  diminuì  anche  nel  comune  de’ Fedeli  la.Carità,  onde*tu  c’ 
fiì  ftimato  à própofito  d’ introdurre  l’ ufo  delle  Rendite 
permanenti  nella  Chielà , per  il  mantenimento  de’  Cu- 
rati , & altri  Miniftn  della  Chielà  ,•  acciò  che  havendo 
diche  conlèrvareil  decoro,  fo  fiero  meglio  animatele 
perfòne  di  qualità,  e di  dottrina  ad  abbracciare  una  pro- 
feftìone  in  le  ftefià  leverà , e penolà.  In  oltre  fù  creduto 
anche  convenevole  per  meglio  invitare  il  Popolo  à la£ 
ciarli  più  volontariamente  guidare , e condurre  da’  lo- 
ro Pallori  al  dovuto  Palcolo , che  non  hayrebbono  coi? 
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yolontieri  fatto , quando  haveflerc  Tempre  veduto  in  a-, 
no  flato  di  mendicità  gli  Ecdefiaftici , mentre  quella  d 
ordinario  fé  illuflra  1*  interiore  della  confcicnza , rende 
opprobriofo  V elleriore  del  concetto , dove  die  haven- 
do  il  Sacerdote  da  che  conferva»  il  decoro,  non  può  che 
accreditarli  negli  occhi  del  publico  : ben  c c^c 
molti  abufaronin  modo  delle  Ricchezze  della  Chief, 
che  diedero  motivo  à San  Bernardo  d ^clamare  già  fin 
dal  fuo  tempo,  Hodie  venenum  effufum  ejl  in 

La  Chiefa  Chriftiana  nello  ftabilimento  delle  Rendi- 
te perpetue  per  gli  Ecdefiaftici  prefe  il  fuo  modello 
dall’  antico  Popolo  di  Dio , che  coftumava  affignarc  • 
Tuoi  Le  viti,  c Sagrificatori  le  Decime,  oltre  che  ogni  uno 
era  obligato  all’  offerte  : e da  quel  tempo  in  poi  tutte  le 
Rupubliche  Chriftiane  le  meglio  ordinate  hanno  fil- 
mato nicelTario  di  lafcia  re  una  grande  Rendita,  pedo 
mantenimento  del  Clero  ; ha  vendo  anche  oftervatocon 
Salomone-,  che  la  Povertà fì  talvolta , anz i VfffrT' 
deprezzare Buomìnì  favi,c  rigettare  i piu  Dottate  in  tat- 
ti non  viècofancl  Mondo  più  difpiacevole  agli  occhi 
degli  Huomini,  che  quelle  divedere  un  Ecclefiaftico 
povero,  c mendico,  fe  non  foffe  quei  che  affettano  la 

TotltltcrravifTero  qualche  tempo  gB  Ecclefiafti- 

ZCtn  tSrfo  .die- 

de per  (empie  e le  Decime  di  tutu  li  beni,  annualmente, 
ehldccimaparte  di  tutte  le  Terre  d' Inghilterra . efent. 
d!  ogni  fenl.o  feeolare,  di  Tafle  .Gabelle&ogmfor- 
ted’  aesravio  ; U di  cui  efempio  giovo  molto  aglialtn 
EcclelSlici  della  Chriftiamtà  ; la  Bulla  di  quella  Reg- 
eu  Donamonc  finirce  cofi.  fio  «£«  Warrit  mijW 
%oMÌio,«m , mg'at  Dm  cmnipctm  di«  ’1US ]/. 
quis  vero  mutare  vel  mhtvert  prsfìmferit , nofcatfeadDc 
Tribunal rationemredditurum.  " l c oa . 

Oltre  alle  decime  delle  rendite  delle  Terre,  che  h pa 
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gavano  agli  Ecclefiaftici  in  conformità  di  quella  Rcg-  Bar- 
gia difpolitcione  y i Mercanti  chenegoriavano , e quei  me  J.s* 
che  tenevano  Botteghe , coftumavano  per  un  certo  ufo,  fi  i'3^-*1  . 
ridotto  quafi  inobligocon  Ialunghezza  del  tempo  di vlUi>- 
pagare  a’  loro  Pallori , e Curati  la  decima  parte  del  lor® 
guadaguo,  & in  divedi  luoghi  li  Servidori  erano  ancora 
tenuti  di  pagare  la  decima  parte  de*  loro  Salari. 

Vedefi  ancora  dalle  Leggi  delle  Forefte , e da  diverfi 
altri  Atti  che  in  divedi  Luoghi  dell’  Inghilterra , fi  pa- 
gava al  Clero  anche  la  Decima  della  Selvaticina  e dellr 
uccellame,  e quello  vuol  dire  che  i Cacciatori  pagavano 
la  decima  della  lor  Caccia  a’  loro  Curati . Di  piu  paga- 
vano glilnglefi  in  molti  luoghi  agli  Ecclefiaftici  dell’ 
offerte , obìationi , mortori , e cofe  limili  di  forte  che  il 
Clero  d’ Inghilterra  era  lènza  dubbio  ilpiù  commodo 
del  Mondo,  & il  più  ricco  della  Chriftiauità , e cornei 
Rè  erano  coli  divoti  in  quei  tempi  che  non  contenti  di 
veder  ricchi  gli  Ecclefiaftici  di  dentro',  s’  erano  loro- 
fte/Iì  refi  tributari  alla  Chicfa,  i Suditi  ancor  loro  vole- 
vano teftimoniare  dalla  lor  parte  la  lor  pietà  , onde 
non  vi  era  mezo  che'  non  cercaflero  per  teftimoniare  la 
lor  divotione  alla  Chiefa. 

La  Tribù  di  Levi,  eh’  era  di  molto  inferiore  all*  altre  RCndI- 
dodeci  Tribù , con  tutto  ciò , haveva  due  terzi  più  di  te  de’ 
rendita  dell’  altre  dodeci  Tribù , come  fi  può  vedere  nel  Sagri-  ^ 
Libro  de’ numeri,  à legno  che  ilpiù  povero  di  ruttili  ficatora 
Sagtificatori  de’  14.  ordini  poteva  Rimarli  ricco  : eco- 
me  tra  li  Giudei , li  Sagrificatori  -,  e tra  quelli  i Capi  cl* 
principali  delle  14.  Famiglie, per  meglio  mantenere 
la  loro  dignità , & aurrorita,  havevano  delle  rendite  più 
riguardevoli  de’ Sagrificatori  ordinari , & il  principale 
Sagrificatore  molto  più  degli  altri  Capi  delle  z 4.  Fami- 
ghe  , coli  la  Bontà,  il  Zelo",  e la  Pietà  de’  Rè  Ingl eli, an- 
zi di  tutti  i Popoli infieme  d’ Inghilterra, giudicarono 
convenevole  che  liVefcovi  per  mantenere  la  loro  Digni- 
rà  con  decoro  , godeflero  maggiori  rendite,  & un  pofe£ 

I ò di  Terre  più  confiderabili  tanto  fpirituali,che  tempo' 
vali,  che  gli  altri  Ecclefiaftici , e gli  Arcivefcovi  qualche 
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cofà  piu  che  li  Vefcovi,  per  efler  Capi  principali  di  tutti. 

Guigliclmo  detto  il  Conquiftatore  arrivando  in  In- 
ghilterra nel  1067.  eflèndo  flato  informato  del  gran 
pofèflb  di  Terre  che  tenevano  i Vefcovi, per  rcndcrque- 
fti più accrcdiratiappreflb il  Popolo,  erefTele  Terre d' 
un  ciafcuno  in  Baronie,  di  modo  che  ogni  Vefcovo  hcb- 
be  una  Baronia  di  tredici  Feudi  Nobili  perlomeno:  e 
Guglielmo  il  Rofiòpaflàto  alla  Corona  nel  108$.  di- 
ilribuì. tutti i Tefori  raunati  dal  Padre  à Wintcheflre 
alle  Chiefe  Parrocchiali , & a’  Monafteri , & Abbattie, 
acciò  ne  comprafièro  luoghi  flabili  per  formar  qualche 
rendita , che  pure  crebbe  di  molto  le  ricchezze  degli 
Ecclefìaflici  in  Inghilterra. 

Baro-  Paolo  IV.  tra  le  altre  Coinmiffioni  che  diede  al  Car- 
nie  dinal  Polo , fopra  gli  affari  d’ Inghilterra , una  fu  quel- 
Bccle-  la,  di  mandargli  una  diflintarelatione  di  tutte  JcRen- 
'•he  1 Ecclefìaflici  pofTedeuano  in  Inghilterra, pri- 

ma che  da  Henrico  Vili,  ne  ricevcflcro  quella  rigorofà 
fpropria.  Non  mancò  il  Cardinale  inflruttiffimo  degli 
intereffi  della  Patria  d ubbidire  al  Pontefice , h avendo 
col  mero  de’  Tuoi  amici  fatto  un’  efatto  calcolo  in  due 
Relationi , un’  ampia , con  tutte  le  particolarità  diflefè 
à lungo,!’  altra  più  breve, col  fòlo  contenuto  delle  Ren- 
dite in  generale , come  ben  la  regiftra  nella  fua  vita  il 
Minocchio , che  da  me  eflratra  ,la  noterò  qui  fotto. 
Com-  M'à  prima  bifògna  auvertire  che  nel  Libro  Reggio,vi 

miflìo-  fono  Regiflrate  tutte  le  Rendite  che  pofledevano  i Vef- 
ne  di  covi,  già  tre  cento,  e più  anni  fono , e quello  Rcgiflro  fi 
Paolo  teneva, come  pur  fi  tiene  ancora , per  regolarfi  dell’  An- 
Cardi-  nate  c^e  doveano  pagarli  nel  primo  IngrefTo  del  Vefco- 
nal  Po- v?  a^  Vefcovado , ma  quelle  rendite  fcritte  in  un  tal  Re- 
Io.  giflro, erano  inferiori  alle  Rendite  effettive  che  poflcde- 

vano  i Vefcovi , perche  quelle  fèmprecrefceano , &al 
contrario  nel  Libro  Reggio  reflavano  di  continuo  della 
flefla  maniera.  Hor  eccola  rendita  in  conformità  di 
~ quella  raccolta  dal  Polo.  Nel  primo  ordine,ò  fìa  prima 
Colonna  fono  iVefcovadi:  nella  z.  le  Parrocchie  della 
Diocefè, nella  3 . la  Rendita, nella  4.  le  Decime  che  ciak 
.cuno  roccoglieva.  , Ar- 
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Arcivefcovadi.  Parrocchie.  Rendita.  Decime 
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Dili-  Ufo  in  quella  occafione  grandi  (Time  diligenze  il  Car- 

gcnzc  dioal  Polo  per  fodisfare  alle  domande,  & iattanze  del 
del  Po-  Pontefice,  col  quale  però  non  pafTava  tutta  quella  cor- 
lo*  rifpondcnzadouuta,  fia  per  fdegno  che  il  Papa  havefle 
di  ciò  che  il  Cardinal  Polo  s’ era  moftrato  contrario  alla 
fua  elettione,  fia  perche  non  intende  va  bene  la  inni  ti- 
rata auttorità  che  il  Cardinale  haveva  inlnghxl  erra  , 
ò fia  altra  ragione , batta  che  vi  regnava  non  picaola 
gelofia  tra  il  Pontefice,  & il  Polo,  che  ubbidì  ad  ogni 
modo  cattamente,  e coni’  aiuto,  & auttorita della  re- 
gina Maria,  mandò  da  per  tutto Huomini efperti per 
informarfi  di  dotta  Rendita.  Tanto  piu  che  la  Regina 
Maria  bramava  di  fapere  quella  che  gli  Ecclelialtici  Ko- 
• mani  havevano  perla,  e che  fofTe  col  tempo  per  ricou- 
rarfi.  Queflre  Relationi  in  piu  di  tre  Rifme  di  carta  di- 
ftinre  furono  mandate  al  Pontefice  che  fi  confervano 
fino  al  giorno  d’ hoggi  nell’  Archivio  delle  Scritture 
publichc  , dentro  il  Camello  di  Sant’  Angelo , ma  il 
compendio  confitte  in  quello  di  fopra regutrato , « 1U 
quello  che  fi  regiftrerà  qui  fiotto. 
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Rendite  di  tutto  il  Clero  fecolare  d’Inghilterra 
fenza  comprendere  quelle  de’ Vefco  vi,  di  fo- 
pra notate,  nè  quelle  de’ Regolari  che  fi  re- 
giftraranno,  mà  del  folo  Clero,  cioè,  Decani> 
Arcidiaconi,  Canonici,  Prebendari,  Vicari,; 
Rettori,  & altri  limili  Chierici. 

Di ocefe  di  Canturbery  . --  vr* 

Diocefedi  Yorc  . vi  \ 
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Quella  è tutta  l’entrata,  ò fia  Rendita  che  il  Clero 
lècolarc  pofl'edeva  nel  tempo  della  Chiefa  Romana  in 
Inghilterra,  della  ftefla  maniera  come  fu  mandata  dal 
Cardinal  Polo  al  Pontefice  Paolo  IV.  Senza  compren- 
dere la  Rendira  del  Clero  Regolare , che  feguirò  à rc- 
gillrare  qui  fotto,  col  medefimo  ordine  di  Diccele, 
per  Diocelè,  e lenza  comprendere  le  altre  Elemolìne 

f;iornali,  & eltra  ordinarie,  fecondo  lì  potrà  vedere  dal- 
a lettera  che  il  medefimo  Cardinale  fcrifleal  Ponte- 
fice , che  purefircgiftreràqui  fotto , e pechoraeccoil 
Regiftro  delle  Rendite  de’  Regolari , cioè  di  Mona- 
ci , di  Priorati , di  Fraterie , e di  Monache , aver- 
tendo che  nella  parola  di  Frateria  fi  comprendone  i 
JFrati  di  San  Domenico,  Si  San  Francelco,  di  Sant’  Ago- 
flino,  di  Carmeliti,  di  Serviti,  e limili. 

Accompagnò  il  Cardinale  quelle  Relattioni  con  una 
Lettera  al  Pontefice , che  inviò  efpreflamentc  con  le 
Memorie  più  ampie , con  un  tal  Livil  fuo  Camariere  > 
e che  io  regiftraro  qui  fotto,  mà  prima  noterò  P entra- 
te de’  Regolari , avertendo  che  tutto,  s’ intende  Lire 
Sterline  una  delle  quali  fà  quattro  Scudi  Romani,  ò 
poco  meno. 
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Lettera  del  Cardinal  Polo  al  Pontefice  Paolo 
IV.  regiftrata  dal  Minocchio  nella  vita  di 
detto  Cardinale. 

SANTISSIMO  PADRE. 

CO  M E hi)  fempre  dcf  dorato  d3  incontrar  con 
ima  pronta  ubbidienza  le  fodirfattioni  della 
Santità  Vojlra , cofi  non  ho  mancato  Jùbito  riceuuto 
il (uo  ordine  i Mefi  andati  , per  l3  Infòrmattione 
delle  Rendite  Ecclejìajlichc , di  quejlo  Regno  j di  far 
tutte  le  diligenze  poffibili  per  indagarne  qualche 
buon  lume  di  verità  , già  che  dojpo  quella  grave  fe- 
rita ricevuta  la  nojlra  Santa  Madre  Chiefa»  ( del- 
la quale  hora  degnamente  nyc  il  fopremo  capo  la- 
Santità  Vojlra)  d1  Henrico  Vili,  d'ìnfaufta  me- 
moriaì e più  d3  Odoardo  VI.  fuo  Succeffore  , tutto 
andò  in  tantaconfufione,e  mina,  che  quajì  appena' 
fi  vede  hora  un  raggio  di  chiare^Z a>  con  tutte  le  di - 
ligcnzerdeHa  nojlra  Immortale  Regina  » di  quella 
ricca  Mejfe  di  tanti  dovittoji  Tefori , che  godeva  il 
Clero  in  quejlo  Regno,  fertile  in  Rendite  più  di3 ogni 
altro  dell ’ Europa. 

Quejlo penfiere  della  beatitudine  Vojlra , fu  da 
me  riferito  àfua  Maejlà,  che  volentieri  condefcefe 
arali  compiacimenti  ; di  forte  che  accompagnate  te 
mie  diligenze,  & injlanze  dalla  fu  a auttorità  , 
trovai  più  largo  campo  all3  opera  -»  havendone  dato 
l3  incumbenza  à diverfi  operati , che  in  adempi- 
mento del  comando  della  Regina » e delle  tuie  efort at- 
tieni , e dilucidattioni  fi  (liede  l3  ultima  mano  in 
quel  miglior  modo  eh3  è Jlato  poffibile  il  farlo , do-, 
vendojaferc  la  Santità  Vojlra , che  perquifitioni 
- . fimi - 
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fimìli  in  quefti  tempi , non  fi  po fono  far  che  con  de- 
i ftrc^^a,  per  sfuggir  d' ingolfare  in  qualche  mar  di 
gelo  fi  a , quelle  tante  Famiglie  che  godono  come  pro- 
prio quelle  tar\fc  Rendite  [memorate  alla  Chiefa  » ? 
che  renderà  difficile  anche  i/fperarne  P intiero  rac -• 
quijìoi  fc  Dio  non  ci  mette  la  mano. 

Vedrà  dunque  la  Santità  Voftra  notate  tutte  lè 
Rendite. del  Clero  fecolare  , e Regolare , fecondo  fi 
godevano  da*  leghimi  P off  farisei  principio  del 
Regno  d’ Hcnrico  Vili . e da  che  può  la  Beatitudine 
VoJlra  argomentare  quanto  lagrime  vote  fi  a la  per- 
dita che  ha  fatto  la  Chiefa , con  tanto -pregiudicio  di 
quelle  povere  Anime  del  Purgatorio  che  refi  ano  pri- 
ve di  tanti  ni  ce  fari  fujfragi , chy  è un  ferro  che 
trafige  il  Cuore  dilla  noftra  ZelantiJJìma  Regin/t 
Maria , che  fe  Dio  le  da  vita > e forge  confonden- 
ti al  difegno  ne  fmembrarà  in  breve  buona  parte 
dalle  mani  degli  indegni  Po  fe  fori  > che  bevono  trk 
quefte  ufurpate  Ri/cchegge  il  fangue  del  Signorey 
che  loro  fervirà  di  veleno  alle  Vifcere . 

• Gemono  bora  (mona  parte  cojì  diftratte  quefte 
f agre  Ricchegge,  benché  à Vefcovi  ( non  in  tutte 
però  ) ne  Jìano  fiate  reftituite  V entrate  > mà  per 
quello  riguarda  il  refto  del  Clero  y e lo  fiato  Rego- 
‘t  larey  farà  difficile  lo  fperame  un}  efito  corrifpon- 
dente  alla  fanta  mente  della  Regina  noftra  Signo- 
ra, perche  troppo  dolce  è quefto  pofefo  nelle  mani 
degli  indegni  pofeforiy  onde  converebbe  una  rigore - 
fa  rifoluttione  che  metterebbe  in  rifehio  la  falute  dì 
tutto  il  Regno.  Però  non  fi  dorme  in  un  cafo  di  tanta 
import  anga. 

Se  Voftra  Santità  ne  defidera  più  ampi  a Re  ba- 
ttone fi  mandrà  à fondo,  non  bavendo  io  giudicato  à 
propofito  di  fendermi  al  particolare, per  non  con- 
fondere la  fu  a mente  fantijftma  3 che  m accennò  di 
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voler  faperc  à qual  numero  » e valore  afcendefferO 
le  Rendite  Ecclefiafìchc  , prima  di  cadere  il  Reg- 
no nell'  Herefia»  e di  ciò  nè  vedrà  qui  annego  il 
conto » Provincia  per  Provincia  » à Djocefe per  Dio- 
cefe , tanto  de 5 Vejcoiii , che  del  Clero  » e Regolari,- 
Non  ho  Jlimato  aggiungere  le  Rendite  de * Collegi > 
e degli  Hofpita/i, perche  quefireflano,  à fi  vanno 
riduccndo  al  loro  prìftino  fato.  In  fomma  deve 
fapere  la  Santità^ fra  » che  tutte  quefle  Rendite 
unite  infume  forp affano  della  metà  » e più  à tutte 
le  altre  Rendite » fa  della  Coronai  fa  della  Nobil- 
tà, fi#  della  Cittadinanza , fìa  di  tutto  il  refo  del 
Popolo  focolare , e per  me  confejfo,  benché  lnglefe, 
che  non  fò  come  inoflri  Ecclefiaflici  h abbino  potu- 
to acquifar  tefori  cofi  immenfi , e pare  vifibile  Ite 
ragione  t che  fe  non fife  la  Chic  fa  caduta  in  quefo 
naufragio»  in  breve  fpatio  di  tempo  gli  Ecclefiafii- 
ci f fareb  bona  refi  infenfbilmente  Padroni  del  Reg - V 

no.  Oltre  à quefe  Rendite  annuali  » v' erano  le  Li - 
mofine  giornali,  che  pure  afeendevano  à fomme  im- 
tnenfe  -,  già  che  non  manca  alla  Natione  Inglefe  , 
Zelo,  e Pietà  onde  e'  che  fi  veggono  più  Collegi , 1?  • 
Hofpitali  in  Inghilterra»  che  nella  Francia,  mag- 
giore quafi  di  due  tergi  di  Terra  » e di  Popolo.  Dio 
rimetti  nel  prif  ino  grado  di  felicita  in  quefo 
no  la  Chiefa,  e confervi  lungamente  un  tanto  dig- 
niffmo  Capo,  eia  Regina  no  (ir  a Signora  , acciò  io 
fojfa  con  maggior  contente  gga  vivere. 

Della  Santità  Voftra-  Divorili.  & oflequio/T. 

Servidore 

Londra  1 4.  Fcbraro  155?.  Reginaldo  Polo. 


Non 
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; Non  hò ftimaco  convenevole  il  prolongarmi  ad  un’ 
cfàtta  defcrittione , ( benché  facile  mi  farebbe  il  farlo  ) ne  di 
poiché  rutto  tengo  appreflo  di  me  ) di  tutta  la  Rendita  brevità 
degli  Ecclefìaftici  deli’  uno,  e l’ altro  ordine,  Regolare,  alle 
e fecolare,  cioè,  Convento  per  Convento,  & Parrocchia  Ren<fi- 
per  Parrocchia,  tale  che  dal  Polo  fùtrafmcfla  in  Roma, tc’ 
perche  in  fotti  quello  m’ haurebbe  obligato  ad  una 
lunghezza  incredibile,  e poco  meno  che  cfun  volume 
intiero,  che  finalmente  non  farebbe  flato  di  niun  pro- 
fitto ai  Lettore,  baftache  tutta  la  Rendita  dell’uno,  c 
l’ altro  Clero,  cioè  di  Preti  Secolari , e Regolari , afcen* 
deva  nel  tempo  della  Chiefo  Romana  alla  fbmma  ac- 
cennata di  fopra  fedelmente  eflratta  dal  fuo  originale, 
che  adire  il  vero,  per  quanto  fi  può  tirar  dall’ Hitlorie,  ^ 
non  vi  eia  Regno  alcuno , benché  de’  più  grandi,  e Po- 
polati  della  Chriftianità , che  pervenire  il  filo  Clero  al 
pofefTo  di  Ricchezze  coli  immenfc  come  quelle  che  terra  il 
poflèdeva  il  Clero  d’Inghilterra,  ancorché  molti  chepiùrie- 
parlano  con  la  Lingua  in  bocca,  mà  lènza  fènno  nella  co  dell* 
Lingua,  danno  a’  Vefcovi , & Abbati  inFrancia , gli  Unjr 
ottanta,  e cento  mila  lire  di  Rendita , come  fè  il  nume-  vct  °* 
lar  li  danari  non  coflafle  più  che  il  proferir  delle  parole. 

Il  Vefcovado  di  Toledo  eh’  è il  prn  riccodell’  Univerfo 
non  era  in  quei  tempi  dotato  di  coli  opulenti  ricchezze, 
e quei  di  Germania  fon  ricchi  non  come  Vefcovi,  ma 
come  Prencipi,  e l’Italia  non  hàmai  veduto-Vcfcovado, 
con  rendita  di  15.  mila  Scudi,  benché  come  in  Francia 
il  volgare  augumenta  a’ Vefcovi  à fuo  piacere  le  Ren- 
dite in  buone  parole  contanti. 

. Balta  che  l’ Inghilterra  fola  nell’ Europa  diluviava  le  **e 
pi  oggi  e d’ oro  à benefìcio  degli  Ecclefìaflici , eflendo  Rcn  . 
nicefìario  d’auvertire  che  tredeci  milioni  di  Doppie,  che  va- 
e più  alla  quale  afcendeva  la  fomma  della  Rendita  degli  iCr*n<> 
Ecclefìaflici  in  quei  tempi , valevano,  rifpetto  allamu-  più  di 
fottione  delle  monete,  & alla  differenza  dello  fpefè,  più  quel- 
di  quaranta  milioni  Doppie  di  quel  che  hora  vagliono  ; chc  va- 
poiche  è certo  che  un  milione  in  quei  tempi  faceva  8^ono 
quell  ’ effetto  che  hora  ne  fanno  tre  e raezo*  f dcf" 

• - - ‘ Mà  •’  : 
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Difcot-  Mà  in  quanto  alla  Rendita  che  il  Clero  in  Inghilterra 
fo  fo-  g°dc  al  prefente,  benché  non  fia  coli  grande,  come  già 
pra  la  era  nel  tempo  della  Chiefa  Romana , ad  ogni  modo 
Rendi-  non  è nè  meno  coli  picciola , come  altri  pretendono  di 
ta  dcl  farla  paflare , ancorché  non  manchino  di  Linguacciuti 
clero  anche  in  Londra , e nel  reflo  ddLRegno , che  danno  al 
prefcn-  (^jero  ingiefe  più  rendite,  di  quello  vale  il  Regno  tutto. 
Lo  fpoglio  che  diede  Henrico  Vili,  allo  flato  Regolare 
non  profittò  di  nulla  allo  flato  del  Clero  Secolare , al 
contrario  anche  quello  ricevè  la  fua  parte  dello  fpoglio* 
c particolarmente  li  Vefcovi,  dalla  Regina  Elifabetra 
prima,  dal  Rubelle  Cromuele  poi,  & è certo  che  fe  dalla 
gencrofa  bontà  di  Carlo  li.  con  chrifliana , e generofa 
maniera,  non  haveflé  di  fuo  proprio,  e principal  dana- 
ro , foccorfò  nel  fuo,  e nelloro  flabilimento  i Ve/covi* 
certo  è che  non  haurebbono  con  la  Rendita  ordinaria 
poffuto  riparar  la  breccia  riccuuta  già  dalla  Regina  Eli- 
làbctta,  che  {proprio  quafì  della  metà  di  quello  poffede- 
vanoi  Vefcovi,  pure  il  colpo  che  li  diede  Cromuele  non 
fù  forfè  mcnofuncfto,  e meno  per  loro  lagrimevole 
dell’altro.  ' / - ;- 

Senti-  La  grande  diminuttione  ( fcrive  il  Sciàmberlain  ) della 
menti  Rendita  del  Clero , e la  poca  cura  che  s' ha  per  augumentare > 
del  e difendere  il  Patrimonio  della  Chiefa , è la  vergogna , e l' in - 

Sciam-  [amia  della  "Nat ione  Inglefe , e farà  un  giorno  la  ruina  della 
ber-  Chic  fa,  e dello  {lato,  e feguepoi  altre  ragioni , che  fanno 

lain.  vedere  quanto  fa  diminuita  la  Bandita  degli  Ecclefiajlici  à 

fegno  che  appena  hanno  di  che  vivere , con  qualche  manteni- 
mento di  decoro , la  riputatone  del  loro  Carattere . Sentimen- 
to che  non  penetra  nella  mente  de’ Presbiteriani,  quali 
credono,  e tal  volta  vogliono  quanto  credono , che  gli 
Epifcopali  fon  cofi  ricchi , che  poflono  vivere  commo- 
damentc  in  Apolline. 

Appli-  Delli  Beni  del  Clero  Secolare , fon  pochi  nel  Regjio 
catione  aUei  che  ne  hanno  profittato , poiché  la  maggior  parte 
de’  Be*  fi  fono  diffipati  in  fpefe  di  Guerre , nel  tempo  di  Cro- 
”1  fiCI  Gliele  ingiufliffime , poiché  fi  ferviva  dell’ ufurpate 
ftici1”  Ricchezze  de’  Vefcovi  per  combattere  il  kgitimo  Sig- 
nore 
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«ore  del  Regno,  e la  Regina  Elilàbcfta  ancor  Lei  yoIIc 
che  ne  approfirrade  la  Corona.  Mà  dello  fpoglio  dato 
da  Henrico  Vili.  al  Monacato,  e Frateria,  che  vuol  dire 
allo  flato  Regolare,  non  ci  è dubbio  alcuno  che  i parti- 
colari ne  hanno  tirato  tutto  il  profitto,  e per  parlar  con 
la  bocca  delle  Leggi  quali  vogliono  che  B^ejiitutio  certct 
facicndaeft  proprio  Domino , <1  Re  Henrico  refe  Giuflitia 
al  filo  Popolo  , già  che  rifoluto  di  mandar  via  dal  Tuo 
Regno  i Monaci,  e Frati  {limò  convenirli  l’ applicato- 
ne delle  Rendite  à quelle  medefime  Famiglie  dalle  quali 
ne  havevano  tirato  la  lorlà , onde  altro  non  fece  Henri- 
co che  reflituirc  per  debito  a’ propri  Padroni,  quanto 
da  quelli  s’ era  dato  per  corteha  ( per  non  dire  altro  di 
peggio)  a’  Monaci,  e Frati,  che  non  mancano  d’indu- 
ftric , e di  buone  InYentioni  per  riempire  i loro  erari» 
quando  ne  mancano.  . 

I Veneriani  lettanta  anni  appunto  dopo  quello  fatto 
havea  Henrico  in  Inghilterra,  contro  lcRcndite,  e per-  yc°ne^ 
ione  dello  fiato  Regolare , fecero  lo  itcfl'o  contro  tutti.  t jani 
i Gefuiti,  e loro  Rendite  del  Dominio  Veneto , haven-  nel 
doli  banditi  con  pene  rigorofifiimc  da  tutto  il  Tcrrito-  bando 
rio  appartenente  alla  ìor  Signoria , con  più  rigor  olà  de’  Ge- 
confifcatione  di  tuttii  loro  Beni,  e con  quella  differenza  ^Ul“* 
tra  l’ operato  da  elfi  à quello  d’ Henrico,  mentre  quelli 
s’ invertirono  loro  ftelfi  del  Bene  rapito  a’  Gelimi , ri- 
lèrvando  tutto  per  il  Fifco  ; dove  che  tutto  al  contrario 
Henrico,  non  volle  niente  per  le , havendo  filmato  colà . 
più  Reggia  il  render  giuftitia  alfuo  Popolo , con  l’ in- 
vefiitura  a’ particolari  di  quelle  facolta  Ecclefiaftiche, 
delle  quali  n’  erano  fiati  Ipogliati  da’  loro  Antenati.  Giufti-^ 

La  Famiglia  de’ Donati,  quella  de’ Zannuti,  e de’  tianeU* 
Bragadini  & al  tre  havevano  dato  di  ver  fi,  ediverfiBeni 
{labili,  & altre  ricchezze  a’  Gefuiti,  & in  tanto  fpogliati  dclje 
quelli  di  quanto  dagli  altri  havean  riceuuto , il  Filco  Rendi- 
che  nulla  dato  havea  hebbe  il  tutto,  e quelle  Famiglie  tc  Ec- 
<;he  haveano  dato  il  tutto  non  hebbero  nulla , anzi  nulla  clefia- 
del  tutto.  Al  contrario  in  Inghilterra,  non  vi  fù  Fami-  ftichea* 
glia  alcuna,  che  non  hayclle  riceuuto  la  lefiicuctiohcdi  ,Scj°* 
i tutto bIU 
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tutto  quello  del  quale  s’ era  fpogliato  per  inveftirne  i 
Conventi,  e Monafleri  di  Monaci,  e Frati:  havendo 
effettivamente  Henrico  con  matura  prudenza,  dato  or- 
dine, chefivedeffe  qi  ali  erano  quelle  Famiglie  più  Be- 
nefattrici dello  flato  Regolare , havendo  poi  difpenfàto 
à proportione  la  reflitutione  de’  Beni  à ciafcuna,  e que- 
lla confìderatione  unita  con  quella  della  fuarifoluttio- 
ne  di  rimunerare  i Benemerenti  delia  Corona,  refe 
molte  Famiglie  ricchiffime. 

La  Cafa  SaviJ,  e la  Cala  Bruce  ( per  tralafciarne  diver- 
te altre  ) poffodono  grandiflime  Rendite  di  BeniEcclc- 
fiaflici , à fogno  che  pochi  Vefcovi  pofTono  lodarfì  di 
pofTedere  rendita  fìmile , havendo  l’ Flalifax  più  di  due 
mila  lire  flerline  di  rendita  ecclefiaflica,  c più  ai  quattro 
la  Cafa  Bruce  fla  il  Conte  di  Shalisbury  e quelle  Ric- 
chezze le  fono  pervenute  all’  una  & all’  altra , ò con  là 
prima  difpofitione,  ò col  mezo  di  Matrimoni,  ò di  Do- 
nativi,ò di  compre.  Quelle  Famiglie  nobiliffime  l’ una, 
.e  l’ altra  , non  erano  fiate  fcarfè  à beneficare  fin  con  le 
fondattioni  ifleffe  di  Monaflcri,  lo  flato  Regolare,  raà 
di  più  in  abbondanza  havevano  teflimoniatolc  loro  Be- 
neficenze effondo  Catoliche,  di  modo  che  fembra  che  la 
difpofittione  del  Cielo  haveffo  ordinato,  che  ritornaffo- 
ro  le  acque  di  tante  Ricchezze  al  Mare  di  quelle  Fami- 
glie di  dove  erano  ufoite. 

Mà  non  è queflo  il  motivo  che  m’ obliga  a parlare 
delle  Rendite  Ecclefiafliche  di  quelle  due  fole  Fami- 
glie in  queflo  luogo , già  che  pochiffime  'fon  quelle 
■ Famiglie  di  Nobili  hoggidi  in  Inghilterra , che  non 
numerino  nella  for  Cafa  qualche  Rendita  di  Beni  Ec- 
, defìaflici.  Mi  fervo  dell’ Etempio  di  quelle  due,  per 
chiuder  la  bocca  à quei  tali  , fiano  Catolici  ò Pres- 
biteriani fìano , ò vero  altri , che  van  feminando  fin 
nelle  Piazze , e Caffci  che  il  principal  fondamento  che 
fi  domanda  l’ efclufione  d’ un  Succeflore  Papifla  ve- 
nendo alla  Corona , non  è fondato  foura  altra  Baie , 
che  in  quello  folo  dell’  interelle  , perche  godendo 
. quei'del  Parlamento  infiniti  Beni  Ecclcfiaflici , fi  teme 
fccon- 
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( fecondo  dicono  ) che  (àlito  al  Trono  un  Rè  Catoheo, 
che  quello  non  folle  per  introdurre  in  breve  il  Pa- 
piimo in  Inghilterra,  ò direttamente  con  l’ autori- 
tà, e con  la  forza,  ò indirettamente  col  chiuder  gli 
occhi  all’  elècution  degli  Arrelli  con  tanto  rigore  pu-  * 
blicati  contro  i Papilti , e con  la  quale  introduttione 
lì  metterebbe  à mani  fello  rilchio  di  perder  cialcu- 
«o  , quanto  pollede  di  Beni  Ecclelìailici,  poiché  (di- 
coho  ) fe  una  volta  diyengon  Potenti i Carolici,  non 
ollarite  le  Pro  mede , c le  Bulle  che  le  Rendite  relle- 
ranno  à chi  le  pollede , pian  piano  ogni  uno  s’ obli- 
garebbe  alla  reitituttionc  , & in  Francia  fe  ne  fono 
veduti  chiari  gli  clèmpi , eflendo’  (lati  da  mezo  lècc- 
io in  qua , cioè  fubito  che  diedero  principio  i Caro- 
lici ad  haver  l’ alcendcnza  maggiore,  obligati  gli  Ugo- 
notti alla  rellituttione  di  tutti  li  Beni  Ecclelìaltict 
che  poiredevano  non  oliarne  i loro  duplicati  Privi- 
legi. 

Mi  à quelle  conlìderattioni  non  hanno  riguardo , Efempi 
quei  che  hanno  à cuore  la  Legge  fondamentale  del  rari.Pcr 
Regno , e che  non  curano  di  mettere  à rifehio  i prò- 
pri  interelfi  , per  non  precipitare  il  Regno , e la  Co- 
rona  à più  gravi , e manifesti  pericoli.  Giorgio  Con*  j0no 
te  bora  Marchelè  d’Hallifàx  , principal  Capo  della  Beni 
Cala  Savil,  & uno  de’  più  principali  & efperti  Mi*  Ecele- 
dillri  del  Regno , per  il  fedele  fervido  del  Rè  Carlo  fiaftici 
IL  che  lènz’  alcun’ adulatone  fi  può  dire  in  qualche  In “ 
maniera  ( come  già  fi  dirà  à fuo  luogo  con  le  dou- g 1 tcr~ 
ute  ragioni  ) un  Salvadorc  del  Regno  , poiché  con  Ia‘ 

T ardor  del  filo  zelo , c col  valore  del  fuo  lènno,  hà 
pollo  in  buona  parte  gli  Argini  à quello  sfrenato  Tor- 
rente,  che  lèmbrava  sboccato  per  ièpellire  tra  tante  di-  ,crcfa. 
yifioni , difeordie , e capriccio!!  lèn  imcntiin  un  bara-  to 
txo  di  notabili  danni , inlìeme  conia  Corona  l’Inghil-  conte 
terra  tutta , non  citante  il  polèHo  di  tante  Rendite  Ec-  d’ Hai- 
clelìalliche  che  fanno  il  nervo  delle  fue  principali  Rie- fifa», 
chezze , con  gcnerofo  cuore  fprczzatc  tutte  le  Con- 
fideratuoni  de’  propri  interelfi , vero  Catone  della 

Pa- 


Del 
Conte 
d’  Alis- 
Lury. 
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Patria,  & Efefione  del  Tuo  Prencipe,  vedendo  che  il 
rompere  il  dritto  filo  della  naturale  fuccelfione  della 
Corona , per  li  proporti  motivi , non  haurebbe  fatto  al- 
tro effetto , ( almeno  fecondo  i fuoi  (entimemi  e de’  piu 
difinterefati  ) che  quello  di  rinverfar  tutto  il  buon’ or- 
dine del  Regno , far  manifella  breccia  alla  Corona , & 
efporre  le  vite , e le  Facoltà  de’  Popoli  ad  aperti  danni,  e 
ruine,  s’oppofè  con  animo  intrepido,  à quei  tanti  dii— 
Pegni  che  fopra  ciò  s’ andavano  con  tanto  calore  met- 
tendo in  pratica.  Mentre  dico  [prezzati  li  propriiinterejji, 
quefto  non  vuol’  dire  che  il  dileguo  del  Conte  fofTe  di 
perdere  il  fuo  ò che  nella  fua  mente  penetraflc  che  il 
Duca  havefic  penlìere  di  ftabilire  la  Religione  Catolica, 
al  contrario  crede  che  quefto  non  fi  può  e non  potendo 
che  il  Duca  non  penfa  à farlo,  altramente  pigliarebbe 
altre  mifure. 

Roberto  Conte  d’  Alisbury , che  foftiene  degnamen- 
te il  porto  di  principal  Capo  della  Caladi  Bruce  ,con  fa- 
• ma  d’ uno  de’  piùgenerolì , gentili , e benigni  Cavalieri 
dell’Inghilterra,  di  modo,  che  il  fuo  nobiliflìmo  Pa- 
lazzo non  è mai  chiulò  à Galant’  huomini , e la  fua  Ta- 
vola tempre  bandita  ad  ogni  uno > e per  maggior  gloria 
della  Famiglia,  nonul'a  meno  civiltà,  c gentilezza  la 
Conrefia  fua  Moglie  alle  Dame  * balla  che  emetto  me- 
ritevole Cavaliere , non  ottante  quella  grande  Rendita 
che  gode  ( come  s’ è accennato  ) di  tana  Beni  Ecclelìa- 
ftici , e che  per  le  confidcrattioni  iftelfe  qui  di  (opra 
mentionate , tembra  che  dovelTe  condefcendere  all’  ef* 
elulione  d’  un  SuccclTorc  Papifta  venendo  alla  Corona, 
con  rutto  ciò  con  animo  fermo,  econftantehàfàtto 
conofcere  al  Mondo  che  un  gran  timore  d’ offendere  i 
propri  interellì , non  ballava  ad  obligarlo  à far  breccia 
d’ un  pelo  a’  dritti  leghimi , e naturali  della  fuccelfiou 
della  Corona , & io  medefimo  l’ hò  intelò  dire  con  una 
gran  forza  di  fpirito , che  per  lo  mantenimento  della  Heli- 
gion  Profetante , fecondo  il  R^ìto  Anglicano,  era  apparec - 
<hiato  à.  (pargere  non  che  le  fue  Faccoltù  fino  alt  ultimo  Joldoy 
ma  il  [angue  ifìefjo  delle  vene , fino  all'  ultima  Goccia , ma  per 
^ quello 
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il  , quello  toccavaia  fuccejjione , quando  foffe  ficuro  di  perdere 

li  ! tutto  -,  amar  ebbe  meglio  di  tutto  perdere  che  di  cadere  all'  ef- 

1-  | clufione  del  Duca  di  Yorc  > perche  {limava,  in  confcienza , e 

ili  politicamente,  che  non  cr  a pojjibile  di  metter  la  mano  àcofe  di 

r-  ^ quefla  natura  fenxa  mettere  in  ifcompiglio  ogni  buon'  ordine 

5.'  j ' del  I{e%no , Jenza  offendere  direttamente  le  Prerogative  della 
e ( Corona , e fen^a  ridurre  in  manifejlo  pericolo  i Beni , la  vita , 

I*  j & il  ripojo  de’  Popoli. 

* t Ecco  quanto  è vero  che  negli  Animi  illuftri  nonba-$enti- 
, ftanoad  oblìgarli  leconfiderattioni  de’  propri  interelli,  menti 

à render qualfifia minimo  torto,  ò a’ {entimemi  della intor- 
[ ì propria  confcienza , ò a’  debiti  naturali  dovuti  al  Pren-  no 

, | cipe,  ò all’ amore  tenuto  alla  Patria  col  quale  devono 

> procurargli  ciò  che  conofcono  eller  di  fuo  utile , di  Tuo  „ 

t ' beneficio,  e di  fila  gloria.  L’elèmpio  di  quefti  due  ge-Ducd 
nerofi  Cavalieri , con  divertì  altri  che  fi  tralafciano  ler-  j,  yotc 
. ve  molto  a chiuder,  la  bocca  di  quei  tanti , e tanti  che  fi  come 

. fanno  lecito  d’ aflìcurar  dentro , e fuori  del  Regno , che  intefi. 

i fc  non  folTe  per  lo  timore  che  regna  nel  petto  di  quei 

. Magnati , che  godono  il  beneficio  di  tante  Rendite  Ec- 

. ; elefiaftiche,  eche  temono  di  reftarne  ifpropriati  col 
I tempo  non  vi  larebbono  tanti  nel  Parlamento, che  con- 

i defccndono  all’efclufione  defDuca,  poiché  le  ragioni  di 

•tjuefto , non  fònod’  altri  difefi  ( per  quanto  elfi  dicono) 
Icnondaquei  Ioli  che  non  hanno  Beni  Eccletìaftici à 
perdere,;  e pure  ne  vediamo  l’ esperienza  in  contrario, 
già  che  in  molti  non  regna  che  il  fòlo  ftimolo  della 
cagione. 

Nelle  mani  de’  Secolari  nobili  in  Inghilterra , dove  Rendi- 
più  dove  meno , fi  trova  una  Rendita  di  più  di  lèi  cento 1 * ^c“ 
mila  Doppie  per  anno  di  Beni  Eccletìaftici , comprefi 
gli  fpogli  dati  a’ Vefcovi,  all’  Ordine  de’  Ciftelli,  a’neue 
Cavalieri  Templari , alla  Religione  di  Malta , & à tut-  mani 
ti  Monafleri  di  Frati , c Monache , con  che  fi  viene  in  de'  Se- 
•fattià  diminviredi  molto  la  Rendita  del  Clero.  Già  i colati 
Papi  { come  pur  s’ è detto  ) haveano  cominciato  cento  q113010 
anni  innanzi  la  Riforma,  à dare  il  primo  fpoglio  al  Cle-  numc^ 
ro  Secolare , e non  meno  che  della  terza  partale’  mi- r * 
àì  gliori 
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gliori  Benefici, per  allignarne  la  Rendita  al  Clero  Rego- 
lare , per  la  folliftenza  de’  Monaci , e Frati  che  luccefla 
poi  la  fuppreflìone  de’  Monaftcri , Conventi , e Priora- 
ti, palio  tutto  inlcnfibilmente  per  coli  dire,  nelle  ma- 
ni  de’ Secolari , che  hora  li  godono  in  Feudi:  à legno 
/ che  fi  crede  che  al  giorno  d’ hoggi  è cofi  diminvita  la  ' 
Rendita  del  Clero , e lopra  tutto  in  Inghilterra , che 
molti  Gentil’  huomini  di  due  cento  Lire  di  Rendita, 
noli  vorrébboho  cambiare  la  loro  fortuna  con  quella  d’ 
un  Vefcovo  ; & un’  Artigiano , ò un  Procuratore  non 
invidia  nella  Rendita  al  miglior  Curato  del  Regno. 
Rendi-  Confefià  Ogni  uno , che  lenza  alcun  dubbio  la  ren- 
Clero  Clero  al  prelcntc  c diminvita  ad  un  tal  legno 

quanto  n°»  arriva  quali  à quella  lomma  che  fi  trova  regi- 
dimin-  Idrata  nel  Libro  della  Regia  Cancellaria , già  più  di  tre 
vita.  Secoli  lono , benché  poi  rinovato  il  Regiftro,  e nel  qual 
Libro  per  favorire  il  Clero , nell’  occorrenze  delle  Taf- 
fe  Decimali , c nell’  Annate  dovute  alla  Corte  di  Roma 
r in  quei  tempi,  appena  fi  metteva  nel  Regiftro  la  terza 
parte  della  rendita  di  ciafcuno , tanto  Velcovi , che  Ca- 
nonici , che  Curati,  che  altri  Prebendari.  In  lomma  al- 
cuni Vefcovi  fembrano  hora  in  Inghilterra , come  quei 
Velcovi  titolari  di  Roma , che  hanno  gran  Carattere  > 
mà  lènza  rendita , mà  però  hanno  quello  di  buono , • 
chele  fon  privi  di  rendita , fono  anche  elènti  dell’ob- 
ligo,  edellafatiga  della  Cura  dell’ Anime:  dove  che 
al  contrario  li  Velcovi  Inglefi  non.oftante  la  loro  po- 
chilfima  rendita  (dico  in  alcuni  ) con  tutto  ciò  fon  tenu- 
ti ad  una  affidual  cura  d’ Anime , & all’  obligo  di  lèrvir 
la  lor  Chielà , fia  nella  Predicattione  tol  volta , Hai»  al-. 

' rreFuntioni.  Ecco  la  rendita  de’ Velcovi  tale  che  fi  tro- 
nello  ftato  prelènte , e ciò  s’ intende  in  Lire  fterline. 


L’ ArcivelcovodiCanturbery  * 
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Il  Vefcovo  di  Londra 
II  Velcovo  di  Durham 
Il  V efe#vo  di  Wincheftex 
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H Vefcovo  di  Hercford 
Il  Vefcovo  di  Salisbury 
Il  Vefcovo  di  Car/lile 
If  Vefcovo  di  Rochefter 
21  Vefcovo  di  Norwich , al  di  cui  Vefcovado  per 
Atto  del  Parlamento  è Rata  aggiunta  lv  Aba- 
tia  di  San  Benedetto  d'HuImo,  che*  è la  fola 
che  refta  in  Inghilterra. 

Il  Vefcovo  di  Elv 

Il  Vefcovo  di  Sant*  Afàph 

Il  Vefcovo  di  C.onventry  & Lichfiefd 

Il  Vefcovo  di  Cloucefter 

Il  Vefcovo  di  Barh  & Wells 

U Vefcovo  di  Cheller 

Il  Vefcovo  di  Bangor 

II  Vefcovo  di  Peterborough 

Il  Vefcovo  di  Chichefter 

Il  Vefcovo  di  Lincoln 

Il  Vefcovo  di  Worceftcr 

Il  Vefcovo  di  Oxford 

11  Vefcovo  di  Exeftcr 

Il  Vefcovo  diSanto  David 

Il  Vefcovo  di  Brirtol 

Il  Vefcovo  di  LandafF 
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Se  quella  rendita  fofle  franca,  e libera  ancora  pótreb- 
bonoi  Vefcovi  con  qualche  decoro  foftenere  il  Carat-  Jp,fer 
tere , ciafcuno  fecondo  la  qualità  maggiore,  ò minore  ^ • 
delfuo  Vefcovado , mà  il  male  è che  fono  fotto  porti  à VX’ 
molte  fpefe , oltre  à quelle  del  mantenimento  della  Ior 
Cafà , e Famiglia  ; eflendo  obligati  à diverfè  riparattio- 
iu,  à certi  fuffidi  decimali  alla  Curona,  al  manteni- 
mento delle  fabriche  del  Vefcovado , à non  fò  che  De- 
cime , e finalmente  quando  il  Parlamento  fi  convoca 
bifogna  venire  à fue  fpefe , e mantener  Cafa  in  Londra, 

0 dove  il  Parlamento  fata , di  modo  che  non  gli  avanza 

X gran 


Dimi- 

nutio- 

nedi 

Rendi' 
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grati  cofa,  c di  quel  poco,  bifogna  anche,  e per  cofi- 
Icienza , e per  edificatione  impiegarne-qualche  parte  in 

opere  pie.  t x 

Hora  da  quella  diminuzione  di  rendite  n’ e nata  an- 
che la  diminuzione  della  flima  che  fifa  degli  Ecclefia- 
ftici  in  Inghilterra , rifpezo  à quello  che  fi: faceva  altre 
volte , e veramente  le  Dignità  principali  dello  flato  nel- 
4 Politica , le  Ambafciarie , il  Miniflero  per  i trattati 
riguardcvoli,  e cofe  di  quella  natura  non  parevano  ben 
appoggiate  che  nella  perfona  de’  Vcfcovi , ad  ogni  mo- 
do al  prefente  fembra  quali  vergogna  V entrare  a’  nego- 
tiati  con  Ecclefiaflici , e fino  le  Donne  d’ ordinaria  qua- 
lità fanno  fcropolo  di  fpofarne  uno , & il  primo  origi- 
ne di  quello  deprezzo  e venuto  da  quel  gran  faccoman- 
no  per  coli  dire , che  da  un  fecolo  in  qua , fi  è dato  alle 
facoltà  Eccle falliche , onde  con  ragione  fcrive  V Hoo- 
kgr , che  nel  fuo  tempo  era  come  un’  opinione  comune. 
Che  il  dare  alla  Chiefa  fattiva  il  Guidai  fmo  , & HPapifmo , 
e che  il  pigliar  dalla  Chiefa  , quel  che  (tagli  antichi  era  fiato 
dato  agli  Ecclefiafiici , era  la  vera  Riforma. 

Ma  con  tutto  che  diminvita  di  molto  fiala  Rendita 
de’  Vefcovi  in  Inghilterra , con  tutto  ciò  quella  del  Cle- 
ro , è forfè  maggiore  di  quella  d’ ogni  altro  Clero  dell’ 
Europa,  confiderata  la  proportene , e l’equivalente 
del  numero  de*  Popoli  > e degli  Ecclefiaflici.  Qual  fia 
dunque  quella  rendita  fi  può  facilmente  calcolate  fopra 
lé  confiderattioni  delle  Ragioni  che  noterò  qui  fotto. 

Il  Clero  d’ d’ Inghilterra  è comporto  di  molti  Eccle- 
fiaftici  di  differenti  Titoli , Gradi,  c Dignità,  e fono  ap- 
punto in  un  tal  numero. 


Vefcovi,  & Arcivefco  vi  *6 

Decani  » 

' Arcidiaconi  60 

Prebendari  ‘ 800 

Rettori  5^3° 

Vicarii  457° 

In  tutto  fanno  il  numero  di  nnz 

‘ • > ‘ \ Hora 


I 


~ -t*  -! 


LIBRO  NONO.  48, 

‘ Nora  tutti  quefti  godono  qualche  rendita  chi  più  chi  Rendi- 
meno,  perche  ve  ne  fono  di  quei  che  appena  hanno  tadel 
trema  Lire  Sterline  di  rendita  tanto  ordinaria , che  ellra  Clero 
ordinaria,  ma  altri  ali  incontro  ne  hanno  più  dicen-^  lo- 
to, altri  più  di  150.  e molti  più  di  100.  & i Vefcovi  ShiI" 

& altri  molto  più,,  ma  l'uno  comportando  l’altro,  fi  re"r3  a* 
troverà  che  ciafcunogode  una  rendita  di  ottanta  Lire  prCen" 
Sterline  per  anno,  che  valutata  infieme  fàlafommadi 
un  milione  di  Lire  Sterline  e più.  Di  più  vi  fono  un  nu- 
merogrande di  Diaconi , Sudiaconi , Chierici  di  Cò- 
ro, & altri  di  quella  natura  per  il  fervido  della  Chiefa, 
e di  quefti  ve  ne  fono  più  di  500.  che  pure  fon  man- 
tenuti con  qualche  Salario  dalle  Parrocchie.  Averten- 
do che  i Canonici  fon  comprefi  nel  numero  de’  Pre- 
bendari , Vicari , e Rettori , e nell’  Alfimblcadel  Clero 
non  entrano  che  11.  Decani , e 54.  Arcidiaconi. 

Li  Presbiteriani  dalla  lor  parte  tengono  i loro  Mini- 
ftri , ò fiano  Pallori , ( per  tralafciare  gli  Anabarifti , & 
altri)  e de’ quali  il  numero  per  quanto  ho  pofi’uto  in- 
tracciarne la  verità , palla  quello  di  mille , che  à ragio- 

ne  di  50.  Lire  Sterline  di  Salario  per  uno  , benché  altri 
più, altri  meno,  fàla  lèmma  di  50000.  Lire  Sterline, 
di  modo  che  gli  Ecclefiaftici  al  prefente , oltre  la  coin- 
modirà  di  Cafe , e Giardini , e cofe  limili , godono  una 
Rendita  non  inferiore  à quella  che  godevano  nel  tem- 
po della  Chiela  Romana,  cioè  di  un  milione,  e due  cen- 
to mila  Doppie  per  anno.  In  fomma  non  vi  è Pallore, 

•fia  con  titolo  di  Rettore,  Vicario , ò altro,  che  non  hab- 
bia  rendita  da  vivere  commodamente , e foftenere  il 
Carattere  con  honore  e riputatione. 

Mà  il  male  è che  alcuni  hanno  Moglie  > e Figlivo/i  ^La- 
tal  volta  quelli  in  buon  numero , che  devono  veftire,  e 

nrv/i ri  ra  a ah  / L Li  _ __  1 /"*  * ' • < 11  • 
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nodrire , e quello  fà  poi  forgere  in  campagna  i lamenti,  d<: 
dimoiti , e molti  che  alfordan  le  Stelle  di  ftrepiti  che  niftri 
non  pq fièno  vivere , non  folo  in  Inghilterra , mà  anche  ai!lwo‘ 
in  altri  luottlli . e trà  T.urerani  nnafì  rK»  In 


m altri  luoghi , e tra  Luterani  iftefli  * quali  che  la  Chiefa 
foflè  obli  gara  di  nodrir  Moglie,  eFigliyoli  a’ Pallori 
del  fuo  Gregge,  •-  - 

X ! Co- 
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Bccen-  Comunque  fia,  il  Clero  vive  decentemente  in  In- 
za  del  ghilterra , fia  rilpetto  al  Salario , fia  per  l’ edificattione 
Clero  vcrfo  il  Popolo , nè  io  hó  veduto  mai  in  Londra  un  Mi<- 
Inglefc  j>iRro  Ecdefiaftico  alla  Comedia , al  Ballo,  e limili  PaC-, 
là  tempi , mi  in  Francia , & in  Italia  hò  veduto  fino  a’ 
Frati  iftdli , e piacerà  Dio  che_  non  andafiero  in  altri 
luoghi  peggiori.  Confetto  che  in  Inghilterra  ( come 
già  s’ è detto  ) alcuni  Miniftrucci , per  coli  dire , e Cu- 
rati d’ ultima  sfera , non  pottòno  attenerli  tal  volta  ( al-' 
meno  non  dourebbono  andar  con  la  Robba  miniftcria-* 
le)  d’ andare  a’  Caffei , e di  metterli  à fumar  Tabacco* 


Caffei 
d 


®’In"  e bevere  in  gran  Compagnia  di  gente  anche  ordinaria  j, 
ghuter-  ' £.an‘che  vero  che  i Caffenn  Inghilterra  lòu  piùk 


ramo 

detti. 


modelli,  e fi  fentono  meno  ftrepiti  che  ne’  Capitoli 
iftelfi  di  Frati , & in  fatti  divertì,  Gentil’  h uomini  Cato- 
lici  tanto  Francefi,  che  Italiani  che  havevano  veduta 
Capitoli  di  Frati,  nel  vedere  i CafFei  d’  Inghilterra, 
hanno  confettato , d’ hayer  veduto , & ofi'ervatamol- 
to  maggior  numero  di dijtturbi , confufioni , e difeordfe 
ne’  Capitoli  de’.Frati,  chenc’  Caifei  di  Londra,  &int 
fatti  è co  fa  vera. 

Devefi  qui  auvettire  »,  che  per  quello  s’ c toccato  pi» 
no  del-  in  fu  dell’ ordjne  perii  Governo  delle  Chiefe  Parroci 
leChie-  cbiali  fia  di  Londra,,  ò, del.  Regno  quello  non  è limile  à 


Gorer- 


fepaf“  quello  che  ufano  i Presbiteriani  , quali  ftabilifcono 
rocchi-  con{5f|;OEi  dpve  intervengono  un  certo  numero  d’ An- 


ali. 


Rendi 
te  fta- 


tiani,St  un’  altro  di  Diacpuijofere  al  Pallore  della  Chie- 
fa , e quelli  hanuo, Incuta. del  Governo  della  Chiefa  peti 
tutto.que,ll;o  fpettaall’  ordjnfi  > alle  Cénlure;  mànel- 
le  Chiefe  Inglefi , cioè  delitto,  Aogjjwip  > fi  llabilifco- 
no  è vero,  ajcuni,  Deputati  aceiò,  infieme  col  Miniftro 
habbiano  la  cura  del  Governo,  mà  quello  &’  intende pes 
quello  lòló  che  tocca.all’  Economia  > cioè  entrate  , lpe- 

fe , & clfimofoe perche  ip.quauto  alfe.  Cenfujre  non  fi; 
UC  mefepiànn  in  conto  alcun.©  »,  efleude».  quello  offiàc* 
de’  Giudici  4i  Pace, 

. Hora  ritornando  alle  rendite  degli  Ecdefiaftici , bi,V 
fogna  fapere,  che  la  maggior  parte  di  quelle  non  Ione* 
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fondate  {òpra  Beni  (labili , cioè , Terre , Calè , ò cenfi  bili  e 
mà  in  certe  contributtioìii  annuali , che  à dire  il  vero,  mob*- 
benché  fiano  movibili , e Cotto  titolo  d’ Elemofitre , ad  I». 

Ogni  modo  il  continuo  ufo  le  rende  ordinarie , e perma- 
nenti- Quello  s’intende  (opra tutto  de’ Salari  de’  Pa- 
llori, e Curati  delle  Parrocchie , perche  in  quanto  agli 
altri , come  Vefcovi , Decani , Arcidiaconi , Canonici, 

« Prebendari , godono  entrate  più  permanenti. 

Dirò  dunque  che  tutte  quelle  Famiglie  che  hanno  Coa, 
Calè  nella  Parròcchia , ha  in  affitto , fia  proprie , e tan-  tribut- 
to  nella  Città  ,che  nell’  altre  parti  del  Regno,  fon  tenu-  tioni 
te  à pagare  una  certa  fpecie  di  Contributtione,-  e benché  alle 
ciò  fi  feccia  con  titolo  di  carità , & élemofine  per  i bi-  Pauoc- 
fbgni  dellaChielà  ,e  di  quei  che  la  fervono  ad  Ogni  mo- 
do  la  colà  per  il  lungo  ufo  s’ è ridotta  in  un  certo  obli- 
lo indilpenlàbile  ; che  da  tré  in  tre  meli  fi  và  da’  Depu- 
taci per  1’  elàttione  nelle  Calè  per  domandare  detra 
contributtione , che  dicono  edere , come  in  fatti  è per 
il  mantenimento  del  Pallore  & altre  Ipefe  della  Chiedi.  «, 
Quella  Tafla  fi  fà  fecondo  laqualità  della  Cafa,  piu  Cale 
grande , ò più  picciola , cioè  , che  può  valereper  un’  af- 
fatto annuale  : per  efempio , fc  una  Cafa  s’ affitta,  o che 
può  affittarli  cento  Scudi  per  anno  la  contributtione  là- 
rà  raflafa  otto  fendi  l’ anno  al  meno , e coli  fi  accrelce  ò 
diminvifee,  fecondo  che  maggiore,  ò minore  làrà  il 
▼aliente  dell’  affitto,  e quella  contributtione  fi  paga  co- 
me s’ è detto  da  tré  in  tre  Meli , che  ferve  d’ ima  certa 
fpecie  di  Decima,  & infetti  d’ordinario  viene  àragìor 
ne  del  dieci  per  cento. 

In  oltre  vi  fono  ancora  certe  altre  Contributtioni,  Sopra» 
Terbi  grana , i Manuali , & Artigiani  che  lavorano  alla  m?nu’' 
Giornata  fiano  Legnaivoli , fiano  Muratori,  fiano  altri  ~ 

di  quella,  & altra  lpecie,  pagano  una  certa  Coutribut-  *°  u 
tioné  annuale  per  il  Curato  della  Parrocchia , più  ò me- 
no fecondo  che  meglio  fi  riclce  nel  meftiereje  coli  anco-  ' 
ra  alle  {Ielle  contri  Wrioni  lòn  tenuti  i Tavemari , Ho- 
fti , quei  che  tengono  Caffei , e limili , e tutto  ciò  pa- 
reli yà  fcotcndo  da  tré  in  tre  meli , anche  i Soldati  nell* 
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Armata  pagano  pure  per  la  Parrocchia  qualche  colà. 

Mà  qui  bifogna  auvertire  che  à tali  contribuctioni 
fiano  volontarie , Elemofinarie , ò d’ ufo  non  fi  ricerca- 
no che  quei  foli  che  fono , ò che  vogliono  efTere  Mem- 
bri del  Corpo  di  quella  tale  Parrochia,  mà  del  redo  fi 
lafciaogni  uno  in  fua Libertà , mà  per  quello  toccala 
Contnbutcione accennata  foprale  Cale  quella  li  paga 
Tèmpre  dal  Padron  della  Cala  quando  anche  nella  Caia 
il  Padrone  voleflè  mettervi  ad  habitare  un  Giudeo. 
Sopra  Di  più  quei  che  vogliono  efTer  Membri  (almeno  le 
"Ranchi  Perfone  più  commode  ) del  Corpo  di  quella  tal  Chielà, 
ò Parrocchia  domandano  un  Banco  per  la  loro  Fami- 
glia , & in  quello  vi  concorre  anche  la  contributtione , 
per  primo  licompra  il  Banco  un  tal  prezzo,  fecondo  piu 
* ò meno  che  li  domanda  grande , per  elèmpio , per  un 
Banco  con  luogo  di  tre  Perfone  fi  fuol  dar  per  lo  meno, 
e per  il  più  ordinario  otto  feudi  in  circa , mà  i più  com- 
modi, & i più  ricchi  danno  molto  più, e coli  il  Banco  re- 
fla  poi  all1  ufo  della  Famiglia  per  Tempre , mà  però  bi- 
fogna qui  auvertire  che  di  tre  in  tre  mefi  quefli  tali  con- 
tribuifeono  alla  Chiefà  dove  hanno  il  Banco  una  certa 
fomma  à proportione, cioè, quei  che  hanno  un  Banco  di 
tre  Luoghi,  daranno  al  meno  in  ogni  Quartiere , che 
. vuol  dir  nel  fine  de’  tre  mefi  due  Scudi, altri  forfè  meno, 

mà  per  lo  più,  Tempre  più , à caufa  che  le  contributtioni 
fi  danno  fecondo  alla  Commodità  del  luogo  del  Banco, 
perche  qu^i  che  fon  più  vicini  al  Pulpito,  pagano  più, 
per  efTer  perfone  più  riguardevoli , & in  oltre  può  cres- 
cerli ò dimmvirfi  una  tale  fpecie  di  Contributtione , fe- 
condo che  più,  ò che  meno  fi  và  popolando  la  Parroc- 
chia , e che  per  confèquenza  fon  domandate  con  mag- 
gior bifogno  , & ardore  i Banchi, balla  che.quefla  è una 
rendita  non  mediocre  in  certe  Parrocchie,e  tutte  quefle 
Contributtioni  unite  infieme , fanno  una  buoniffima 
fòmma,con  la  quale  fi  pagano  i Pallori,  & altri  che  fer- 
vono la  Chielà , & il  redo  ferve  à pagare  altie  fpefe  alle 
* quali  è fogetta  la  Chiefa  Parrocchiale . 

Godono  in  oltre  i Curati  il  beneficio  di  certe  Elemo- 
: ^ fine 
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fine  giornali,  che  in  capo  all’  anno  in  alcune  Parrocchie  Elc- 
fanno  unafomma.  Perefempio,  nella  morte  d’alcu-  mofine 
no  , per  ogni  Sepoltura  d’ una  Perfona  fi  dà  al  Miniftro  ^ 
che  u’  afiìlte , c che  fà  alcuni  cfercizi  nella  funtione,unò 
feudo  per  lo  meno,  ancora  un’ altro  dallo  Spofonello 
fponlàhtio  al  Miniftro  che  fà  l’officio  di  lpofarlo,  e 
quando  una  Donna  fi  leva  del  Parto , e che  fi  prelènta  la 
prima  volta  in  Chiela  , coftumandofi  pure  di  fare  alca-  . 
ne  Preghiere , al  Miniftro  che  la  riceve , c che  fà  la 
Preghiera  fi  dà  ancora  un’altro  feudo  almeno*  &in 
certe  altre  occasioni  fimili  non  fòche  altro:  màlepcr- 
fone  confiderabili , e di  qualche  commodirà  danno 
molto  più  ,&  almeno  una  Ghinea,  cioè  più  di  quattro  * '* 
Scudi  perciafcunadellelopra  dette  Funrtioni, cioè  mor- 
torio , fponfalitio , e Donna  che  và  la  prima  volta  in 
Chiefà  dopo  il  Parto  , mà  particolarmente  fi  dà  lo  ftef- 
io  per  ogni  Battefimo  , al  Miniftro  che  Battezza. 

Sò  che  non  vi  è alcuno  ftatuto  , nèobligo  , nè  elòr- 
tattione , che  conltringe  à tali  contnbuttiom,  facendoli 
tutto  ciò  , voloncariamente , e per  motivo  d’  Elemofi- 
na , mà  1'  ufo  introdotto , e fucceffivamente  lemprc 
continuato  da  tutti , l’hà  ridotto  quali  in  un  dovere  in- 
dilpenfabile , e fino  i più  poveri  itlelfi  danno  qualche 
Scelino.  Di  più  le  nella  fepolturad’un  Corpo  morto  fi 
defidera  un  Sermone , come  Ipeflò  arriva,  dalle  perlòne 
di  qualità,  in  tal  calo  al  Miniftro  che  fà  il  Sermone  fi 
fogliono  dar  lèi  feudi,  e più  alcuni.  In  oltre  per  coprire 
la  Bara  bifògna  fervirfi  d’ una  gran  coperta  nera , che 
appartiene  alla  medefima  Chiefa  Parrocchiale  , per  l’ ti- 
fò della  quale  in  quelle  poche  bore  fi  danno  due  Scudi* 
ótre,  ò quattro,  òpiu,  e ciò  fecondo  la  qualità  della 
Coltra,  mentre  Ye  ne  fono  di  preggio  maggiore,  ò mi-  • 
nore,  per  li  gradi  maggiori,  ò minori  delie  Perlòne.  TUtttf 

Quelle  Elemofine  raccolte  infieme  in  capo  all’ anno  ja  R ^ 
fanno  una  confiderabilelòmma,  nel  Regno  d’ Inghil-  taioft« 
terra , e non  vi  è Pallore  di  cura , che  non  gùadagni  in  eme  ' 
ciò  annualmente  almeno  trenta  Scudi,  l’uno  compor-  degli 
tando  l’altro;  di  modo  che.tutto  quello  può  fareuna  Eccle- 
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rendita  àgli  Eccleliaftici , & alle  Chielè  di  piu  di  due 
cento  mila  Doppie  per  anno , che  unite  con  le  altre 
accennate  fanno  lafomma  di  un  milione,  e quattro 
cento  mila  Doppie , che  fono  non  meno  di  150.  mi- 
lioni di  Lire  Tornei! , che  non  è picciolo  fomma  in  In* 
ghiltcrra. 

Li  Miniftri  Presbiteriani  non  pigliano  altro  che  il  lo- 
ro  làlario,  nè  vogliono  accettare  alcuna  forte  d’ Elcmo- 
biteria-^naPerlc  Punti°n^di  fopracennatc,  anzi  deprezzano 
ni  non  quello  gravemente  liVelcovali , come  quelli  che 
piglia-  fanno  còlè  inventate  dagli  Eccleliaftici  Romani  per 
no  fuf-  maggior  loro  commodo,  & in  fatti  di  primo  tracco 
folio,  /èmt  >ra  che  hanno  qualche  ragione , pure  nella  Chicli 
fu  lèmpre  l’ ufo , anche  nel  tempo  de’  Leviti , di  contri- 
buir dell’  Elemolìne  per  la  fomftenza  de’  Sagrifi  catoni. 
Bifogna ancora làpere,  che i Corpi  morti,  tanto  Epil* 
copali , che  Presbiteriani  li  devono  lèpellire  nella  Par- 
rocchia con  l’ alfiftenza  del  Parrocchiano , eh’  è lèmpre 
' del  Rito  Anglicano , e con  le  lolite  contributtioni  di 
modo  che  quei  che  non  fono  Epifcopali  vivi  -,  faranno 
per  lo  piu  morti.  I Settari  ad  ogni  modo  che  li  trovano 
in  Inghilterra , dico  i publici  che  in  quanto  a’  lègreti 
Sepol-  non  vièdafàrnegivdicio,  li  lèpellifcono  al  lor  modo 
tura  haveudo  per  ciò  qualche  Ipecie  di  Cimicicro , nè  i Cura- 

dePres-  ti  delle  Parrocchie  li  curano  d’ ingerirli  con  quei  che  fo- 
no  del  tutto  fuoridei  Grembo  della  Chiefa , nè  vivi  nè 
m morti,  lalciando  ad  ogni  uno  godere  il  beneficio  di  quei 
Privilegi  che  vengono  accordati  ò dalla  necellità  di 
flato,  o dalla  necellità  del  negotio , ò pure  dalla  Socie- 
tà civile  a’  Settari  che  lì  trovano  in  Inghilterra , e de* 
quali  lì  parlerà  à fuo  luogo. 

Gli  Eccleliaftici  d’ Inghilterra  ( come  s’ c accennato) 
vanno  veftiti  con  una  certa  Robba  nera  molto  decente, 
e convenevole  allo  Arato  Clericale,  mà  non  è permeilo 
ad  altri  Eccleliaftici  il  veftir  tali  Robbe, fuori  che  à quel- 
li folo  che  fono  della  comunione  dellaChicfa Anglicana, 
mà  aPrcsbiteriani,ò  altri  non  lì  permette  in  modo  alcu- 
no. Gli  JEcclefi  aitici  Catolicifiano  Regolari,  lìano  fecor 

lari. 
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lari, quando  vengono  in  Inghilterra,  vedono  habito  lè- 
colare,  per  sfuggire  la  derilione  del  volgo,  & il  pericolo 
che  dalla  derilione  non  folle  per  nafcerne  qualche  grave 
danno  per  loro  ; delreftononvi  è difelà  alcuna  che  a* 
Religiofi  Foradieri , ( eccetto  a’  Gefuiti  ) non  lia  per- 
meilo di  venire  nel  Regno  d’Inghilterra,  per  oflèrvar- 
ne  come  viandanti  le  lue  maraviglie.  Molti  però  cre- 
dono che  fia  difclò  con  pena  della  vita  a’ Religiofi  di 
venire  in  Inghilterra  per  vedere  in  qualità  di  Palfaggie- 
ri,  in  che  certo  s’ ingannano , perche  mai  fi  fimo  publi- 
cati  ordini  limili;  ben’ è vero,  che  non  eflendo  coftu-  * 
mato  il  Popolo  di  vedere  nel  Regno  Monaci , e Frati 
& havendo  concepito  un’  odio  inveterato  contro  di', 
quelli , chi  foflè  coli  ardito  di  tentarne  la  prova , e di 
venire  col  proprio  habito,  fi  metterebbe  lenza  alcun 
dubbio  in  mani  fello  rifchio  di  rece  vere  qualche  affion- 
to  notabile  dal  volgo,  che  non  penetra  le  Ragioni,  e da- 
qui  nafce  che  non  ottante  che  agli  Ambafiiatori  fi  con- 
cede in  conformità  del  dritto  delle  Genti,  d’  haver  Cap- 
pellani, & Elcmofinieri,  di  qual’  ordine  che  loro  aggra- 
da,'e che  potrebbono  latcìarli  andar  vediti  conuoro1 
propri  abiti,  ad  ogni  modo  per  evitar  lo  fcandalo  non  lo» 
fanno,  anzi  la  Regina  ideila  non  lofà,  facendoli  andar 
vediti  ò con  abiti  lècolari,  ò da  Preti , che  vuol  dire  con  ; 
certa  cafàcca  nera  corta,  che  pure  fèmbra  abito  da  le- 
colare. 

In  Inghilterra  vi  con  gran  numero  d’altri  Ecclefia-  Altri: 
dici,  fuori  quelli  accennati,  cioè  Vicari,  Rettori,  & altri 
Prebendari,  e Curati  con  Chiefe:  quelli  fono  con  Sa- 
lari , e de’ Salariaci  già  fe  n’  è parlato  ; mà  per  quello 
tocca  agli  altri  Ecdefiadici,  cioè  Miniflri , che  hanno  t j 
bene  il  Carattere , mà  che  non  hanno  ancora  nè  Bene- 
fìcii.nèCura,  ediquedi,  ce  n’ è un  gran  numero  in  In- 
ghilterra, che  lenza  dubbio , per  quanto  ho  pofiuto  in- 
formarmi palla  quello  di  mille,  la  maggior  parte  der^ 
quali  fono  impiegati  di  qua,  c di  là , gli  uni,  à Iculàre,  e 
fervir  di  lotto  Curati,  òdi  Curati , a’  Prebendari , Ret- 
tori, & altri , con  qualche  poco  di  Salariato , c modi 
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fervono  di  Cappellani , nelle  Calè  de’  Conti , & altri 
Titolati,  e Nobili,-  e tutti  con  qualche  mediocre  Sala- 
rio per  mantenerli,  à légno  che  vengono  ad  augumen- 
tare  ancora  la  rendita  degli  Ecclelìaltici  di  più  di  cento 
mila  Doppie  per  anno , e conche  lì  può  dire  che  non  vi 
è Clero  nell’  Europa  che  lìa più  ricco  dcllTnglclc,  & in 
tanto  fembra  povero. 

T re  Af-  AlTèmblee  generali  d'Inghilterra  delle  quali  fo 

. e.m'.  n’  è parlato  à fuo  luogo , non  lì  può  baftantemente'  ce- 
1 neh  il-  khrarne  le  circonftanze  , lìa  per  1’  ordine  che  non  può 
terra.  cUèr  migliore,  lì  a per  la  qualità  delle  Perlòneche  la 
compongono  che  fono  un  mirto  di  tutto  il  Popolo,  fia 
per  ogni  altra  ragione,  bada  che  vi  fono  tre  Aflemblee 

Ìiubliche  in  Inghilterra  che  fono  degne  d’efTer  vedute, 
a prima  è quella  del  Clero,  la  feconda  del  Parlamento 
c la  terza  di  Milord  Maire.  Di  quella  di  Milord  Maire 
già  Te  n’  è toccato  à baldanza , mentre  è certo  che  non  fi 
trova  un’Aflemblea  limile  nell’  Univerfò  cioè  di  cin- 
que mila  in  circa  vocali , divilì  in  più  ordini  fecondo  le 
loro  Compagnie,  con  certe  lunghe  Robbe  i maggiori. 

Il  Parlamento  poi  hà  la  fua  parte  di  circonftanze  ri- 
guardevoli  che  faranno  elprelfeà  fuo  luogo,  e che  in 
• Tartinonvi  è nell’Europa  Allemblea  per  ogni  qualun- 
que ragione,  nè  più  illuftre,  nè  più  grande,  nè  per  ogni 
capo  più  nobile , onde  lì  può  dire  con  Giuftitiala  piu 
, ■ celebre  Allemblea  del  Mondo , comporta  d’ ogni  forte 

digrado,  e condittionediPcrfone,  che  per  haver  per 
Capo  il  Rè  poflono  rutto. 

Affem-  Mài’ Allemblea  del  Clero,  hà  pure  un  non  fòche  di 
^ j3  Maeftofo,  e di  modello  j di  decente,  c d’ illuftre  per  dir 
CP-ro  c°h- 1>cr  Pr^mo  fi  Velcovi  comparifcono  col  loro  habi- 
Mae-  t0  ^ftovale,  non  del  tutto  conforme  à quello  di  Ro- 
ftofa.  ma,  ma  con  qualche  cofa  di  rapporto  à quello,  e di  in- 
ventione  propria  à quei  che  condefceléro  al  manteni- 
mento 4e’  Velcovi , non  oftante  i grandi fentimenti  che 
forièro  per  laloroabolittioue.  Gli  altri  tengono  ancora 
vefti  particolari,  che  ralTembrano  molto  al  Senatorio 
di  Ycnctia , benché  quelli  portalo  cintura  1*  eftà , e 

' quefti 
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«Juefli  le  ne  partano  anche  l’inverno.  Quando  tutti 
quelli  Ecclefiallici  che  fono  più  di  1 60.  fi  trovano  tutti  ' 
congiuntamente  inrteme , a negotiare , e trattare  gir 
affari  concernenti  alle  materie  nelle  quali  può , e deve 
mefoolarfi  la  Chielà,  non  fi  vede,  e non  s’ oflerva  che  un 
moderato  ,•  & ben  regolato  ordine , fenza  ftrepito , e 
lenza  parole  che  rifpettuolè  dagli  uni  verfo  gli  altri  ; 8c 
in  quello  il  Clero  Inglefo  merita  lode  fòpra  ogni  altro, 
poiché  è certo  che  in  tutti  i miei  viaggi  io  non  mi  ric- 
cordo  d’haver  veduto  un  numero  fimiled’  Ealefiaftici, 
che  parlino  con  maggior  rifpctto , e modélm,  tra  di 
loro  j ciafcuno  parla  nel  Tuo  ordine,  e non  fi  permette  à » 
chi  fi  fia  di  offendere  il  compagno,  con  ingiurie,  ò con 
contradittioni  che  manifeftano  fdegno,  e difprezzo , e 
diverfi  vanno  dopo  le  Seflioni  della  matina  à pranfare 
infieme,  con  grande  cdifìcarionc. 

Mà*già  che  fiamo  in  quello  articolo  d’Habiti  non 
devotralafoiardi  far  mentione  d’un  grande  abulo  che^r^’ 
fi  è introdotto  in  Inghilterra  tra  quel  Clero  & in  fatti 
tutti  li  Vclcovi,  Decani,  Arcidiaconi,  Canonici,  Curati, 

Vicari, Prebendarii,  & altri  Ecclefiallici vanno  veftiti 
all’ ordinario  tutti  d’ una  flefl'a  maniera,  c ciò  per  un* 
abulò  Se  in  fatti  è una  vergogna  il  vedere  un  Vefoovo  di 
Londra  andar  per  la  Città  con  una  Robba  della  llerta 
forma  come  quella  d’ un  picciolo  Miniflruccio , per 1 
quello  tocca  Dabiro  degli  Ecclefiallici  non  vi  è alcun’ 
ordine,  nè  (labilimento,  altre  volte  i foli  Vefoovi, Deca- 
ni, & ArcidiaconiporravanotaliRobbeegli  altri  an- 
davano col  mantello  mà  pian  piano  fi  è introdotto  quel- 
lo abufo  facendoli  lecito  ogni  Pallore,  benché  lenza* 
Gregge  d’ andar  vefiito  con  la  Robba,  eh’  è un  puro' 
abulo  dovendo  andar  tutti  col  mantello,  eccetto  i Ves- 
covi, Arcidiaconi, Decani, e Canonici. 

Quello  è un’errore , c un’ abufo  che  doverebberi-  0 .cr" 
mediarfì  e dalla  lopremaauttorità  del  Monarca  , e -dal 
Zelo  e prudenza  de’  Vefoovi , perche  in  fatti  quello  ufo  piacj0< 
di  dar  la  robba  Minifleriale  ad  ogni  qualunque  Mini- 
ftrucao  fà  perdere  il  credito  à tutto  il  Clero , e nel  per- 

X 6 dere 


49 & TEATRO  BRITTANICO,  8cc. 
derc  con  ragione  il  rifpetto  ad  alcuni  che  non  meritano 
di  portare  una  Robba  coli  rifpertuolà , li  pregiudica  al 
merito  di  quei  fogecti  che  degnamente  la  portano. 

Quando  io  penfod’haver veduto  in  Londra  contai  - 
grave  Robba  fui  dodo,  certi  Giovinoti  lènza  Chielà,  c 
lenza  lènno,  certo  non  pollò  che  piangere  la  mil'eria  di 
quel  venerabile  Clero  ; e non  dico  folo  d’ Inglelì,  mà  di 
I rancelì  ideili,  poiché  ad  alcuni  che  lon  venuti  di  Fran- 
cia,lìano  di  quei  che  chiamano  Apolidi,  ò Studenti  lia- 
no,  e che  non  fono  Itati  mai  in  Francia  prò  vidi  di  Chic- 
la  , lubito^li  è làltata  addio  la  vanità  di  renderli  accre- 
ditati con  una  tal  Robba  all’  intorno,  che  non  havendo 
«è  Chielà,  nè  talenti  per  meritarla  gli  lèrve  più  todo  di 
vituperio  che  d’honore,c  bada  quando  il  prcgiudicio' 
non  ricadcfle  che  a’  danni  di  loro  foli , mà  il  peggio  che 
la  riputazione  di  tutto  il  Clero  ne  riceve  la  breccia  » 
lènza  accorgerli,  e pure  è un  punto  al  quale  develì  mólto 
invigilare. 

La  maliima  de’  Pontefici  non  ha  voluto  che  il  comu- 
ne del  Clero  in  Roma  ( eccetto  i Cardinali , Vedovi» 

& altri  Prelati  di  merito,  dignità , e cariche  ) veda  con 
fòrrana  particolare , di  modo  che  della  della  maniera  va 
vediro  in  Roma  un  Prete,  che  un’  Auvocato,  un  Medi- 
co un  Scrittorino,  ò altro  Dottore;  e perche  ciò  ? perche 
cflcndovi  in  Roma  tri  un  buon  numero  di  Sacerdoti 
cfcmplari,  c di  buona  vita,  molti  Pretucci  fcandalolìe 
Foifànti , occorrendo  un  fcandalo  di  uno  di  quedi , 
potrà  coprirli,  col  credere,  chelìa  un  Dottore  , ò uno 
fcrittorino:  c la  delia  politica  ulano  i venctiani , quali 
fanno  andar  turni  Medici,  Auvocati,  Mercanti,  & altri 
vediti  d’ una  della  maniera  che  i Nobili. Serva  dò  d’ au- 
vifo. 

C‘  ' ■.  .»  . 
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Nel  quale  fi  parla  de’  pr incipit  delle  difgratie  de’:Catolici  irv 
Inghilterra , de’  loro  dijegni , e delle  loro  accufe  contro  i 
Proteflanti , e rifpofle.  Opinioni  delBentivoglio , quanto 
diverfe  al  pre/ènte.  Catolici  in  Inghilterra  ai  tre  forti , e 
chiudaci , Ni c od.  miti , e Se  if /natici.  loro  diminut- 
tione  ecaufe.  ConfuLrattione  del  Duca  di  Yorc  favorevole 
a’  Catolici  e perche.  Loro  numero  e libertà  d’ e fere ixi  di 


qual forma.  De fcritt ione  della  Cappella  della  Bigina , e 
degli  i^i'mbafciatcri.  Offervattioni  intorno  al  procedere 
del  Parlamento  Verfo  i Catolici.  Convento  de’  Cappucini 
della  Bigina  incendiato , e molte  particchrità  f opra  ciò.. 
Nome  della  Corte  di  Roma  perche odiojo a' Proteflanti. 


Congre\ 


• egattione  di  Propaganda  fide  quale  vdrfo  i Proteflan- 
tì.  Mijfioni  iti  Inghilterra  come  dijìribuite , quali  e quanti 
fieno.  Milionari  di  quale  fpccie.  Memorie  che  fi  danno  a? 
MiJJionarii  per  l'  efercitio  delle  (prò  Mijfioni  dalla  Con- 
gregai ione.  MaJJ  ime  particolari,  e generali  de’  Catolici  i/t 
Inghilterra.  Ragioni  che  rendono  odiofo  il  Popolo  Inglefeal 
nome  de'  Papi  fi:  Difpute  trà  Catolici,  e Proteflanti.  La-  . 
menti  de' Catolici  contro  li  Proteflanti.  Rffpofla  de’  Pro- 
fetanti a’  Lamenti  de'  Catolici  con  diverfe  ofjcrvattioni , t 
. ragioni  per  l' una  e l' altra  par  te.  Cerimonia  di  bruciar  la. 
Statoa  del  Papa  in  Londra.  Diff  erenza  quale  trà  li  Catolici 
Ingleft  e Jlranieri,  con  molte  portico  latita . 


UESTO  è i Libro  forfè  il  pù  difficile  di 
tutti  perche  fi  deve  trattar  dell’ Articolo  de’ 
Catolici  in  Inghilterra,  che  non  può  com- 
prenderli che  aa  pochi, p er  la  (Iella  ragione 
che  molti  lo  credono  focile.  Da  quel  che  fù 
àqud  ch’eia  Chiefo  Romana  in  Inghilterra f vi  è una 
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differenza  coli  grande ,-  che  la  maeftà  di  quel  primfr 
Corpo,  appena  riconolcercbbe  per  fuo,  quello  picciolo 
Membrolino  che  fi  trova  al  prelente. 

Jo  non  pretendo  qui  deferivere  li  (uccelli , & -euveni- 
menti  della  Riforma,  coli  ben  delcritti  dalla  celebratili 
lima  Penna  del  Burnet,  che  dirò  lèmpre  la  più  lineerà,  la. 
. piùelàtta,  e la  più  difinterelàra  del  noli ro  Secolo.  Le 
ragioni  che  mollerò  Henrico  Vili,  à dar  di  calcio  alla 
Religione  Romana,  dopo  haverla  difèlà  con  tanto  Zelo 
da  quei  mortali  dardi  che  ( ò fia  all’ auttorità  Papale  ) 
•l’andava  fioccando  contro  Lutero,  lòn  note  adogni 
uno,  già  che  vi  furono  circonìlanze  che  obligò  l’Uni- 
verlò  tutto  ad  interdirli  ; e non  vi  Auttore  nel  fuo  Se- 
colo che  non  parlalTe  del  Divortio  di  Caterina , e della 
gran  Fortuna  poi  della  Bolena. 

Chi  non  là  l’ Hi  ftorie  d’ Odoardo  VI.  intorno  alla 
Religione  Romana,  quali  effetti  produceffe  à danni  di 
quella  la  fua  fanciullezza,  lotto  all’altrui  redini,  e quali 
caraflrofe  quei  pochi  meli  del  fuo  Regno,  tra  quel  mèfi- 
cuglio  di  Cortegiani,che  ad  altro  non  penlàvano  gli  uni 
che  à conlèrvarli  le  fpoglie  della  Nave  sdrufiita  d’ Hen- 
rico, ad  altro  non  afpiravano  gli  altri,  che  à fiuoterfi  del 
tutto  il  Collo  dal  giogo  pefante  di  Roma,  nè'ad  altro 
non  haveano  altri  la  mira,  che  à guftar  le  Metamorfofi 
che  lògliono  produrne’ Regni  le  Innovationi , che  fi- 
nalmente fi  riduffe  alla  ruina  de’  Catolici  Romani; 

Ma  come  d’ ordinario  dopo  le  Tempefte  fuccedon  le 
Calme,  che  tanto  più  fi  (limarono  piacevoli,  quanto 
più  grandi  erano  Hate  le  tempefte,  difpofe  il  Cielo  per 
fuoi  giufti  fini  che  ad  Odoardo  il  Proteftante,  fucccdefle 
Maria  la  Catolica,  la  quale  congiuntali  ftrertamente, 
hon  meno  nel  nodo mattimouialc , che  ne’ dilegni  di. 
ftabilire  per  lèmpre  nell’ Inghilterra  la  Religione  Ca-. 
tolica,  con  un  Rè  Carolìco,  irrigò  tutto  il  Regno  di  (àn- 
gue, per  render  più  facile  il  varco,  al  gran  Navile  di  Ro- 
ma, che  afpettava  nel  Lido  la  riftaufatione  del  Naufra- 
gio- 

Non  durò  lungo  tempo  quella  aura  favorevole,  che 
7’7-v/  * face- 
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faceva  coll  bene  gonfiar  le  vele  al  Navi  le  Romano,  per- 
che morta  Maria,  &elclufo  dalle  Leggi  del  Regno  Fi- 
lippo il  Marito,  pafiòal  polèflo  della  Corona  £Ìi(àbetta 
la  grand  Amazone  del  fuo  Secolo,  non  oliarne  le  altrui 
pretentioni  in  contrario,  che  contraria  di  fornimenti  à 
Maria,  porco  a’  Protettami  la  calma,  come  quella  1*  ha-  r 
vea  portata  a’  Catolici , Attione  tanto  piùgloriofàper 
Lei , quanto  che  lo  fece  con  minor  fpargimento  di  lin- 
gue , e miglior  fortuna  ,mon  ottante  che  gravemente 
viene  da’  Carolici  accufata  d’haver  fparlò  piu  [angue 
d’eflì  Catolici,  che  Maria  de’  Protettami. 

Da  quel  tempo  in  poi , hora  meno,  hora  piti  rigorofi  Dittg- 
gli  Editti,  non  hanno  dato  mai  tempo  a’  Catolici  Ro-  n*  Fe- 
niani, di  dare  una  perfetta  efecutione  à quei  tanti  di- 
legni,  che  l’hà  fatto  conc<  pire  il  Zelo  di  vendicar  l’af-  jCa” 
fronto riceuuto  la  Sede  Apoftolica,  in  un  Regno  già  fon*» 
tanto  benemerito  di  Roma:  Dilègni  che  quantunque  l>  in- 
grandì fempre  inferiori  ad  ogni  modo  al  loro  defiderio,  ghil- 
mànongiàditutrequellecirconftanze  ripieni,  che  fi  terra, 
fono  andati  altri  invaginando,  à legno  che  farebbe  im- 
ponìbile alla  penna  ( ftò  per  dire  d’  un’  Evangelifta 
ìftefiò  ) di  rintracciar  la  Verità  delle  colè,  che  lono  pafo 
fate  in  Inghilterra,  da  che  s’ c rotto  lo  Scettro  della  Re- 
ligione Romana  -,  e che  non  ci  è dubbio  alcuno  che  im- 
prellò  nel  più  profondo  del  cuore  non  fia  reftatoil  pen- 
fierc a’ Catolici  diveder  di  nuovo  tributaria  di  Roma 
l’ Inghilterra,  e come  il  camino  s’è  rclo  arduo,  difficile, 
c quali  inaceffibile,  per  quello  hanno  ftimato  maggior 
gloria  il  tentar  trà  mauifefti  pericoli  l’ acquilìo  del  vello 
d‘  oro,  onde  fi  lòno  à quello  fine  ftabilici  eferciti  intieri 
di  Milionari , di  Congregattioui , e di  Compagnie  di 
Gefuiti. 

In  tanto  fopra  i dilègni  dell’ intràprefe  loura  l’In- 
ghilterra, quante  falle  dicerie  fi  fon  publicate,  alle  quali 
non  hanno  mai  penlàco  i Catolici  ? Quante  mine  occul-  v * 
te  fon’  andati  tramando , e accendendo  , che  non  foa 
pervenute  mai  all’  orecchie  de’  Protettami  ? Si  fon  fotti 
più  volte  colpevoli  fenza  colpa,  e cento  volte  fi  fon  laf- 
k . * . ciati 
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ciati  impuniti,  benché  degni  di  pena;  Chi  teme  di  per- 
dere deve  eflere  ifculato  le  tempre  lòlpetta , perche  chi 
perde  il  fuo  non  è mai  lenza  dileguo  di  rihaverlo , di 
modo  che  hanno  ben  rrgione  i Proteftanti  Inglelì  di 
credere  che  non  manca  la  Chielà  Romana  di  cercar 
mezi  à Tuoi  di  fegni  per  rihavere  il  perduto. 

Acculano  per  primo  i Catolici  a ’ Proteftanti  che  là 
loro  lèparatione  dalla  Chielà  Romana  è ftata  invalida, 
' e ingiufta,  come  quella  che  hebbe  i Tuoi  principii,  tanto 
più  divertì  dalla  ragione  , quanto  che  fondati  loura  ò 
una  sfrenata  pattìone,  ò un  fregolato  capriccio , e però 
non  hà  perlò  il  fuo  dritto  Roma  loura  l’ Inghilterra, 
quel  che  fi  toglie  lènza  dritti  ma,  per  violenza»,  fi  può 
riprendere  con  la  forza , e con  l’ induftria , quando  là 
perfuafiva  e le  ragioni  non  prevaglioifo. 

Non  è vero  ( dicono  ) che  Lutero  fece  quella  granbreccia 
alla.  Chie fa  'Romana , per  non  haver  poffuto  venire  à capo  de ’ 
fuoi  di  fegni -,  eh'  erano  di  publicar  nella  Provincia  defili  Saf- 
fonia  quelle  Bulle  mandate  da  Leone  Decimo , e che  Lui 
affermava  appartener  fi  quel  privilegio  a,'  Frati  del  fuo  ordi- 
ne , che  da  Leone  gli  fu  fempre  negato , onde  dopo  haver 
per  tre  anni  continui  difpututo  con  la  Sede  ^/ipoftolica  J ou- 
ra  quefli  puntigli , finalmente  per  fodisfar  quell'  alteriggia 
naturale  che  lo  fingeva  alla  vendetta , gettato  l' abito  da 
Frate , prefo  quello  di  Riformatore , e poi  in  luogo  d' ma 
fpofa  spirituale  fi  congiunse  con  una  Carnale , che  lo  refe  al 
Cielo  infenfato  ? 

Dove  fi  feopre  il  Zelo  d’  Pleurico  VI  1 1.  nel  dar  prin- 
cipio alla  Rfformatione  del  Regno  ? ■Mentre  amo  Caterina 
odiò  fempre  Lutero , e riverì  fonia  , e non  fi  tojìo  s' im- 
fofeffò  del  fuo  cuore  la  Bolena , che  ft  diede  ad  incenfar  Lu- 
tero , & a voltare  a Roma  le  f palle . Son  comuni  le  voci , 
uè  gli  flejji  esattori  Proteftanti  lo  negano , che  fe  Clemen- 
te VII.  havefje  conceffo  ad  Henrico  il  Divortio  con  Cate- 
rina , la  Riforma  non  haurebbe  hauuto  luogo  in  Inghilter- 
ra , ónde  i pii*  favi  ne  accufano  Clemente  : e queftì  fono  i 
Riformatori  Zelanti , e quefla  è la  Riforma. della  Chiefk 
- — ‘ della 
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della  quale  tanto  fi  pregiano  i Protejìanti.  ^hziqteeflejon' 
operstioni  che  fon -propri  à lacrimar  le  mi  ferie  di  chi  non  hi 
occhi  per  veder  le. 

Rifondono  i tali  obietioni,  oliano  CenfiireiPro-^.-^ 
tellanfi  col  dire  , che  , Ignobilia , & contentibilia  elcgi*fte  de* 
Deus  ut  cónfundat  fupientes.  E di  dove  uà  ice  ( dicono  ) proce- 
chc  la  Chielà  Romana  annualmente  fà  cantar  ne’  Puoi  ftanti. 
pubkci offici  dagli  Ecclefiaftaci  O certe nec-effarium  zJda 
Peccatum , come  neceflaria  la  Colpa  d’  Adamo , dun- 
que niceffiariamente  Adamo  doveva  peccare  conude- 
carc  tali  parole  ? Per  me  non  di/prezzo  quelli  lenii  > 
benché  gravemente  ocnlurateda  moiri  de  nollri  Teo- 
logi , certo  è che  quivi  vi  è qualche  miftero  nalcollo, 
e forlè  il  principale  $ che  non  concento  Iddio  d ha- 
ycr*  arricchito  l’ Huomo  di  tanti  Eccellenti  Doni  di 
natura  , penlo  d' annobilirlo  anche  con  quei  della  Gra-r 
ria , e però  fi  fervi  di  quello  mezo  della  Colpa  d'  A- 
damo. ;_/• 

Davide  non  era  Rato  già  prima  che  cominàaflèro  i 
Secolial  Mondo  feelto  dalla  dilpofitione  Divina,  per 
efièr  1*  Huomo  fecondo  il  fuo  cuore  ? e pure  potendolo  de# 
fòftenere  acciò  non  cadefle  in  quell'  elècrabili  colpe 
d' Adulterio  , & Homicidio,  non  lo  fece,  per  làr  mag- 
giormente rilplendere  in  Lui  la  Sancita  della  vita,  tra 
quelle  tenebre  cofi  pernidofe  del  peccato.  . 

Non  era  Dilccpolo  di  Chnllo  San  Pietro*  non  era 
Rato  chiamato  all'  Apollolato  con  una  grafia  cofi  fpe- 
ciale  , non  haveva  già  confèllato  di  propria  boccache 
quando  tutto  il  mondo  mancafle,  egli  non  mancarebbc 
mai  al  luo  debito  verfo  il  fuo  Maeilro  anche  à collo 
della  propriavita , etiam  fi  oportuerit  me  mori  tecum  non 
te  negabo , ad  ogni  modo  breve  tempo  dopo  quelle  pro- 
celle divenne  fpergiuro , c rinegò  tre  volte  quel  Ma- 
cllro,al  quale  havea  giurato  poco  prima  una  ferma  fede,. 

Ah  quanto  occulti  lono  i giudicii  di  Dio , c chi  hau- 
rebbe  mai  creduto  che  dalle  tenebre  d’ uno  Icandate 
coli  grande,  doycano  Porgere  tutte  le  prerogative  del<- 
V ' te 
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le  virtù  di  Pietro  all*  edificarione , c governo  della 
Chiefa  ? 

Dì  San  Di  dove  nacque  quella  celebre  confeflìone  che  fù  fàt- 
Toma-  ta  4*11  ” Apoftolo  San  Tomaio  al  fuo  Maeflro?  Do- 
lo- minia  meus , & Deus  meus , dalla  Tua  oflinatione , di 
non  voler  credere,  Ce  non  quello  vedeva,  e toccava,  nifi 
videro  & tetigero , da  quefta  gran  Breccia  fatta  alla  Fe- 
» de  dalla  fua  Incredulità , ne  nacque  una  delle  princi- 
pali Inflruttioni  della  Religione  Chriltiana,  e forfè  il 
punto  principale  della  Chriflianità , Beati  qui  non  vi- 
cierunt , & crediderunt. 

In  fomma  fi  ferve  Iddio  tal  volta  di  certi  meliche 
alla  villa  degli  Huomini  che  giudicano  con  le  caule 
feconde,  paiono  fcandalofe  , & in  tanto  fon  quei  fiori 
che  producono  i frutti  di  maggiore  fòftanza.  Cerro 
è che  non  hanno  fogetto  i Carolici  di  rimproverare 
che  le  Riforme  nella  Chiefa  hebbero  principio  da  un* 
intereflè  mondano  perche  la  difpofitionc  divina  volle 
fèrvirfi  di  quello  mezo , come  d’  un  Vento  che  àni- 
ma 1*  Organo.  Ma  vediamo  un  poco  più  in  partico- 
lare quel  che  confifle  la  Religione  Catolica  in  In- 
- . ghilterra , e per  primo  vediamo  qual’ era  dieci  Luflri 
fono. 

« • 

Rcla-  baver  più  chiara  notizia  de'  Catolici  dr Inghilterra 

rioni  ^ niccffario  d' andargli  confiderando  con  difiintione.  filtri 
del  dunque  fon  Catolici  manifefìi  chiamati  col  nome  di  Rùu- 
Benti-  fanti , perche  ricufano  d' andare  alle  Chicfe  hcrctiche,  pa- 
voglio  gando  le  pene  pecuniare  che  fono  impofie  d quelli  che  non 
pagina  fegUotto  /’  herefia.  filtri  fono  hi  quel  Regno  che  vivono  di 
nafcojlo  Catolicamente  finta  pagar  pena  alcuna , valendofi 
in  ciò  del  favore  de'  Sign  ri  Grandi , e dell'  induflria  lor 
propria  ; & altri  al  fine  fino  Catolici  d' inclinai ion  mani - 
fefra , ma  che  per  non  perdere , i beni , e gli  Honori , fi 
mofirano  lieretici  eficriormente. 

Grande  poi  è in  Inghilterra  il  numero  di  coloro  che  fi- 
no indifferenti , e finta  alcun  particolar fenfo  di  Religione , 
ma  che  hanno  per  fede  ogni  fede,  e che  figuitan  filo  un  lar- 
go- 
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go  creder  morale , e di  qucfli  una  gran  parte  fen%a  dubbio 
clegerebbe  più  topo  di  profetar  la  Religione  Catolica  che 
quaifivoglia  cfcrcitio  hcretico.  Di  modo  che  fatto  il  Conto 
degli  Heretici  dechiarati , e che  adherifcono  con  "vera  in- 
tentione , e fervore  all'  Herefia  in  Inghilterra  vien  giudi - ; 

cato  ( fecondo  che  fi  può  congettutare  largamente  ) che  non 
paffarebbeno  la  quinta  parte  degli  Habitanti  del  Regno. 

Mà  all'  incontro  confederato  il  numero  de’  Catolici  delle 
prime  due  forti  apena  potrebbono  far  la  trentefima  parte 
del  Regno  , efjendo  pochi  quelli  che  vivono  feopertamente 
Catolici  fotto  il  rigor  delle  pene , e non  potendo  efjer  mol- 
ti quelli , che  fotto  la  protettione  de’  Signori  principali  > ò 
per  loro  propria  indujtria  pojjano  vivere  di  nafeofto  catoli - 
camcnte.  Si  che  il  maggior  numero  loro  verrebbe  ad  ejfer 
di  quelli  a'  quali  fetta  larga , O*  impropria  fignif  catione > 
fi  volejje  dar  nome  di  Catolici , pigliando  /’  intcntione  per 
l' opera  , c di  quelli , che  non  projefano  fede  alcuna  par- 
ticolare , ma  che  fé  dovefjero  feguitarne  alcuna  , incline - 
rebbono  più  tollo  alla  Religione  Catolica.  I primi  di  qucfli 
due  forti  fon  chiamati  in  Inghilterra  comunemente  Scifmaticiy 
egli  altri  Politici ; 

Ma  in  ogni  modo  deve  effere  flimata  grande  ancora  la  Sacer- 
■quantità  de'  Catolici  delle  prime  due  forti , e ciò  fi  può  doti  in 
raccoglier  da  quella  de’  Sacerdoti  Secolari , e Regolari  eh’  IngMl- 
efer citano  con  fi  numero fe  MiJJìoni  le  cofe  jpirituali  appref-  terra. 

Jo  di  loro.  Nè  Jì  deve  intendere  che  ad.  ogni  Famiglia  Ca- 
tolica fia  applicato  il  Minifero  d' un  fol  Sacerdote , per- 
che appena  fi  può  far  quefo  conto  per  ogni  trentefima  G 1- 
fa  , efendo  necefario  che  parte  per  fuggir  le  Procelle  del-  _ 
le  pcrfecutioni  continue , i Sacerdoti  vadino  quafi  fempre 
fuggitivi  da  un  luogo  -all'  altro  , e parte  per  foiiVenire  al 
è 1 fogno  di  quel  gran  numero  che  poffòno  di  Catolici -,  dif- 
penfino  le  loro  funtiom  fpirituali  bora  in  una  , hcra  in 
un  altra  Famiglia.  Quefo  argomento  derivato  dal  nume- 
ro de'  Sacerdoti , e dal  Minijterio , che  da  loro  s' eferci- 
ta  nella  forrfia  accennata  , può  far  cono  fere  quanto  gran- 
de fia  il  numero  de'  Catolici  in  Inghilterra.  Grande  anco- 
ra, dunque  bifogna  che  fa  il  lor  Zelo  , e la  lor  confane* 
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per  confermar  fi , come  fanno  nell ’ fede  tra 

ricoli  y e tante  pene.  Quefio  fervore , e qtiefia  pietà  fi  Jo 
pre  nelle  Doime  particolarmente , e piu  ancora  nelle  pii 
Nobili.  Effe  pigliano  la  maggior  cura  de'  Sacerdoti , effe 
vanno  più  invigilando  al  rimedio  de'  loro  pericoli  ; & Effe 
trattan  qiiafi  più  i Libri  Catoliri  t che  non  fanno  gli  Huo - 
mini  fiefji , e qtiafi  più  ancora  le  controverse  col  difputare 
con  gli  Her etici.  Àfà-poffono  le  Donne  però  far  tutte  que- 
fle  cofe  più  arditamente  degli  Huomini  y sfuggendo  effe  più- 
facilmente  le  pene , ancorché  da  qualche  tempo  in  qua , il 
Rè  habbia  fatto  anche  fender  molto  il  fuo  rigore  contro  le 
Do  mie. 

Il  Governo  Spirituale  de'  Catolici  in  Inghilterra  dipen- 
de , come  ho  detto,  da  quel  numero,  di  Sacerdoti  Secolari 
’ e Bagolari  che  fono  dentro  del  Regno.  Quefii  fi.  trattengo- 
no in  diverfe  parti  y fecondo  il  bijogno  maggiore , ò minore 
. de'  Catolici.  Il  Clero  Secolare  e governato  da  un  Capo  r 
eh’  è fopra  tutti  con  titolo  d'  Arciprete  e /’  Arciprete  hè 
fotta  di  fe  alcuni  ^djfìfenti , i quali  da  varie  bande  con 
auttorita  proportionata  fopra  gli  altri  femplici  Sacerdoti 
l’ aiutano  à governare.  I Sacerdoti  poi  hanno  i loro  fupe - 
riori  dal  cui  indrizzo  dipendono  le  Mifjioni  loro  partico- 
lari y che  confifiono  principalmente  in  quelle  de’  Benedittini 
e de'  Gefuiti.  L'^uttorità  dell’  ssfìciprete  fopra  il  Clero 
che  gli  e fòttopofio  fi  riduce  tutta  ad  e fortore , ammonire, 
e riprendere , u fondo  finalmente  per  ultima  sferza , ecafii- 
f o il  fofpendere  gli  incorrigibili  dalle  facoltà  loro  fpiritua- 
ti  y ò il  privarne  intieramente.  Più  rigorofa  e più  ordinata 
difciplina  di  quefia  non  può  effer permeffa  fra  tanti  ofiacoliy 
ere  per  ogni  parte  incontra  , cofi  furtivo  > e rubbato  come 
è al  prefente  /'  efeuitio  Catolico  in  Inghilterra. 

* ‘ *.  * ' * * ' : 1 

In  quefo  Clero  Secolare  fi  trovano  ordinariamente  molti 
huomini  dotti , e molti  di  gran  Zelo,  che  par  te  con  lecompo- 
fiticni  ne'  Libri , e parte  col  pingue*  medefmot  ne’  martini 
jfofiengono  egregiamente  la  fede  Catolica  in  Inghilterra.Efcono 
i Sacerdoti  del  Clero  da  quei  Seminarii  che  à tal’  effetto  finto 
mfiituiti  fuori  del  Regno  invanì  Luoghi  d'altre  Provincie . 
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Qui  in  Fiandra  ne  fono  due , uno  cioè  in  Sant’  Omero  di  Gio- 
ventù numero  fa  , e fiorita , che  da  i Padri  Gefuiti  è governata 
con  grandii]  ima  efate'kza  ; & un'  altro  in  Duay  di  numero 
mediocre  folto  ilgoverno  d‘  un  Prefidente  , che  fuol'  effere  fci- 
olto  fra  i Sacerdoti  più  flimati  del  Clero.  Gli  ^ Alunni  del  pri- 
mo fono  tutti  di  prima  età , e finito  il  corfo  delle  Lettere  huma - 
ne  in  Sant'  homero , fi  mandano  poi  al  Seminario  bigie fe  in  Ro- 
ma , òvero  a quei  tre  che  fon  fondati  in  Spagna , cioè  in  Va- 
gliadolid , in  Siviglia , & in  Madrid  ad  impiegare  i loro  fi  li- 
di fottoia  cura  ae’  mede  fimi  Gefuiti  nella  Filo fa fidi  e nelle 
Lettere  fagre.  Quei  del  fecondo  ( fe  bene  il  Seminario  di  Duay 
fiù  fondato  prima  ) fono.d’  età  più  matura , e nel  Seminario  lor 
proprio  attendono  agli  Studi  piùgravi  di  Filofofia , e Teologia. 

Qiiefii  Seminari  dunque fono  come  gli  eyillogiamenti  Mili- 
tari rper  cofi  dire , dove  apprendono  lalor  difciplinai  Soldati 
ffiirituali , che  hanno  dopo  à difender  la  caufa  Catolica  in  In- 
ghilterra. Quivi  s'  e fer, citano , qui  fi  formano , e da  quefii 
aj  logiamcn  ti  paffano  poi  à fòf tenere  fi  duro , e pericolofo  parti- 
to, , come  è quello  di  combattere  contro  auyerfari  cofi  potenti , ì 
qiialiperche fif ondano  foura  una  caufa  empia  , C7"  ingiufia, 
tanto più  adopran  la  violenta , e laf  ^rza.  Ma  non  ufano  me- 
no le  fraudi , e non  meno  confidano  in  quefie  <Mrmi  infìdiofè  , 
che  in  quelle  con  le  quali  oppugnati  la  nofira  caufa  con  guerra, 
aperta. 

Quefie  fraudi  & infdie fono  fiate  in  più  modi  adoprate  da-, 
loro , mà particolarmente  nell'  haver'  cfji  cercato  con  varii ar- 
ti fidi  dinodrir  quelle  divifiom  che  da  qualche  tempo  in  qua 
h avevano  cominciato  ànaf cere  f irà  i facerdoti  Secolari , t 

Regolari , e di  fufeitarne  etiandio  dellenuove  coni  inVentione 
die  nuovo  Giuramento  detto  di  Fedeltà. 

MUc  Prime  s' è già  dato  conveniente  rimedia  , màgli  effet- 
ti danno  fi  che  hà  partoriti  il  giuramento , non  ce  fatto  già  fin'- 
hora  nè  fi  pud  [ficrarc,  che  fien  per  ceffarcofi  prefio'.  Lfiel. fab- 
bricar e auffa  forte  di  nuova  macchina,  contro,  la  Religione 
Gfltolica , due fini, piùprincipali  fi  propofere  quelli,  chene  fii- 
rono  gli  Inventori:  L ' uno  nel  far  che  il  Re  haveffe  mater ioidi, 
procedere  conperfec  unioni  più  rigor  ofe  ancora  di  prima  cotir- 
troiBcni,  e le  perfine  de  Gat  olici , effejidofi  giudialta,  eh# 

molti 
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molti  di  loro  ricufarehhono  quel  Giuramento , nel  quale  chi  ha 
da  prefiarlo , bi fogna  che  odio/amente  , e con  termini  hcr etici,, 
neghi  ogni  auttor  ita  de'  Pontefici  Romani , fiotto  qualfivoglia 
interpretatione , e forma  nelle  cofe  temporali  de'  Principi  : V 
altro  di  far  nafeere  una  nuova  occaftondi  conte fe  fra  il  Clero 
Catolico , efjendofi  tenuto  per  fermo  che  non  mancar ebbono  di 
quelle  fra  il  Clero  ,che,o  per  timor  delle  pene , ò per  tepide* - 
di  Religione  fi  far  ebbono  lafciati  indurre  ad  abbracciare  il 
Giuramento , O*  a per fuadere  ad  altri  lo  flejfo  ancora.  Nè  fi 
fono  ingannati  nel  primo  fine , percioche  molti  Catolici  da  quel 
tempo  in  qua  fono  fiati  puniti  con  le  Carceri , e con  le  confijcat- 
( tioni  de'  Beni  per  havcrlo  ricufdto  con  fi  antemente , e molti  ogni 

di  per  queflo  rifletto  vanno  cadendo  nelle  mede finte  pene  : Et 
in  quanto  alla  feconda  confideratione  c riufeito  loro  di  vedere 
[«re  anche  alcuni  fra  i Sacerdoti , ofiài  Religiofi  che  /’  hanno 
ammeffo  , e che  ufeiti poi  fempre  più  dal  vero  camino , hanno 
cercato  di  jofiencre , che  non  fia  ripugnante  alla  fede  Catolica  : 
Ma  fono  però  in  bel  picciol  numero  quei  che  hanno  confentito 
fin  qui  al  giuramento , e de'  meno  Zelanti  ancora  , e meno  fil- 
mati degù  altri , indottrina , e bontà.  Tutto  il  refio  del  Cle- 
ro con  gran  fodera  vi  fi  è mofirato , e fi  mofira  contrario  , co- 
. me  anche  tutti  i Religiofi  generalmente  ; e di  già  molti  dell' 
altra  forte  non  folo  con  gran  vigor  di  dottrina } ma  con  intr  cpi- 
dc**a  non  minor  d' animo , irà  mille pene,  e ffirczzata  la  mor- 
te ifieffa l’ hanno  confutato  pubicamente,  e co>i/egyitoncfin- 
golar  merito  apprefjo  la  Chiefa  tutta , egrandijjima  venerat- 

tione  apprefjo  i Catolici  in  quelle  parti  : Fra  quefie  nuove 
Tempefie , oltre  alla  continuation  dell'  antiche  ondegiaalpre- 
. ' finite  la  Caufa  Catolica  in  Inghilterra. 

Quan-  Da  quelli  fèntimenti  d’ un  tale  hiftorico  coli  celebre, 
tofie-  che  dal  Carattere  diNuntio  Pontificio  eh’  elèrcitava 
nodi-  nelle  Provincie  vicine  veniva  obligato  ad  informarli 
verfe  le  efattameiite  dello  (lato  de’  Catolici  in  Inghilterra , (che 
cofeal  per  conformarmi  alla  voce  comune  degli  Inglefi  li 
prefen-  cijiamer5  qUi  fotto  Papifti  -,  cofi  appunto , che  per 
conformarmi  con  la  comune  voce  de  Francefi  hò  chia- 
mato  alle  volte  i Riformati  della  Francia , Ugonotti  ) 

1 che 
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che  adire  il  vero  le  cole  fon  cambiate  molto  di  faccia 
dal  tempo  che  Lui  lèrifle  fino  al  prelènte,  che  vuol  dire, 
verfo  il  fine  del  Regno  del  Rè  Giacomo , non  già  nella 
forma , mà  nelle  circonftanze,  perche  con  tutto  che  gli 
Editti  fi  fono  andati  augumentando  contro  i Papifli  ad  * 
ogni  modo  fi  può  dire  d’  haver  più  torto  guadagnato 
che  perlo  nelle  Battaglie,  cioè  nelle  perfecutioni , (è 
non  folle  in  quello  Colo  articolo , che  li  come  il  nume- 
ro de’  Papirti  fcopcrti , e manifcfti  era  maggiore  altre 
volte  del  lègreto  , e dell’  occulto  , al  prelènte  il  fegreto, 
e l’ occulto  forpallà  di  molto  per  quanto  fi  crede  al 
manifefto , e feoperto. 

Eli  tre  fòrti  lòno  al  prelènte  i Catolici  in  Inghilterra  i Ca foli- 
primi fòn  chiamati  chiudaci , ò Rkupinti , lecondo  li  ci  di 
chiama  il  Bentivoglio  : Li  iècondi  fon  detti  Nicodemifli  : tre  for- 
eli  terzi  Neutrali : fiano  Scifmatici.  Circaa’  primi  certo  tl 
chelòn  molto  deteriorati  nel  numero,  e nella  qualità.  In£hl1’ 
Son  chiamati  Audaci, ò fiano  B^c tifanti.  Per  ellèrfi  lem-  Que^j 
premortrati  pieni  di  gran  Zelo,  e d’audacia,  e con  un’  de[ti 
Animo  intrepido  riculato  Tempre  di  condcfcendere  alle  Audaci 
Leggi  iftefiè , non  che  agli  editti  contrarii  all*  efercitio 
4elJa  Ior  Religione  ; e non  oliarne  li  Bandi , le  Pene  , c 
le  Confifcattioni  degli  Haveri  lòno  flati  di  continuo 
fermi , benché  anche  privi  de’  publici  elèrcizi , sfug- 
gendo con  conftanza  le  perlèciLtioni , auvalorandofi 
animofamente  nella  pugna , & in  lòmmaaapprefèntan- 
do  alla  luelata  lènza  timore  alcuno  le  loro  ragioni. 

Li  Iècondi  lono  i Catolici  detti  Nicodemifli  cioè  fè-  Quelli 
condo  il  loro  credere , Difcepoli  occulti  di  Chriflo , vi-  detti 
vendo  di  nalcoflo  catolicamente  fenza  pagar  penaalcu-  ‘ 
n,a , col  valerli  per  ciò  del  favore  de’  Grandi , e dell’  in-  “cmiU 
duftrialor  propria.  Non  ci  è dubbio  alcuno  che  il  nu- 
mero di  quelli  non  fiagrandilfimo,mà  non  tanto  quan- 
to altri  fi  danno  à credere,  e di  che  io  non  poPò  nulla 
affi r mare , per  efTer  cola  difficililfima  d’ intracciar  la  ve- 
rità in  materie  di  quella  natura, e le  apparenze  non  pof- 
fono  giudicar  quel  eh’  è occulto  , ftando  tutto  fui  dub- 
bio, di  modo  che  non  veggo  lume , mà  barlume  nell’ 

Hifto- 


«4  TEATRO  BRITTANICO, 

Hiftoria,  convenendomi  rellrmgere  nelle  cole  dub- 

fciofe  ' 

Comune  adogni  modo  è il  parere  che  tra  glilngfefi  il 

numero  è quali  infinito  di  queli  tali  che  fon  d effetti 
Catolici , e fingono  i Procedami  nel  nome  ; fia  per  pan- 
ia di  non  eflèr  banditi  ; fia  per  non  efporrc  la  laro  facol- 
tà al  r icore  delle  Coufircatrioni  ; fia  per  non  cadere  nei 
ludibrio  dd  Popolo , che  vuol  dire  alla  difcretnone  del- 
la vii  Plebaccia  che  tiene  in  horrore  quello  nome  di  Pa- 
pifìi  ; fia  per  haver  l’ occafione  di  poter  meglio  lèrvire 
Partirò  de’  Catolici  nell’  occorrenze-che  li  pocrebbono 
prefentate  ; fia  per  non  vederli  efehifi  dalle  Cariche  del- 
la Corte,  e dal  Parlamento  i Magnati  nella  Cammera 
■de’  comuni  per  elcttione  ; ò fia  finalmente  per  altra 
ragione , certo  è però  che  fono  molti , e molti  quei  che  ■ 
vivono  in  quefta  maniera  ; cioè  che  non  fanno  elerazi 
tra  Catolici  che  di  rado , Se  occultamente  venendo  dii— 
pen fati  da’  Pontifici  di  certi  oblighi  citeriori , comeii 
mangiar  de’  cibi  Pafcali  in  certi  giorni  diteli , V afcoltar 
la  Me  fia  in  giorni  feflivi,  e cole  limili,  mutati  quelli 
oblighi  in  al  tre  opere  pie , di  modo  che  vanno  sfuggen- 
do à più  potere  anche  i lòlpetti  che  poteflèro  mauife- 
ftarli  Catolici  ,•  come  per  elèmpio  il  non  andare  alle 
funtioni  de’  Protqftanti  farebbe  un  chiaro  inditio  del 
Papifmo , onde  per  evitar  quello  introppo  cambiano 
fpefiò  di  danza  da  un  luogo  all’  altro , e talvolta  anche 
frequentano  qualche  Sermone  nelle  Chiefe  de  Prote- 
lianti  lènza  però  il  partecipar  con  quelli  la  comunione, 
a che  non  entra  difp^nfa  del  Pontefice  che  di  rado , e per 
caufà  molto  urgente^,  ma  d’ ordinario  sfuggono  quelli 
intoppi , ò col  mutar  ftanza  ò col  fer marlTin  certe  Cit- 
tà grandi  dove  s’  olfervano.  più  di  rado  i ratti  altrui. 
Un  certo  Cavaliere  Catolico  d’  alto  grido  mi.  dme  un 
giorno  in  materia  di  dilcorlb  Ch  egli  credeva  per  certo 
che  il  numero  de'  Catolici  occulti  in  Inghilterra  era  molto 
maggiore  delpalefe , e che  tutti  i Catolici.non  andavano  alla. 

. Meffa , ne  erano  tutti  Proteffonti  quei  che  andavano  nelle 
Chieftepifcopali , e Presbitcrianii  Aggiungendomi,  Ch’ 

egli 
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, Egli  conofceva  molti  e molti  Catolici  che  viveano  da  Pro- 
tejtanti  tra  Proteflatiti ; &io  hòintefo  undifcorfo  da  un 
luogo  occulto  d’ un  certo  Cappellano  della  Regina  che 
parlava  con  un  Cavaliere  Catolico , & al  quale  diceva 
( era  appunto  nella  Settimana  Santa  ) d' haver  confeffato 
in  quindeci giorni  più  di  trenta  Catolici  occulti,  [limati  Prote-  - 

flanti. 

All’  incontro  fi  trovano  tra  Catolici  ( in  Italia  per 
efempio  ) di  certi  Nicodemiti  Protettami,  che  i Catolici 
chiamano  Her  etici  occulti , quali  non  credono  nc  Con- 
feflioni,  nè  Purgatorio,  nè  Indulgenze  , "nè  Papa , nè  ■ 
MelTa  ; ad  ogni  modo  non  lafciano  tal  volta  di  far  qual-  . 
che  vigilia , di  parlar  del  Papa  con  qualche  ricetto , e 
d’andare  di  tempo  in  tempo  Dio  fà  come,  à qualche 
MelTa.  Ma  fi  a come  fi  vuole  balla  che  quelli  Nicode- 
miti Protefìanti  Tono  molto  pericolofi  tra  Catolici,  e non 
meno  i Nicodemiti  Catolici  tra  Protellanti , per  efler  gli 
uni , e gli  altri  Nemici  occulti , tanto  più  danno!!  quan- 
to che  fi  melcolano  come  amici , per  fare  officio  di 
Nemici. 

, *n  quanto  alla  terza  fpecie  di  Catolici  detti  Neutrali , Catòli 
ò per  dir  meglio  Scamatici  quelli  non  fono  tanto  àte-  ciScif- 
mere , benché  d’ altri  fi  credono  più  pericolofi  à caulà  *>atici 
che  d’ ordinario  buona  parte  d’ Eli!  fono  huomini  difi- 
coli  & incorregibili , eh’ è lo  fletto  adire  che  fono  la  . 
pefle  de?  li  flati.  Certo  che  tra  i Protefìanti  non  manca-  * 
no  di  quelli  tali  Scifmatici,  c nelle  Città  meglio  rifor-  1 
mate  il  numero  c maggiore,  quali  quando  fi  trovano 
tra  Paefi  di  Catolici  benché  direttamente  habbino  il 
penfiere  involto  nella  Religion  Protellante , e che  non 

vorrebbono  fare  alcuna  formalità  diretta  in  favor  della  • 

Religione  Catolica , con  tutto  ciò  Ce  ne  vivono  fpenfie- 
rati  dell’  una , e dell’  altra , à Pegno  che  gli  è molto  in- 
differente d’ andare  alla  Metta , ò alla  Predica  ; di  met- 
terli òdi  non  metter!!  inginocchioniinnanzil’Hoftia,  - 
. & il  fare  quella , ò quell’  altra  fuqfjpne  : della  fletta 
maniera  vi  è buon  numero  di  Catolici  in  Inghilterra, i 
die  in  fatti  confavano  coragiofaracntc  quello  titolo  , 

Y mi 
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• mi  come,  nella fcorza;  appunto  all’ efempiodi  quel 
Vefcovo  di  Padova,  eh’  era  (tato  prima  Giudeo, ma  che 
morendo  s’ era  lafciato  dire  + Che  il  Carattere  di  Chri- 
fliano  che gli  era  flato  impreffo  nel  fronte  ivi  era  reflato , non 
harvendo  mai  pofjuto  de  fender  nel  cuore  > e pero  voleva  morire 

Hebreo..  . 

Quelli  tali  lì  rendono  fociabili  con  1 Protettami,  con 
loro  fi  affratellano,  e con  loro  mangiano  e bevono, 

• non  oftaute  che  Ibn  conofciuti  per  Papilli , ma  la  loro 

maniera  di  trattare  toglie  ognimotivo  agli  altri  di  cre- 
dere che  volcfièro  intraprendere  cola  alcuna  che  folle 
per  pregiudicare  al  ripofo  publico  del  Regno,ò  per  por- 
tar minimo  pregiudicio  alla  . Rclìgion  Proiettante  $ c 
veramente  mangiano  carne , quando  carne  mangiano  . 
i Proiettanti  ,•  dicono  male  del  Papa  con  concetti  piu 
pungenti  di  quelli  i ftracciano  fopra  tutto  alla  peggio  1. 
Gefuiti  ; tengono  il  Purgatorio  per  favola , e s‘  accom- 
modano  del  tutto  a’  fentimenti  de’  Protellanti , fuori 
che  nell’ articolo  di  fare  abiuratione  publica  della  lor 
Religione , per  la  quale  ad  ogni  modo  non  faranno  mai 
d’ humorc  à fpargere  il  tàngue  : anzi  vanno  teftimoni- 
ando  ne’  difeorfi  d’ efferli  molto  indifferente  che  il  Pae- 
fe  dove  fono  fia  Catolico , ò Protellantc , e cofi  [limo 
che  lo  penfano  in  effetto  : tutta  via  non  negano  di  effer 
Papifti,mà  conofciuti  tali  che  fouo,ò  almeno  d’ humor 
divivere  e di  lafciar  vivere , non  ti  danno  i Protettami 
gran  briga  di  loro  chiudendo  gli  occhi  alle  loroattioni 
che  pendono  lènza  dubbio,  piu  collo  dalla  parte  dell 
Ateifmo  che  del  Chritlianimo. 

Quan-  In  tanto  benché  non  fieno  quelli  tali  dannofiperle 

*o  fi  a-  contigenze  prelènti , fuori  1*  articolo  del  cattivo  efem- 
oo  pe-  pio  con  la  lor  vita , fono' ad  ogni  modo  da  temere  perle 
«icololl  future , e veramente  occorrendo  qualche  manifc- 
| li.r  . fta  guerra  di  Religione,  ò che  fofle  inferita  la  Religio- 

f vl  ne  i»  qualche  guerra  di  flato , e che  li  Carolici  fcoperti 

1C  à’  quali  s’  unirebbqpo  in  tal  cafo  alla  luelata  i Nicodemi- 
*i,  pigliaflerò  le  Atmi  per  difender  la  lorcaufa , non  . 
farehbónadifEcoltàdi  farli  conofcere  fubito  Partigiani 
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degli  altri , e con  che  verrebbonoad  indebolire  il  Parti- 
to Proteftante  , & à rinforzar  quello  de’  Catolici  , tan- 
to piu  lè  fotte  più  forte,  che  altramente  mi  vado  invagi- 
nando che  lègvirebbono  la  traccia  ordinaria , mà  fèm- 
precon  qualche  pendenza  dalla  lor  parte  , & à quello 
fine  faranno  bene  i più  làvii  di  tener  gli  occhi  aperti , fia 
perle  colè  future , fia  anche  perii  pericolo  delle  colè 
prelènti. 

Dirò  qui  una  colà  che  difpiacerà  à molti,  già  che  l’iir  - Verfo 
dinattione d’ ordinario  porta  ad  ogni  uno  d’ amareilJi  Pro- 
male che  fi  dice  d’ altri , màniflnno  vorebbe  eflèrtoc-  reftanti 
cato  in  lè  ftettb , ad  ogni  modo  l’ hiftoria  vuole  che  la  Fr*n" 
verità  habbia  il  fuo  luogo  con  tutti,  acciò  retti  il  prodi- cc 
mo  edificato  del  bene , e dall’  clèmpio  habbia  il  motivo 
di  fuggir  quel  eh’ è male.  Dico  dunque  che  di  quefti 
Catolici  Scilmatici  cene  c un  buon  numero  di  Francelì, 
che  s’ inlìnuano , mangiano , bevono , praticano,  con- 
verlàno  , eli  familiarizzano  alla  ftretta  con  i Francelì 
Protettanti , e quel  eh’  è peggio  con  Antiani  ftettide’ 
Confittoti , e nel  mangiare , e nel  bevere , e nel  ridere, 

/enei  praticare  i buòni  Scilmatici  ne  tirano  da’  poveri 
Protettami  Francelì  il  fugo  delle  loro  intcntioni , e con 
queftomezo  1’  Ambalciator  di  Francia  là  quanto  fi  fà, 
e fi  rratta  dagli  Ugonotti , perche  inlènfibilmente  ne’ 
difeorfi  fi  dice  tutto , e tutto  fi  rivela  3 anti  quelli  tali 
Catolici  Scifmatici  affettano  leoccafioni  d’ infratellarlì 
con  certi  Protettanti  Francelì , e Conciftoriali  di  più,  8c 

10  ne  conofco  un  buon  numero , e tra  quefti  uno  che  è 

11  più  gran  beftemiatore  della  Terra,  & il  quale  più  di 
lèihorc  per  giorno  mangia,  fuma,  e patta  il  tempo 
con  un  certo  Antianodi  Chielàil  quale  non  và  quali 
mai  nelConfiftoro  cheli  tiene  unavoltalalèttimanain 
Domenica , trovando  (èmpre  Iculà  di  non  haver  tempor 
Tanto  batta  à chi  ha  buone  orecchie. 

Hora  considerate  tutte  le  circonftanze  racchiulè  à Deve  fi 
quanto  di  fopra  fi  è detto  , vi  è qualche  giufto , e nicef-  anda£ 
(ano  motivo  dalla  parte  de’  Protettami  d’ invigilare  à cauto, 
foni  loro , & haver  Icmpre  fitto  il  penfiere  che  «fagli  al- 
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tri  non  fi  trateurano  le  occafioni  anche  fchcrzando,e 
profanando  e forfè  allora  che  più  teftimoniano  di  fcher- 
zare , e di  profanare , proprie  ad  avantagiare  gli  inte- 
xcfTì  della  lor  Religione.  Le  diligenze  che  fi  fanno  con- 
tro li  Papifti  non  lono  indrizzate  alla  fola  deftruttione 
<li  quel  mucchio  vifibile , tanto  meno  à temere  quanto 
che  la  qualità  non  è più  di  quel  vigore  almeno  nel  nu- 
mero perche  nella  fpecie  ve  n’ è uno  che  fa  per  molti  5 
mà  ad  impedire  che  non  vifia  trafparenza  vifibilc  tra  gli  . 
occulti , & i palefi , già  che  fi  fà  che  quefti  appunto  fon 
come  il  Cimbalo  le  di  cui  Corde  bénche  tra  di  loro  per 
lopiùfifconcertanoadognimodo  cadono  fpeffo  nella 
confonanza. 

Segre-  n Catolici  non  dicono  mai  ad  altri  tutto  quel  che 
*0  de’  penfano , c tutto  quel  che  difegnano , perche  fanno  che 
Cam-  £-ono  jnvj[giiati  r c fpiati , e che  ogni  inditio  di  equivoco- 
iicico-  potrebbe  portar  pregiudicio  a’ loro  intereffi 

quale  che  però  fi  rende  difficile  di  fcavarli  cofa  alcuna  di  quel 
che  confervano  nel  profondo  del  cuore  ; dove  che  al 
contrario  li  Proteftanti  come  quelli  che  vivono  fenza 
timore  difficilmente  s’ impedirono  di  metter  tutto  di 
fuori , e però  fàcile  agli  altri  di  penetrar  quali  fiano  le 
- pretentioni  de’  Proteftanti  contro  la  Religione  Catoli- 
ca,  profittando  in  quefto  mentre  del  beneficio  del  tem- 
po e dell’  occafioni.  Di  più  riefeono  Maeftri  nell’Opera 
i Catolici , e molte  fon  le  ragioni  tra  le  quali  non  e in- 
fèrioreall’  altre  quella  della  Confeffione  auriculareche 
fi  fà  fpeffo  dagli  uni  e dagli  altri , cioè  i Catolici  che  fon 
' più  zelanti , e più  fcrupolofi  vanno  à confeffarfi  fpeffo, 
cefi  {limolati  dalla  loro  confcienza , & i Catolici  indif- 
ferenti, fiano  neutrali,  òScifmatici  non  mancano  di 
tempo  in  tempo  di  pretentarfi  nella  prefenza  di  qualche 

' ’ -,  Con  feffo  re,  te  non  direttamente  per  motivo  di  Con- 

fidenza , almeno  per  teftimoniar  qualche  apparenza  di 
‘ >,  jftelo  ",  hiiglior  di  quello  che  hanno  in  effetto , e per  ha- 

ver  motivo  di  trattenimento,  di  modo  che  da’ Confcf- 
fori,  e gli  uni,  e gli  altri  vengono  efortati  à quei  mezi 
che  fono  propri  alla  contervattione  della  Religione 
' * r ‘ Caroli- 
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Catolica  in  Inghilterra , all’  eftintione  della  lor  perfe- 
cuttione,  al  mezo  di  rìftabilirfi  per  ttmpre,  allropprc£- 
fione  de’  Protettami , c (opra  tutto  gliefortano  ad  invi- 
gilare nelle  loro  parole , converfandocon  Protettami* 
eftendo  niceffario  di  tirar  da  quefti  quanto  fi  può, e nul- 
la dire  à loro  di  quel  che  fi  fà , fe  non  folle  d’ utile  a’  lo- 
ro interefli  : da  qui  natte  che  del  loro  ftato  in  Inghil- 
terra , non  ne  parlano  mai  li  Carolici  che  con  ttnftam- 
bigui , e con  dittorfi  otturi  che  non  rilòlvono  nulla* 
facendoli  più  infelici  di  quel  che  fono , accufando  il  de- 
ttino della  loro  pertteuttione , nattondendo  il  numero 
de'  Millionarii , e de’  Religiofi  che  vivono  in  Inghilter- 
ra ; anzi.fi  sforzano  di  far  credere  per  allopirc  meglio  lo 
Spirito  de'  Proiettanti , che  il  numero  di  Carolici  è tal- 
mente diminvito , e quei  pochi  coli  vilipesi , e timoro- 
fi  dalla  pertteuttione  che  appena  fi.  conottono  gli  uni 
con  gli  altri.. 

Non  fi  nega  che  non  fia  veramente  da  un’  anno  all’  caro'- 
altro  molto  diminvito  il  numero  de’  Catolici  in  Inghil-  lici  dr- 
terra  , non  meno  nella  quantità  , che  nella  qualità,  minui-- 
e fopra  tutto  in  quefta  ttconda  {pecie , poiché  è vero  che  t}  ncllà 
quattro  Luttri  in  circa  à dietrer  fi  numeravano  più  di  qualità* 
140.  Famiglie  Nobili , e più  di  dodeci  di  Milordi  di^ 
primo  grado , cioè  Duchi , Marchefi , Conti , Viconti, 
e Baroni,  mànon  focome  in  breve  {patio  di  tempo  fi 
fia  cambiata  quefta  ttena,  ò fia  che  tale  fotte  il  Zelo  del- 
la conttienza , ò fia  che  fono  ftati  intimoriti  dal  rigore 
degli  editti  che  confettano  i BAi  a’  Papifti  narurafi  del 
Paett  nella  permanenza,  e difendono  d’  entrare  nel 
Parlamento  e nelle  Cariche,  ò altra  fia  la  ragione  batta  ' 
che  molti  che  havevano  grandi  facoltà  à perdere , e che 
fi  vedevano  per  ttmpre  privi  d’ entrar  nel  Parlamento  fi 
fon  dechiarati  Protettami , e tra  quefti  non  furono  de-  ^ 
gli  ultimi  il  Conte  di  Petcrbourug  , & il  Conte  d* 

Arundel  Tuo  Genero,  e fìglivolo  Primogenito  del  Duca1 
diNorfolc,  della  celebratiffima  Cala  Howard  , eh’ c 
ftata  ttmpre  1*  antemurale, & il  braccio  deliro  della  Re- 
ligione Catolica  in  Inghilterra , per  la  confemttione 
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della  quale  molti  de’ Tuoi  hanno  perfoBeni,  eia  vita. 
Il  Duca  adogni  modo  che  vive  al  prelènte,  Padre  di  det- 
to  Arundel  teftimonia  di  voler  finire  i fuoi  giorni  nella 
v vard  Re^gi°ne  Catolica  della  quale  non  fi  può  negare  che  la 
Cala  Howard  nonfia  la  pili  benemèrita  del  Regno, 
haveudola  in  fatti  Tempre  protetto  con  Zelo,  e Ipelà: 
però  il  Duca  va  temporeggiando  con  prudenza,  e de* 
«rezza , lafoiandofare  il  Cielo , e le  Leggi  lènza  inm' 
garfi  troppo  Io  Ipirito  nelle  divifioni,e  nell’avanzamen- 
to de’  Partiti  onde  con  ragione  il  Parlamento  non 
hebbemai  fofpetto  della  condotta  di  quello  Ducain* 
torno  a’  lòfpctti  che  s’ haveano  degli  andamenti  della 
Religione  Catolica  ; in  Comma  alprefcnte  in  tutta  l’ In- 
ghilterra non  vi  fono  40.  Famiglie  di  Nobili , e buona 
parte  di  e/fi  di  poco  grido , e poco  da  temere. 

Caufa  Quelli  ultimi  finillri  evuenimenti  de’  Catolici  ( tra- 
ddìa  lafoiata  la  tempella  di  Cromvele  dannofa  ma  fopporta- 
"uni.‘  bile  ) rilpetto  alla /coperta  Conlpirattione  della  quale 
nede^"  nn^a  P0^°  affirmarnc,di  certo  nè  perla  parte  chela 
Catoli-confirma’n^Per  quella  che  la  nega , fono  flati  fòrtilfi- 
ci.  mi  Venti  che  hanno  sfrondato  in  gran  parte  quello  Al- 
bero della  Religione  Romana  in  Inghilterra , 'perchè 
irritato  il  Parlamento , e più  la  Cammera  de’  Comuni, 

{>rima  di  veder  tutti  i Lumi  requifiti  in  un  Caos  dì  quel- 
a forte  palio  alla  rifoluttione  de’  maggiori  rigori , 
diforbitanti  fèfalfalaconfpirattione , troppo  moderati 
fè  vera  ; con  quella  occafione  fi  videro  à folla , à folla 
ulcir  del  Regno  le  Famiglie  Catoliche  Inglefi , ritiran- 
doli altre  in  certi  luoghi  più  remoti , à fogno  che  appe- 
na ne  appariva  in  quelle  congiunture  vcltiggio  riguar- 
devole. 

Motivi  Già  s’ era  augumentato  dopo  il  felice  riflabilmento 

pet  del  Rè , di  forze  non  mediocri  il  Corpo  Papiftico  d’ In- 
rinfbr-  ghilterra,  rifpetto  alla  natutale  inebriamone  di  quello 
'zatfi.  di  beneficar  tutti , edinonulàr  rigore  contro  niliuno, 
e tanto  più  divenne  da  febricitante  robullo , nelle  voci 
che  cominciarono  à fpargerfi  da  per  tutto  che  il  Duca 
di  Yorc  cadeflè  nel  fofpetto  che  folle  Catolico , c come 
“ ' - ogni 
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ogni  uno  làpcva , e tutti  erano  perfuafi , che  il  Duca  na- 
veva  gran  parte  nello  Ipirito  del  Rè  Tuo  fratello,  accop- 
piata quella  ragione , con  quella  della  naturai  Bontà  del 
Rè , cominciò  àparer  tutto  difpofto  il  Papifmo  à ripul- 
lular di  nuovi  Germi. 

Quella  confiderattione  del  Duca  fondata  nc’  fofpetti 
chcfolTe  Catolico,  e quelli  fofpetti  già  ridotci  in  evi- 
denze chiare  nella  mente  di  molti , rilpetto  alla  rilolut- 
tione  di  rinunciar  le  Cariche  lopreme  r per  non  cttère 
obligato  al  Giuramento  di  Sopprematia,  & allo  fponlà- 
Itttio  con  una  Prencipefla  Catohca , rinvigorì  in  gran 
parte  il  Corpo  languente  de’  Papilti , e quello  che  l’ hà 
fatto  il  più  credere  che  li  è veduto  lana,  & infermo  fe- 
condo gli  incidenti  arrivati  al  Duca  , poiché  mentre 
quello  ellatoin  gran  concetto , e credito  nel  Regno, 
nella  lolita  auttorità  nella  Corte,  & in  buon’  odore 
apprettò  il  Parlamento , coni  fofpetti  ancora  occulti, 
nonhebbero  mai  motivo  i Catolici  di  lamentarli  che- 
verlò  di  loro  s’ ulàtte  fmifurato  rigore , onde  godeano- 
con  qualche  poco  di  fpine  , lafoavità  d’ un  poco  di  Re- 
fe, ma  caduto  il  Duca  nella  mente  del  Parlamento  , c 
del  Popolo  nel  Cattivo  odore  che  fott^  Catolico , berr- 
che  il  tutto  fèmpre  in  lolpetti  fondato , & obligato  per 
ciò  ad  ulcir  due  volte  dal  Regno  , e trafportarli  come 
ramingo  in  Fiandra  prima,  &in  Scotia  poi,  anche  li 
Catolici  lì  videro  in  illato  di  pericolar  più  che  mai,lètn- 
pre  col  timore  di  reflar’ etti  la  vittima  dell’  accomoda- 
mento tra  il  Ré  & il  Parlamento. 

Già  non  li  può  negare  da’  Profilanti  che  tengono 
più  in  horrorc  il  Papifmo  che  il  Duca  diYorc  non  fi  è 
mai  portato  con  quell’ ardore  che  altri  li  fono  andati 
imaginando  in  favore  de’  Catolici , nè  meno  alcuno  de’ 
Rapprentanti  publici , fè  non  folle  in  certe  colè  genera- 
li, come  quella  di  permettere  che  vadinoalla  Metta  & 
al  Vefpro  in  Cala  d’  etti  Rapprelèntanti , dove  pure 
fpeflb  lono  ftati  molellati  nell’  ufeire , e fatti  Prigionie- 
ri nelle  flette  Porte,  ò ben  vicino  di  detti  Ambalciatori  ; 
ma  nelle  difelè  ettentiali  che  toccano  le  giuridittiani 
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. delle  Leggi  e del  Regno , mai  alcuno  di  detti  Miniftri  fè 
n’  è melcolato , fé  non  folle  in  favore  di  qualche  parti- 
colare , mà  per  il  Corpo  generale  è ogni  uno  ritirato 
della  difelà , attendendo  cialcuno  à lègvire  quella  mal- 
fima ordinaria , Dinoti  rompere  per  lafalute  d'  un'  altro 
Popolo  gliiutcrejji  del  proprio  Prencipe.  / 

Sofpet-  Con  tutto  ciò  molti,  & i Malcontenti  della  Corte 
ti  con-  tanto  più  non  hanno  lafciato  di  folpettare,  anzi  d’ accu- 

* tro  il  fere  il  Duca  ( tracciati  i folpetti  contro  qualche  mini- 
1>uc*  ftro)  quafi  che  folle  fabro  di  dar  nuove  membra  al  Cor- 

po  Papiflico  d’Inghilterra  fervendoli  delle  ragioni , e 
del  motivo  che  una  buona  parte  delle  Cariche,  e de’ 
Governi  fi  dalforo  dal  Duca,  ò dalle  lue  inftanze  à 
Governatori  Catolici  come  fe  non  folle  permeilo  di  ri- 
munerare il  merito  delle  Perfone  dove  lì  trova,  quando 
le  Leggi  del  Regno  non  lo  difendono , come  non  lodi- 

• ' fendevano  allora  $ onde  hebbe  ragione  un  certo  Rap- 

prefontantedidire , chequefle  violenze  che  fi  facevano  al 
Duca , col  render  veri  a^li  altruifenfi  i foretti  che  s' havevan 
di  Lui  lo  farehhono  rifoìverc  forfè , a far  cofe  che  far  non  dou - 
rebbe , effondo  più  che  vero  quell’  Alfioma  volgare,  che 
il  credere  in  altri %qual  che  non  fi  è certo , ciò  è un  infunarli 
• pen fieri  a quali  nonpenfano  : E chi  là  fo  quello  è accaduto 
nella  Perlòna  del  Duca  : Il  difendere  un  Cibo  à chi  non 
penlà  di  maugiarne,  altro  non  è che  un  volerlo  invitare 
ad  un  tale  appetitto. 

Benché  nel  mio  particolare  credo  il  Duca  meglio  in- 
Buoni-  tentionato  in  lollanza  di  quel  che  altri  diverfamentc 
lenti-  vanil0  folpettando  di  lui , verlb  la  quiete  del  Regno , 8c 
verfoU  mtereflè  publico  di  tutto  il  Popolo  Inglefo , cne  final- 
Duca.1  mente  deve  efler  fuo  per  dritto  di  natura:  benché  io 
non  hò  difficoltà  di  credere  che  il  Duca  fi  contenta  dile- 
guagli (limoli  della Tua  propria  inclinattione , lènza 
andar  cercando  mezi  di  propagar  gli  altrui  internili , 
come  quello  eh’  è lènza  dubbio  confapevole  di  quella 
C ” maffima  che  fù  Tempre  comune  a tutti  Prcncipi,  e mol- 
to particolare  all'  Imperador  Carlo  V.  Secondo  lo  telli- 
moniò  nella  publicattionc  di  quel  fuo  Interim  che  diede 

mo- 
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motivo  di  tanto  Strepito  alla  Corte  di  Roma  j dico  di 
quella  malli  ma  Che  come  i Prencipi  nonpoffono  effer  con- 
finiti da'  Popoli  in  materia  di  Religióne , coft  non  devono 
non  piu  i Popoli  ejjère  sforzati  dal  Principe  nelle  fleffe  mate- 
rie : ad  ogni  modo  è certo  , e ne  fonvifibili  le  prove  che 
quella  imagine  del  Duca , benché  lènza  moto  , e noit 
menode’Rapprclèntanti  publici  ancorché  lèza  parola 
non  hà  tralasciato  di  dar  vita,  e refpiro  al  Corpo  de’  Ca.- 
tolici  in  Inghilterra , lènza  il  di  cui  appoggio  ò che  tale 
folle  in  effetto  ò che  tale  (è  l’ imaginalfero  i Catolici 
lènza  dubbio  che  li  farebbe  veduto  languido,  e cadente, 
poiché  è vero  che  quando  uno  lì  trovamoleftatodaun 
altro  s’inanima  molto  nella  difefa  allora  che  s’ invagi- 
na d'havex  chi  lo  foccorra,  ancorché  altri  non  peniino  al 
/òccorlò.  Dirò  in  oltre  che  gli  llelfi  Protettami  più  Ze- 
lanti , e gli  Udii  Giudici  piu  Teveri  obligati  alla  cura  di 
far’  oflèrvare  le  Leggi  llabilite  con  tanto  rigóre  contro 
i Papilli,  non  hanno  ardito  di  attaccarli  coli  alla  luclata, 
cercando  con  tratti  di  deflrezza  di  sfuggir  le  qccalìoni 
di  lèverità  nell’  invaginarli  che  protetti  i Papilli  dall’ 
auttorità  del  Duca,  non  folle  per  riufeire  ogni  intrapre- 
fa di  manifello  dilgufto  à quello,  col  pericolo  poi  di 
vendicarlène  Salito  fui  Trono  , c però  li  fono  andati 
chiudendo  gli  occhi  a molte  cole,  che  per  altro  lì  lareb  j 
bono  elèguitej  non  ottante  che  il  Duca  ritiralTe  vcrlò  i 
Catolici  i Tuoi  autorevoli , c manifelli  officii.  Si  vede 
manifellamente  che  quella  conliderattione  del  Duca 
vantaggia  molto  gli  interellì  de’  Catolici,  ò che  in  fatti 
j’-intentione  del  Duca  ( che  io  non  pollo  affirmare  per 
non  haverne  chiare  notitie  c prove  ) folle  di  proteggerò 
11  loro  partito , ò che  coli  fe  l’ imaginafTero  i Catolici, 
balla  che  (lècondo  li  è detto)  mentre  il  Duca  fi  vidò 
.molcllato  dall’  inltanze , e da’  dilègni  della  Cammcra 

de’ Comuni,  e però  conftretto  in  due  volte  dalla  malfi- 

.ma  di  flato  del  Rè  Tuo  fratello  à reltarc  più  di  due  anni, 
e mezo  fuori  del  Regno , e Sèmpre  con  Strepiti  e gridi 
per  la  Tua  efclulìone  alla  Corona  come  Catolico , li  Sig- 
nori Catolici  non  folo  s’ impicciolirono  nel  timore,  mà 
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una  buona  parte  fe  ne  ufcirono  con  partì  di  Gigante  dal 
Regno, mà  non  fi  tofto  è rientrato  il  Duca  al  grado  di 
prima, & al  concetto  dell’  auttoritàifterta  anzi  maggio- 
re, che  fi  fon  veduti,  c fi  veggono  ripullular  infenubil- 
mente  come  i fiori  nella  Primavera  i Catolici  da  per  tut- 
to il  Regno, e nella  Città  di  Londra  maggiormente  dove 
il  rigore  contro  di  loro  era  maggiore. 

Nume-  Ma  comunque  fia  il  giudicar  d’un  fatto  fcabrofo  per 
rode'  la diverfità dellr opinioni,  diffìcile  per  la  confequenzà 
Cato  i-  delle  Fattioni , e mutabile  per  l’inconftanza  degli  Inci-1 
ci  quale  denti,  certo  è che  al  preferite  il  numero  de’Pàpifti  ma- 
nifefti  è cofi  diminuito  da  fei  Luftri  in  qua  che  appena  fa 
te^  Cn"  fcllantefima  parte  del  Popolo  d’ Inghilterra,  e quefto 
vuol  dire  ottanta  mila  in  circa  e per  quanto  hò  portino 
intracciarne  il  vero  altro  non  trovo , buona  parte  gente 
ordinaria,  e quali  tutti  difpongono  le  loro  facoltà  in 
contanti  per  sfuggitegli  intòppi  nell’  occaflìoni,vi  fono 
àd  ogni  modo  fino  à 500.  Famiglie  di  qualche  fìima. 
Molti  di  quelli  Càtóliti  fi  fermano  in  Londra , nort 
oftante  il  rigore  del  bando  contro  di  loro  e già  quei 
eh’ erano  ufeiti  fon  ritornati,  non  già  nel  Corpo  della 
Città  che  fi  chiama  Lon  Ira,  dove  non  fe  ne  fermano 
che  pochi,  fe  non  follerò  Famiglie  Fiamenghe,  mà  nel- 
la Giuridittionè  Règgia  di  Vfàftminfkr , e cofi  in  tutta  là 
Città  dall’ una,  e l’altra  parte  comprefi  Catolici  Ingle- 
si, Fiamérighi,  e Francefi  , fe  ne  trova  un  numerò  dì 
quindeciadiecedotto  mila,  e cofi  m’è  flato  aflìcu  rato 
da  chi  ben  ne  conofce  il  calcolo  ; il  refto  fon  divifi  di 
quà  e di  là  per  il  Regno,  pochi  nelle  Città  riguardevoli, 
mà  quali  tutti  nelle  Ville,  e Villaggi  nella  Campagna  5 
ben’  è vero  che  quei  di  Londra  godono  maggior  libertà 
trafeurandofi  in  una  còli  gran  Città  quelle  tante  dili- 
genze d’andar  guardando  i fatti  altrui,  dove  che  nella 
Campagna  fon  più  fàcili  ad  eflere  oflervati  da’  Conta'-' 
dini,  che  fon  più  rigidi  contro  i Pàpifli,  & in  oltre  pet 
xifpettodellagrandecommodità  degli  elèrcizi  fia  nella 
Cappella  della  Regina , fia  in  Cafa  de’  Ràpprefentanti 
publici  Catolici  de’  quali  ye  n’  ‘è  quali  Tempre  al  menò 
T.  < ~ un 
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un  numero  di  lei  ; ma  come  fi  lamentano  in  tutte  le 
parti  dell’  Europa  i Catolici  delia  loro  dilgratia  di  non 
haverc  alcun’  elercitio  libero  in  Inghilterra  farà  bene 
d’ informarne  efattamente  il  Publico  della  verità  del 
fatto. 

Verilfimo  è che  la  legge  d’ Inghilterra  {labilità  nel  Eler- 
tempo  della  Regina  Elilabetta  , e più  volte  confirmata 
con  rigorofi  editti  da’  Parlamenti  difende  elpreflamen- 
te  a’  Carolici  alcuna  forte  d’ elercitio publico  nel  Reg- 
no, e cofi  veramente  fi  è olfervato,  e fi  ollèrva , ad  ogni 
modo  come  gli  Inglefi  non  dilTunilcono  mai  qualche 
piacevolezza  dal  rigore,  non  s’ hà  lalciato  di  chiuder  eli 
occhi  à molte  cofe.  Deve  dunque  làperfi  per  primo  che 
quantunque  non  vi  fono  per  li  Catolici  elèrcizi  publici,  • 
ad  ogni  modo  non  ne  mancano  de’  particolari  fegreti 
nel  Regno  e publici  per  cofi  dire  in  Londra  in  Cala  de- 
gli Ambafciatori , di  modo  che  poifono  fiuiarfi  à loro 
piacere  di  Mede.  ..  , 

Cominciando  dunque  dalla  Campagna  dico  che  in 
Inghilterra  vi  fono  al  prelènte  ( tralasciando  il  pafl'ato  ) p . 
fino  à 1 50.  Sacerdoti  fecondo  mi  è flato  alficurato  con  ‘ ^ 

buone  prove,  dal  Cappellano  d’un  Ambafciatore,  che  li  ^egno*' 
conofce  in  buona  parte , & il  quale  conofcendo  poi , 
d’ haver  mancato  nel  publicar  quel  che  tacer  dovea  mi 
pregò  del  fegreto  ,•  tra  quelli  ve  ne  fono  Religiofi  d’ og- 
ni  ordine,  ma  molò,  Preti  lècolari,  e piùdi  40.Gefm- 
ti,  non  oliati  te  ilgran  rigore  controdi  loro. Quelli  vef- 
tono  con  abito  di  lècolari,  fono  di  vili  in  diverlè  Clalfi,e 
fi  vanno  trattenendo  divifi  per  le  Provincie  feparatà- 
mente  gli  uni  dagli  altri , dove  fanno  che  vi  è maggior 
numero  di  Catolici:  celebrano Mefia, e confeflano  in 
.Cala  di  qualche  Catolico  de’  più  confiderabili , ma  coh 
fegretezza,  altri  fervono  di  Cappellano , à qualche  Sig- 
nòre  pure  con  lègretezza,  & in  Ibmma  quali  in  rutti  gli 
angoli  del  Regno  vi  è alcuno  di  quelli  Religiofi  che  fi 
la  Yua  funttione  di  Milfionaro,  di  modo  che  mancano^ 
più  toflo  Catolici  alla  Mefià, che  Melle  ar  Catolici. 

Nella  Città  di  Londra  poi  fenza  alcun  dubbio  ma  di- 

Y 6 co 


Nella 
Cirri 
di  Lon- 
dra. 


Cap- 

pella 

della 

Regi- 

na, 


Gran- 
de eie-, 
moli- 
sano, 


5itf  TEATRO  BRITTANICO, 
co  lènza  alcun  dubbio  li  Carolici  hanno  la  commodità 
degli  elèrcizi  molto  più  abbondante  Se  in  maggior  nu- 
mero de’  Protettami  ideili  computato  àproportione  il 
numero  delle  Perfone , e quello  delle  Cappelle  degli 
uni,  e degli  altri,  ha  vendo  quello  vantaggio  tra  gli  al- 
tri, che  non  hanno  i Proteftanti nelle lorChiele coni 
loro  elèrcizii  mentre  quelli  tengono  un’hora  allignata 
eh’  è la  della  quali  in  tutte  le  Chielè,e  pallata  queir  ho- 
ra  non  li  fa  altro , dove  che  tutto  al  contrario  li  Catolici 
godono  la  commodità  delle  Cappelle  degli  Ambalcia- 
tori,  e quella  della  Regina,  che  come  lì  è detto  non  fono 
mai  meno  di  lèi,  e talvolta  più,  e gli  elèrcizi  fi  fanno 
dallo  Ipuntar  del  Sole  la  marina,  lino  ad  un*  hora  dopo 
il  pranfo  di  modo  che  polTono  andare  dove  vogliono,  Se 
in  qual’  hora  gli  aggrada  che  lèmpre  troveranno  da 
contentarli , & acciò  che  gli  Foradieri  redino  meglio 
indrutti  ne  delcri  vero  qui  tutte  le  particolarità  di  dette 
Cappelle,  con  la  qualità,  e numero  de’  Cappellani. 

Dunque  cominciando  dalla  Cappella  della  Regina,  è 
da  Papere  che  in  conformità  del  contratto  matrimoniale 
confirmato  con  atto  publico  del  Parlamento  fi  è lafcia- 
to  al  la  medelìma  l’ufo  libero  d’una  Cappella  con  la  Ipe- 
cificattione  d’un  numero  di  t8.  Cappellani,  tale  appun- 
to che  lì  era  concedo,  alla  Regina  Henrietta  nel  Può  ma- 
trimonio con  Carlo  primo.  La  Regina  Caterina  impie- 
ga la  Pua  cura  maggiore,  & la  maggiore  fodisfàttione 
nel  mantenimento  del  decoro  e del  lervirio  diquedaPua 
Cappella,  di  forte  che  ulà  tutte  le  maggiori  diligenze 
nella leelta  di  Cappellani,  di  Predicatori,  di  Confederi, 
di  Elemolinarii,  Sagridani,  Mufici,&  altri,  che  affida- 
no al  Governo  della  Cappella,  & al  lervitio  Spirituale 
della  Regina  con  la  douuta  adìduità. 

Sopra  intendente  di  tutti  quedi  Ecclefiadici  è il 
Grand’ Elemolinario  della  Regina,  qual  riguardévole 
carico  fu  dato  nel  principio  del  Può  matrimonio , e nel 
Può  arrivo  in  Londra,  al  Signor  d’ Aubigni  Prete  Seco- 
lare della  Cala  Stuard  de’  Richemont,  dopo  la  morte  del 
quale  fu  dato  il  Carico  al  Padre  Tornalo  Howard  Do- 

meui- 
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menicano,  ni  potè  di  detto  Signor  d’  Aubigny , e Fra- 
tello del  Duca  di  Norfolc,  che  fatto  poi  Cardinale,  par- 
te all’  inflanze  della  Regina,  parte  della  congregattione 
de  Propaganda  fide , per  meglio  appogiare  gli  intereflì 
de’  Carolici  in  Inghilterra , fé  ne  palio  in  Roma , dove 
non  lafcia  di  conforvargli  la  Regina  il  medefimo  carico, 
con  il  filano  puntualmente  pagato.  Ecco  tutti  gli  Ec- 
clefìaftici  che  fono  al  prefente  nella  Corte  della  Regina 
per  il  forvitio  della  fua  Cappella. 

Tomafo  Howard,  fratello  del  Duca  di  Norfolc , Cardinale 
Grande  Elemofinario.  Sta  in  Poma.  Salario  Scudi  4000. 
Era  Chriftpfolo  del  Rofario  Demenicano  Portoghefe , Na- 
tivo della  Città  d'  Evoia,Confejfore.  Salario , olia  Pintione 
Scudi  1 200. 

Paolo  d’ Al  meda  Prete  Secolare  Portoghefe.  Elemofinario, 
Salario  Scudi  1000. 

Emanuele  Dies , Prete  Secolare  Portoghefe . Elemofinarioy 
e Teforieredella  Cappella.  Salario  Scudi  2400  .eciòs'  in- 
tende anche  per  lo  fervitio  della  Cappella. 

Padre  Benedetto  de  Lemos  Teologo  Gefuita , Predicatore 
Scudi  8 80.  , 

Padre  Agoflino  Lorenzo  Teologo  Gefuita , Predicatore 
Scudi  880. 

, Michele  Ferrera  , Prete  Secolare  Portoghefe  Cappellano 
Scudi  600. 

Il  Padre  Hindlefton  Benedittino  lnglefe  Cappellano.  Scu- 
di 400.  oltre  una  buona  Pintione. 


Oltre  à quelli  Cappellani,  Predicatori,  e Confeflbri, 
la  Regina  tiene  molti  Padri  Cappuccini,  per  il  forvitio 
della  Cappella,  e che  formano  un  Convento,  e fono  li 
foguenti. 


Era  Egidio  de’  Rfi  del  Contado  de  Torres  "vedras  Guardiana , 
e Predicatore. 

Fra  Bernardino  di  Giefu  di  Leiria  Prefidentej  Sacerdote. 

Fra  Ignatio  della  Purif  catione  di  Lisbona)  Sagrijlano. 

Ma,  . ' Fra 
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' Frà  D ioni  fio  della  Concezione  di  Barquerena,  Sacerdote, 

Fr a Diego  della  Madre  di  Dio , de  Sine , Sacerdote. 

Fra  Michele  della  Piagai  di  Lisbona , Sacerdote. 

Fra  <Mtanafio  dell'  Incarnatione  di  Gauvea , Sacerdote. 

Fr à Giacinto  di  Santa  Maria  di  Torres  novai , Sacerdote. 

Fra  Daniele  di  Santo  e, Antonio  di  Coimbra , Sacerdote. 

Fra  Glofeppe  dell’  Efpcttatione  de  Odidos,  Sacerdote . ■ 

Fra  Giovannidella  Concezione’,  de  Lisbona,  Sacerdote . 

Fra  Francesco  della  Croce,  Natio  d' Hamburgo , Sacerdote. 
Fra  Giovanni  del  Rofar io  di  Bcttelem , nel  Contado  di  Lif- 
' bona.  Laico. 

Fra  Michele  di  Giefìt  di  Barquerena,  Laico. 

_ Q^efti  fono  gli  Ecclefiaflici  che  tiene  hora  la  Regina 

peli»  faolervitio  e di  quello  della  Tua  Cappella,  che  predi-* 

quanto,,..cino>  celebrano  Mede,  Vefpri , e gli  altri  Offici , Se  iti 
ben  fatti  intendo  che  quella  Cappella  è coli  ben  fervita  • 
fcrvita.  quanto  ogni  altra  Cathedrale  dell’  Europa.  La  cura  par- 
ticolare di  detta  Cappella  appartiene  a’  Capuccini,  ma 
gli  altri  Cappellani  vi  aflìftono  ancora  ò per  celebrare,  -, 
o per  predicare , ò per  confellareiCatoliciche  vi  con- 
corrono ne’ giorni  feftivi,  & altri.  Ogni  giorno  vi  fi 
celebrano  venti  Mefle  almeno , concorrendovi  diverfè 
volte  oltre  agli  Cappellani  ordinarii  diverlì  Preti,  e Re- 
ligiofi  ftranieri , degli  ftellì  Milfionarii  che  fono  divifi 
nel  Regno.  Si  celebra  la  Meda  cantata,  e ne’  giorni  Fe- 
ftivi,  e (blenni  conmulìca,  & fitperbo,  apparato,  come 
ancora  il  Ve  fpro.  La  Regina  vi  alfille  -d’  ordinario  , ’&  i 
Catolici  di  fuo  lèrvitio,  ofuoi  Partigiani,  e tra  gli  altrr 
il  Rapprefcntante  di  Portogallo  non  manca  mai  à far  la 
Corte  in  detta  Cappella  alla  Regina.  Veramente  in  que- 
Capel-  Ila  Cappella  vi  è un  gran  concorlb  di  Popolo  Catolico , 
lano  fopra  tutto  ne’ giorni  di  Fella.  Uno  de’ detti  Cappella- 
chp  ni  aflìlle  tèmpre  nella  Tavola  della  Regina  tanto  duran- 
a j c teil  pranlò,  che  la  Cena,  e verfo  la  parte  Anidra  della 
Tavo-  Tavola  eh’ è quella  dove  la  Regina  (la  à federe:  perche 
la<  dalla  parte  delira  eh’  c quella  dove  fiede  il  Rè  vi  alfillo- 

no  due  Reggi  Cappellani» quali  benedicono»  c rendono 


LIBRO  DECIMO.  ji9 
gratie  dalla  parte  del  Ré  all’  ufo  della  Chiefà  Anglicana, 
e quando  uno  di  quelli  hà  finito  , già  che  un  lòlo  è 
quello  che  benedice  nell’  entrare  à tavola,  e l’ altro  ren- 
de gratie  nell’  ufeire  ; coli  dico  finita  la  fua  funtione  il 
Cappellano  Regio , quello  della  Regina  fà  la  lua  all’ 
ufo  Catolico,  ma  pero  b*evementc , & à bada  voce  gli 
uni,  e gli  altri.  Auvertendo  che  nel  trattato  matrimo- 
niale fiì  anche  detto  che  tutti  i Cappellani  della  Regina 
tanto  Rei 'gioii  che  Preti  Secolari  veftiranno  abito  de- 
tente  Secolare  in  modo  che  non  pollano  efler  conofciuti 
andando  per  la  Città,  e ciò  per  evitare  che  non  le  gli  per- 
da il  rifpettodaquei  che  hanno  in  hórrore  ilPapilmo. 

In  oltre  tiene  la  Regina  molti  Malici  per  il  fèrvido  di  Mufi- 
quella  fua  Cappella,  & il  di  cui  maftro  di  Cappella , & ca. 
Órganifla  Maggiore  è al  prefente  il  Signor  Gio:  Bat- 
tifta  Draghi  Sogetto  efperdffimo  nel  Tuo  meftieree  che 
fèmprevà  aggiungendo  con  fommo  guflo  di  fila  Ma- 
dide piacere  de’ Catolici  qualche  aria  novella  ò di  lua 
compolittione,  ò che  fà  venire  d’Italia;  & oltre  alla 
perfettione  nella  fila  arte  , égli  è garbato  , modello,  c 
molto  civile.  Gode  di  Salariolcudi  600. 

Veramente  la  Regina  alla  quale  abbondano  le  virtù,  Mode* 
e le  perfettioni  degne  di  quel  grado  che  lòftiene  , hà  £ia  dc’ 
tifato  grandifTìma  prudenza  nella  feelta  di  quelli  luoi  5^*  L 
Cappellani , e Religiofì,  tanto  gli  è à cuore  la  quiete  del  * 
Regno,  & il  ripofò  de’ Sudditi  della  Corona  , di  forte 
che  per  torre  dallo  fpirito  di  quelli  ogni  qualunque  mi- 
nimo fofpetto  di  gelolìa  non  nà  voluto  mai  al  fuo  fèrvi- 
do che  Religiofì  efèmplari , e Zelanti  per  le  loro  funtio-  - - A 
ni,  & altre  tanto  prudenti,  e deliri,  per  la  maniera  del 
loro  vivere,  c del  loro  procedere  con  tutti. 

Et  in  fatti  quelli  Religiofì  vivono  con  una  generale 
edificattionc  de’  Proteflanti  ifleffi , in  riguardo  di  quel 
che  tocca  la  morale  nella  focietà  civile,  non  mefcolan-  • 
doli  in  conto  alcuno  negli  affari  di  flato,  sfuggendo  des- 
tramente tutte  le  occafioni  che  potèffero  dar  gelolìa  agli 
Inglefi,  lènza  mancare  d’un  pelo  al  debito  Pallorale  del 
loro  carattere , e verfò  la  cappella,  c verfo  -il  fervido 

de’ 
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de’  Catolici.  In  fom ma  vivono  con  tanta  modeftia  e 
dellrezza  che  in  tutte  quelle  congiunture  graviflìme 
( dirò  coli  ) di  tanti  torbidi  e contcntioni  nel  Regno , 
nella  forlà  di  quella  tanto  decantata  confpirattione  e 
nella  quale  fi  è (limato  che  haveflero  parte  tutti  i Ca- 
tolici non  diròd’  Inghilterra,  jnà  del  Mondo  tutto,  per 
la  deftruttion  della  Religione  Proteftante,  motivo  aliai 
capace  per  pigliar  folperto  da  Religiolì  protetti  d’una 
Regina,  ad  ogni  modo  la  vita  di  quelli  Religiolì  ( per 
quello  tocca  la  focietà  civile  ) è coli  efemplare,  e là  loro 
condotta  coli  làvia , e prudente,  anzi  co  lì  delira , che 
non  vi  è (lato  chi  lì  lìa  in  Inghilterra,  che  habbia  hauuto 
minimo  folletto  di  loro;  ne  il  Parlamento,  (diciamo  ) 
la  Cammera  de’  Comuni , che  coli  guardinga  li  è fatta 
conolcerc  in  quelle  congiunture  della  confpirattione, 
lì  è mai  lafciata  cadere  à far  minima  inllanza  contro 
quelli  Padri,  ò che  folpettafle  che  haveflero  parte  ali* 
opera. 

Da  quello  lì  può  argomentare  ( & è una  colà  degna 
vatio"  °flctvattione  ) che  la  Cammera  de’  Comuni  none  di 
ne  par-  9ue^a  tempra  che  lì  rapprelènta  ne’  Paefi  llranieri  da’ 
ticola-  Catolici , cioè  , che  fa  le  cofe  con  violenza,  e con  precipizi /j 
re  del  che  ogni  minimo  fofpetto  bafla  a fargli  un'  evidcnzagrandijji- 
proce-  ma  : che  crede  guanto  gli  vieti  detto  fenza  informar]!  fe  Vero  ò 
dere  fdlfofia:  che  odia  tutti  i Catolici  quando  anche  Santi foffero  : 
del  Par-  che  non  può  intender  parlare  di  queflo  nome  di  Religio fi Jenza. 
*amen~  intarmar feli  traditori  dello  Stato  : che  (lima  far  Sacrifìcio 
Po  i Rc_  a Dio,  quando  può  trovar  qualche  faljo  tejnmomo per  con- 
Jigiolì.  durre  alle  Forche  alcun  Religiofo , e mille  altre  dicerie  di 
quella  natura,  che  fon  pure  calunnie,  e falfe  chimere 
perche  quella  Cammera  come  quella  che  ragprelènta 
tutto  il  Popolo  del  Regno,  è obligata  d’ invigilare  accio 
nulla  lì  tenti  contro  la  fua  quiete,  e ripofo.  Hà  gridato, 

^ & elclamato  contro  i Gefuiti , & altri  Catolici , perche 

vilibilmente  ne  hà  conofciute  le  prove  del  loro  procede- 
re contro  il  Regno,  non  hamai  parlato , nè  (parlato  in 
minima  colà  contro  alcuno  di  quelli  Cappellani  della 
Regina,  perche  non  hà  riceuuto  informatone  alcuna 
' - . - che 
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che  queljii  Religiofi  fi  fi  ano  mefcolati  in  minima  co  là 
clic  fofle  à danni  del  Regno  ; chiaro  argomento  che  la 
cammera  *non  procede  per  odio  che  babbia  contro  la 
qualità  ò contro  il  carattere  delle  Perfone , mà  contro* 
vizi,  e contro  i perverfi  difegni , che  altri  tengono  con- 
tro la  Religione  Protedante  : fo  gli  altri  Catolici , Ge- 
fuiti,e  Religiofi  accufati  dalla  Cammeta  de’  Comuni, 
havelforo  villino  come  vivono  quelli  Cappellani  della 
Regina,  non  làrebbono  Itati  acculati  come  perturba- 
tori del  ripofo  publico  : e le  quelli  Cappellani  Cam- 
bialTero  di  metodo , certo  che  la  Cammera  cambia- 
rebbe  di  canzone  verlo  di  loro  * ne  occorre  dire , che 
quello  che  la  Cammera  fa  è in  riguardo  del  rilpetto 
clic  fi  porta  della  Regina,  e che  però  non  vuole  tentar 
colà  contro  i Tuoi  Cappellani  ; quelle  fon  baie,  la  Cam- 
mera non  hà  hauuto  quella  confideratione  verfoilRè 
nell’  attaccare  il  Duca  fuo  FrateLlo,  come  l’haureb- 
be  verfo  un  Cappellano  d’ una  Regina  effondo  cofpc- 
yole  ? 

I Padri  Cappuccini  vivono  tutti  infieme  fraterna-  Con- 
mente in  un  certo  ridotto  di  Cale  quali  in  forma  di  vento 
Chiollro , e che  forveà  loro  di  Convento  , congiunto  ^c’ 

. alla  Cappella  della  Regina,  ( cioè  Cappella  maggiore  ^*£^8 
liavendone  altre  piccoime  ) in  San  James  Houfe>  con  il p 
loro  fuperiore.,  & altri  Officiali.  Quelle  danze  che  ler- 
vono  di  Convento  a’  Cappuccini  furono  fabricate  d’ or- 
dine delSignor  d’ Aubigni  Elemolinario , focondoche 
dalla  Regina  gli  era  dato  ordinato , e dove  i Cappuccini 
xedarono  otto  anni , effondo  poi  pallati  ad  abitare  ia 
Sommcrfot  Haufe,  Palazzo  della  Regina  come  pili 
com  modo, e quelle  danze  furono  allignate  per  Albergo 
à Don  Francefco  de  Melos  Ambafciator  di  Portogallo, 
che  morto  poi  e fuccefla  in  quedo  mentre  la  fooperta  di 
quella  pretela , ò vera  Confpirattione , i Cappi*ccini  ri- 
pagarono di  nuovo  ad  abitarvi , per  effor  piu  vicini  ali* 
Albergo  della  Regina.  La  loro  particolar  cura  è di  for- 
t vir  la  Cappella.  Dicono  i loro  Offici , e le  loro  Hore 
Canoniche , nel  coro  all'  ufo  Cappuccinefco , mà  al 
1 quanto 
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quanto  con  più  balla  yoce.  Mangiano  inliemenelRea- 
lettorio , con  la  lettura  in  Tavola.  Vcftono  mentre  fo- 
no nel  Chioftro , e nella  Cappella  l’ abito  da  Cappucci- 
no , con  piedi  fcalzi , e Sandali , delia  (Iella  forma  co- 
me in  Italia,  & altri  luoghi,  mà  quando  efeono  che 
fègve  di  rado , pigliano  un’  habito  eia  lecolare  , con  Za- 
Zera , mà  tutto  molto  modello , non  facendoli  mai  ve- 
dere nè  meno  nel  Chioftro  iftellocon  l’abito  da  Cap- 
puccino, fè  non  da  quei  Catolici  che  fono  ammelli.  In 
fommà  è una  colà  ammirabile  della  prudenza  di  quelli 
Padri,  & una  colà  quali  incredibile  il  vedere  un  Con- 
vento di  Cappuccini , in  una  Città  dove  tanto  s’ hà  in 
horrore  quello  nome , tutto  circondato  di  Proteftanti, 
lènza  che  mai  li  dafle  à quelli  minimo  fcandalo  ò picci- 
ol  motivo  di  gelolia,  appunto  come  le  non  vi  fòdero 
Cappuccini  in  Londra. 

Horali  1 6.  diMarzodel  1681.  verlòlenove  ,che 
. Ibno  le  tre  della  Notte  in  Italia  s’ accefe  il  fuoco  in  una 
danza  vicina  del  detto  Chioftro,  perla  tr  alca  ragine  d* 
una  Serva  ( e Catolica  per  fortuna , altramente  li  làrcb- 
bero  acculati  che  haveflero  parte  i Proteftanti  ) che  cer- 
cava con  una  candela  accefanonfò  che  lòtto  un  Letto, 
e Bàndoli  appicciato  il  fuoco  in  una  coperta,  lènza  ac- 
corgertene j mà  ufeita  poi  la  lèrva  dalla  ftanza,  e chiulà, 
hebbe  tempo  iifuoco  di  produrre  i Tuoi  lòliti  effetti, 
che  veramente  riu Cedono  di  gran  danno , e maggiore- 
làrebbe  (lato , lènza  la  congiuntura  d’ una  gran  calma, 
& un  pronto  , e ben’  ordinato  foccorlò,  & in  quello 
merita  gran  lode  il  zelo  di  Milord  Hyde , che  per  fortu- 
na poche  hore  prima  era  ritornato  di  Neumarquet , e 
che  veramente  s’affaticò  molto  , infieme  con  Milord 
Graven  Colonnello  delle  Guardie , & ambidue  «quelli 
Signori,  e nel  dare  gli  ordini  niceffari , enei  fervirecol 
rilchitJdelIa  vira  ifteffa , operarono  per  l’ eftrntione  del 
fuoco , lènza  la  di  cui  diligenza  haurebbe  fatto  ftragge 
maggiore.  Bada  che  tutto  il  Convento,  oliano  ftanze 
reltarono  incenerite  con  qualche  danno  della  Cappella, 
che  tutto  inftcraeftftima  crederi  mila  Rudi  in  órca.  Li 

Re- 
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Religiofi  fi  trovavanoicutri  nel  Coro  per  le  loro  funtioni 
Notcurnc,  e trafcurato  il  foccorfo  delle  loro  ftanze , fi 
diedero  tutti  à falvarela  Cappella , Mobili  (agri , e cole 
fintili , che  in  fatti  lai  varono  nella  maggior  parte  ; e co- 
me quello  e’  nn’  efempio  molto  particolare  e che  vi  fo- 
no diverte  circonftanze  non  meno  curiolè  all’Hiftoria 
che  nicefiarie  à far  conofcere  che  il  Popolo  Inglefe  ben- 
ché odiofilfimo  del  nome  Fratefco , ad  ogni  modo  non 
c infoiente , per  quello  ne  dirò  le  particolarità. 

Quelli  buoni  Rcligiofi  fi  videro  grandemente  intri-  Ap- 
gati,  e perche  non  tapevano  di  dove  quello  Incendio  Prcn“ 
proccdellè , e perche  la  Regina  loro  Signora  fi  trovava  ^°ne 
una  giornata , e meza  difcollo , & in  ratti  non  poteva-  c 
no  ellere  lènza  qualche  lofpetto  di  primo  tratto,  nel  ve-  pUCCia| 
derlì  il  fuoco  all’  intorno , & in  Paelè , anzi  in  un  tem- 
po , clic  il  nome  di  Papifli , e tanto  più  di  Rcligiofi  s’ ha 
in  horrore  tra  tutti , e molto  più,  tra  il  comune  del  vol- 
go , che  d’ordinario  corre  lèmpreall’  incendio , e dalle 
confulìoni  non  vanno  mai  lèparate  1’  infolenze:  mà 
con  loro  gufto  efperimcntarono  che  non  vi  cPopolo  nel 
mondo  più  moderato  dell’  Inglefe  , Cernito  giurato  i 
delle  violenzcfbenche  di  verfa  fia  la  fama  che  di  Lui  cor- 

• re  in  Europa  ) e di  far  colà  che  fblTe  per  offendere  la 
Giuftitia,  ole  Leggi,  in  fomma tutto paflòfeuza mi- 
nimo difordine , le  non  folle  quello  del  fuoco. 

Mà  quello  che  confondeva,  &aifligeva  l’animo  di 
quelli  Religiofi  era  il  vederli  in  quell’  infrangente,  c 
concorfo  grande  di  Popolo  con  i propri  habiti  di  Cap- 
puccini che  come  s’ è detto  fono  in  horrore  nel  volgo, 

& i loro  habiti  di  Secolari  bruciati  nelle  ftanze , onde 
non  ardivano  fuggire  con  gli  habiti  di  Cappuccini  per 
non  efporfi  & all’  infolenza  ( che  temeuano  potelfe  luc- 
cedere  ) degli  Huomini  vili,  & alla  comune  derilione  di 
tutti:  il  reìtarc  ivi  non  gli  era  permeilo  dalla  violenza 
del  fuoco , & in  quella  confulione  non  lapevano  dove 

* dar  di  mano  ad  al rri  habiti. 

In  tanto  Don  Giofeppe  di  Faria  , Cavaliere  dell*  Or-  Invìi- 
dine  di  Chrifto  , Conigliere , & Inviato  dalla  Corotìa  ™ ^ 

di 1 
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gallo  di  Portogallo , ò fia  dal  Rea!  Prencipe  Regente , auvifis- 
corrcal  to  che  s’ era  pollo  il  fuoco  nella  Cappella  della  Regina,, 
foccoi-  e nel  Convento  de’ fuoi  Cappellani:  come  quello  che 
*0'  confèrva  un’  immcnlb  zelomtutto  quello  cheriguar- 
da  il  lèrvitio , eia  Gloria  di  detta  Regina,  e che  vaili 
traccia  dell’ occafioni  permeglio  conformarli  aglior- 
dini  del  fuo  Prencipe , mandò  fìibico  con  tutta  diligen- 
za , tutti  i fuoi  Domeftici  di  Cafa , fino  al  numero  di 
quindeci  per  fervire , & afiìfterc  detti  Religiofi  Cappel- 
lani di  lua  Maeftà  j anzi  non  fi  rilervò  niflunoperaiu- 
tarlo  à veftire , poiché  non  oftante  che  quello  Cavaliere 
j>afia  una  buona  parte  della  notte  allo  itudio  de’ Libri, 

, ò in  quello  concerne  il  fervitio  del  fuo  Prencipe , quella 
fera  trovandoli  incommodato  era  andato  à letto,  à buo- 
n’hora. 

Suo  Dunque  vellirofi  , ò mal  vellitofi  ia  breve  lène  andò 

gran  folo  con  Carrozza  da  Nolo , mà  non  gli  fù  poflìbile  di 
zelo  pattare  dalla  parte  della  gran,  porta,  per  rifpetto  che  fta- 

fervi°  Vano  ^ Puuto  ^ una  mina , per  torre  al  filo- 

rio di"  *°  h vlolenza  r onde  gli  fù  forza  con  tutta  la  maggior 
S.  m..  diligenza  correre  da  un’  altra  parte ,.  e dove  pure  trovò 
. in  precinto  di  {altare  una  mina-,  con  tutto  ciò  Rimò 
meno  male  d’ arrifehiar  la  vita  iftcllà ,.  che  di  mancare 
al  Ilio  debito , & alla  lua  inclinattione , vcrlb  quello  che 
riguardava  prontezza  nel  fervitio  della  Regina,  onde 
non  oftante  le  fuppliche  che  gli  venivano  fette  di  ritor- 
nare s’ apri  la  ftrada  a’  pericoli.. 

Pattato  dunque  co  rie  al  luogo-  dove-erano  i Religioni 
quali  conlàpevoli  del  zelo , . & affetto  dell’  Inviato  tutti 
fi  confidarono  nel  vederlo , in  tanto  polle  in  falvo  la 
Con-  : maS8'or  parte  de’  Mobili  della  Cappella , che  furono  . 
duce  tralmette  in  Cala  del.  medefimo  Inviato,  efetti  prove- 

Cap-  dere  quanto  gli  fù.polfibile  d’ habiti  fècolari , quei  Re- 
puccinl  ligiou  che  non  erano  ancor  provifti  , .e  polli  da  parte  gli 
“ fea  Habiti.Cappuccinefchi,  mitigato  in  gran  parte  il  fuoco. 
Cala,  e dati  tutti  gli  ordini  nicellari  per  ii  refto , conduffe  tut- 
ti quelli  Religiofiin  fu  a Cala  patte  nellapropria,  e par- 
te inai  tre  Carrozze  da  Nolo,  c.  ciò  lègvl  pochi  mo- 
menti 
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menti  prima  dell’  Alba , onde  detti  Religiofi , come 
bifognofi  più  di  ripofòche  di  rinfrefehi , che  pure  gli 
vennero  dall’  Inviato  offerti , previdi  di  Letti , che  non 
vollero  in  altra  forma , che  fecondo  la  povertà  Cappuc- 
cinefca , fi  meffero  al  ripofo,  come  fece  ancora  P Invia-  • - 

to , che  veramente  fi  trovò  molto  in  commodato. 

Haur^bhe  voluto  la  marina trafportarfi  perle  polle 
in  Neumarquet  per  teftimoniare  a S.  Madia  un  rive- 
rente rilpettodi  condoglienza  (opra  un’  accidente  di 
-quella  natura  , mà  due  colè  gliene  impedirono  l’ decu- 
rione , la  prima  la  gran  firacchezza , & una  grande  sfre- 
datura  con  un  poco  di  febre,  e la  feconda , perche  (limò 
maggior  fervido  per  la  Regina  d’ aflìftere  quelli  Reli- 
gioni in  fua  Cala  , che  d’ abbandonarli  per  andare  egli 
111  Neumarquet  ; & in  fatti  godeva  1’  Inviato  di  veder 
detti  Religiofi  in  fua  Cala , benché  per  occaflione  d’ un 
Ibgetto  mefto , cherifpetto  al  gran  numero  di  Religiofi 
lem  brava  un  Convento , fuori  che  nella  povertà  della 
Tavola , che  volle  fempre  fplendida , tanto  quanto  dal- 
la Quarefima  fi  permetteva , per  tutti  quei  giorni  che  fi 
fermarono  in  fua  Caia. 

Quanto  più  fu  ammirato  il  zelo  dell’  Inviato  di  Por-  Am* 
togallo  in  quella  occafione,  ( che  veramente  il  di  Lui  bafeia- 
fòccorfò  riufeìdi  gran.giovamento , e'conlòlattioneà  tor  di 
quei  Religiofi , & i fuoi  Domeltici  furon  quelli  che  Savoia 
contribuirono  il  più  con  gran  fatica,  e rifehio,  trà  quel-  in.Sc~ 
le  fiamme,  per  lalvarcquel  che  fù  fàlvato  dalla  Cap-^ip°a 
pella , & altre  ftanze  ; tanto  maggiormente  rellò  il  co-  ìnccn- 
mune  feandafizzato , per  non  vedere  capitare  alcuno  al  aio. 
foccorfodidetti  Religiofi  dalla  Cafa  del  Signor  Conte 
dePertenga,  Ambafciator  di  Savoia,  poiché  in  quelle 
congiunture  del  nuovo  Parentado  di  S.  A.R.  con  la 
Reai  Prencipeffa  di  Portogallo , ellendofi  uniti  gli  in- 
terefiì  degli  uni , e degli  altri , fi  ftimava  che  dovefle  1* 
Ambafciator  di  Savoia  render  propri  gli  intercfli  di  que- 
fti Religiofi  Portoglieli  in  accidenti  limili,  anche  per 
la  connderatione  ai  teftimoniar  maggior  rifpetto  ad 
una  Regina  Portogliele,  nel  foccorrere  ui  coli  grave  ne- 
X*-  • celfità 


Officio 

dell’ 

Harnò 

quale. 


51 6 TEATRO  SR.ITTANICO, 

cediti  i fuo  i Cappellani;  e tanto  più  crebbe  la  maravi- 
glia in  alcuni  quanto  che  dal  luogo  dell’Incendio  alla 
Cafàd’eflb  Ambafciacore  non  vi  erano  che  due  cento 
paffi  al  più  ; mà  bifogna  credere  che  l’ Ambalciatore* 
che  fcriveva nel  fuo  Cabinetto,  non  fu  auvifato  che  del- 
la generalità  dell’  Incendio , mà  non  della  particolarità 
del  luogo , perche  è certo  che  non  haurebbe  mancato  à 
tellimoniare  in  un  tale  accide  ntc  gli  atti  della  fha  corte- 
ria  , e gentilezza  ve  rio  i Religiofi , e della  Tua  liima , e 
riipetto  verfo  la  Regina.  Corlèro  però  allacuxiofità  del 
fuoco  quali  tutti  i Donzellici  del  Pertengo , mà  per  non. 
edere  Ilari  comandaci , lervirono  lolb  di  Curioli  getta- 
tori , lènza  portare  alcun  loccorfo  agli  afflitti. 

In  tanto  auvilàto  meglio  1’  Ambafciatore  , che  la 
ftragge  del  fuoco  era  nelle  flanze  de’ Religiofi  Porto- 
glieli , Cappellani  della  Regina , con  ogni  diligenza 
Ipcdi  il  Signore  Harnò , Gentil'  huomo  Erancele,  e luo 
maggiardomo  maggiore , con  ordine  d’  offrir  la  fila 
Calai  deni  Religiofi , màin  qucfto  rancontro,  ben- 
ché dellriilìmo  in  altre  occaliom  l’ Harnò  non  fervi  be- 
ne il  Padrone  nelle  diligenze  dovute  (qual  ne  foffe  la 
cauli , ò gli  impedimenti  non  lo  fò  ) mentre  trasferitoli 
in  Cafa  dell’  Inviato  di  Portogallo , verfo  un’  hora do- 
po la  meza  notte , nel  tempo  appunto  chela  forza  dell’ 
Incendio  era  magg  ore , e trovato  il  Portiere  gli  fù  da 
quello  rifpofto,  che  il  Signor  Inviato  era  già  corlò  all’ 
Incendio , per  {occorrere  1 Cappellani  ; di  modo  che  in 
luogo  di  paffar  fubito  l’ Harnò  dal  la.  parte  dove  era  1’ 
Incendio,  e procurar  d' abboccarli  con  l’Inviato,  col’  ,, 
Guardiano,  ò con  alcuno  altro  de’ Religiofi,  per  far 
dalla  parte  di  S.  E.  il  luo  complimento , e foccorrerli  di 
qualche  buon’  officio  in  quelle  necellità  le  ne  ritornò  in 
Cala , e balla  che  non  vide  nè  l’ Inviato , nè  alcuno  de* 
Religiofi.  Ben’ è vero  che  la  marina  fegvente  l’Am- 
balciatore  (pedi  uno  de’  Tuoi  Cappellani  in  Cala  dell’ 
Inviato  al  quale  parlò  e pregò  dalla  parte  di  fiia  Eccel- 
lenza , di  permettere , contribuire , e lare  in  modo  con  i 
fuoi  offici  che  detti  Religiofi  òtutri,òiu  parte  andallero 
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per  pigliare  il  loro  albergo , in  Cala  del  Signore  Am- 
balciarore;  l’Inviato  ifece  intendere  l’ officio  di  com- 
plimento al  Guardiano'  ) e poi  rifpolè  al  Cappellano, 
che  Lui,  e quei  Padri  ringhiavano  grandemente  della  gene- 
rofa  cortejia  S4  E , e ch‘  t'gli  h aveva  luogo  baf laute , per 
alloggiar  quei  Heligiofi,  eh'  arano  coturnati  a contentar  fi  del - 
lapoverta  Peligiofa.  Mà  peT  dire  il  vero  furono  cortele- 
mente  fervici,  e trattati  dal  Signore  Inviato , onde  con  / 
ragione  diedero  auvifo  alla  Regina  del  gran  Zelo , 
affetto,  e fervigio  confiderabile  refoli  in  congiuntura 
Umile  dal  detto  Inviato. 

Sua  Madia  che  nell*  Attioni  di  Generalità,  e negli  offici 
Atti  di  Benignità  forpaflà  àqualfilìa  altra  Heroina  del  della 
Mondo,  aggradi  con  tanta  bontà  tali  buoni  offici , e Regina 
forvigi  refi  dall’  Inviato  a’  Tuoi  Cappellani,  che  benig-  all’ In- 
damente gliene  fece  portare  caldiffimi  offici  di  Ringra-  dato, 
tiamenti  a’  quali  con  fortuna  riverenza , .accompagnata 
di  gran  zelo , rifpofo  T inviato  del  tenore  foguente  -, 

Quanto  io  ho  fatto  R^eal  Macflà,  tutto  è nulla  rifpetto  a quel  dell’ 
molto  che  fontenuto  di  fare,  in  ogni  qualunque  co  fa  dove  fi  Invia- 
tr atta  dell'  Inter effe,  fervit io , e Gloria  della  Afaeflà  Vófbato  *11* 
c^duguflijjima , e per  conformarmi  agli  efprejji  comandi  del  RcSl~ 
mio  Prencipe,  e per  [odi sfar  e alla  miapropriainclinatione.  na* 

Il  picciol  fervìggio  refo  in  quella  congiuntura  a'  Cappellani 
di  V.  M.  non  è da  comparar  fi  nè  meno  ad  impunto  con  quel- 
la infinità  d' oblighi  che  tengo  verjo  la  Maeflà  voflra.  L' ha - 
ver  dunque  fervito àquefli  Peligiofi , benché  inferiormente 
a defiderii  del  cuore,  non  è flato  altro  che  un  mio  afjoluto  do-  - y:. 

Vere,  il  r ingratiarmene  ciò  è un  effetto , di  quella  inconpara- 
’ hil  Bontà,  eh'  è cofi  naturale  al  genero fo  cuore  della  ALaefii 
Voflra,  alla  quale  prò  firato  rejlo. 

Stimò  poco  rinviato  quello  officio  per  lettera, 
ad  un’  eccellodi  coli  gran  benign-tà,  nell’  affettuo- 
fo  complimento,  che  gli  venne  fatto  d'ordine  del-  v 
la  Regina , onde  non  oliarne  un  catciviffimo  tem- 
po di  neve,  & un  tctribil  catarro  che  lo  tormenta-  ) 
va  prela  una  Carrozza  da  Nolo  à lèi  , li  trasfe- 
rì con  ogni  maggior  follecitudine  à Ncttmarket 

per 
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per  riverir  perlònalmente  S.  Maeftà , dalla  quale  venne 

con  fomma  Bontà  accolto , e ringratiato. 

Conte  II  Signor  Conte  de  Cartel  miglior  Portogliele , della 

di  Ca-  di  cui  Perlbna , e del  di  cui  merito  le  ne  accenneranno 
ftcl  mi-  molte  particolarità  in  quella  Hiftoria,  come  quello  che 
ehor  . e ftava£ij  cafa  molto  lontano , non  intefe  l’ accidente  dei 
fuo  of-  fì,oco.chc  }a  manna  fervente , di  che  ne  lènti,  molto  di- 
vergo i fpiacere , rilpetto  all’  immenlo  zelo  che  conlèrva  per  il 
Cip-  lèrvitio  , e gloria  della  Regina , & all’  affètto  che  porta 
pellani  a’  Tuoi  Compatrioti , tanto  piùReligiolì , & è certo  che 
lè  l’ haveffè  uputo , non  haurebbe  mancato  di  trasferir- 
fi  con  ogni  prontezza  al  luogo  del  fuoco , & affìftere 
detti  Cappellani , tanto  più  che  come  Cavaliere  di  feli- 
no , merito , e valore  haurebbe  molto  giovato  all’  eftin- 
tione  del  fuoco.  Balla  che  la  matina  ne  fece  modello 
fi , mà  caldo  rimprovero  ad  alcuni  di  quei  Padri , per 
non  haverlo  auvilato , che  però  quattro  d’ elfi  paffaro- 
no  àrtantiare  con  detto  Conte  , cne  l’ haurebbe  defide— 
rati  tutti , fe  non  haveffè  temuto  di  dar  difpiacere  al 
Signore  Inviato  col  levarli  di  fua  Cala , ben’  e vero  che 
in  Dreve  venne  ordine  dalla  Regina  che  tutti  infiemei 
Cappellani  andaflèro  ad  habitare  in  un’  Appartamento 
dell’ Whitehali. 

Don  Pietro  Ronquillo  Ambafciatordel  Rè  Catolico, 
che  fembra  appunto  nato  per  le  Attioni  della  Gehero- 
fità,  della  Gentilezza,  e della  Cortefia/i  trovava  in  tal 
tempo  à Neumarket  dove  ricevuto  l’ auvilo  di  quello 
Incendio,  Ipedì  lubito  con  elpreffo  ordine  a Don  Pietro 
y Francefco  Ronquillo  luo  più  proflìmo , accio  con  ogni 

diligenza  fi  trasferire  dal  Guardiano , e lo  pregaffe  di 
fila  parte  di  volere  aggradire  la  lua  Cala , per  la  rtanza 
di  tutti  i Padri , fino  cne  dalla  Regina  fi  daflero  gli  ordi- 
ni per  l’altro  Convento:  nè  mancò  Don  Piero  Fran- 
, certo  al  fuo  debito , havendo  procurato  di  perfuadere  il 
Guardiano  con  ogni  maggiore  ardore,  da  cui  venne  con 
ogni  affetto  aggradito  V officio , e co/rtefemente  rin- 
gratiato dell’  offro , che  non  accettò  per  effer  provi- 
fto.  1 
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La  Cappella  dell  Ambafciator  Francese  può  ancor’  Deli. 
Ella  portare  il  titolo  di  Catedrale , perche  in  fatti  vien  Am- 
lcrvita  con  magnificenza,  e fplcndidezzain  conformità  bafeia- 
dei  decoro  fagro  all’  ufo  Catolico.  E 1’  Ambafciator  tordi 
Carillon  a predente , benché  all’  ufo  della  Natione  Fran-  Fran- 
cele  s attacca  più  che  alla  qualità  della  feorza , alla  bon-  cia’  • 
ta  del  Midollo,  ad  ogni  modo  è certo  che  ulaturte  le  di- 
ligenze dovute  acciò  nulla  non  manchi  ad  un  Re^io 
decoro  nella  fila  Cappella.  Il  .Traghetto  facile  ddla 
!•  rancia , fa  capitare  alle  volte  Milionari  Francefi  alla  ' 
stilata, come  fi  liiol  dire, che  portandoli  à celebrar  Meda 
in  detta  Cappella , accrelcono  la  commodità  a’  Carolici  > * 
che  vi  concorrono , però  l’ Ambalciatore  và  molto  cir- 
conlpetto  à quello  articolo,  e vuole  che  i luoi  Cappella- 
ni ordinari  ufino  le  dovute , & efatte  diligenze  con  i Sa- 
cerdoti flranieri , de’  quali  Ipellò  ne  capitano  incogniti 
in  Inghilterra , ò con  la  qualità  di  Miflìonari , ò con  la 
curionta  di  Forallieri , e come  vi  può  ellèrc  inganno, 
per  nuefto  e prudenza  f u&r  diligenze.  Balta  cheli  cout 
corto  in  quella  Cappella  è granduli mo,  li  celebrano  og- 
ni  giorno  fino  a quattro,  ò cinque  Melile  maggior  nu- 
mero ne’giorni  di  Fella. Vi  èMelTa  folcirne, eVelpro  con  * 

mufica  particolarmente  nc’  giorni  più  folenni,  e nella 
Qiiarefima , e certi  altri  giorni  dell’  anno  il  Sermone. 

Ma  e certo  che  tra  tutte  le  altre  Cappelle  ( toltone  la  Dell» 
Reggia  della  Regina  ) quella  dell’  Ambafciaror  diSpag-  Aiti- 
na,  e Regiamente  fervita  per  quanto  mi  vien  riferito  da  bafeia- 
drverfi  Catolici  : con  un  concorfo  co  fi  innumerabile  di tor  di 

Popolo,  fia  per  rifpctto  della  commodità  grande  del  fi-  Spagaa 
to,fia  per  la  qualità  degli  Efcrcizi,  bendilpofli,  oben 
regolati,  o fia  per  altra  ragione,  che  quafi  è incredibile 
mentre  non  ollantc  che  la  Cappella  è capace  con  la  gran 

• r n?  • nillle  » e Pj11  perfone , con  tutto  ciò  ne’  gior- 
ni leltivi,  e tanto  più  di  maggior  lolennità,  reflaiio  la 
maggior  parte  di  fuori  nel  Corrile , per  non  haver  luo- 
go di  dentro  ; & in  ogni  Mella  il  concorfo  è lèmure 
cofi  grande  di  Popolo  nuovo  che, vi  entra,  nfeitogià 
I altro.  Don  Pietro  Ronquillo , hora  Ambcfciatorc 

^ tiene 
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Pon  tiene  nh  particolar  zelo  per  il  fèvitio  di  quella  fua  Cap- 
rietro  peHa  , e perche  à quello  lo  chiama  il  debito  di  Minillro 
Ron-  d’ un  Rè  dell’  Auguftilìima  Cafa  d’  Aullria,  che  tira 
quillo.  ]afua  gloria  maggiore,  dal  Zelo  immcnlò  che i Jfìioi 
„ , AugullifTImi*Prencipi  , hanno  fèmpre  tellimoniato 

vedo  il  fervitio  delia  Religione  Catolica , e del  culro  là- 
groair  ufo  Catolico  ; e per  non  degenerare  dalla  diYO- 
tione , pietà , e zelo  de’  Puoi  Illuftri  Antenati , della 
Nobilillìma  Cala  Ronquillo,  ( che  tre  cento  anni  à die- 
tro era  lallellà  con  la  Velafques  ) come  ben  lo  eefli- 
monianol’  innumerabili  Fondationi  ,d’  Abbatie,  Hof- 
pitali , Moriafteri , & altre  Opere  pie , delle  quali  le  ne 
veggono  fino  al  giorno  d’ hoggi  i Monumenti  dell’  an- 
tiche, c Tempre  vive  le  teftimonianze  delle  Moderne, 
che  fanno  vedere  qual  fia  il  merito  della  Cafa  Ronquil- 
lo Vedo  la  Religione  Catolica. 

Suo  Certo  è che  quello  Cavaliere  efèrcita  con  tanta  vigil- 
ici©, c anza,  & efàttezza  il  zelò  verlo  il  fervitio  del  Tuo  Prenci- 
fuo  er-  pe , & efèrcitio  fagro  della  Tua  Cappella, che  rrafeura  del 
iore  tutto , e lafcia  andare  alla  peggio  l’ Economia  della  fua 
rcIi’  Cala  ,&  ama  meglio  mancare  in  quella  di  molto,  che 
mia110"  un  ^ Punto  à quello  che  concerne  il  fèrvido  dei  filo 
Rè , ò à quello  dell’  efèrcitio  della  fua  Cappella , e vera- 
mente tanto  le  cofe  politiche , che  P Ecclefìalliche/ono' 
da  lui  manegiate  con  zelo , e prudenza , e forfè  fon  po- 
chi nell’  Europa  quei  che  meglio  di  Lui  l’intendano,on- 
de  è certiflìmo  che  farebbe  gran  figura  nel  Colleggio,  e 
farebbe  da  defiderare  per  li  Catolici  che  là  Corte  navef- 
lp  un  Cardinale  di  quella  portata.  MafefolTe  Papa  Un 
fori* giorno  riempirebbe  di  debiti  per  lèmpre  la  fede 
Apollolica. 

Tirano  grandifTìma  edificatione , e beneficio  i Cato- 
lici d’ Inghilterra  ,.dal  buòhiffimo  ordine  che  vi  è nell’ 
amrrriniìlracione  de’  fagri  efèrcizi  che  coli  bai  fi  cele- 
brano in  quella  Cappella , onde  quando  non  vi  fofle  al- 
Cap-  tvo  merito  quello  Polo  dourebbe  ballar  perHimolcalla 
reiiaui  Corte  di  Roma,  per-fargli  meritare  il  Cappello.  Tie- 
ne d’ ordinario  fèi  Cappellani , tre  Religiofi  Carmelira- 
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LIBRO  p E C I M O.  55  r 
ni  {calzi  di  Santa  Teresa,  un  Domenicano , un  Frau- 
cettano  Oflervantc , & un  Prete , eh’  è Don  Gregoru» 
Offallon  Irlandelè , e benché  tutti  lìano  Religioiì  di 
fòmmaedificatione  a’ Carolici,  ediniuno  fcandaloa* 
Protettami  ^ mcntre'tutti  vivono  con  vita  efem piare , e 
ritirata , efeono  di  rado  per  la  Città , e quando  occorre 
lo  fanno  con  gran  modettia , e’porcando  la  neceflìtà  di 
vilìtar  qualche  Infermo  Catolico  , lo  fanno  con  lèmma 
deftrezza  ; mà  per  dire  il  vero  Don  Gregorio  eh’  è il 
Cappellano  maggiore , & il  maggior  Sagrittano,  lì  può 
dire  uh  Religiolo  di  tutta  perfettione , di  vita  efàrta , 
di  gran  zelo  , di  gran  prudenza , colmo  digraq  genti- 
lezza , e bontà  verfò  tutti , non  ottante  che  lì  trova  in 
un’ età  di  ottanta  anni.  Gli  altri  Cappellani  lòn’obli- 
gati  di  rendergli  qualche  ubbidienza , & actommodarlì 
à quel  che  egli  ordina , come  quello  che  riceve  gli  ordi- 
ni dall’  Ambalciatore  -,  egli  è molto  ben’  inftrutto  del- 
le* particolari  tà  de’  Miffionarii  tanto  d’ Inghilterra  che 
d’ Holandia , liavendo  fervito  à quello  officio  40.  e più 
anni.  - 

Quando  vengono  Religioiì  Foraftieri  s’ indrizzano 
à Lui,  che  ne  vilìra  elèttamente  le  Bulle,  lìa  della  Mif- 
/ione , lìa  del  Sacerdotio  , e poi  ne  fà  la  dovuta  relatio-  • 
ne'à  S.  E.  Maper  quello  fpetta  agli  Elèrcizi  della  Cap- 
pella , non  manca  colà  alcuna  di  quello  lì  ricerca  ad 
una  gran  Catedrale.  Mede,  e Vefpri  folenni  con  Mu- 
fìche , ne’  giorni  fedivi , e tempre  maggiori  nelle  mag- 
giori lòlenmtà:  Prediche  , e Sermoni  nella  Quareh- 
ma  , con  ordine  al  Predicatore  di  non  parlar  di  materie 
di  controverlìe , non  volendo  fua  Eccellenza  con  la  tua 
folua  prudenza , che  trovandoli  per  curiolìtà  , ò per 
altra  occaflìone  Progettanti  al  Sermone , habbino  mo- 
tivo di  qualche  lamento.  S’ amminiftrano  da’ Cappel- 
lani i Sagramenti  della  Chielà  Catolica,  e lì  fanno  le 
fantioniniceirarie  cort  commodo  4f’  Catolici,  efenza.: 
fcandalo  de’  Protettami. 

L’Inviato  di  Portogallo  tiene  ancora  honor e roIeCap- 
pella  nella  quale  vi  concorrono  le  Dame  principali  del 

Z 1 Paefè 
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Cap-  Pacfè  che  fon  Catoliche , & altra  Gente  di  vaglia.  Due 
pella  fono  i Cappellani  ordinari  con  decente  Salario  di  Tei 
dell’  Scudi  il  Mele  ciafiuno,  e Tavola,  e nella  Domenica,  & 

I nviato  a|trji  Giorni  fedivi  (blenni  (e  ne  aggiunge  un  terzo , che 
di  Por-  vien  pagat0  à quefto  fine  : auvcrtendo  che  di  quella (pe- 
togal-  fe  potreDbe  pallàdi  il  Signor  Inviato , perche  il  Salario 
che  fé  gli  dà  dal  Prencipe  non  I’obligaà  tener  che  un 
folo  Cappellano  per  la  Cappella,  mà  perche  l'Inviato 
vede  che  con  un  (blonon  li  può  all’upplire  al  bifbgno 
de’ Carolici , rifpettoalgran  concorfo,  fopra  tutto  di 
Dame,  e Cavalieri  di  prima  sfera,  zelantilfimo  egli  del- 
la Gloria  del  fuo  Prencipe,  del  decoro  del  fuo  Carattere, 
e del  (èrvitio  de’  Catolici,  non  cura  d’ aggravarli  di  fpe-  ■ 
(è,  & in  fatti  li  Catolici  confettano , che  quella  Cappel- 
la è con  gran  decoro  (ervita. 

Concorre  ancora  gran  numero  di  Catolici  nella  Cap- 
pella del  Signor  Vignola  Refidente  della  Republica  di 
venetia , che  pure  e molto  ben  lervita  con  due  Mette  al- 
" meno  all’  ordinario.  Il  Signor  Terriefi  Refidente  del 
Gran  Duca  tiene  ancora  Cappella  in  fua  Cafa  beniflimo 
fèrvita. 

Nome  Quello  nome  fitto  di  Corte  di  Roma  fi  rende  al  mag- 

dclla  gior  Pegno  odiofo  nello  fpirito  di  tutti  i Protettami  in 
Corte  generale,  mà  più  in  particolare  in  quello  degli  Inglefi 
diRo-  Protettami  àc.iufa  che  dalungo  tempo  fi  fimo  accorti 
ma  odi-  delle  diligenze  che  quella  è andato  facendo  contro  l’ In- 
ol°  a’  ghilterra,  per  farla  cadere  vittima  a’ Tuoi  defiderii,  che 
ftanti*  *ono  quflh  di  veder  dillrutta,  & annichilita  fin  da’  fon- 
damenti la  Religione  Proteftante , e riftabilita  in  mi- 
gliore ordine,  e con  maggiore auttorità la Chiela Ro- 
mana. 

Diret-  Benché  la  cura  particolare  della  difbruttion  dell'  herefia, 

rione  ( dicono  i Romani  ) appartenga  alla  (òprema  condotta , 
patri-  & ordini  del  Pontefice  ad  ogni  modo  le  ne  lafiia  la  di- 
colare rett|one  più  efatta  ^ alla  Congrcgattione  de  Propaganda 
Con-  fi' ch’ è cluella che difP°ne ogni  ordine,  che  (cieglie  t 
gregat-  Mirtionarii , c checonfulta  due  volte  almeno  la  Setti- 
rione  roana  tutti  i mezzi  da  convertir  £//  Her etici.  ( per  fervi  r- 
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ini  della- voce  Romana  ) ma  iopra  tutto  gli  Inglefi  non 
già  che  la  Corte  di  Roma,  fia  più  interefata  di  Zelo  per 
-la  converfione  di  quelli  mà  perche  gli difpiace diveder 
fuori  della  fua  ubbidienza  un  Regno  che  rendeva  al- 
tre volte  tre  cento  mila  Doppie  per  anno  alla  fede  Apo- 
stolica, oltre  alle  rendite  coli  opulenti  di  tante  Chiele,  c 
Monafleri  : di  modo  che  làrà  più  che  nicelTariò  di  far 
vedere  quali  fi  ano  quelle  Mallìme  della  Congregame- 
ne de  Propaganda  fi  de. 

Perinanimire,  maggiormente  i Frati  all’  Imprefa, 
fi  fono  llabiliti  certi  ordini  da’  Pontefici , e dalla  Con- 
gregamene, che  farebbono  buoni  per  1 lojp  difegni , le 
•r  elccuttioni  non  fodero  diverfi.  Dico  dunque  che  do- 
po che  un  Religiofo  hà  fatta  una  Midìone  di  tre  anni 
viene  ad  eller  dechiararo  Maellro  nel  fuo  Ordine , eh*  è 
un  grado  di  gran  Maggioranza  : di  modo  che  quei  che 
conolcono  di  non  liaver  dottrina  ballante  per  pallate  à 
quello  grado  di  Maellro  per  via  degli  Studii,  e dell’  efa- 
mc  ne’ Colleggi,  fi  fanno  fare  una  Patente  dalla  Con- 
gregamene di  Millionaro  fiain  Inghilterra,  lia  in  altri 
Paefi  di  Protellanti , per  più  ò menoannirtua  buona 
parte  di  quello  tempo  ferie  Hanno  in  Patria  attendendo 
il  commodó  poi  le  ne  vanno  alla  Midìone,  con  1*  andar- 
li trattenendo  in  qualche  cala  di  Catolico  ad  ogni  altra 
colà  pen  landò  che  alla  converjton  de  'gli  Her  etici , c coli 
di  là  à pochi  anni  e forfè  pochi  melifattali  fare  qualche 
attellatione  da  qualche  paro  di  Catolici , che  tellimonia 
le  gravi  perlècuttioni  lofferte , & il  gran  frutto  fatto 
nelle  Midtoni , fe  ne  ritornano  in  Roma  con  qualche 
diceria  mal  fondata,  e con  che  ne  Scroccano, pez  fervirmi 
di  quello  termine,  il  Magiftero , che  à molti  gli  ferve 
più  toflo  di  vergogna , che  d’ honore , mentre  fotto 
quello  colore,  e con  quella  facilcà  fi  chiamano  à quello 

frado  gli  Afini  iflcflì , ò almeno  alcuni  che  non  inten- 
tino nè  meno  due  parole  della  lingua  latina,  c fciocchi 
di  concetti  nella  volgare , di  modo  che  da  quella  parte 
non  hanno  molto  di  che  temere  i Protellanti , efièndo 
ficuro  che  quelli  tali  sfuggono  di  intrigar  lo  fpirito  in 
diipute  di  Religioni.  Z j Ma 
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Primo  Maperquello  che  concerne  il  particolare  delle  Mi(- 

fonda-  ofini  dell’ Inghilterra  fi  può  dir  che  le  cole  cambiano 
menro  d’ un  altro  tuono , e d’un  altra  aria.  Per  primo  vi  fono  i 
de'Je  Colleggi  in  Roma,  in  Spagna,  & in  Fiandra  eretti,  e fta- 
n"d  i°”  * querto fine,  edove s’ inftruifcono,  e s’avanzano 

dlii  n~ con  gran  profi110 1 figlivoli  de’  Càtolici  Inglefi  ò quegli 
terra,  giorni  Inglefi  che  partano  alla  Religione  Romana  & à 
qilefti  tali  Studenti  è martìma  della  Congregattione 
d’ infinuarli  nello  Ipirito  l’obligo  di  cercar  tutti  i mezzi 
per  levar  via  ( dicono  ) dal  fango  dell*  herefia  la  lor  Patria, 
di  modo  che  non  folo  la  maggior  parte , mà  quali  rutti 
quelli  tali  Inglefi  dopo  haver  fatto , il  corfo  degli  Studii* 
e molti  anche  prima  vengono  invertiti  dell’ordine  fil- 
erò, gli  uni  con  una  verte  di  Prete,  gli  altri  di  Frate  chi, 
di  uno  c chi  d’un’  altro  ordine, & à quelli  poi  fi  da  il  Ca- 
rico di  Miflionarii , e fe  gli  formicolio  i mezi  nicefla- 
ri  alla  Miflìone. 

Gefuit  T utta  via  la  particoiar  cura  delia  Mi/Tìone  in  Inghil- 
pcrche  terra  refta  nelle  mani  de’  Padri  Gefuiti,  e due  ne  fono 
1 ’ le  principali  ragioni , la  prima  è che  havendo  (labilità 

quelli  Padri  la  lor  Regola , con  un  quarto  voto  eh*  è 
mi/llo-  quello  dellaMilfione  perpetuaper  non  mancare  à que- 
ind’in-  ft°  dovere,  come  quello  che  gli  Fàacquiftare grande 
ghil-  aura,  e grandi  ricchezze  mentre  i più  (empiici,  o i più 
terra.  Zelanti  vedendo  quefto  gran  Beneficio  ( che  gli  vien 
figurato  molto  maggiore  ) che  i Gefuiti  van  facendo 
alfa  Chiedi  Romana,  volontieri  gli  arricchifcono  di 

gran  lafciti  per  inanimirli  maggiormente  , e come 
' ordinario  quelli  Religiofi  hanpo  tempre  hauuto  la 
Mallìmadi  ftabilirfiin  Luoghi  ricchi,  e nobili, volontie- 
ri  s’affaticano  alla  convcrfione  dell’  Inghilterra,  conia 
fpèranza  che  ftabìliti  ne’ Luoghi  principali  i loro  Col- 
leggi  non  (e  gli  renderanno  difficili  i mezzi , d’appro- 
priare al  loro  ufo  1^  maggior  parte  delle  facolta  del 
Regno  come  hanno  fatto  , e van  facendo  in  Francia , in 
Spagna,  in  Italia,  in  Sicilia,  in  Polonia  c da  per  tutto. 

Dall'  altra  parte  la  Congregattione  de  Propaganda 
fide  trova  anche  fua  M aduna  di  corrifoondefe  i fuoi 

ài- 
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difesi  à quelli  di  quelli  Fadri,  lia  perche  le  fue  elèrtat? 
rioni  con  V obligo  di  quelli  rende  più  efficace  l’ impre- 
là,  fia  perche  conofcendo  i Cardinali  di  detta  Congre- 
gatone il  dominio  che  detti  Gefuiti  tengono  nello  Ipif 
rito  di  tutte  le  Potenze  maggiori  dell*  Europa,  {limano 
eh’  entrati  una  volta  alla  Battaglia  delle  Milfionarie  per  , j 
la  converlìon  dell’ Inghilterra,  che  gli  farà  facile  di  in-  . 
terelàr  tutti  i Prencipi  ad  una  tale  Opera,  e coli  i mi- 
gliori Ingegni  de’  Catolici  Inglelì  cne  fon  ne’ Colleggi 
li  chiamano  all’  abito  Gefuitefco , per  formar»  milno- 
narii  e benché  confapevole  il  Parlamento'di  tutte  quelle  » 
mallime,  hà  riabilito  il  bando  de’  Gefuiti  con  pena  del- 
la vita,  ad  ogni  modo  non  lafciano  d’ affaticarli  fempre 
più  all’ Opera*  ; v ^ ^ 

Sembra  un  miracolo  come  habbia  polfuto  l’ Inghil-  Stabili 
terra  liberarli  dalle  grandiflìme  non  voglio  dir  llrata-  mento 
gemme,  mà  diligenze  più  raffinate  che  li  lono  ulate  da’  Gc 
Gefuiti  in  quello  Regno,  per  eltinguerper  lempre  laluul* 
Religion  Protellante,  come  gli  Auttori  dei  ioro  Ilìade- 
fimo  Ordine  tirano  à gloria  di  manifeltarlr»  »!  public'0,’ 
fecondo  che  dà  me  ie  ne  allegheranno  le  Prove  ben 
rollo  inquello  Hello  libro. 

Non  hebbero  difficoltà  d’ introdurli  i Gefuiti  nelle  Inrrn- 
Millioni  d’ Inghilterra  nel  tempo  della  Regina  Elilàber-  duttio- 
ta,  perche  andava  appunto  crelcendo  di  Perfone , e di  ne  dcl 
Colleggi  il  loro  Ordine  in  quei  primi  anni  della  Regi-  w^ro 
na,  ftabihro  con  Regola  pochi  anni  prima,  ondellima-  ^V0" 
xono  che  quello  ftilfe  un  vanta»iofo  mezo  per  loro , di  "nghil 
metterli  con  qualche  Im prefa  eftraordinaria  in  un  gran  terra, 
concetto  nel  Mondo,  per  poterfi  avanzar  nella  llima,  e 
nel  credito  lòpra  tutti  gli  altri  Ordini  Fratefchi , e que- 
llo dilègno  fe  gli  relè  tanto  più  facile , quanto  che  vide- 
ro con/ervarfi  fermi  nella  Religione  Catolica  i Primati 
del  Regno  e quali  la  maggiore,  e miglior  parte  della 
nobiltà,  di  modo  che  formarono  compagnie  intiere  di 
Milfionarii,  à Pegno  che  non  vi  era  Cala  di  nobile , che  . 
non  havcHeil luo Gefuita , comeben  lo  tellimoniava- 
no  quei  che  dal  Catolichifmo  palTavano  ai  Prote[lantif>not 
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ma  però  la  maggior  parte  s’ erano  introdotti  nel  tempo 
della  Regina  Maria , c quella  morta , e prefi)  il  Scettro 
Elifabecta  , i Gefuiti  fidati  alla  protettione  della  nobil- 
tà, & al  numero  grande  de’  Carolici , mefTero  in  Cam- 
pagna la  loro  rettorica  per  impedire  prima  l’alcefà  al 
Trono  d’ Elifàbetta,  e poi  per  cercar  mezi di  romperei 
difègni  di  quella  tutti  indottati  ad  un  fermo  ftabili- 
Bando  njento  della  Religion  Proteftante  ; in  fomma non  lep- 
de’Ge-pcro  trovare  ritegno  per  frenare  quelli  Padri  la  loro 
iuiti.  (moderata  paflìone , efiendoficofi  all’ aperta  sbracciati 
in  favore  della  Religione  Catolica,  contra  à quanto  fi 
ftabiliva  da  Elifàbetta,  che  Avide  quella  forzata,  di 
far  flabilire  in  pieno  Parlamento  un  iigorolo  Editto , 
col  quale  fi  bandirono  à perpetuità  con  penadellavita 
dal  Regno  i Gefuiti,  e benché  molti  altri  Miflìonariifi 
trovaliero  allora  in  Inghilterra  di  diverfi  ordini  di  Fra- 
ti, ad  ogni  modo  contro  i foli  Gefuiti  fi  pùblicò  il  rigore 
del  Bando,  per  efierfi  fatti  conofccre  troppo  ardenti  ne* 
loro  dilegui,  troppo  (caltri  nell’  inventar  Maffimc  , e. 
troppo  (feltri  nell’  efccuttioni , e tanto  più  s’accefè  la 
Regina  à tale  Editto  quanto  che  molte  lettere  gli  capi- 
tarono nelle  mani,  cheTacevano  vedere  la  loro  corris- 
pondenza con  le  Potenze  llraniere,  e (opra  tutto  con  la 
Corte  di  Roma , e con  i Carolici  d’ Irlandia , per  mano 
mettere  la  Religion  Proteftante  in  Inghilterra,  dove  fu 
Scoperto  efiervi  allora  550.  MilTìonarii  Gefuiti. 

La  publicattione  di  quello  Editto,  e le  diligenze  che 
fi  facevano  fare  dalla  Regina  per  cercare  i Gemiti  da  per 
tutto  dove  fodero  ne  obligò  la  maggior  parte  ad  ufeire 
delRegno,di  modo  che  il  nervo  principale  delle  Miflìoni 
reftò  nel  potere  de’  Preti  Secolari, & altri  Religiofi  parte 
Francefcani  e parte  Domenicani,  e d’ altri  ordini.  Mà 
ReSno*  con  l’ occafione  del  Matrimonio  di  Carlo  primo,  con  la 
figlivola  d’ Henrico  il  Grande,  s’ andarono  ripatriando 
di  nuovo  in  maggior  numero , che  fù  (limata  cattiva 
. Maflìma  di  quella  PrencipelTa,  mentre  fi  crede  da  mola 
• che  il  Rè  Carlo  haurebbe  fatto  altra  morte  *fela  Regi- 
na fua  moglie  li  foflè  fètvita  d’altnConfigl  i cne  di  quelli 
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de’  Gefuiti.  Nelle  Guerre  civili  poi  andarono  tempore- - 
~ gian  Jo  fervendoli  delle  congiunture  per  favorire  il  Par- 
tito de’  Catolici  : ma  pallato  à quel  gran  fupremo  Do- 
minio il  Cromuele,  conofeiuto  odiolò  al  nomeifleflo 
de’  Gefiuci,  non  accordandoli  la  fua  malfima  à quella  di 
quelli  Padri , rilòluro  di  fare  efercirare  il  rigore  dell’ 
Editto  contro  di  loro,  s’ andarono  elfi  in  breve  allonta- 
nando dal  Regno,  di  forte  che  appena  tra  400.  Sacerdo- 
ti Miflionarii,  ve  n’erano  zo.  Geluiti. 

Morto  Cromuele,  e pallato  alla  fua  legitima  Corona 
il  Rè  Carlo  V.  In  meno  di  tre  anni  cambiarono  le  cole 
di  faccia,  poiché  di  400.  Miflionarii  Sacerdoti  che  quali- 
d’ordinario  lògliono  mantenerli  nel  Regno  fe  ne  videro 
in  uno  He  fio  tempo  la  metà  Gel'uiri,  non  oliarne  che 
diminuito  folle  il  numero  de’ Catolici,  e lopra  tutto 
nobili.  Dicono  che  tre  cofe  havelfero  inanimito  i Ge- 
fniti  à rinfòrtare  l’ Imprela , una  fù  cjuella  di  vedere  un 
Rè  benigno,  piacevole,  e molto  inclinato  all’equità,  e- 
da  loro  Rimato  più  tollo  amico,  che  nemico  de’  Cato- 
lici,- la  feconda  fù  di  vedere  ancora  unaRegina  Cato- 
lica,  e la  terza  il  credere  che  Catolico  anche  ìofie  il  Du- 
ca di  Yorc  -,  di  modo  che  quelle  confìderattioni  ( già: 
che  i Gefuiti  nulla  intraprendono  lènza  veder  mezi  effi- 
caci per  i loro  dilegni)  furono  aflai  fufficienti  per  ri- 
chiamar nuove  milkie  per  coli  diredi  Geluiti  nel  Reg- 
no, mentre  dalle  relazioni  ideile  de’  Catolici  li  è làpu- 
to  per  cofa  cena,  e con  buone  prove,  che  nell’ anno 
1672.  vi  etano  in  Inghilterra,  più  di  280.  Miflionarii  • 
Gefuiti,  quali  imparenti  di  venire  à capo  del  loro  difeg- 
no,  lì  diedero  coli  alla  fùelata  à fervirfì  de’ mezi  più 
propri  à favorire  il  Partito  Catolico  à danni  del  Pro- 
tellante,  che  da  quello  loro  maneggio , benché  in  Em- 
brione ancor  folle,  ne  nacque  quel  Mollro  fpaventevo- 
le  di  quella  gran  conlpirattione  ( ò vera  ò falla  che  fo£ 
fe  ) che  hà fatto  lorgere  un’  Hidra  à più  Telle  che  hà 
poco  mancato  di  (tracciare  intieramente  il  ripofo  del 
Regno,  e di  mettere  tutto  à fangue,  & à fuoco , haven- 
do  perduto  la  vitaalcuni Gefuiti,  che  dal  timore  altri 
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oppreflì  abbandonarono  il  Regno,  ben’ è vero  che  da 
due  anni  inqua  fi  Con  ripullulati  come  prima  efTendo- 
vene  horapiù  di  70.  benché  maggiore  le  ne  renda  il 
numero  dalle  voci  comuni  del  Popolo. 

Coftuma  la  Congregattione  di  Ipedire  i Miflìonarii 
con  Parente  efpreflafottofcritta  dal  Capo  della  mede- 
fìma,  e dal  Segretario,  e figliata  col  gran  Sigillo,  & à 

Suefta  Patente  fé  ne  aggiunge  un’  altra  del  Generale 
eli’ ordine  di  quel  tal  Mifiìonariò  , & oltre  che  dalla 
Congregattione  Ce  gli  danno  i ricapiti  niceflarii , Ce  gli 
eonfigna  di  pai  una  memoria  del  tenore  feguente. 


Memorie  che  fi  danno  dalli  Congregatione 
Miflìonarii  che  fi  mandano  in  Inghilterra. 

1 T)  Per  ben  riufeìre  à quejla  Santa  Imprefa  nella  quale  voi 
X fiete  chiamato  , e difpofio , bi fogna  fempre bavere  in- 
nanzi gli  occhi , che  queflo  c un  Carico  che  s'  auvicina  il  più 
alla  Milione  data  dal  Padre  eterno  al  fuo  Fglivolo  per  la 
corner fione  del  Mondo,  & d quella  degli  eMpojloli,  che  tanto 
raccomandò  Chrijlo  quando  gli  (pedi  d predicare  l'Evangelio 
, agli  Infedeli,  di  modo  che  non  fi  può  fare  al  Cielo  cofa  piuma- 
ta di  quella,  ò che  poffa  acquiflarvi  nome  di  Zelante,  e di  pio 
B^eligiofo  nel  Mondo . 

1.  Dovendo  accingerai  ad  una  battaglia  cofi  grande  come 
■ quella  di  combattere  contro  i nemici  della  fede,  eacll'oflinat- 
tione degli  Piretici, che abbonirono il noflro  nome,  conviene 
per  ciò  armar ui  dell’  cMrmi  piu  efficaci  alla  vittoria , come 
quelle' delle  divote  Preghiere,  & Orattioni  e congiungere  in- 
ficme  le  voflrc  particolari  con  quelle publiche  che  (t  vanno gior- 
nalmente facendo  in  tutte  le  nofhre  Chiefe  per  l' ejlirpation 
dell'  herefia.  • - , 

3 . Dobbiate provederui  e (ludiar  /’  Hiflorie  d’ Inghilter- 
ra, e quelle  che  potranno  dami  cognizione  maggiore  della  na- 
tiiralczza , e flato  del  Paefe  anzi  è bene  di  ripaffare  la  Geo- 
grafia ifieffa poiché  dovendo  andar  dall'  una  all’  altra  Pro- 
\ r ~ v/b* 
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vincia,  e talvolta  obliato  à fuggir  ramingo  la  pcrferuttìone 
degli  Her etici  non  è fuor  di  propofito  i e/Jere  injìrutto  quanto 
più  c pojjibile  dell'  effere  del  Paefe , della  natura  di  quei  che 
. Jigna  reggiano  nella  Giujlitia  de' Luoghi , e di  coje  fintili  à cià 
appartenenti. 

4.  Fate  capo  prima  d' entrare  nel  Pregno  ( con  uno,  ò con 
più  quanto fair  fi può  ) con  quei  MiJJionarii  che  già  fono  flati 
alla  fìefa  Opera  innanzi  à voi  in  Inghilterra,  e ricevete  in 
Scrittura  con  la  maggiore  efattezza  che  farà  pojjibile  tutte  le 
memorie  niceffarie , tanto  per  la  maniera  come  comportar  fi  Ver - . 
fogli  Her  etici,  che  di  mantener  fi  con  i Catolici,  anzi  farà  be- 
ne di  fami  fornir  di  qualche  Letterapcrdarui  l' apertura  alla 
conofcenza  di  quei  Catolici  che  fono  in  maggior  credito  nel 
Regno. 

5 . Il  VLflro  ingreffo  nell'  Inghilterra  deve  feguire  con  ogni 

maggior  Segretezza,  facendo  di  meflieri  di  fervimi  degli  abiti 
di Jècolare, fecondo  chevi  re  fa  conceffo  nella  Patente,  mà  che 
fiano  modcjti proprii  ad  edificare  i Catolici  CT  à non  dar  moti- 
vo agli  Her  etici  nella  difformità  d' andar  con  troppo  curiofità 
offervando  le  Per  Iòne,  injòrmarfi  chi  ftano , come  bene  fuol' 

accadere  negli  abiti  frani  eri,  nonlafciando  mai  di  cìnger  fi  del 
cordone,  e della  cintura  vicino  alla  Carne. 

6.  Non  darete  principio  alla  voflra  Mifjione  nel  Regno,, 
prima  di  far  vedere  la  vofhra  Patente , e rendere  la  domita  ub- 
bidienza al  fupcriore  delle  AliJJioni  al  quale  dovete  e fatta- 
mente ubbidire , e da  lui  ricevere  le  infruttioni  niceffarie per 
guidarvi  con  più  ficurezzainun  camino  cofi  fcabrofo  , e del 
frutto  che  andar  ete  facendo  di  tempo  in. tempo  dargliene  auvi- 
fo,per  poterfi  meglio  regolare  nelle  contingenze  dille  AfiJJioni 
ingenerale. 

7.  Vofhra  cura  particolare  è d' inanimirei  Catolici , e fo- 
pra  tutto i piùvacillanti,  e le  Donne  acciò  non  perdano  l animo  ’ 
nelle  per  fecuttioni , CV  allora  che  quefle  fono  più  forti  r adop- 
piar e ma  giormente  l' efortattioni  flanelle  Prediche  in  publico, 
cioè  ne'  Luòghi [celti  àaueflo  fine , fa  nplle  particolari  convcr - . 
fattiohi,già  che  in  Paefi  fìmilid-Ve  l’empietà  degli  Her  etici  hà 
tanta,  forzi  i Catolici  tengono  bi fogno  di  una  grande  fòjji [lenza, 
O'  a bihcynfidcrar  eie  Mi) foni  devono  fervire  non  tanto  per  ■ 
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La  converfione  degli  Her etici  cofi  of linati,  quanto  che  per  impe- 
dire che  non  radino  uelfoffo  della  perdizione  ì poveri  Catolici 
come  giù  fé  ne  vedono  a nojlra  vergogna  tanti  e [empi,  e [fendo 
Vero  che  da  molto  tempo  in  qua  $'  e ofjervato  effer  maggiore  in 
Inghilterra  iLnumero  de'  Catolici  divenuti  Her  etici,  che  degli 
Her  etici  fatti  Catolici, fetida  comprendere  quei  che  fono  Here- 
ticid’  apparenza. 

8 . Tutti  gli  efferct'zii  f agri  devono  effer  fatti  con  affida  ita, e 
dove  piti  il  commodo  lo  permette , e la  neeejf  ita  de' Catolici  lo 
ricerca , sfuggendo  di  cader  nell'  errore,  di  manifeflar  che  vi 
fa  qualche  mira  all’  intcrcjTe,  non  trovando  al  prefente  i Cato- 
lici motivo  più  forte  di  queflo  per  fcandalizzarfi  degli  Efclefi- 
cfiici.  Sopra  tutto  fi  diano  buoni  efempi colmezo  d' vnavita 
cfemplare,  fia  ne’  digiuni, fta  nelle  Prcghierefia  nella  modeflia 
dcllepar ole, coll'  evitar  di  contaminarji  nella  libertà  del  Paefe. 

9 . Nelle  Con(ej]\oni  zuricularì  fi  devono  offervare  tre  cofe, 
oltre  ad  una  quarta  che  è quella  d' e/ortare  i Catolici  àfarfì 
quanto  più  pojfbilefa  frequenti  ; la  prima  è di  rapprefentare 
a’  Catolici  per  una  cofa  fcandalofa , e pericolofa  , il  domefii- 
cdrfi  troppo  congliHcrctici,e  nelle  domefiichczKe  inviluppar  le 
difpute  della  Religione , poiché  effendo  quefii forniti  fempre  di 
quelle  majjime  che  fon  come  il  veleno  che  nel  mangiarlo  fempre 
è dolce, e pure  toghe  la  vita  non  jipuò  afpcttare  da' loro  difeorfi 
che  un  ejito  per  nido  fò,  tanto  più  verfo  i più  femplici . La  fecon- 
da confile  ad  efcrtarli  di  far  provi  fi  d'un  continuo  Zelo  accio 
occorrendo  il  bifogno  pofanoper  la  caufa  di  Chrifo  combatte- 
re con  le  zHrmi  temporali  nella  mano,  non  potè,  idofi  in  altra 
maniera  difender  la  Fede  -,  e finalmente  fi  devono  auvertire  i 
Catolici  d’ tifar  gran  prudenza  nel  conver far  con  gli  Her  etici, 
procurando  di Japer  quanto  da’  ejfi fi  fa  oche  fi  tratta  contro  di 
noi,fenza  rivelar  cofa  alcuna  di  quello  che  da  noi  fi  trtta  contro 
di  Lro,  CT  ù quefi  tre  punti  non  fiano  fcarf  i concetti  migliori. 

10.  Bi fogna  niccfjarramente  paffar  corrifpondenza  con  i 
Direttori  delle  Miffioni  d’ lrlandia,  con  quei  pochi  di  Scoda,  e 
■ fon  i più  filmabili  che fono  inHolandia  dove  il  numero  è grande , 
> comunicar  fi  injieme  quello  che  più  fi  fiima  nice (far io,  per- 
che tale  unione  è molto  di  utile  a'  frutti  della  Mijjione.  Ma 
inquefio  ci  vuol  gran  def brezza,  per  far  capitare  le  Lettere,  e 
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per  riceverle t altramente  fi  cader à in  qualche  laberinto  dan- 
nop  alla  Mijpone  : non  mancano  però  mezi  come  quello  di 
dii  r santi  Catolici. 

11.  Ogr.iMefe fi  deve  mandare  al  capi  della  Afijlicnèun 
difi  .tur  uguaglio  di  quanto  può  f aperc ,p  come  fi  pof;ono  credere 
le  apparenze  nelle  effe  auve»ire,dovend<,fi  dal  deti  Capo  traf- 
mettere  in  {{ornatali  Relat/oni  accio  pa  meglio  infermata  la 
Gongregattioie,&  in  quella  Helat  tiene  fi  ilevono  notare  il  nu- 
mero., e la  qualità  di  tuttii  Catolici  di  queltalLu  go  ; e fè  det- 
to numero  diminuì Jcc,  6 crcfce,  & ogni  altra  particolarità. 

li  • Se  pei  viene  alla  vo(tra  cogniti  ione  che  i Capi  del' a Mif- 
pone  , ò altri  Afijjionarii  non  fanno  il  loro  debit,  fé  ne  deve  da 
voi  dare  aicvifo  al  Capo  delia  Ccngreg  litio, ie  in  Iberna  , & in 
tanto  provedere  che  le  cofe  non  cadine  in  uno  jcandalo  maggio- 
re, e dove  un  Colo  non  può  portarvi  il  rimedio  douut^fideve 
chiamare  l' a/pflenza  d' altro  MtJJionarii. 

I j . 5/  deve  Procurar  l' ajji  (lenza  de’  Catolici  poveri, non  fo- 
lo  col  danaro  che  pi  manda  da  poma  , per  lo  manteni  tento  de * 
Arpionarli,  altri  bifogni  della  Religione  , ma  di  più  con 

qualche  colletta  da  far  fi  ; però  fi  deve  nelle  materie  delle  Col- 
lette andar  con  tautela,perche  aove  fi  teme  fempr  e più  grave  la 
perfecuttionè  quefo  nome  di  Colette  non  rijvona  bene. 

1 4.  Si  devono  infruire  nelle  co/e  che fono  più  e f enfiali  li  Ca- 
tolici che  fono  ignor. mti,mà  particolarmente  fi  deve  bavere  una. 
cura  particolare  della  Gioventù, facendo  in  modo  che  quei  fan- 
ciulli che  tendono  apparenza  di  meglio  riu/cire  negli  Studii  fi 
mandino  di  buon  bora  ne’  Colleggi  di  Fiandra , ò di  Poma,  ò di 
Spagna  , e che  pano  anche  provifie  le  Verginelle,  f pr a tutto 
quelle  che  non  hanno  facoltà  per  mantener ji . 

15.  Si  eforiino  i Catolici  ad  aftenerp  quanto  far  fi  può  di  non 

dare fcandolo  con  il  procedere  della  lor  vita  agli  Hcr  etici, per- 
c he  oltre  che  tali  /caudali fervono  ad  indurire  nella  loro  ofinat-  • 
tione  detti  Her etici,  gli  fejji  Catolici  che  le  o/fervano  ne  refla - ' 
nomai’  edificati.  ' 

16.  In  quello  che  concerne  la  convcrpoii  degli  Heretici  ei 
vuol  prudenza, deprezza,  dottrina ,Cr  urattionc, prudenza  net 
ervirfi  diruti  termini  più  adequati  alla  giufiitia  della  caufa » 
deflreZKa  nella  f cita  dell’  occupine  più  oportuna ; dottrinapcr 
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non  cader  nella  derilione  di  non  haver  ragioni  valevoli  a con- 
vincere, £7“  or at ione  mentre  come  fi  è detto  > bi fogna  predare 
Iddio  thè  apra  il  cuor  degli  Hcretici  a ricevere  i buoni  docu- 
menti che  gli  vengono  dati. 

1 8 . Finalmente  nelle  cofe  piu, recondite  dove  bi  fogna  ferVirfi 
, delle  M.iJJìmc  di  fato,  e della  forza  dela  Politica  , non  do- 

vendofi  tralajciare  opera  alcuna  per  ridurre  un  tanto  Regno 
al  grembo  della  jua  vera  madre,  in  tal  cajq  vi  fi  daranno  le  me- 
morie nicejjarie  fecondo  il  luogo  & il  tempo  e per  queflo  lo 
feopo  principale  de'  AfiJJionari  confife  à pafjur  tra  di  loro 
d' un  buono, e Santo  accordo  e non  dijcoflarfi  inai, da' buoni  con- 
figli e degli  ordini  che  vengono  dati  dà  Direttori  della  Afif 
Jicne  da  ' quali  fi  devono  ricevere  Le  injlruttioni  più  particolari. 


Le  Maflìme  de’  Carolici  nel  Regno  d’  Inghilterra  > 
Caroli-  ^ono  an^ace  variando , lecondo  la  diverfìrà  de'  tempi,  e 
l’humore  del  Pontefice,  che  lènza  dubio  dà  il  vento 
1 nghil-  ad  un  tanto  Organo , c gira  come  primo  Mobile  que» 
• tetra,  Ili  Altri  : e veramente  lon  chiare  1’  hiltorie , ( come 
meglio  fi  raporterà  piu  ballo  ) che  mentre  nel  Vaticano 
fono  Itati  à lèdere  alcuni  Papi  Zelanti  della  propaga- 
timi della  lède  Romana , ebuoliiEcclclìaltici  come  un 
Clemente  Vili.  & un  Paolo  V.  anzi  Gregorio  XV.  fi 
- fono  vedute  crefcere  i Seminari  per  gli  Ligìcfi , eie  Mifi> 

fionià folla,  à folla  per  coli  dire  , in  Inghilterra,  di 
modo  che  non  fi  è penlato  ad  altro  che  à riempire  di 
Millìonari  tutto  il  Regno , & à cercar  d’ avanzare  con 
quello  mezo  piacevole  la  Religione  CatolicarNe’  Pon- 
tefici acerrimi  djfenfori  della  Immunità  della  Chielà , e 
di  fpiriti  audaci  & elevati  come  quello  d' un  Siilo  V. 
tutta  la  maflima  maggiore  è Hata  di  rinverfar  l’ Euro- 
pa le  polfibil  flato  furie,  per  abbattere  in  detto  Regno 
laReligion  Proteltanie,  e follevare  la  Catolica,  cnòn 
fi  fono  rifparmiati  i Tefori  per  rinforzar  l’ Invincibile. 
I Pontefici  poi  politici  come  un’ Urbano  Vili.  & altri 
fono  andati  accopianio  la  dellrezza,  con  l’ inganno 
che  in  molte  cofe  è rulcito  bene. 

• Mà  la  Mafiùna  più  recondua^c’  Papifti  in  Inghil- 
terra 
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terra  è fiata  Tempre  quella  , ( per  quanto  hò  pofluto  Maflì- 
compreudere  ) Non  folo  d' impedire  ma  di  non  confentir  ma  più 
mai -,  che  in  Inghilterra  fifacejje  alcuna  forte  d' unione , col  parti-' 
mezo  della  quale  la  Chiefa  Anglicana  foffe  per  rinforzar  fi,  colate. 
con  l' aggiuntione  di  quelle  tante  Membra  divije , in  un  gran 
corpo  a.’  Huomini , co  fi  differenti , e di  diverfita  d‘  opinioni 
ripieni.  A quello  fine  dunque  fono,  andati  Tempre  in- 
fiammando la  diflunione  tra  li  Episcopali , & i Presbi- 
teriani ; perfuadendoli  con  belle  maniere , e con  con-  » 
cctti  propri  a’ difegni , hotacon  differenti  termini  agli 
uni  , &hoja  con  altre  maffime  agli  altri:  mentre  fono 
andati  rapp  re  tentando  agli  EpiTcopali , che  Tarebbe  fla- 
to di  pregiudicio  agli  interefli  non  che  loro  particolari  . 
di  tutto  il  copo  della  Chiefà  Anglicana,  il  cedere  a’  Noit- 
conformifli  un  minimo  articolo , oltre  che  farebbe  flato 
di  gran  vergogna  che  una  Chiefà  già  rìconofciuta  dalle  , 
Leggi , c dall’  ufo , rompcfTc  lo  flabilimento  d’  una 
Liturgia  coli  b"ne  approvata  da  tré  Rè,  e tanti  Parla- 
menti} Ne  dall’  altra  parte  fi  è mancato  di  Tuggerire  al- 
la parte  Presbiteriana,  che  cadendo  d\ accordo  lènza 
grandi  vantaggi , ciò  Tarebbe  flato  un  perder  di  riputa-  j. 
tione , c far  vedere  che  quanto  fin*  hora  havevano  lofle- 
nuto  tutto  era  di  ni  uno  valore,  e quel  eh’ è peggio  che 
haurebbe  fcopcrto  che  in  loro  non  vi  fofle  altra  gloria 
che  quella  d’ ottener  qualche  beneficio. 

In  oltre  fono  andati  infinuando , permeglio  riufeire  Ncj 
all’  opera  nello  fpirito  de’  Reggi  Miniflri , e particolar-  perfua» 
mente  di  quei  che  vedevano  meglio  difpofti  à ciò , che  dere  i 
farebbe  flato  di  molto  difavantagio  l’impedire,  e di  Regi 
gran  gloria , & utile  agli  interefli  di  Tua  Maeflà , il  prò-  Mini- 
curare  che  non  folo  fi  merreflero  in  efecutione , mà  che 
di  più  fi  rendettero  Tempre  più  Tevere  le  Leggi  contro  i x 
Presbiteriani,  & altri  Nonconformifli , non  folo  per- 
che quefli  tali  erano  pericolofì  nel  di  dentro , mà  che  di 
più  movevano  anche  i vicini , c che  non  era  bene  di  dar* 
aura  à quei  che  hanno  per  maffima  il  defìderar  Repu- 
bliche , & abborrire  il  governo  Monarchico , & Ariuo- 
cratico.  Aggiungevano  iu  oltre , che  refe , c publicate 
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le  Leggi  rigorofe , T honorc  poi  di  non  merterle  in  de- 
curione ricaderebbe  {empie  à favore  del  Rè , reftando  a 
jfuo  arbitrio  il  farlo , ò non  farlo , onde  non  facendoli  à 
Lui  fòli»  rcflarebbe  dagli  altri  1*  obligo-,  c eh’  era  afiolu- 
• tamente  incedano  che  um  forte  d:  gente  di  quella  na- 

tura folle  cenura  lotto  il  timore  d’  unacontinua  ferula  > 
per  meglio  aldcurare  le  Prerogatiue  Reali,  delle  quali 
quelli  tali  ò eh*  erano  mam felli  nemici,  ò poco  aderen- 
ti : di  modo  che  non  poteva  che  approvarli  da’  piu  lavi 
il  pendere  de’  Regi  Minillri , nel  conligliare  il  Re  di  fa- 
re intendere  a’  Giuftitieri  di  pace , che  era  fua  incentio- 
ne  , e fuo  buon  piacere , che  li  mettelTero  in  decurione 
le  Leggi  contro  i Presbiteriani,  & Indipendenti. 

Dechi-  ' Di  più  pi etendevano  con  quello  i Papilli  di  meglio 
aratio-  alficurar  le  loro  fortune , mentre  vedevano  benifdmo, 
ne che  padàndofi  à qualche  roleratione  per  gli  uni , che  le 
gli  aprirebbe  meglio  la  llrada  à pretenderla  anche  per 
C*  loro  ; nè  li  riulci  vano  il  dileguo , perche  pollo  da  parte 
ogni  pendere  d’ apprendone , e di  comprendone , reflò 
preferita  una  toleratione , mà  per  qualche  tempo  fu  ciò 
più  toflo  una  connivenza , che  una  toletarione  mani  fe- 
lla; dnoà  tanto  che  al  dne,  il  Rè  nel  Mele  d’  Aprile 
del  i(?7Z.  fece  unadechiaracione , la  quale  con  teneva 
ima  toleratione  , tanto  de’  Papilli  ; che  de’  Nonconfor- 
mifli.  Quelli  ultimi  ne  furono  cod  al  vivo  toccati  nel- 
la parte  favorevole  del  cuore , onde  diedero  dubito  prin- 
cipio à fàbricar  da  per  runo  certe  fpccie  di  Chiede,  chia- 
mate Conventicoli , (limando  per  certo  chetaltolera- 
tionc  gli  aprifleà  ciò  la  llrada:  mà  in  breve  s’accorlcro 
dell'  errore , onde  dalle  Nozze  al  Lutto  non  vi  fù  che 
poco  intervallo. 

Apre  la  Mentre  dico  andavano  fàbricando  Conventicoli','  s’ 
Porta  accorderò  che  una  tal  dechiaratione , ò da  tolerattione, 
alPa-  poco  giovava  à loro,  e molto  prodtrava  a’ Papilli,  già 
pifmo.  che  d vedeva  chiaramente  che  ciò  era  uno  sbalancare  la 
porta  al  Papi fmo , di  modo  che  riuniti  tra  di  loro  più 
volte  à con  (ulta  parvero  difpofli , ene  tdliinoniavano 
con  certi  (bicordi  più  moderati  illoro  dilègno  7 ch’era 
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.distornare  alla  comunione  della  Chiefa  Anglicana, 
non  lòlo  con  il  mezo  di  quei  primi  progetti  che  s’ etano 
facci  prima,  màdi  più  col  moderare  anche  certi  punti, 
ne*  quali  allora  erano  Itati  oflinati,  (limando  minor 
male  il  cedete  buona  parte  alla  Chiefa  Anglicana , che 
il  perdere  tutto  co 'Capirti. 

. Tra  quello  mentre  fi  publicò  più  alla  furiata  da’ Ne- 
mici  che  il  Duca  di  Yorc  folle  Catolico,  con  l’ andare  cli£. 
anche  aggiungendo,  che  unito  col  Cavalier  Tomafo  f0I(i, 
Clifford,  allora  Teforier'e  Generale,  principal  Miniflro 
e gran  Favorito  andavano  cercando  mezi  per  protegge- 
re i Papifti , & il  Clifford  in  particolare , che  (limava 
fuo  gran  preggio  l’ efler  Papilla , non  trafcurava  i mezi 
più  propri  (per  quanto  fi  diceva)  attenderla  Religio- 
ne Romana  in  Inghilterra , la  qual  cofa  riempi  d’  ap~ 
prenfìone  anche  li  Vefcovali,  che  benché  accufati  da’ 
Malevoli  d’andar  lentamente  nella  difefa  della  cauta 
Proteflante , ad  ogni  modo  è certo  che  in  quello  artico-* 
lo  fono  unanimamente  portati  alla  confeivatione  delia 
Chiefa  Anglicana  à coflo  della  vita . 

Mentre  coli  andavano  ondegiando  le  cofe  , il  Rè  tro-  Carne - 
vò  àpropofito  di  convocare  il  Parlamento  , c per  rego-  rade* 
lar  con  quello  gli  intereflì  del  Regno  , e per  ricever  da  com~ 
quello  qualche  (òmmadi  danaro  per  li  bifogni  della 
Corona.  La  Cam  mera  de’  Comuni  dato  principio  à cri- 
vcllarecconfìderare  quanto  di  fopra  fi  è detto  concer-  mareia 
ncnte la  Declaratione , concorfèro  tutti  adunavocedi  Dechi- 
far  la  richiamare,  con  ferma  rifblutione  di  non  dare  in  ataùo- 
conto  alcuno  danari  al  Rè,  fino  che  la  cofa  fegviflefe-  ne. 
condo  la  loro  domanda.  Dunque  trovandoli  ilRè  allo- 
ra molro  avanti  impegnato  nella  feconda  guerra  contro 
T Holandia,  e però  necelfitolo  di  danari , non  hebbe 
che  poca  ripugnanza  per  accordargli  quanto  chiedeva- 
no , e cofi non lolo richiamò  la  Dechiaratione , màdi 
più  publicò  un’  Atto,  che  non  [offe  permejfo  ad  alcuno  d'  . . J 

bavere , «è  d’ efer citare  almeno  alcun  impiego , ò carico , fia  ^rctt  j 
militare , fia  maritimo , bfia politico  ,fe  non  col  folenne giura-  aj  gju. 
mento  alt  ufo  della  Chiefa  ^Anglicana  j anzi  ftfcecifcò  un  raaen* 

arti - to. 
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articolo , al  quale  fotfero  obligati  di  rinunciare  alla  tranfu-. 
flantione  della  Metfd.  r~ 

Alcuni,  òche  foflero  poco  fcropolofi,  ò che  altra. 
Duca  di  folle  la  caufà,  fi  lottomellèro  à quello  Giuramento*. 
Yorc  Se  corae  ben  fi  vede , nel  Memoriale  della  Camera  de’  Co- 
alm  muni , in  rifpofta  alla  Scrittura  intitolata  His  Maieflies. 
fanno  Meffàge , cioè , Mefiaggio  di  fua  Maeftà , mandata  al- 
la Camera  de’ Comuni  nel  Novembre  del  1680.  Ma 
il  Duca  di  Yorc , il  Clifford , e diverfi  altri  non  vollero 
fòttomeilèrfi  à quello  giuramento , come  ben  fi  crede- 
va da  quei  eh’ erano  Carolici' maniteflii  mà  ciò  nons’ 
alpettaya  dal  Duca  di  Yorc , onde  quello  diede,  motivo 
fopra  tutto  a’  più  malevoli , &‘à  piu  Zelanti  di  crederlo  1 
lènza  piu  dubitarne  Catolico , con  che  fi  venne  à quella 
oflinata  rilòluttione  di  non  dar  danari  al  Re  lènza  la  lua 
effluitone  alla  fuccelfione  , che  in  fatti  fu  colà  ingiu- 
fta , e verlo  la  Corona , e verfo  tutte  le  buone  regole 
del  Governo. 

Da  quel  tempo  in  poi  li  Nonconformifli , oliano 
Presbiteriani,  & Indipendenti  fegvirono  à continuare 
d’ accrefcere  i loro  Conventicoli , havendone  fatto  fa- 
bricare  in  diverfe  Piazze  delle  più  grandi , ma  la  mag- 
gior parte  di  Legno , non  difiimili  alle  Chielè,  e non 
oliarne  che  in  alcuni  Luoghi  fono  flati  interrotti,  ad 
ogni  modo  non  hanno  lalciato  di  continuare , e veden- 
do poi  qualche  aura  nel  Parlamento,  pollo  da  parte  og- 
ni timore , (ègvivano  d’ andare  a’  Conventicoli  pubi- 
camente ; anzi  affettavano  d’  ulcire  da’  loro  Efcrcizi  in 
certe  horc  nelle  quali  poteffèro  effer  meglio  ollèrvati , 
c quel  che  importa  in  gran  numero , la  qual  colà  molle 
il  Rè  nel  principio  di  Novembre , à fare  un’  ordine  nel 
filo  Configlio , che  foffèro  efegvite  le  Leggi , e le  ordo- 
nanze  contro  i Carolici , c Nonconformilti , e poi  or- 
dinare a’  Giudici  di  Pace  chedoveflèro  impedire  li  Con- 
vencicoli  di  detti  Nonconformifli , c quello  è fegvito  ver- 
fo  il  fine  di  Novembre  del  1681.  cofàchcha  dato'un 
grande  allarma  a’  Presbiteriani  ; non  laffiano  però  di 
teuerne in moltiluoghi , c far  liioro  efcrcizi > mà-con 
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gran  fegretezza  e tanto  piùalprefente  che  vuol  direin 
queftoanno  1^83.  elfendofi  contro  di  loro  di  molto 
augumcntala  perfecuttione  , havendo  rilòluto  i due 
nuovi  Scherifs , & il  Maire  che  fono  nella  divotion  della 
Corte , di  venire  à Capo  della  lordiftruttione , fecondo 
die  lo  reftimoniano  con  gli  effetti , di  modo  che  non 
fono  meno  afflitti  in  Francia  quelli  di  Francia , che  in 
Inghilterra  quelli  d’ Inghilterra , con  quella  differenza 
che  in  Francia  non  meritano  d’  efler  cofi  maltrattati, 
mentre  vivono  come  Agnelli  verfò  il  lor  Prencipe , do- 
ve che  i Nonconformifti  più  oftinati , fi  fono  tirati 
adoflo  con  la  loro  violenza  l’ odio  della  Corte. 

La  Dechiaratione  pretefàdel  Duca  di  Yorc , comehà  inglefi 
datocaufà,  a’Papifti  di  fperar  molto,  e di  creder  più  nemici 
favorevole  la  ft  rada  al  loro  augumento  ( per  non  dire  del  Pa- 
altro  di  più  ) nel  Regno , coli  ha  fatto  dall’  altra  parte  piftno. 
rifòlvere  tutto  il  Popolo  Inglefe  ,ad  accrefcere  il  fùo  ze- 
lo per  la  Rei  igion  Profetante,  coh  ferma  rifolutionc  ' 
d’ opporli  ad  ogni  tentato , che  fofle  per  farli  à fuo  dif* 

Tàvore  , riempiendoli  Tempre  più  il  petto  di  non  fò  eh* 
orrore  verlo  il  Papifmo , contro  il  quale  fon  tutei  d!  ac-, 
cordo , tanto  quei  della  Chiefà  Anglicana , q]ic  Presbi- 
teriana , & altri  ancora , pure  unanimamente  rifoluti, 
à far  delle  loro  vite,  &Haveri  Argini  contro  il  Papif- 
mo , fectiro  che  il  governo  di  quello  gli  farebbe  sfavo- 
revole. 

Tré  co fe  ( tra  le  altre  ) rendono  il  Popolo  Inglcfe  ne-  jneiefl 
mico  giurato  del  Papifmo , il  zelo  verfò  la  I{cligion  Pro- 
teftante  ,/’  Intcreffe , e la  diflolutione  del  vìgere , edue  di  quali 
queflc  fi  trovano  tal  volta  congiunte  infieme , per  rei»-  ragioni 
ifer  più  forre  P oppofitione.  In  quanto  al  primo  artico-  nemici 
lo , non  ci  è dubbio  alcuno , che  non  fi  trovino  in  In-  ^el  ra- 
ghilrerra  un’  infinità  di  Perfone,  benilfimo  inftrutti 
della  Religione  Protetante,  e cofi  ben  perfuafi  della  Rgli- 
veritàdi  quefta , e degli  errori  della  Religione  Catolica,  gionc* 
che  fenza  dubbio  ftimarebbono  à gloria  di  perder  mille 
vite  per  confervarla  -,  nè  hanno  altro  à cuore  che  un  ze- 
lo difintcrcfàto , che  altro  non  cocca  chela  foia  con- 
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fcieuza , con  che  fi  rendono  vigorofi , e forti  onde  invi- 
gilano acciò  redi  fpurgata  del  Papifmo  l’ Inghilterra. 

Circa  altècondo  articolo  eh’  è quello  deli  Intereffe , 
certo  che  anche  quello  è una  Cote  fouraia  quale  $’  affi- 
lano le  Scimitarre  per  tagliare  i difègni  de’ Papifti,  à 
danni  della  Religion  Protcftante  in  Inghilterra.  Sape- 
va beniffimo  Henrico  VII  I.  ( c non  meno  di  Lui , poi 
Odoardo  , & Elifabetta  ) che  in  quel  principio  di  Rifor- 
ma , ci  voleva  qualche  mezo  potènte  per  aprirne  la  por- 
ta , e che  le  colè  ftabilite  di  lungo  tempo  non  fi  fcancel- 
Jayano  coli  facilmente  dal  cuòre  che  con  qualcheMedi- 
cina  violente , che  lèmbra  tal  volta  contraria  alla  ragio- 
ne: coli  diftrutti , & annullati  i Monacati , e Fraterie, 
allignò  cutte  le  Rendite  ( comprefe-le  fabriche  infinite 
de’  Maaafteri  ; afeendenti  à più  di  quindeci  milioni  di , 
Doppie  di  principale  , cioè  di  Vailente , a’  principali 
del  Regno,  della  Nobiltà , e delle  due  Camere  in  par- 
ticolare, (efea  propria  à tirar  gli  animi  per  farli  con- 
delcendere  ad  ogni  imprelà)  onde  havendociafcuno 
cominciato  àguftare  il  favorevole  augumento  d'  una 
nuova,  e opulente  ricchezza  in  fua  Cala,  non  hefcbero 
difficoltà  di  cominciare  à credere  altre  tanto  fallo  poi, 
quanto  vero  prima  il  Libro  d’ Henrico  contro  il  Lute- 
ranifimo  : & in  fatti  quello  fù  un  grande  (limolo  negli 
Animi  ^er  l’apertura  della  Riforma:  non  lolo  la  pri- 
ma , ma  anche  la  feconda  volta  ( li  Giudiciidi  Dio  fono 
occulti , e pure  vediamo  nell’  ordine  della  natura  -,  che 
trà  le  lleflè  fpine  ne  nafeon  le  Role  ) poiché  trattandoli 
nel  tempo  della  Regina  Maria  di  rimetter  la  Religione 
Catolica  in  Inghilterra , e vedendoli  che  non  era  piccio- 
lo oltacolo  quello  dell’  InterelTe,  temendo  rno-to  i Par» 
Iamentari  di  perdere  quel  beneficio  che  godevano  delle 
Ricchezze  Ecclefiaflicne , fù  trovato  buono  dalla  Regi- 
na Maria , è dal  Cardinal  Polo  di  far  venire  un  Breve  da 
• Paolo  IV.  Che  ogni  uno  potere  go.ere  in  buona  Contien- 
ila , tutti  li  Beni  Ecclefiaftici  che  gli  erutto  (lati  ajjìgnati , fen- 
Z&  alcun  obligo  di  reflituttione. 

La  publicattionc  di  quella  Bulla  afficurò  in  modo  i 
, i.  più 
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più  deboli , che  andavano  queftionando  lù  quefto  arti-  Qual 
colo,  che  in  un  momento  fi  vide  cambiata  la  Scena , e effetto 
per  conclu/ìone  la  Religione  Romana  reftò  aggradita , produ- 
& approvata , con  quei  funeftievuenimenricne  portan  cc^c* 
l’ Hi/torie.  In  fbmma  quefto  punto  dell*  Intere/Te /èr- ' 
vira  la  Tua  parte  à fare  oftacolo  a*  di/ègni  de’  Catolici 
in  quefto  Regno  -,  tanto  più  che  s’ è /coperta  la  magag- 
na, e fino  i Catolici  iftefli  fono  andati  publicando,  che 
fe  la  Regina  Maria  havefje ancora  vijjuto  due , ò tre  anni  di 
piu,  tutti  ipofj'efjori  de ’ Beni  Ecclcjìajiici ferebbono  (lati  obli - 
:gati  alla  rcfìitutione,già  che  quella  Bulla  s' era publicata  fe- 
damente per  ingannare  ipiu  [empiici. 

La  Dijjoluticne  del  vivere,  è pure  un’ articolo  che  farà  Diflo- 
/èmpie  grande  oftacolo  in  Inghilterra  a’  Difcgni  de*  lutio- 
Papifti,  quali  ( adire  il  vero  ) hanno  (èmpre  cercato , e nc* 
cercheranno  /empre  d’ introdurla  Religione  Romana 
nel  Regno,  con  una  libera  aurtorirà,  & in  che  tra  gli  al- 
tri impedimenti,  quefto  dell’  altrui  dillòlutione non  là- 
rà  inferiore  agli  altri.  Non  mancano  in  Inghilterra, 

{ /èmenza  che  ne  abbonda  per  tutto  1 certa /pecie  di 
Gente di/foluta, Libertina, Scialacquatrice,  e tuttacol- 
madivizi,  à fogno  che  ad  altro  non  afpira,  che  ad  una 
certa  vita  licentio/à,  fenza  informar/!  d’ altro , che  d’un  , 
certo  modo  di  vivere  laftiva,  e libfdiuofo,  colfaredel 
I910  ventre  una  crapula,  fenza  efercizi  /agri,  e fenza 
alcun  fegno  di  Chriftiamtà,  e quefti  rali  faranno  /èm- 
pre i primi  à /gridar  contro  i Papifti , & à far  forfè 
più  vivamente  la  lor  parte  d’ oftacoli  contro  di  loro, 
non  già  per  motivo  ai  Religione , voglio  dir  di  zelo 
per  la  Riforma  , benché  fc  ne  fèrvino  di  pretefto  , 
mà  perche  temono  che  cadendo  il  Regno  in  mano 
della  Chie/à  Romana  , che  non  vi  s’ introduca  fuc- 
ceflìvamente  P Inquifitione  , che  con  tanto  rigore  , 
invigila  foura  tal  forte  di  gente,  che  veramente  non 
è propria  dove  non  fi  parla  che  di  Digiuni , d’  Affl- 
uenze , di  Di/cipline  , di  Mortificationi , e co/è  fi-' 
mili  : 

Per  lo  pa/Tato  ogni  dÌYÌ/ionc  ( dalla  Riformaùone  in 

quà 
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ouà  ) nell’  Inghilterra , tirava  la  Tua  forfada’  Teliti  mo: 
rividi  Religione,  efembra  appunto  efler  Rata  fatale 

3ucfta  ragione  ad  un  tanto  Regno , mentre  dal  motivo 
i Religione  ne  fono  lempre  forte  le  gravi  dilcrepanze 
tra  il  Rè , & il  Parlamento , fia  nelle  differenze  tra 
Vefcovali  e Nonconformifti  rilpetto  alla  Liturgia, 
Éa  nelle  continve  , & indeterminabili  divifioni , dilpu- 
te , pretentionic  dilpareri  tra  li  due  partiti  Proteftante, 
e Papilla.  Ma  vediamo  le  colè  più  un  particolare. 

— 

Lamenti  de’  Catolici  contro  li  Protettami. 

ET  à che  dura  fervitù  ( dicono  ) hanno  ridotto 
in  Inghilterra  » i nof  ri peccati  la  Santa  Chie- 
fa  Catolica.  La  nnfira fervitù  in  riguardo  di  quel- 
la de 5 mifen  Hebrci  nell'  Egitto  , è molto  piu  lacri- 
mevole , mentre  à quelli  Je  li  concedeva  libera  la 
facoltà  d' efercitare  i lorofagrifìci  , fin?  alcuno 
impedimento  , an^i  di  iìabil irne  di  nuovi , & a noi 
al  contrario  ci  viendìfefo  d’  ejer citare  quel  culto 3 
df  efercitio  divini]  > che  per  tanti  fecoli  fù  fempre 
cojì  ben  yivetito  ^ ubbt uccidto  con  tanto  ^ e lo  da, 

tutto  il  Popolo  Ing/efe.  Commettiamo  noi  forfè 
qualche  colpa  di  eonfervarci  fermi  3 e confanti  in 
nna  Religione  nella  quale  nacquero  3 e morirono 
per  un  cefi  lungo  corfo  di  Secoli  i nof  ri  Antenati. 
Volerci  far  perdere  quei  Privi  leggi  che  P imprimo- 
no dalla  natura  al  [angue  3 perche  nafeono  con  noi 
al  Mondo.  Siamo  lnglcfi , nati  lngle fi , e le  nof  re 
'Famiglie  difejo  col  /angue,  e mantenuto  con  if udo- 
ri 3 c'con  le  fofian^e  la  Libertà , e - la  Gloria  della 
Patria  , e della  Corona  , èr  bora  ci  voglionoyidur - 
re  in  una  mifcra  fervitù  , e fno  d’  andar  fuggendo 
diquà  , e di  là  3 per  sfuggire  di  cader  vittima  di 
quel  volgo  verfo  il  quale  ci  hanno  pollo  in  horror  e , 
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e perche  poi  ? per  negar  d' abbracciare  una  1 \eli- 
gionc  introdotta  di  nuovo»  e per  conj'crvarci  con- 
fanti nel  F antica. 

Per  primo  quale  efemp io  p affiamo  noi  vedere , che  Ragìo- 
poffa  fervir  di  Rimalo  valevole , à farci  abbandona-  ni  da 
re  una  Religione  coji  antica  , per  fegvirne  una  coji  !°™  a " 
•moderna  : Una  Religione , che  non  ha  mai  (labili-  pc*  a 
to  alcun  ordine  » Jlatuto  » ó legge  nella  Chiefa  » fa  perfe- 
ejfentiale , fa  cerimoniale  , che  col  parere  , cow/*veran- 
cjame  , e con  /’  approbatione  di  tante  Congregatic-** 
ni,  e Sinodi  » e di  tanti  Concili  Generati , e del  JfgioC^c 
fommo  Pontefice  , eh * è un  Capo  fagro  della  Chiefa , 
e legitimo  Succejforc  di  San  Pietro  j per  fegvirne 
una  y che  nacque  dal  Libidinofo  appetitto  a*  tìen- 
rico  Vili,  che  diede  di  calcio  alla  Chiefa  » per 
quello  J degno  manifejlo  ad  ogni  uno  noto  contro  Ro- 
ma,  per  non  havergli  voluto  accordare  il pretefo  di - 
vortio  con  Caterina.  Vogliono  che  rinunciamo  una 
Religione  alla  quale  Chrijlo  lafció  un  Capo  vijìbi- 
lc,per  reggere  le  altre  Membra  del  Corpo  della  fua 
Chiefa  Militante  > eh'  è articolo  nel  quale  la  perfi- 
dia de * Nemici  > fa  la  più  grande  oppofuione  e tro- 
va il  meno  di  ragioni  per  la  difèfa  , non  f apendo  in 
fatti  che  cofa  rispondere  in  quelle  parole , Tibi  da- 
bo  Claves  Regni  Caelorum , cioè  colorirono  ad 
ogni  modo  à-loro  piacere-’  e non  per  altro  che  per 
alligarci  ad  abbracciare  una  Religione  chimeri %- 
- %ata  dagli  H uomini  » e tanto  più  dif or  dinata 
quanto  che  fen^a  Capo. 

Ma  che  crudeltà  è quefa  , la  natura  ci  hà fatto  Papifti 
• Inglefì  3 e la  violenta  ci  priva  d' un  tal  naturai ln  gkj* 
' privilegio  y per  la  fola  confderatione  » che  la  con - J^one 
jcien^a  ci  obliga  à viuere  , e morire  nella  Religione 
de  nofiri  Antenati,  che  per  dodecifccoli  hà  ctjì  ben 
fiorito  in  Inghilterra.  Come  p off  amo  noi  fen\a  un 
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continuo  rìmorfod * animo  » fegvire  ima  Religione  > } 
che  appena  nata  ( per  non  dire  altro  di pieggio  ) di- 
venuta da  legitima  Viglia  ingrata  Figliaflra  del- 
la propria  Madre  fpojatafi  con  la  Libertà  d*  un 
fenj'o  sfrenato  partorì  tante  Figlie  in  varie  Sette 
divife , che  nella  difeordia  del ? Opinioni  tra  di  lp- 
ro  3 lacerano  di  continuo  il  ripofo  del  Regno  » e del- 
la Corona.  Come  potremo  abbandonar  quella , che 
quantunque  numero  fa  infinitamente  ad  ogni  altra» 
e per  tutte  le  parti  del  Mondo  fiefa , & ampliata 3 e 
dall*  h umore  di  tante , e tante , differenti  Nat  ioni 
compofla  j ad  ogni  modò  vivono  tutti  t fuoi  Fedeli 
■ conformi  » & unanimamrnte  congiunti » & uniti  in 
tutti  gli  Articoli  : e veramente  uno  dey  Jegni  vijì- 
bili , che  la  Religione  Romana  fia  la  vera  indu- 

bitabile è che  tra  li  Catolicf , che  fono  per  la  Dio 
grafia  innumerabili  nel  Mondo  , non Jì  vedono  cer- 
te diverfità  d' opinioni  nelle  cofe  e f enfiali»  mà  tutti 
fi  conformano  congiuntamente  ad  ogni  qualunque 
r articolo. 

Intor-  Ci  hanno  tolto  P.efercitio  libero  della  Religione  : 
no  all’  ci  hanno  con  rigor  ofe  Leggi  difefo  di  goder  de 5 Be- 
cfeccl‘  nefici  che  ci  da  la  natura  come  Inglefi  : non  voglio- 
no che  poffediamo  più  Cariche  3 e Dignità.  Ci  con- 
fidano iBeniy  ci  rendono  opprobriofi  appreffo  la 
Plebe  3 e non  contenti  di  ciò , vanno  cercando  di 
metterci  fui  doffoogni  cofadi  fmiflro  che  fucccde 
nel  Regno  3 tenendo  ogni  noftra  attione  fofpettofa » 
per  haver  più  prefìo  F oc  cafone  di  disfarfi  ai  noi  » à 
colfagrificarci  alla  furia  del  volgo  Proteflante  3 à 
col  bandirci  dalla  Patria  » ne  altro  fanno  rimpro- 
verarci fe  non  che  » di  non  far  meno  in  Inghilterra 
. i Prote fanti  ay  Catolici } di  quello  che  da'  Catolici 
' ’ ^ Protrjìanti  in  Francia. 

Non  fono  le  fi  effe  le  ragioni  che  fi  vanno  allcgan- 
' . do 
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do  nelle  materie  di  differente  » tra  li  Cat olici } e-0*^ 
P rote flauti  della  Trancia  y etra  li  Protejlanti  , e 


720/  in  Inghilterra , il  nojlro  ejjere  è molto  differcn-  Cato.. 
te  di  quello  de ’ Protejlanti  Francejì.  Quefii  per  cid'in- 
mantenerfi , e confervarfi  hanno  havuto  óij'ogno  d1  Sb- 
andar mendicando  Privilegi  3 Gratie , & indulti*™™’^ 
■ dalla  benignità  di  quei  Re  j mentre  havendo  *£-{hn°[C 
bandonato  una  Religione  Madre  » per  abbracciar-  di 
720  awd  nuova  3 compofia , ir  introdotta  dal  capric-'S* ancia 
•ciò  di  due  Herefiarchi  Lutero y e Calvino  3 b: fog- 
nava nicefariamente  che  per  mantenerfi  nella  No- 
vità di  qucjla  Natura  ( benché  con  quel  fpatioj'o  j 
pretefio  di  Riforma , e di  rimetter  la  Religione  nel 
primo  vivere  Apofiolico  ) che  contradicevano  alle 
Leggi  antiche  3 e moderne  del  Regno  andafféro  men- 
dicando Privi  leggi  3 Indulti  y e Protettioni  3 fen^a 
che  non  dovevano  fne  potevano  ejfer  tolerate  nel 
Regno. 

Mà>  in  noi  corre  urC  altra  ragione  3 an%i  quella 
mjlejfa  ragione  che  corre  per  li  Prote  fanti  in  Tran- 
cia , deve  haver  luogo  per  quelli  d1  Inghilterra  ; di 
modo  che  noi  altri  Catolici  in  Inghilterra  > dobbia-  ' 
mo godere  queir  immunità  naturali  che godono  i 
Catodici  in  Trancia.  Vaglia  il  vero  i fuò  egli  ne- 
gar fi  3 che  la  Religione  Catolica  non  fa  la  Primo- 
genita in  Inghilterra  ? Che  dichino  pure  i Prote- 
jlanti che  la  loro  Religione  è altre  tanto  antica  che 
quella  degli  Apoftoli  ; quejle  fon  certe  pillule  dora- 
te '3  à pure  certi  abbellettamenti per  torre  via  quella 
mofiruofa  difformità  dall* faccia  ; poiché  delrejlo 
è certo  che  Calvino  > e Luterò  ó come  Injìttu tori  > ò 
come  Rcfiauratori  ( fecondo  ejji  dicono  ) fono  i Ca-  y 

pi  j ir  à loro  fi  deve  quefia  Novità  3 di  modo  che 
havendo  i Protejlanti  introdotto  una  tal  Novità  , 
vengono  à perdere  come  tali  Introdottovi  ogni  qual - 
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Junque  dritto  nel  Iberno  , nè poffono  pretendere  ap- 
punto come  i Protefianti  della  Trancia  > alcuna 
• permanenza  nel  Regno  , che  in  virtù  di  qualche 
privilegio  , che  fé  Itpotejfe  concedere  da'  Catolici. 
Accufe  Dunque  non  pojfono  i Protettami  sfuggire  /’  ac- 
date  cufa  de ’ più  ingrati  > & ingiufii  tra  tutti  gli  Huo- 

d»’  Ca-  mini  della  Terra , mentre  non  contenti  d I*  haverci 
l?0tc^*  t0^°  ne^  Primogenitura , con  una  violerà 

° ~ za  cofi  grande  ci  vogliono  torre  anche  l3  heredità;& 
in  fatti  fui  principio  non  pretefero  i Protettanti  che 
di  ttabilirfiì  poi  pian  piano  3 refifi  più  forti  s3  \ifur- 
parono  tutto  il  governo , e finalmente  dato  di  mano 
alla  violenta  > ttabiliti  ordini  à loro  piacere  contro 
di  noi  » difirutte  le  prime , e buone  Leggi  , ci  han- 
no indeboliti  prima  3 e con  pcrniciofe  majfime  pro- 
curato di  difiruggerci  poi  : e cofi  noi  che  dovevamo 
concedere  à loro  i Prtvilcggi  appena  ciyien  conccf- 
fo  di  ottenerne  da  loro- 

Mae_  Ma  contro  di  Noi  quali  afiutie  3 quali  inventio- 
chine  ni , quali  difegni  > quali  Macchine  > quali  firata-. n 
che  i gemme  3 e quali  bugie  ncn  fi  Jono  pofiein  campo  per 
Catoli-  jrrjtare  H Popolo  , e per  hayer  motipo  di  colorire 

ci  di-  ‘11 rUt<  li/tnvm  -tirrtplìì  di  far 


U 


cl  dl"  . 'quel la  gran per ficuttione  che  hanno  pretefodifar 
chc°  contro  Noli  Non  fi  è veduta  mai  nel  Regno  4ape- 
contio  fie  j che  non  fìa  data  a Catolici  la  colpa  d haverla 


di  loro  introdotta.  Non  fi  è fatta  mai  Guerra , fen^a  ac - 
fl  fa£~  cufarne  della  promot  ione  i Catolici.  Non fono  fuc- 
Tnghil-  ceffi  Inccndii  fenza correre  alla- vendetta  contro  i 
terra.  Catolici  come  Incendiari.  Quale  firepito  non  fi  è 
fatto  per  quella  confpiratione  della  Polvere  3 che  fi- 
no al  gi*no  d' heggi  fi  rammemora  nelle  Chiefe 
Anglicane  ? e pure  fifa  y che  quella  fà  un 3 inven - 
tioneper  haver  motivo  di  far  con  più  rigore  Atti  fi? 

• ’ Editti  contro  i Catolici , già  che  mai  fi  è veduto  in- 

ditio  alcuno , dalla  verità  hiRmcaef aminato 3 che 

v * fonje 
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potefie  convincere  di  verità  alcuna  di  quelle  tante 

circonjlanj'e . che  fi  fono  andate  introducendo  ali * 
Anione. 

Non  fù  accufato  prima , e condannato  poi  Carlo  Falfiri 
primo. RJ  Augufiiffimo , e da3  Protesami  creduto  contro 
Martire  gjoriofijfimo  , d’efier  Catolico  , e d3  haver  G?rl° 
procurato  d’ introdurre  in  Inghilterra  la  Religione 'prmi°* 
Romana , efopradi  che  non  mancarono  falfi  testi- 
moni per  convincerlo  , e pure  mentre  flava  fù  un 
PaiCo  j cori  la  Mannaia Jul  collo  » ( à memoria  che 
inborridijcc  P Infimo  ) protetto  eh * egli  era  vi  fiuto 
da  buon  Pratefiante  nella  Chicfa  Anglicana , e tale 
haveva  rifiuto  di  morire , e mori  in  effetto , à con - 

fuflone  de * F affari,  e vergogna  della  Natkne 
tutta. 

Sarebbe  cofa  impoffìbile  di  numerar  tutte  le  Con- 
Macchine  ordite  contro  i Cat  olici,  ebafla  che  fi  rPira- 
nun perdonarono  al  proprio  Ré  innocente  contro  di  tl01ic 
cui  trovarono  pretetti  cofl  empi  per  convincerlo > co-  nc^u 
me  perdoneranno  ad  altri.  Ma  dove  fta  , quella  da  Ca- 
perverfa  Calunnia , che  porta  per  titolo  P efecra- toiici* 
bile  Confpiratione  del  Partito  Papilla  , cóntro  la. 
vita  di  lua  Maeftà  , il  Governo  d’ Inghilterra , & 
la  Religione  Proteftante  : cofa  in  vero  che  porta 
fico  di  circonfi  an^e  cofl  fuori  della  Ragione  che  gli 
ttefjì  Proteftanti  la  condannano , cioè  Protettanti 
- giudiciofi  e difinterefati  : ad  ogni  modo 3 fi  n*  è fat- 
to nella  Camera  de3  Comuni  un3  articolo  di fide  , 

. con  tutto  che  nuli  a fi  trova  che  bave fie  ombra  di  ve- 
rità all3  Hifioria.  Tutte  le  circonttan^e  fin /alfe, 
tutta  P intrecciatura  èfen^a  ordine  j tutto  P èfq- 
me  fin^a  giu  fitti  adJna  Confpiratione  tramata  tra 
tanti  Secolari  3 & Ecclefiafiici  » Nobili  e Plebei , 
Huomini  , e Donne  3 Romani  & Inglefi , & in  firn- 
ma  trà  un  numero  infinito  di  Perfine ",  fetida  mai 
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[copricene  fegno  alcuno , e poi  fi  [copre  in  un'uno - 
mento,  & tn  unfubitofi  veggono  le  particolarità, 
fenra  probabiltà  , fe-nonfojje  quella  che  C imagi-, 
natione  renderli  occhi  di  molti  appannati  ; e par - 
; talarmente  ki  quei  che  credono  gran  virtù  il  cer- 
car we$i  per  distruggere  il  Papifmo.  Gli  Inglefi 
che  conofcono  la  natura  della  Corte  di  Roma  > e che 
Canno  qtiantofia  dura  da  [premere , fi  burlano  di 
quefie  ciancie , e di  quelle  armate  che  dovevano  col 
[uo  danaro  metterfiin  Campo.  Ferdinando  II.fi 
vide  in  precinto  di  perderfi  , e pure  la  Corte  di  Ro- 
ma non  lo  foccorfe  che  di  Dragme  d?  oro  , dove  il  bi- 
fogno  ne  richiedeva  i Quintalli.  - . • 

Ragio-  Ci  vanno  più  che  mai  al  prefente  continuando 
ni  alle-  ia  perfecutione  femprefotto  quefiofpatiofo prete fio 
Satc  di  Confpiratione  , tanto  più  che  non  è difficile  il 
lopta  trovar  tefiimoni  in  un  Regno , dove  P è infinuato 
C1°*  nelle  Plebe  ufi  fi  grand?  borrore  contro  i Catolici 
[otto  quefio  nome  di  Papifir,  che  molti  credono  far 
gran [agrificio  a Dio  il  contribuire  alla  lor  defirut- 
tione.  Ma  perche  tante  Inventioni , perche  imd- 
ginarfi  una  Confpiratione , cofi  lontana  dal P ufo 
ifieffo  della  ragione?  e d' ogni  qualunque  raggio  di 
verità  , già  che  gli  indiai  ificfftfonfalfi  , et  alt  li 
trovano  quei  che  »’  efaminatio  le  C ir  confante,  non 
già  con  gli  occhi  acciccati  dalla  pajfionc  » mà  col 
cuore  ripieno  della  giufiitia3c  con  un  animo  [obiet- 
to y efincero  ? perche  quefie  Inventimi , eccone  la 
• ragione  . Per  torre  al  Duca  di  Yorc  l’heredità 
alla  Corona,  per  crederlo  laBafe  de’  Papifti  > e 
per  finir  di  minare  i Papifti  acciò  non  foftertefiero 
più  il  Partito  dal  Duca.  Ma  quel  che  importa  che 
tutte  quefie  MaJfime  tengono  differenti  ogetti  , 
- mentre  gli  uni  non  hanno  oltro  f :oPo  che  di  vendi- 
càrfi  d' alcuni  affronti  che  pretendono  haver  rice - 
v vuta 
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vuto  dal  Duca  » altri  credono  più  facile  con  quejl0 
me\o  lafirada  di  ruinar  la  Monarchia  » e jìabilir 
re  quell*  imaginaria  Republica  che  tengono  in  te- 
Jla  : altri  (limano  facile  di  Jlabilirfi  un  RJ  à loro 
piacere  y Jen^a  infirmar]!  che  I*  ufcir  dalla  dritta 
linea  legitima  y nonhà  mai  portato  che  mine  ne * 

Régni  y altri  non  havendo  che  perdere  > credono  di 
poter  guadagnar  molto  nell * altrui  divijìoni , e dif- 
cordiz  3 onde  ad' altro  nonpenfano  che  ad  accendere 
il  fuoco  delle  Guerre  civili , ir  altri  finalmente 
pcrfuaji  del  contro  nella  loro  imaginatione  che  il 
Duca  voglia  Jìabilir  la  Religione  Romana , come 
quelli  che  odiano  il  Papifmo  y P oppongono  à quan- 
to fi  crede  favorevole  a!  Duca. 

Che  gran  miferia  per  noi  y &à  quale  fato  «simct- 
■ hanno  ridotto  quejle  Muffirne . Ma  quel  che  più  te  in 
imporla  y che  noi  Jìamo  tra  due  Venti  molto  diverfi.  dubio 
Ci  inducono  in  quejla grave  tcmpejl/i , perche  ere-  ** 
dono  il  Duca  di  Yorc  Catolicoy  e che  forfè  potrebbe , yor, 

e non  potrebbe  e fere  y poiché  non  vie  alcuno  che  l*  fa  Ca- 
habbia  mai  veduto  ejercitare  funtione  alcuna  del  tolico* 
*■  Catolichifmo  , egli  (leJJì  Protcflanti  coji  io  confcf- 
fanoy  non  ojìantc  le  diligente  che  ne  fono  andati  fa- 
cendo per  [cavarne  il  fondo.  Dicono  che  non  vuol 
fottomcttcrfi  all*  obligo  di  partecipar  la  funtione 
della  Cena  con  gli  altri  y nè  di predare  il  Giura- 
mento dovuto , e pure  di  quejlo  dallo  Jleffo  Parla- 
mento ne  è fato  affoluto  3 c dall'  altro  potrebbe  effe- 
re  che  vuol  far  vedere  , che  i Prcncipi  non  devono 
conjlringerfi  àfar  le  cofe  per  apparenza  > e per  con- 
tentare il  volgo  , c per  la  Jlcjj'a  ragione  forfè  s*  è 
ajlenjito  di  farlo  perche  s*  è prete] 0 fui  principio 
sformarlo. 

Mà  tra  quejle  contingente  tutto  ricade  foura  la  NJfti 
nojìra  mina  3 mentre  dalP  una  parte  la perfccutio-  laTO.- 

Aa  3 ne 
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ti  de*  ne  e'  certa  y e dall * altra  incerta  la  protettane.  Noi 
Caroli-  non  pappiamo  per  cenema  [e  il  Duca  di  Yorcè  Ca- 
tolico  y e perù  in  quefle  incertitudini  non  pojfìam» 
far  fóndo  alcuno  in  nofiro  favore  y & in  tanto  dall3 
altra  parte  la  perfecuttione  è cèrtiffma.  Hora 
qual  cofa  di  peggio  può  arrivare  per  Noi , quanto 
che  di  vederci , Beni  confifcati  y Privati  d'Honori, 
e Dignità  , Banditi  3 e maltrattati  y e perche  poi 
per  indiai  » e fofpetti  3 perche  ci  credono  protetti , »’ 
protettori  che  non  fappiamo  da  certe  prove  s*  egli  è 
Catolico.  . 

Quefie  y e fìmili propofitioni  y e cof  fatti  difeorfi 
vanno  feminando  di  qua  y e di  Là  i Catolici  con 
maggiore  abbondanza  di  parole , ragioni  y e con 
più  y t)  meno  di  calore , fecondo  il  luogoy  e il  tempoy 
ma  fuori  del  Regno  aggiungono  concetti  molto  pun- 
genti  contro  i Proto  fanti , particolarmente  i Reli- 
giofi , che  d' ordinario  parlano  fempre  fen%a  le  do- 
vute majfme , 'con  quel  folo  apparente  ^e/o  di  Re- 
ligione j che  fuol più  rompere  che  rifarcire.  A tut- 
to ciò  rifpondono  i Partigiani  dò? Parlamento  in 
quefta  maniera. 


RISPOSTA 

✓ de*  Protettami , a’  lamenti  de*  Catolici. 

H ABBIAMO  in  Cafai  Nemici  che  ci  offen- 
dono;, e che  come  ferpenti  fi  nodrifeono  nel 
noftroTeno  per  ucciderci,  e poi  fi  lamentano  i pri- 
mi per  render  feufabile  la  loro  colpa , e per  chiu- 
derci la  bocca  acciò  non  ci  lamentaffimo  di  loro. 
Rendono  la  perfecutione  fpaventevole  agli  altrui 
^ occhi  nell’  Europa,  ò per  meglio  dire  nell5  altrui 
■P  orecchie  appreflò  tutte  le  Nationi  dell’ Univef- 
fo  y per  tirarci  1*  odio  di  tutti  come  fé  noi  foflimo 

Bar- 
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Barbari.  Norrfanno  muovere  accento  fenza  ar- 
ticolar beft  ernie  contro  di  noi,  e lòtto  quel  pre-  Trame 
tefto  di  riftabilir  1*  antica  Religione  nel  Regno , 
tramano  tutte  le  più  alte  inlidie*  tradimenti  & comrcr 
inganni,  per  farci  perdere  le  noftre  facoltà , e le  i pro_ 
vite  iftefle,  eflfend oli  vilìbilmente  oflervati  i loro  teftan- 
andamenti,  fempre  indrizzati  alla  noftra  perdi-  Ii* 
rione,  e ruina>  che  per  venirne  meglio  à capo  han 
fempre  cercato  d*  introdurre  nel  Regno  divifio- 
ni,  e difcordie , che  {limano  la  tramontana  favo- 
revole à loro  difegni.  Si  sà  che  la  Religione  Ro- 
mana à guifa  d’ una  Mignatta , ad  altro  non  penfa 
che  à fuechiare  il  l'angue  de’  poveri  Proteftanti  > 
qualificati  da  loro  Heretici.. 

Pretendono  i Papifti  che  fe  gli  faccia  torto,  ptctcn_ 
mentre  credono  che  à loro  fi  convenga  la  Primo-  tion- 
genitura  nella  Religione , e ci  acculano  d’  haver’  de’ 
introdotto  una  Novità  nel  Regnoxdi  pregiiidicio  pil*x* 
alla  loro  antianità.  In  fommainogni  materia  di 
difcorfo  , altro  non  fanno  metterchinnanzi , fe 
non  che  lo  noftra  Religione  è moderna  d’ un  Se-  * . 
colo,  e mezo,  e la  loro  antica  di  Tedici  Secoli*  eh* 
è il  più  manifefto  inganno  , che  ‘polla  penetrar  • 
nella  mente  d’un  Huomo*  e veramente  ci  rim-  ^ 
proverano  à noi  fenza  prove , quel  die  noi  pol- 
liamo probabilmente  rimproverare  à loro,  con 
prove  vifibili,  e chiare. 

La  Religione  Catolica  Romana  , è limile  aditeli- 
una  velie  di  Mendico,  intelfuta  di  tante  centinaia  gione 
di  pezze,  che  non  li  vede  più  nè  pure  un  fol  filo  di  Roma'. 
quell’ antico  ftame , ò fia  Lana  con  la  quale  era  /aflbmì- 
ltata  formata  nel  principio.  Ogni  Concilio  vi  hià  giiàta. 
aggiunto  una  Pezza,  & ogni  Pontefice  forfè  due 
ò tre  per  lo  meno , di  modo  che  à ben  vilitare 
quella  velie  non  li  troverà  come  li  dille  nè  pure 
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un  filo,  di  quella  prima  Velie,  nella  quale  vi  la- 
vorò Chrifto  prima , e gli  A portoli  poi,  dove  che 
non  fi  può  dir  quello  della  noftra  Religione,  nella 
di  Cui  verte  non  vi  hà  mirtino  toccato , che  gli 
Apolidi  foli,  anzi  i noftri  Riformatori  non  han- 
no fatto  altro,  che  torrejvia  quelle  Pezze  eh’  era- 
no Hate  aggiunte  da’  Papi. 

Cadono  in  molti  inganni  i Papifti , mà  non  è 
inferiore  agli  altri  quello  di  credere , eh’  erti  fono 
d’ una  Religióne  antica,  e noi  d’ una  nuova , anzi 
tutto  al  contrario  mentre  fi  può  cori  più  giuftitia 
dire  che  la  loro  Religione  fia  nuova,  e la  noftra  la 
antica , mentre  nella  noftra  non  fi  vede  minima 
cofa  comandata  dagli  Huomini , mà  quello  folo 
eh’  è l'Iato  ordinato  da  Chrifto,  & à noi  traman- 
dato fedelmente  dagli  Evangelifti  fagri , e dall* 
Apoftolo  San  Paolo  nelle  fagre  carte , dove  che 
nella  loro  altro  non  fi  vede  che  quel  folo  eh’ è 
flato  inftituito  dagli  Huomini  j del  refto  appena  fi 
vedono  le  Veftigie,  di  quello  è fiato  comandato 
dà  Chrifto,  e coli  bene  trasferito  à Noi  dalle  Pen- 
ne degli  Evangelifti  di  modo  che  vi  è altre  tanta 
giuftitia  il  chiamar  nuova  la  loro  Religione 
quanto  ingiuftitia  il  negar  che  non  fia  antica  la 
noftra. 

Quei  che  non  intendono i termini  della  Rifor- 
mano» della  Chiefa , che  vuol  dire  i Papifti  inai* 
inilrutti,  ci  accufano  che  noi  ci  fiamo  ribellati,  e 
che  habbiamo  abbandonato  la  noftra  antica,  e 
madre  Religione , eh’ è un’error  manifefto:  e 
er  meglio  difingannarli  è da  fapere  : Che  la  Re- 
ligione Chriftiana  è fiata  fondata  come  una  gran 
fabrica  onde  è che  San  Giovanni  nelle  fue  vifioni 
vide  una  Città  coli  ricca,  pretiofa,  & ornata,  e 
che  dagli  Interpreti  vien  figurata  per  la  Religio- 


E 


I 

-ì. 
■ . 


ne 


' LIBRO  DECIMO.  561 

ne , che  veramente  fà  fabricata  con  pretiolìffimi 
ornamenti  , e tutta  di  finiflìme  Gemme  , poiché 
Gemme, & Ornamenti  di  pregio  furono  nel  prin- 
cipio* i pregi  di  tante  virtù  ne’primi  Chriftiani, 
Ja  Santità  della  vita  itagli  Ecclenaftici , la  forma 
de’  Sagramenti  nella  fua  purità,  tali  eh*  erano 
flati  comandati  da  Ch ritto;  V intrecciatura  glo- 
riofa  di  tante  Corone  di  Martiri , & in  fommail 
zelo  negli  uni  e negli  altri , e P efatta  ofletvanza. 
in  tutti..  # 

Tale  fi  conferve)  quella  gran  fabrica  della  Reli- 
gione Chriftiana  ne’  primitivi  fecoli  della  Chie- 
fa  ; fino  che  divenuti  i Pontefici  Romani  da  Pa- 
llori Prencipi,  e da  Governatori  Tiranni  * intro- 
duflero  dentro  à quella  fabrica  , il  veleno  di  mille 
abufi  ; i Frutti  amari,  e putrefatti  d’  un’infinità 
di  mutationi  all*  eller  di  prima  j le  Ricchezze,  e 
con  quelle  le  Simonie?  le  Dignità,  e con  ette 
P ambitione  ; le  Fraterie*  e i Monacati  e con  la- 
ro le  difeordie , di  modo  che  in  brève  i Fiori  fi 
mutarono  in  Cicute*  i Frutti  in  Tofco  * le  Gem- 
me in  rugine,  gli  ornamenti  in  bruttezze  ftoma.- 
chevoli,  e con  quello  s*  introdulfero  dentro  que- 
lla fabrica  divenuta  da  nobililfima  Reggia-,  vilifi- 
lìma  ftalla,  ogni  forte  d’ Animale  fporco  , e vele^ 
nofo*  di  forte  che  flava  in  precinto  di  minare , e 
di  perderli , fé  non  per  quei  foli  che  à guifa  delle 
Scrofe  * godono  di  voltolarli  nel  fango;  E vera1- 
mente  la  gran  fabrica  delia  Religione  Chriftiang, 
non  poteva  durar  più  nello  fiato  nel  quale  l’have- 
vano  ridotto  le  Corruttioni,  già  che  appena  fi  c<> 
nofceva  più  da  quel  eh’  era  llata , a quel  eh’  era  : 
mà  il  fuodiviniffimo Capo,  che  haveva  rifolùro 
di  mantenerla,  e fpurgarla , trovò  i mezf  à tempo 
oportuno , e fi  fervi  di  .quei  fini  che  la  fua  incon- 
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prenfibile  Providenza , o fia  fapienza  trovò  prò* 
pri  à far  riufcir  1*  Opera  : di  modo  che  Calvino, 
e Lutero  , & i Rè  d’ Inghilterra,  & altri  Prencr- 

f>i , non  ftabilirono  altramente  Religione,  ma  for 
o diacciarono  dalla  Religione  quegli  Animali 
Sporchi,  e Velenofi , che  la  corrompevano,  e mi- 
navano per  ridurla  nello  flato  puro  di  prima  * e 
però  ingiufto  il  rimprovero  che  i Papifti  ci  fanno 
<li  Novità.  ' < 

Si  nega  Hora  come  poffono  i Papifti|fretendere  quella 
la  pri-  loro  imaginaria  Primogenitura  : anzi  comepof- 
™°Se"  fono  sfuggire  il  caftigo  che  merita  la  colpa  di  ri- 
£ Caio-  bellione  ? Credono  quelli  Inglefi  Papifti , ò non 
Jici.  credono  1*  auttorità  ael  Rè,  e la  Giuridittione  le- 

gitima  del  Parlamento  ? Credono , ò non  credo- 
no che  hanno  dritto  incontraftabile  di  ftabilir 
Leggi  ? fe  lo  credono  e non  fi  confìrmano  fon  ru- 
' belli, e rubelli  fono  ancora  fe  non  lo  credono.  Non 
- ' occorre  rifpondere che  nelle  cofe  dellaRcligione  # 
non  è permeffo  à chi  fi  fia>  che  a’ foli  Concili  Ge- 
nerali , & al  Pontefice  di  rinuovar  quello  che  fà 
. di  bifogno , perche  quefte  fon  ragioni  per  Feini- 
nelle  Ignoranti  : mentre  nelle  cofe  che  toccan  la 
Fede,  e la  fallite  de1  Fedeli,  non  dobbiamo  accet- 
tare ftabilimento  alcuno , fuori  di  quello  che  ci  è 
flato  ordinato  da  Chriftocol  mezo  de’  fuoi  Apo- 
ftoli,  fecondo  il  comando  efpreflò  che  ci  è flato 
lafciato  dall’  Apoftolo  > fe  alcuno  vi  predicherà 
contro  à quello  che  noi  vi  habbiamo  predicato  fia 
Anatema.  , ■ ’ 

nifot-  ; In  oltre  le  Legg  d’ Inghilterra  fu  quello  punto 
ma  jj!  della  riforma  della  Religione , non  hanno  rinuo- 
tefta  " vato  co^a  aicuna  1 degli  articoli  effóndali  della 
tCtt  Chiefa,  altro  non  hanno  fatto,  che  (tracciar  quel- 


come,  _ i 

canale,  le  brutte,  e fporche  Mafchere,  con  le  quali  i Pon- 
tefici 


■v 


E r F R O D E C IMO.  * $6) 

telici  Romani  haveano  nafeofto  del  tutto  la  vera  , 
effigie  della  Religione  di  Chrifto , & in  fatti  (li- 
marono Tempre  à loro  gloria  di  chiamarla  Reli- 
gione Romana  5 onde  con  maturo  configlio  3 
Henricoj  Odoardo,  & Eìifabetra  3 . e fucceffiva- 
mente  gli  altri  Rè  col’parere,  voto  j,  e matura  de- 
liberatione  de’  Parlamenti  comporti  di  Perfone 
Ecclefiaftiche  , e fecolari , ftracciarono  con  fafite 
Leggi  certe  Mafcare  della  Religione  Romana*, 
c aprirono  la  chiariffima  fàccia  della  vera  Reli- 
gióne di  Chrifto.  Dunque  che' vogliono  hora  r 
inoftri  F'apifti  Inglefi  ? Vogliono  reftar  nel  fan- 
go , e fi  lamentano  : negano  di  fottometterfi  alle- 
Leggi , e poi  gridano  contro  di  Noi  : Erti  foni 
rubelli,  & accufano  ànoi  di  Tiranni  ? Se  pre- 
• tendono  i Privileggi  che  dà  la  natura  agli  Ingle- 
fi , che  ubbidifehino  alle  Leggi , fe  vogliono  con— 
tradirli  eh’  efehino  dal  Regno  : ò almeno  che 
godino  tacendo  lo  tolèranza  che  di  loro  fi  fa  .per 
gràtia , fenza  inventar  tempre  nuove  macchine- 
contro  la  Patria  per  perdere  Corona  , Popoli  y> 
e Riforma.  ^ càfo®- 

Mà  quel  che  più  importa , che  fanno  pafiar  perci  nc— 
pure  calunnie , e fallirà  3 tutte  le  loro  Confpirat-  gano 
rioni  contro  il  Regno , e Cittadini  s tutte  le  rnac- 
chine  che  fi  vanno  alla  giornata  feoprendo  j tutti 
i perverfi  difegni  die  vanno  inventando  per  per- 
derci ; & in  fine  tutti  i mezi  più  inhumani  pet 
metterli. in  cfecutione , fon  poi  da  loro  fpacciati 
per  pure  noftre  Inventioni,  mentre  ne  vedia-r 
mo  chiare  tutti  i giorni  le  prove  non  che  l’indi- 
zi. Accufano  la  Cammera  de’  Comuni  d3  elTer 
troppo  facile  à credere,  troppo ingiufta  nel  far- 
rifleffiòne  foprai  falli  Rapporti  ; troppo  perverfi^ 
nel  follecitare  le  informatiooi  con  la  validità  di 
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retti  moni  iniqui , e (celerà ti  5 troppo  crudele 
nell*  efclamar  contro  gli  Innocenti , & troppo 
inhumana  nel  rallegrarli  quando  vede  fpargere  il 
fangue  de’ Carolici  -3  e batta  che  à fentir  parlare 
i Papifti , fembra  che  la  Cammera  de’  Comu- 
ni , non  hà  altro  feopo  che  la  perfecutione  ingiu- 
fta  contro  di  loro  j e piacette  à Dio  che  nel  prin- 
cipio non  fotte  (lata  troppo  indulgente  , nel  chiu- 
der gli  occhi  à molte  cole , con  che  s’ é refpfem- 
pre*  maggiore  il  male. 

Se  il  Parlamento  procedette  contro  i Papifti  in 
. pj  |°  Inghilterra , con  una  fola  parte  di  quel  rigore  col 
fti  non  quale  fi  procede  in  Roma  contro  i Protettami, 
ùprocc-checome  s’è  detto  non  chiamano  che  Heretici 
cede  per  renderli  più  odiofi,  certo  che  la  femenza 
come  lì  de’  Papifti  in  quello  Regno  farebbe  hora  eftinta: 
c'e*  oltre  che  vi  farebbe  molto  piti  giuftitiadi  proce- 
- der  rigovofamente  contro  i Papifti  in  Inghilterra, 
che  contro  i Protettami  in  Roma  ( & altri  Luo- 
ghi Catolici  ) perche  finalmente  quelli  in  Ro- 
ma , attendono  , ò attenderebbono  al  fatto  loro, 
feVene  foftero  pur  di  permanenza , fenza  mef- 
colarfi  in  cofa  alcuna  , che  fotte  per  turbare  lp 
(lato  o la  Religione  ; dove  che  tutto  al  contra- 
rio in  Inghilterra  i Papifti  impiegano  notte  e 
giorno  tutte  le  ftratagemme , anzi  tutta  la  mali- 
ria  humana,  per  diftrugger  la  noftra  Religione, 
c ftabilire  fopranamente  la  loro,poco  curando  per 
venir  à capo  de’  loro  difegni,  di  ruinare  il  Regno, 
perdere  la  Corona  » e di  metter  tutto  à fangue , & 
à fuoco. 

Che  vadi  pure  in  Roma  all’  Orecchie  del  Pa- 
pa, ò dell’  Inquifitione , qualche , non  dirò  fein- 
, - riletta  d’ indino,  mà  picciol  foffio  difofpetto* 
*he  alcuui  Protettami  fayorifeono  la  lor  Reli- 
gione, 
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gione , contro  la  Catolica  Romana , quanti  mo- 
menti fi  reltareSbe  per  accendere  il  fuoco  contro 
di  loro  ? ne  pure  uno in  tanto  ogni  giorno  fi  vc'  tef 
dono  li  Papifti  in  Inghilterra  trattar  trame  , Se  in  Ro_ 
infidie , leghe,  e confederationi  con  Roma,  a ma  co- 
danni  , e ruina  della  Religione  Proteftantc  » e me  fi 
della  Libertà  degli  Inglefi , fe  nefeoprono  pro-«fttga* 
ve  , probabili  le  confpirationi , e che  ne  fegue  per  nQ> 
quello  ? fi  publica  qualche  Atto,  ò femplice 
Editto  contro  di  loro,  di  qualche  bando  della 
Città  di  Londra,  che  finalmente  non  fi  mette 
mai  in  efecutione.  In  fomma  in  Roma  fi  forma- 
no i Procedi  definitivi  contro  i Procedami , da’ 
foli  fofpetti  e qui  in  Inghilterra  contro  i Papifti' 
fi  cambiano  in  fofpetti  le  Prove  , manifelle  , & 
notorie,  & ancora  Noi  damo  trattati  da  empi , Se 
i Papifti  da  Giudi*  * 

Quei  tanti  Seminari , e Colleggi  che  fono  flati 
ftabuìti  in  Roma , in  Spagna  , Se  in  Fiandra  per 
inftruire  % & allevare  la  Gioventù  Inglefe  all’  or- 
dine Sacerdotale , perche  fi  fono  Eglino  fonda- 
ti ? per  haver  Milionari  in  fomma  abondanza  - 
in  Inghilterra , fentafi  quel  che  ne  fcrive  il  Benti-  Rela- 
voglio.  Qj'cfti  femtnarii  dunque  fono  come  gli 
Allogi  amenti  •'Militari , per  co  fi  dire , ove  apren-  pr(?vja_ 
dono  la  lor  difeip lina  i Soldatispirituali >che  hanno  c;c  uni- 
dopo  à difender  la  caufa  Catolica  in  Inghilterra'1*?**' 
Quelli  Seminari  fon*  altre  tante  fucine  d’ In- 11 -PJS* 
ferno  terreno  per  1*  Inghilterra,  mentre  qui-*2I4\ 
vi  fi  fabricano  in  fatti  le  Armi , che  combatto-  Sen?‘“ 
no  di  continuo  contro  la  Religion  Proteftante, 
poiché  è certo  che  altro  non  fono  che  Armiau- 
verfarie  contro  di  quella  ; e ne  fon  tellimonii 
quelle  tante  Brigata  di  Monaci , e Preti  » che 
fi  veggono  nafcer.e  alla  giornata  da  quelli  Se- 
minari 
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minari  mantenuti  da’  Catolici  per  la  Natione  fn- 
glefe.. 

Tfeti,  Tutti i Preti,  e Frati  generalmente  fon  Ne- 
c Frati  mici  giurati  di  tutti  iProteftanti  del  Mondo,  e- 
nemici  nodriti  i & allevati confeMaflìme di  Roma, ad 
de’ rx°-  altro»non  afpirano , che  à cercar  quelle  occalìonì 
an"  che  potettero  meglio  teftimoniare  la  forza  del 
lor  Zelo , nella  perfecutione  di  quelli , onde  non 
vi  è llratagemma  che  non  intraprendono  per 
venire  à capode’ loro  per  noi  tanto  perniciofi  di- 
fegni. 

Trctì, e Ma  noi  habbiamo quella  difgratia  di  più,  che 
Frati’  fonnollri  più  nemici  i medelìmi  nollri  Compa- 
inglefi  triotf.  Et  in  fatti  i Preti , e Frati  dell’  altre  Nat- 
n erraci  tjoni  ^ non  fono  tanto  inviperiti  contro  Plnghil- 
ghH-  terra  5 ® contro  la  Religion  Jrotellante  di  que- 
tcrra.  ' ft°  Regno  , come  fono  i Frati , e Preti  Inglelì , 
che  per  colmo  di  maggiore  infelicità  per  noi , fe 
ne  trova  fempre  un  gran  numero , e non  mai  me- 
no di  cento.  Da  qui  nafceche  havendolì  prova- 
to con  P efperienza  > che  detti  Preti , e Frati  In— 
glelì,  fon  molto  più  nollri  nemici  che  gli  altri, 
e più  degli  altri  van  fempre  cercando  mezi , per 
turbarla  nollra  quiete  » per  quello  con  maturo 
giudicio  s’ è publicata  una  legge  molto  fevera  per 
loro , già  che  con  pena  della  vita  rellan  banditi 
dal  Regno , qual  pena  non  è coiì  rigorofa  con  gli 
altri  Religio/i  dell’  altre  Provincie  j & il  loro 
odio  contro  la  nollra  Religione  è coll  grande  , 
che  non  ollante  quelli  rigori  , fprezzato  ogni 
pericolo , ardifeono  viver  tra  di  noi , correr  d’u- 
na  Città  all*  altra , & andar  formando  Fattioni, 
e Partiti’  in  favore  della  Corte  di  Roma  5 in  fom- 
ma  noi  non  habbiamo  più  •nemici  mortali  de* 
Preti,  e Frati  Inglelì , vipere  veramente  Infer- 
. - . nali. 
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nali , che  pretendono  uccider  nafcfcndo  la  lor  pro- 
pria Madre , che  vuol  dir  la  lor  Patria  3 è dell’  et-  * * 
fer  di  quefii  Catoiici  Inglefi*  fe  ne  trattarà  più 
fotto , comeancora  degli  Stranieri. 

'A  qual  fine  s’ è introdotto  lo  ftabilimento  d’un  > 
Cardinal  Prorettore  della  Natione  Inglefe  in  Ro- 
ma ? Forfè  per  proteggerà  quei  che  gli  chiama- 
no Heretici  ? Ohibò.  Per  favorire , e proteggere 
gli  intereflì , & i difegni  de’  Papifti  contro  1 Pro-  f 
tettanti  : onde  con  ragione  viene  fcritto  : Quejlo 
Cardinal  Protettore  ^de*  Catoiici  della  Nattione  In-  del  m«- 
glefc  in  Rjoma,  nonfy/o  è tenuto  d*  invigilare  a1  buo-  renda., 
nijucceffi  degli  Inglesi  Catoiici  nella  Città  diploma,  P3g-tf+» 
tnà  di  più  Jollecitar  fempre  la  Sede  Apoffolica  , 
e la  Corti’  Romana , acciò  t*  impieghi  il  tutto  da 
buon  fendo  all*  cflirpatione  dell n Herejìa  in  Inghil- 
terra ì d?  è fuo  dovere  tfpvar  me%i  propri  ad  e fere 
infmuati  agli  Inglefi  Catoiici  controlli  Heretici. 

Quanto  travagliò  Sifto  V.  per  indurre  Filippo 
1 1.  ad  una  mamfefta  guerra  prima  contro  1*  In- 
ghilterra, e poi  alla  fabricaai  quella  Città  por- 
tatile fui  Mare , che  hebbe  per  nome  l’ Invinci- 
bile , benché  vinta.  Due  anni  continui  ( fcrive  il 
' Cìcareli)  fudò  Sifìo  nel  follecit are  Filippo  II. s '* 

all 3 imprefa  contro  l*  Inghilterra  > cofi  à cuore  gli  y 
fiì  fempre  la  dijlr unione  dell*  Herejìa  in  quel  Rp-  <jcl  ci-* 
gno  3 e per  quella  potcntiffìma  Armata  navale  s'of-  carelli 
fri  di  contribuire  un  milione  e*mc%o  di  Scudi , pag-J8* 
e più  fe  i progrcjjt  de*  Catoiici  haveffero  effetto. 

Non  furono  menopeffìmi  i fentimenti  di  Cle- 
mente Vili,  e benché  i tempi  non  fodero  da- 
ti favorevoli  a’  Tuoi  difegni,  con  tutto  ciò  fem- 
pre hebbe  lo  fcopo  principale  , à riftabilire  il  Pa- 
pifmo  in  Inghilterra , come  ben  s*  accenna  nella 
fua  vita  i Vinto  Clemente  il  punto  della  corner - 
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Jìone  di  Henri  db  J V.  in  Tranciai  fi  diede  con  tut- 

* Gto-  d circuir  le  congiunture ; & i mogi  per  riu - 

vanni  nirc  allaCbicfa  Rimana,  il  .membro  rccifo  deir 

Aringa  Inghilterra  • tratto  à quejlo  fine  la  pace  tra  Prcn- 

n.c**\.  dpi  Catolici  i fcriffe  lettere,  e [pedi  Nungi  per 
Vita  di  “ r V TCi-rr 

Cl«-  cfortar/t  a tal  tmpreja  , riempi  ai  nuovi  Mijjto- 

mente  nari  1*  Inghilterra  y e fi  ce  rime  [fa  di  molte  fomme 

vili,  a*  Catolici , per  meglio  inanimirli  à pigliar  le  Ar~ 

Pa£-23.  mi'à  fuo  tempo. 

Furono  ben  più  ardenti  gli  offici  di  Paolo  V. 
che  fu  noti  meno  nemico  de’ Venetiani  Catoli- 
ci , che  degli  Inglefi  Protesami,  havendo  tor- 
mentato quelli  con  le  Scomuniche,  e quelli  con 
gli  offici  peiniciofi  3 ne  mancò  à Lui  d’  introdur 
le  Armi  llraniere  nel  Regno  : Sentali  1*  Auttore 
della  fua  vita  : Applicò  poi  del  tutto  Paolo  il  fuo 
moZo-  an**noa^  cftirpationdelC  Herefiain  Inghilterra* 
v io  nel-  che  però  fece  caldi  offici  coni  Prencipi  Chrifìianij 
la  vita  per  ridurre  col  me^o  del  loro  braccio , alla  fede 
di  Pao - perduta  Giacomo  RJ  di  Inghilterra  * e fofl enne  con 
loV;  danari  * e con  configli  i Catolici  in  quel  Rfigno,con- 
tro  gli  Herctici* 

Nella  vita  di  Gregorio  XV.  d’  Urbano  Vili. 
dTnnocentioX.  e d’Alefandro  VII.  quante  vol- 
* te  li  parla  de’  foccorli  dati  dalla  Corte  di  Roma 
- a’  Catolici  Irlandeli  ; delle  diligenze  de’  Pon- 

tifìci per  impedire  , che  non  diminuilfero  quelle 
d’ Inghilterra  : ^ie’  difegni  che  li  fono  andati 
Tempre  procurando  di  mettere  in  efecutione 
contro-  gli  Heretici  : de’  njezi  che  lì  fono  andari 
fornendo  a’ Primati  del  Regno  Catolici , per  lo 
rillabilimento  della  Religione  Romana  : de* 
trattati  fegreti  che  li  facevano  nella  corte  à que- 
llo fine,  e mille  altre  cofedi  tal  natura  che  tut- 
te polfono  far. vedere  manifellamente , che  non 

s’hà 
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s’hà  mai  havuto  altra  mira  dalla  Corte  di  Ro- 
ma, che  à ruinar  li  Protettami  in  Inghilterra  % 
odali  quel  che  fé  ne  fcrive  dal  Vefcovo  Santo-  . 
rio,  E quante  notti  fi  fono  pafate  in  R orna  da*  Tratti 
Pontefici  nelle  Confulte  contro  gli  Heretici  d?  In-  di  Zelo 
ghilterra  , verfo  dove  non  voltano  mai  /’  ani- 
mo  fin^a  lagrime.  Quanti  digiuni , quante  Ora-  *l7> 
tiorii  fi  fon  fatte  per  la  converfione  di  quefto  Re- 
gno  alla  Fede  : non  vi  è imprefa  che  non  fi  fia 
tentata  in  fegreto  per  poter  meglio  afficurare  in 
publico  le  vittorie  : fi  è arrischiata  cento  vol- 
te la  vita  di  mille  Catolici , per  tagliar  il  collo 
à quefia  Hidra  crefcente  dell * Ber  e fia , che  da* 
peccati  di  quei  Popoli  che  vogliono  perderli  » 
non  hanno  havuto  mai  effetto  alcuno  P intra-  * 

prefi-  , . . 

Quello  è nulla  rifpetto  à quel  che  fé  ne  (cri- 
ve  dal  Padre  Recupito , Gefuira , che’  era  fiato 
qualche  tempo  in  Roma  uno  de’  Confultori  del- 
la Miflione  m Inghilterra  : Qual  gloria  mag-  Fmttj 
giore  per  la  nostra  Compagnia  che  di  vedere  i della 
fuoi  Figli  fimpre  cfpojli  alla  rabbia  degli  He-  miflìo- 
rctici  in  Inghilterra  ••  Sono  manifefii  i Frutti , nc^e* 
benché  incognite  le  Perfine  : Due  cento  e più 
operari  de ’ noflri  Rgligiofi  lavorano  di  continuo  Ricupi- 
in  quel  Pregno  per  efiirpar  dalle  radici  l'herefia  : to.pag. 
Portano  la  fpada  nel  cinto  > eh ’ è una  figura  di  ***'• 
quell ’ animo  invitto  col  quale  s*  accingono  al- 
la batavlia  la  difefa  della  caufa  di  Chri- 


Jlo.  Contro  _ oro  fi  procede  con  rigor ofi  Edit- 
ti che  li  condanna  alla  morte , perche  fanno  gli 
empi  quanto  fieno  propri  all ’ altrui  converfione. 
Tra  le  mani  di  questi  Invitti  Campioni  diChri- 
fio  i bifogna  che  refii  codannata  all K ultima  (ùa 
mina  l’Hcrefia. 


Quello 
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Pine-  Quello  medefimo  Auttore  fcrive  ancora.  Fó/- 
San”  Prov^enKa  Divina  , che  augumentaffe 
pian-  Operarii  Evangelici  il  nojlro  ordine  y in  quel 
ccfco  tempo  appunto  che  tanto  s3  affaticarono  gli  Inglefi 
faverio  per  ejlirpar  del  loro  Regno  la  fertile  Vigna  del  Sig- 
co“}'  nore  e piantami  in fuo  luogo  le  pcjlifere  labrufcbz 
con  gli^e^’  Herefia  3 per  farci  vedere  fen^a  dubbio  che 
' altri  della  converfion  dell 3 Inghilterra  fe  ne  lafcia  la 
fuoi  cura  al  Zelo , & a 3 Sudori  de * no fri  Compagni  che 

Pane-  non  defflono  mai  d' affaticarfi  con  tanto  frutta 
glI1C1,  notte  e giorno  all ’ imprefa . 


impra-  Quelli  fon  (entimemi  di  Catolici,  e fe  à loro  è per- 
danza  mello  di  (criverlo,  perche  non  làrà.  à noi  di  crederlo  ? 
degli  Confelfiamo  eh’  è una  grande  imprudenza  de’  Catolici 
Autto- il  publicarciò>  benché  il  loro  fine  è buono  per  loro 
rie  a*  mentre  lo  fanno  per  publicare  la  forza  grande  del  loro 
♦olici.  Zelo,  & in  che  vi  ìono  le  migliaia  d’ Autori  che  ne  feri- 
Yono , mà  comunque  fia  il  fatto  ferve  à noi  per  telli- 
monio  di  quei  tanti  per  ver  fi  dilegui  de’  Papifti  contro 
di  noi  ; e forfè  Iddio  gliinlpira  a ciò  per  noftro  bene* 
acciò  auYertiti  potelfimo  meglio  difenderci  : Ad  ogni 
modo  benché  li  làppia,  benché  fi  veda,  benches’  efperi- 
menti,  benché  manifefte  ne  fiano  le  prove , con  tutto 
ciò  ci  vogliono  far  pafTare  le  Conlpirattioni  le  intrapre- 
lè , & i dilègni  per  fantafie,  & imaginattioni.  In  (om- 
'■*  ma  il  Parlamento  è obligato  à moft  rare  almeno  al  me- 
no, altre  tanto  zelo  come  fi  è accennato  nella  di fc fa  del- 
la Religione  Proteftante  in  Inghilterra,  e nell’  eftirpat- 
tione  del  Papifmo  quanto  ardore , & ardire  teftimonia- 
no  i Papifti  per  lo  ftabilimento  della  lor  j Religione , c 
ruina  della  noftra. 

• Tanto  bada  per  quello  tocca  un’  articolo  di  quella 
- ' natura,  già  che  la  materia  che  tocca  la  Religione  Ro- 
mana , e un  cardine  foura  il  quale  fi  vanno  raggirando 
rutti  gli  altri  interefii  dell’  Inghilterra»  e bafta  che  lavo- 
rano 


A 
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raiio  con  cento  mani  i Carolici  contro  i Prot'eftanti,  e staro* 
vegliano  con  cento  occhi  i Protettami  foura  le  attioni  del  p*- 
de’Papifti,  per  la  fletta  ragione  che  fanno  quali  fianopabm- 
contro  di  loro  i difègni  ai  quelli.  Màà  propoli rode’  cista. 
Papifti  non  devo  tralasciar  di  dire  , nella  conclufione  di 
quello  Libro,  che  in  Londra , & altre  Città  del  Regno 
s’ è introdotto  l' tifo  da  pochi  anni  in  qua  di  bruciare  la 
Statoa  del  Papa  li  1 7 .di  Novembre, giorno  della  memo- 
ria dellana(ciradcllaReginaElifàbetta,efègue  in  tal  ma- 
niera: La  fera  fui  tardi,  cioè  un’  hora  dopo  Toccalo  del 
Sole  fifa  nella  Città  di  Londra  una  Proceffione,  nella 
quale  lì  vede  uno  veftito  Pontificalmente  da  Papa,  mol- 
ti da  Cardinali,  diverfi  da  Vefcovi,  un  buon  numero  da 
Gettiti,  & un’  infinità  vef liti  da  Religiofì  di  differenti 
ordini  > i Gettiti  tengono  in  mano  un  pugnale , & una 
Lettera,  per  alludere  quella  alle  grandi  corrilpondcnze 
che  tengono  in  tutti  gli  affari , e quello  alla  morte 
d’Henrico  IV.  come  fedi  loro  ordine,  e di  loro  opera 
fotte  flato  ucci  Co  : Finita  le  Proceffione  che  fifa  al  Lu-  ^ 
me  d’ un’  infinità  diTorcie,  in  diverfi  luoghi  della  Cit- 
tà, fi  brucia  una  Statoa  del  Papa  k in  una  gran  Piazza» 
con  un’ incredibile  giubilo  della  Plebe,  concorfà  allò 
fpettacolo,  lènza  pure  che  arrivallè  minimo  fcandalo 
contro  li  Carolici , benché  odio/ò  fia  al  maggior  legno 
nello  fpirito  degli  Inglefi  quello  nome  di  Papifti.  Que- 
lla tal  funtione  ch&li  fà  per  lòdisfare  il  volgo , ad  altro 
non  ferve  che  à mortificar  gli  animi  di  quegli  Inglefi 
che  hanno  giudicio  & à render  Tempre  più  fermi  i Ca- 
rolici verlo  T auttorità  del  Papa , nel  veder  quello  coli 
vilipefò.  ' ; 

Non  ci  è dubbio  alcuno  che  quella  volgare,  e dozi  na- 
ie Cerimonia  di  bruciare  la  Statoa  del  Papa,  che  non  dia 
di  primo  tratto  qualche  grave  mortificatone  nello  Ipi-  . 
rito  di  certi  Carolici  più  fcropolofi , perche  in  quanto  a* 
più  Politici,  e che  fanno  vivere , & accommodarfi  col 
Mondo  nell’  ufo  della  Società  civile , fi  burlano , anzi 
alcuni  danno  danari  per  comprar  delle  Legna1,  à certi 
fanciulli  che  ne  vanno  chiedendo  per  le  Calè.  Il  vol^o 
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hà  qualche  lògecto  d’ haver  quello  nome  del  Papa  in 
horrore,  perche  le  voci  che  vengono  dall’  odio  grande* 
che  la  Corte  di  Roma  porta  à Proteflanti,  e P inventio- 
ni  che  và  cercando  per  la  lot  diflruttione,  non  poflono 
non  accendere  lo  fdegno  nelle  mente  d’ un  Popolo  che 
confèrva  òper  vero  Zelo,  òper  altro,  particolare  ardore 
per  la  fua  Religione , in  fatti  perlèguitatadal  Papa  con 
quei  mezi  che  da  tutti  fi  fanno-  - 

Quella  In  tanto  à ben  confiderare  quello  fatto  fi  può-dir  che 
funtio-  la  Cerimonia  fa  molto  più  diben  che  di  male  a*  Caroli- 
ne non  ci,  perche  il  male  confìfle  nell’apparenza,  & il  bene 
* ^ . nella  foflanza , voglio  dire  che  quefla  funtione  ferve  à 
die  lo 'a’  ^caricar  dall’  animodella  Peble.tutto  quel  fuoco  d’ odio 
Caroli-  che  confèrva  contro  quello  nome  di  Papa,,  e Papifli* 
ci.  e quefla  fi  crede  che  fia  una  delle  ragioni  più  fòlide  che 
i Magi!  Irati  non  folo  non  difendono  tal  funtione , mà 
di  piu  vi  preflano  in  qualche  maniera  la  mano,  altra- 
mente quel  veleno  per  chiamarlo  coli,  che  il  Popolo 
ij-  tiene  nei  petto  contro  i Papifli , fc  non  fuaporaflè  in 
y , , quefla  maniera,  farebbe  maggior  male  in  altre  occafc 
fioni,  mà  coli  facendo  tutto  fi  confuma  con  quefla  lò- 
disfattione  P ardore,  onde  reflapurgato  il  petto  d’ ogni 
cattivo  penfiero. 

Popolo  Et  in  fatti  è unacolamaravigliofail  vedere  in  una 
Inglefe  Cerimonia  limile  un  concorfo  coli  grande  di  Popolo,  e 
mode-  di  Ciurmaglia , con  l’intervento  di  molti  Carolici  che 
rato,  vi  concorrono  per  la  curìofità  di  veder  una  fella  di  que- 

fla natura , lènza  che  fi  Tenta  un  minimo  fcandalo , nè 
una  infòlenzabeu che  minima  contro  qualfifiaCatolì- 
co , ciò  che  manìfefla  chiaramente  la  moderatione 
grande  degli  Inglefi,  che  rende  bugiardi  quei  falli  lènti- 
menti  che  le  altre  Nattioni  tengono  delia  Peble  Inglefe, 
quali  che  fòlle  la  più  temeraria  & infoiente  del  Mondo, 
e pure  non  fi  lènte  lòffio  alcuno  di  temerità  che  folTe 
per  offendere  le  Leggi  ò i dritti  della  Giuflitia- 

Quello  anno  palìato  1681.  d’ ordine  del  Maire , de’ 
Schcrijfs , ( flimolaci  dalla  Corte)  reflò  difelà tal fun- 
tionc,  c con  guardie  fe  ne  impedì  l’ efccuttione,  come  fi 

crede 
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a 
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crede  che  fi  farà  per  l’auvenire,  c forfè  quei  che  la  di- 
fendono s’ingannano  nella  politica  ; perche  con  tutto 
che  quefta  Cerimonia  fia  indegna  della-nattione  Ingle- 
fè , eflendo  in  fatti  indegnità  di  bruciare  laStatoa  d * un  N 

gran  Prencipe  come  è il  Papa,  ad  ogni  modo  è certiffi- 
mo  ancora  che  con  quefta  difefà  s’ invipera  tanto  più 
P animo  del  Popolo,  e de’  malcontenti , di  modo  che  fi 
fanno  lecito  imaginarfi , e sgridare  che  tutti  i difègni 
della  Corte  fiano  mdrizzati  à favorire  la  Religione  Ro- 
mana, ciò  cheTà  aprite  tanto  più  lo  fpirito  degli  Inglefi 
contro  i Carolici. 

In  Francia  quante  Infolenze  fon  conftretti  di  (offrire  ug°" 
ipovcri  Ugonotti  ; quante  Canzone  perverfe  fi  vanno  no*tl 
cantando  per  leftrade  contro  di  loro  ; quanti  affronti  ™aaftarj 
gli  vengono  tal  volta  fatti  nell’  ufeir  dalle  Chiefe  : Bi-  jnFran- 
iognafepcllirei  lor  morti  di  notte  tempo,  c con  Guar-  cja. 
die,  ncciòbafta  ad  impedire  l’infolenza  del  Popolo 
contro  di  loro,  e particolarmente  di  Ragazzi  fcapeft ra- 
ti: con  tutto  ciò , in  Londra  dove  vi  è due  volte  per  coli 
direpiù  diCarolici  che  d’Ugonotti in  Parigi, uon  fi  fente 
minimo  ftrepito,  tutto  palla  con  quiete,  ne  fi  trovano 
nè  fanciulli,  nè  grandi,  nè  Huomini,  nè  Donne  che  al- 
piraflèro  à minimo  penfìere  d’ affrontare  un  Catolico, 
le  non  fofTe  clic  fi  publicafle  alcun  Gefuita , che  fa- 
rebbe condotto  in  prigione  in  virtù  delle  Leggi  del 
Regno  che  fqn  rigorofe  contro  di  quelli. 

Certo  è che  li  Carolici  in  Inghilterra  non  hanno  mo-  Catoli- 
tivo  di  lamentarli  tanto,  come  fono  conftretti  di  fare  gli  ci 
Ugonotti  in  Francia,  c con  quefta  differenzadi  più,  -Inghil- 
perche  fi  sà,  e fi  vede  che  quefti  non  fi  mescolano  in  co- tcrra 
fa  alcuna,  nè  tentano  minima  cofa  che  fervide  j^r  là  r»no  U 
propàgation  della  lor  Religione , nè  meno  d’ un  pelo , pr0pa. 
che  fofleperriufcirdi  pregiudicio  alla  Religione  Caro-  gation 
lica,  e di  quello  li  rendono  giuftitia  i Carolici  fteffi,  che  della 
confeflano  non  haver  minimo  fogetto  di  lamentarli  lor  Re- 
de’  Proteftanti  loro  Compatrioti  : dove  che  tutto  al  *igio- 
contrario  in  Inghilterra  mentre  fi  sà  beniflìmo , & i ne* 
cinque  Gefuiti  ultimamente  impiccati  lo  confclfarono 
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elTì  defli  fottole  Porche  > che  era  vero > chehavevano 
procurato  la  propagation  della  Religione  Catolica  in 
Inghilterra,  con  le  vie  però  lecite,  e dirette , ma  co- 
munque fia,  nel  Regno  e colpa  grande  il  cercar  la  pro- 
pagation d’ una  Religione  nemica  à quella  del  Paeie , e 
pure  à quello  non  mancano  i Catolici  dove  poflbno,  di  ' 
modo  che,  concertò  quello,  e di  che  tutti  ne  fon  per- 
fuafii  Ptoccdanti , tengono  giuda  ragione  di  havergli 
occhi  aperti  foura  i Catolici,  e di  guardarli  con  occhio 
folco  nell’  occorrenze , che  con  tutto  cicndi  rado  fi  fa,  e 
da  qualche  Perfona  di  vii  carata. 

Catoli-  Mà  di  due  forti  ( auvertenza  nicelTaria  ) devino  elTer 
ci  ftra-  confiderati  li  Catolici  in  Inghilterra,  ò Catolici  Inglefi, 
nieri.  ò Catolici  dranieri.  Degli  dranieri  fon  pochi  i perma- 
nenti, introdottili  nel  Paefe,  ò per  materia  di  negotio,  ò 
per  occafione  dfqualche  Ambafoiatore,  ò per  dèrcitat 
qualche  arre  ò mediere  che  non  è coli  in  tanta  copia  tra 
gli  Inglefi,  ó per  altra  ragione  balla  che  di  quelli  tali  ce 
ne  fono  diverte  Famiglie  in  Londra , mà  ben  poche  nel 
redo  del  Paelè,  e la  maggior  parte  fon  Franceiì,  ò vero 
Fiamenghe,  mà  pochillime  d’ altre  Nattioni. 

Catoli-  Gii  altri  fono  Inglefi  Catolici , de’  quali  il  numero  è 
ci  in-  molto  maggiore , che  tengono  fermo , e condante- 
glell.  mente  lì  mantengono  non  oliarne  la  publicatione  degli 
ordini,  & editti  contro  di  foro  -,  tra  quelli  ce  ne  fono  di 
.quei  che  fono  conllretti  dalla  naturale  inclinatone  ver- 
(6  la  Patria,  e dalla  neceflìrà  d’ attendere  a’  foro  interelfi 
che  tengono  con  i loro  Parenti  che- fon  Protellanti,  c 
qualche  altra  ragione  di  quella  natura  ,•  di  piu  ve  ne  fono 
‘ altri  che  fon  lollecitati  à llar  fermi  nel  Regno  ( benéhe 
molte  Famiglie  fon  pallate  in  Francia  da  tré  anni  in 
qua  ( e per  lo  più  mantenute  con  qualche  foccorfoo  e 
luflidio  di  tempo  in  tempo  dalla  Corte  di  Roma , acciò 
non  fi  defolane  di  Catolici  P Inghilterra , per  la  fpe- 
~ . ; ranza che  quella  tempre  viva  confèrva,  che  fi  potefle 

havere  uh  giorno  bifogno  di  foro  nel.  Regno  nell’  oc- 
eaflìoni  di  mutationi  cne  poteflèro  occorrere  : & à que- 
do  s’ affaticano  molto  quei  che  il  Bentivogho  chiama 
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Operati  della  Vigna  del  Signore , che  vuol  dire' i Preti,  c 
Frati,  quali  non  mancano  in  Conformità  del  lor  carico 
di  Milionari,  d’ efortare  Tempre  i Vacillanti , e che  ve- 
dono in  flato  d’ ufeire  del  Regno,  di  ftar  fermi,  lèrven- 
dofì  di  quei  concetti  che  fon  più  adequati  al  mezo  di 
convincerli,  e con  la  fperanza,  che  un  giorno  farà , per 
celiare  la  tempefla,  e ridurli  in  calma,  e con  le  promette 
che  non  faranno  abbandonaci. 

Circa  a’  Carolici  flranieri,  dirò  per  primo  che  contro 
■quelli  non  vi  fono  ordini  rigorofi,  in  fecondo  luogo , 
che  quali  tutti  vanno  dipendendo  dall’  Ambalciatore  di 
quel  Rè  della  Provincia  della  quale  elfi  fono , e benché 
dall’  Ambafciatore  non  li  darà  mai  la  protettione  diret- 
tamente, Che  ili  cali  gravi,  ad  ogni  modo  indirettamen- 
te li  dà  à rutti}  mà  quel  che  ancora  è buono  per  loro , 
che  gli  Ingleli  non  inclinano  à far  male  a’  Foraflieri, 
falciando  ad  ogni  uno  godere  il  ripolo  della  Società  ci- 
vile, lènza  in  formarli  della  Religione,  di  modo  che  i 
Catolicillranieri  non  temono  tanto  di  bagnarli  li  nella 
pioggia,  e con  la  fperanza  forfè  che  nell’  occasioni  fa- 
ranno per  trovar  Protettori,  lia  dal  loro  Ambalciatore, 
fia  d’altri , balla  che  li  fanno  lecito  alcuni  de*  più  info- 
ienti di  far  quel  che  far  non  dourebbouo.  Già  io  non 
rifparmio  di  dir  la  Verità  contro  i Protettami  dove 
l’ Hilloria  lo  ricerca  5 nè  quella  verità  li  devenalcon- 
dere  in  altri. 

Dico  dunque  ( c ciò  lia  detto  con  rifpettode’  buoni, e 
de’  prudenti  ) che  alcuni  di  quelli  Carolici  flranieri , ( e 
de’Francefi  maggiormente ) fon  più  pcricolofi  nel  Reg- 
no de’  Catolici  Ingleli  ; perche  lì  fanno  lecito  di  melco- 
larlì  negli  internili  di  flato , ( come  pure  fanno  alcuni 
Protettami  Franceli  de’  più  volgari  venuti  di  frefeo  ) e 
sfacciatamente , & infolentemente  pigliar  partiti  ne* 
Dilcorli , difèndere  con  parole  temerarie  le  ragioni 
dell’uno,  ò dell’  altro,  &inlòmmagente  propriaad 
accendere  il  fuoco.  Non  fanno  però  quello , con  la  fpe- 
ranza d’ haver  la  protettione  & il  mantenimento  dell* 
Ambafciator  Francete  , perche  prudencifTimo  , mà 
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dico  prudentilfimo  al  maggior  legno  il  Barillon , e che 
in  tutto,  non  meno  che  in  quello  caminacon  patti  mol- 
to circonlpetti , non  vuole  che  canaglia  di  quella  natu- 
ra pratichino  in  Tua  cala;  màbenfi  Cavalieri  , Gentil’ 
huomini,  e Letterati,  indifferentemente  dell*  una  e 1’ 
altra  Religione,  checonofce  per  perlone  di  giudicio, 
di  fonno , e di  prudenza.  In  lomma  certi  Catolici  ltra- 
nieri  lon  peggiori  di  molto  de’  più  cattivi  Carolici  In- 
go- 
ia tanto  gli  Inglefi  Proteftanti  chiudono  più  volon- 

" fieri  gli  ocelli  à due  gravi  peccati  mortali  ( per  parlar 
_ con  la  voce  di  Roma  ) commetti  da  un  Catolico  ftranie- 
re , che  non  già  ad  una  leggiera  colpa  veniale  d’ un  Ca- 
tolico Inglele.  Due  fonò  le  ragioni  che  •bligano  à 
quello  i Proteftanti,  la  prima  è quella  del  Dritto  de’ 
Genti,  e della  Società  civile , che  vuole  che  dagli  (tra- 
menìi goda  cerca  libertà,  efifruifeano  certi  pnvileggi 
ordinarli;  tanto  più  che  le  Leggi  ideile  ifoulano  da  per 
tutto  nell’ occorrenze  più  volentieri  una  colpa  d’uno 
ftraniere  benché  piùgrave, che  quella  d'un  Compatrio- 
to  benché  più  leggiera , à caufache  fi  profuppone  che  il 
Foraftiere  non  deve  eflere  coli  ben’  informato  degli 
ftatuti  del  Paefe , cpme  bifogna  che  fia  il  Cittadino  : ol- 
tre che  conofcono  gli  Ingleli  che  delle  parole  degl:  flra- 
nieri  benché  maligne,  nonfenefagran  calò  nel  Reg- 
no , perche  non  penetrano  nè’  Cabinetei  più  reconditi, 
pernonhavere  quella  gran  pratica,  e quella  gran  So- 
cietà con  quei  del  Paelè  : non  lafciaho  ad  ogni  modo 
gli  Inglefi , nemiciffimi  che  alcri.fi  mefcolino  ne*  loro 
antereifi,  di  fornir  fonfibiled’fpiacere  nell’  animo,  che 
liForaftieri  vadinoper  le  Piazze  ,*c  periCaffei  difen- 
dendo ò quello , ò quello  altro  Partirò  , & introdurli, 
à ftabilir pareri , e fornimenti  condifoorfi  sfacciati,  e 
temerari,  & in  fatti  fo  un’  Inglefo  fi  facefle  lecito  di  par- 
lare con  limili  concetti  in  Parigi , come  alcuni  Franceff 
fanno  in  Londra , farebbe  ficuro  d’ entrar  nella  Bafti- 
glia , ma  d’ ufeirne  non  lo  fò. 

Circa  alla  feconda  ragione , hà  gran  parte  per  prim  o 
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J accennataci)  (opra,  cioechcunForaftiercnon  è tanto 
obligatoà  procurar  l’utile,  & il  beneficio  della  Patria 
come  Un  Cittadino , c fé  dal  Foraftiere  non  fi  godono  ì 
Privikggi  ordinarii , come  fi  fà  dal  Cittadino',  non  de- 
ve nè  meno  cader  nel  rigore  delle  ccnture  come  gli  al- 
tri , onde  con  giuftiria  della  Società  civile  fi  va  dagli  In- 
glefi  Protettami  chiudendo  gli  occhia  qualche  difetto 
de’  Catohciftranien.  In  ol  re  quello  che  invipera  più 
gli  animi  de’  Proteftanti  Inglefi  , contro  gh  Inglefi  Ca- 
tolici  è , la  protertione , 1’  albergo  , il  mantenimento, 
e l’ appoggm  (particolarmente  da’  maggiori)  che  da 
quelti  fi  da  a’  Preri , e Frati  il  numero  è grande , benché 
il  comune  lo  crede  molto  maggiore , à legno  che  alcu- 
ni vanno  dicendo  che  vi  fono  più  di  ^00.  Gefuiriin  ' 
Inghilterra , mà  foric  che  haurebbono  difficoltà  di  tro- 
varne cinquanta  : Mà  comunque  fia,  balla  che  tutti 
quelli  Religiofi  Inglefi  , che  vengono  in  Inghilterra  per 
farle  Mi  filoni,  che  in  buon  linguaggio  vuol  dire,  per 
cercar  di  ftabili  re  la  Religione  Catohca,  con  l’intiera 
ellirpatione  della  Prorellante  Ce  pofobile  folle  e quelli 
tali  Milionari , cioè  Preti , e Fra<  i , vivono  & alberga- 
no con  gli  inglefi  Carolici , e nella  loro  Propagationc 
fanno  capo  con  quelli , e coni  medefimi  conferilcono, 
e confultan|e  quella  è la  principal  ragione , che  li  Pro- 
liant! odiano  1 Catohci  Inglefi  , & c certo  che  in  altri 
' Regni  fàrebbono  molto  più  odiati,  c maltrattati  da'  /~ 
Carolici  i Proteftanti , fc  quelli  foflèro  perfiiafi , che 
quelli  cercafièro  i mezzi  di  propagar  la  lor  Religione  à 
danni  dellaCatolica;efi  palerebbe  ad  altro  che  allodio. 

Dicono  i Proteftanti  Incieli  che  nelle  Confpirarioni 
che  fono  andate  forgendo  di  tempo  in  tempo  coirroil  RcIl“ 
Remio , ò contro  la  lor  Religione , dalla  parte , e per  VrmL 
ordinc  della  Corte  di  Roma , pochi , e quali  inforno  de’  rtmne 
Carolici  Forafticri , che  vivono  in  Inghilterra  fi  fono  nemic; 
ine  (colati,  arrendendo  à fare  i fatti  loro,  onde  con  qual-  di  (pai  ■ 
cher.  gioite  fidefifte  di  moleftarli  ; dove  che  tutto  al  2er 
contrario , non  penfjn  io  i Carolici  Inglefi  , che  al  folo  lauguc 
lcopo  dt  venire  à capo  del  loro  difegno  , eh’  è di  ftabilir 
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fopranamente  la  Religion  Catolica,  coni  intiera  dc- 
ihuttione  della  Proteftante , per  quclto  fi  veggono 
conftretti  dalla  Ior  parte  detti  Proteftartti,  nonlolodl 
vegliar  fopra  d’ effi  , e d’ havefli  per  fofpetti , mà  di  piu 
procurarne  quanto  fia  polfibile  la  loro  diminutione  , 
non  dico  intiera  diltruttione,  perche  la  Religion  Prote- 
ftante , sfugge  quanto  far  fi  può  lo  fpargimento  di  fan- 
gue  , le  non  folle  con  le  formalità  della  Giuftitia  > & in 
occafioni  di  grave  confequenza. 

Caroli  - A quella  propofuionc  verrà  data  fenza  dubbio  una- 
ci  fan-  mentita  da’  Catoliciperche  erti  fon  d*  un  naturale , che 
no  il  quando  vengon  morficati  nella. mano  da  una  piccola 
lor  ma-  Ape } fi  mettono  àftrepitare , come  fe  una  gran  vipera 
le  l’ havefie  fparfo  tutto  il  fuo  mortai  veleno  nel  cuore.  Le 

grande  St  ; di  San  Bartolomeo  in  Francia,  de’  Carolici  lr- 
landeli  in  Irlandia , da’  foldati  di  S.  A.  R.  nelle  valli  del 
Piemonte  ,daT  Duca  d’ Alba  in  Holandia , dallaRegina 
’ Maria  in  Inghilterra,  dà  Filippo  II.  in  Vagliadolid, 
e da  tanti  alni  che  hanno  fatto  fpargerc  Fiumi  <h  (an- 
gue contro  i Proteftantii  cche  dagli  (tedi  Autton  Caro- 
lici fe  ne  di  (prezzano  i mezi,  in  Inghilterra  ad  ogni  mo- 
do da’  Carolici  Inglefi  ,e  ftramcri  ancora,  tu*to  li  nega, 
ò tutto  fi  colorifce  in  modo  che  alla  lor  bocca  paiono 
morftcaturc  di.mofche , dove  che  tutto  aL^ontrario  la 
morte  d’ unfol  Catolico  convinto  daTeftimom,  con 
tutte  le  formalità  della  Giuftitia  fi  fà  paflàre  per  una  co- 
la empia , e per  una  ftrage  crudele , e barbara. 

Dopo  che  venne  (coperta  quella  decantata  Compira- 
rione  ( come  s*  è detto  ) che  hà  fatto  tanto  ftrepito  nell 
t’olici  Europa , c che  hà  caufato  tjnti  torbidi  in  Inghilterra, 
^lla  fùrilòluto  con  matura  prudenza,  di  bandir  dieci  mi- 
cini crfia  fuori  di  Londra  i Carolici  Inglefi,  o per  meglio  adi- 
ti i Lo  n-  curarli  con  la  lontananza  ; dalla  furia  d’ un  gran  Popo- 
dia. . i0  fdecrnato , ò per  rorgli  V occaffione  di  mettere  m de- 
curione il  loro  difegno  più  facilmente , cioè  di  Propa- 
gare la  Religion  Catolica , ò che  altra  folle  la  cauta,  ba- 
lta che  «li  fù  ordinato  d’ ufeir  di  Londra , benché  molti 

con  tutto  ciò  ne  reftalfero , pure  i Catolici  fanno  panar 
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quello  ordine , elègvito  con  meno  di  rigore  di  quello  fu 
pnblicato , per  un’  Attioneingiufta , crudele , & inhu- 
mana  ; mà  le  graviflìme  perlècurioni  degli  Ugonotti  in 
Francia  y contro  i quali  li  demolilcono  a centinaia  i lo- 
ro T empii , fi  condannano , e ftrafcinano  nelle  prigioni 
i loro  Miniftri , lè  gli  difende  con  tanti  editti , & Arre-  / 
fti  la  libertà  di  confluenza , efiriducono  quali  percoli 
dire  nell’  ultima  angonia  della  dilperatione  ; tutte  que-  ' 
fte  colè  nelle  bocche  de’ Carolici  in  Inghilterra  fon  ba- 
ie , lòn  bugie , lòn’  inventioni , lòn  morficature  di 
molche. 

Inquanto  poi  al  fatto  della  Confpiratione,  lèi’ Hi-  s 
ftoria  deve  haver  luogo  fenza palfione , dirò,  che  per  t 
tutte  le  diligenze  che  da  me  lòno  Hate  fatte  per  trovan  e ià:or- 
il  fondo,  la  baie,  elaradice,  nonhò  pofiuto  intrac-  no  alla 
ciarne  che  una  certa  Verità  oleura,  appunto  come  quei  Con- 
tempi pieni  di  Icirocco  che  non  lòno  ne  notte , nè  gior-  fora- 
no: Da’  Carolici  generalmente  fi  nega,  tra  fi  Piote-  ti°ne. 
ftanti  ce  ne  lòno  di  quei  che  la  tengono  coli  vera  che  1’ 
Euangelio , molti  ne  vanno  dubitando  , c le  ne  trovano 
anche  alcuni  che  pure  la  negano.  Mà  per  me  dico  il  ve-  . 
zo,  trovo  che  la  Cammera  balla  di  quel  tempo , chela 
credeva  come  articolo  di  fede , rendeva  giuftitia  alla 
Religion  Proteftante , & al  Popolo , & in  latti  due  cole 
lòno , ò che  li  Proteftanti  lòno,  ò non  lòno  perfuafi  che 
la  Corte  di  Roma  cerca  di  continuo  la  lor  deftruttione  5 
il  non  crederlo  non  è polfibile , perche  troppo  manife- 
fte  lòno  le  prove  ; e credendolo , come  fi.puo  far  di  non 
imaginarfi  vera  la  Confpiratione , le  fi  la  che  la  Corte  di 
Roma  non  penlà  ad  altro  che  à confpùare  contro  la 
Religion  Proteftante  ? Si  può  fare  che  vi  fia  ftata  una 
Confpiratione , mà  non  con  quelle  tante , e tali  Circon- 
ftanze , Ipecie , e forme , tra  le  quali  ve  ne  fono  alcune 
che  convincono , altre  che  fon  lòlpettofe , e molte  che 
non  hanno  lòdezza  alcuna  nella  loro  natura. 

In  tanto  dalla  Giuftitia , c da  diverfi  T cftimoni  furo-  c,n' 
no  prefi , e Convinti  cinque  Gefuiti , cioè  Li  Padri , k . 
ìVcth  alias , Wctbbrer 5 Guglielmo  Har  court-,  Giovanni  1 mpic-1 
# Bb  2 Fcu-  cari. 
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FertVoich  , Procuratore  per.  li  Gefuiti  in  Inghilterra,  : Gio- 
vanni Gavan  alias  Ga'wen  , O*  Antonio  Titrner.  Effondo 
flati  acculati  d’ haver  ordi-o  il  filo,  e lo  flame,  aderta 
. Conlpiratione  , d’  haver  cercato  di  far  morire  il  Rè , d’ 
haver  tenuto  cornfpondenza  contro  i Nemici  del  Reg- 
no , d’ haver  voluto  tentare  con  i mezi  dell’  decurione  , 
una  Strage  in  Inghilterra,  &inlrlandia  contro  i Pro- 
reftanti , d’ haver  tirato  all’  imprefa  molti  de*  principa- 
li , e mille  altre  cofe  di  quella  natura , che  trovatili  per 
ciòteftimoni , e Lettere,  la  Giufoitiafù  forzata  di  pro- 
cedere contro  di  loro  fecondo  le  formalità  delle  Leggi, 
effondo  flati  tutti  cinque  impiccati  dopo  una  lunga  pri- 
gionia ; con  cfclamationi , e con  procelle  innanzi  iddio 
mentre  ftavan  con  la  corda  al  collo,  di  non  haver  mai 
havuto  penficre  alcuno  di  quanto  venivano  accufati  ; pero 
dalle  L,eggi  del  Regno  fon  banditi  i Gefuiti  con  pena 
della  vita  , e quella  trafgtcflìone  balla  per  renderli  de- 
gni  della  Forca , fe  fon  trovati  in  Inghilterra. 

- /-  Daquel  tempo  in  poiv,  per  dire  il  vero,  le  colè  de 
Catolici  fono  andate  altre  tanto  peggiorando  , quanto 
tolici  che  piima  fi  vedevano  andar  migliorando.  Quella  tale 
peg-  Conlpnatione  di  qualunque  fpecie  folle,  e la  morte 
gio-  degli  accennati  Gefuiti , d:ede  veramente  unagran  feofi- 

xando.  fa  alla  Religione  Catolica  in  Inghilterra,  perche  il  ti- 
more deileForche  fece  fuggir  via  fuori  del  Regno  molti 
Gefuiti'  Miflionari , e divelli  che  (lavano  in  precinto  di 
venire  fi  fono  impediti , per  non  efporre  in  maggior  ci- 
mento il  reflo.de’  Catolici , ben’  è vero,  che  non  lafcia- 
no  di  ripigliar  la  firada , mà  con  migliori  precauzioni, 
e con  cautele  tali , che  vengono  tra  il  timore,  &il  du- 
bio  à render  mediocre  fervido  a'  Carolici , e poco  dan- 
no a’  Proteflanti.  Cerio  è però  che  la  commodirà  , e 
L occaflìone  degli  Ambafciatori  Catolici  de’  quali  fè  nc 
trovano  fempre  buon  numero  in  Londra,  ('palleggia 
molto  i Carolici  in  Inghilterra,  e lènza  quella  confi- 
deratione  , facile  farebbe  il  deflruggerli  ; rimettendo 
il  reflo  à quanto  in  più  luoghi  di  quello  Libro  fèn  e 
accennato  confo  dovute  oflèrvatrioni. 
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In  queflo  Libro  fidifcorre  della,  natura  delle^Muffime  Genera- 
li de  Prencipi , con  molle  curiofe particolarità.  Muffirne 
particclar  i del  Rè  d’ Inghilterra  e delle  due  Cammere , con 
molti  efempi fopra  ciò.  Quanto  fta  difficile  per  li  Minijlri 
Jlrameri  di  trattare  affari  in  Inghilterra , e perche.  Offer  - 
tati ani  curiofe  dell'  Ruttore . Difcorfi  che  s'andavano  fer- 
mando f opra  gli  affari  dell  Inghilterra , quanto  fojfero 
pericolofi.  Prudenza  grande  del  Configlio  del  Rè  nel  ri- 
mediare a tutto.  Partiti  pericolofi  in  Inghilterra  contro  il 
ffe  , calmati  dalla fua  buona  condotta , cdelfuoConfiglio. 
Diverfe  Rggolc , O"  efempifopra  il  Governo,  e Muffirne 
de'  Prencipi  ingenerale , e dell'  Inghilterra  in  particolare. 
Maffima  intorno  'all'  accrefcerc , òdiminviredi  Lubriche 
la  Citta  di  Londra.  Mitre  Muffirne  intorno  alla  moltìpli - 
cita  di  nuovo  numero  di  Vocali  il  Parlamento.  Circa  a 
Fr ance  fi  che  Vengono  joerftabilirfi  in  Inghilterra.  Muffi- 
rne Permanenti  del  P^c,  della  Camera  de’  Sgnori , e di  quel- 
la de'  Comuni  : Difcorfo  fopra  ciò.  Muffirne  del  Rè  ver- 
fo  /’  Holandia , del  Par  lamento  ver fo  la  fleffa , dell'  Olun- 
dia  verfo  il  Rè , e verfo  il  Parlamento.  Ragioni  fupra  ciò, 
molto  rencondite.  Legadifenfiva  de'  Prencipi  Proteflanti 
quale.  Muffirne  tra  l’ Inghilterra , e la  Francia  ; tra  /’ 
Inghilterra  eia  Spagna , con  varii  ragionamenti  fopra  ciò. 
Muffirne  Verfo  l' imper udore,  e Prencipi  di  Germania, ver- 
fo Danimarca, verfo  Suetia,  verfo  il  Gran  Duca  di  Mofco - 
V/Vz , verfo  Portogallo  , verfo  i Prencipi  d' Italia , verfo  il 
ffp  di  Marocco  e ver fo  il  Turco.  Che  Muffirne  può  bave- 
re l' Inghilterra  con  li  Cantoni  Sumeri;  e quali  fiano  le 
Muffirne  di  queffi  verfo  l’Inghilterra,  e verfo  il  Rèdi 
Bantam. 
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On  vi  è co  fa  più  difficile  nel  Prenci  pato  che 
l’andar  formagdo  Aforifmi  fourale  MaflT- 
mc  del  Prencipe.  Il  creder  di  poterle  co- 
nofcere,  ciò  è un  haver  1’  ambitione  dijpo- 
(nta  - rer  tentar  l’ Imponibile.  Uimaginarfi  d’ 

dèlie  haver  penetrato  quali  elle  liano,  altro  non  è che  un  cre- 
MdH-  dere  di  poter  veder  folo',  quelch’  è inviabile  à tutti, 
ine.  jvjon  fi  parla  d’ altro  nel  Prencipato  che  delle  Maflime 
de’  Prcncipi.  Non  vi  è cofa  al  Prencipe  più  niceflaria 
che  le  Maflime  di  Stato , e pure  non  vi  e cofa  più  delle 
Madiine  di  fiato  inconftaute.  Digrada  che  cofa  fono 
< . quelle  Madime  delle  quali  tanto  fi  parla  ; Un  certo 
che , vifibile , e non  vifibile  ; un’  Entufiafmo  di-fpirito, 
una  forza  dell’  imaginationc,.  un  Erepufco  della  Ne- 
cefiitài  un  Dado  della  Fortuna;  un’Aborto  della  fpe- 
ranza  ; un’  Eoli  (Te  delle  Congetture , un  Compendio  di 
Timore , & una  Quint’  elfenza  di  Dubbii.  Ecco  in  che 
conliftono  quelle  Maflime  delle  quali  tanto  fi  parla  , e 
nelle  quali  fidano  1 Cervelli  de’  Miniftri  de’  Prencipi , 
per  lo  più  inutilmente. 

Dall'  efempio  degli  Spagnoli  fi  può  più  facilmente 
comprendere  qualfia  la  natura  di  quelle  Mafiime , già 
che  nifiùno  più  degli  Spagnoli  s’  è andato  aflotigliando 
cnoli  il  cervello  nell’  inventarne  delle  nuove , e nell’  andar 
come  limando  le  Vecchie , e nel  far  de’  Conti  tutte  fon  riufcr- 
ji  afe  ile  te , altre  tanto  favorevoli  nella  (alita  della  lor  Monar- 
chia fù  l’auge  della  gloria,  quanto  finiftre  poi  da  che 
quella  comincio  ad  andar  calando,  onde  lì  può  dire 
chiaramente  chele  Mafiime  de’  Prencipi  fon  regolate 
Del  Ri-  dagli  Altri , da’  Cieli , da’  Tempi , dall’  Occafioni.  Il 
chclitu  Cardinal  Richelieu  con  auali  Maflime  apri  la  Porta  ai 
Rè  di  Francia  nello  fiatili  mento  d’ una  coli  afloluta. 
Del  Monarchia  ? con  quelle  delle  Mannaie , c delle  Spade. 
Maz-  Le  Maflime  del  Mazzarino  quali  furono  nel  dar  l’ Ulti- 
’zaiiho.  ma  mano  della  perfeteione  ad  un  coli  fatto  ftabilimen- 
to , & in  tempi  più  calamitofi  , e più  inconfiaiiti  quelle 
dell’  Unguento , della  Piacevolezza, 
r-  : Leg- 
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Legganfi  di  gratia  1*  Hiftorie  in  generale  fia  dell’  Im- 
perio in  Germania , fia  delle  fue  Guerre  Civili  in  Fran- 
cia, fia  delle  Tue  Campali  in  Italia,  fia  generalmente 
delle  generali , e ielle  particolari  da  per  tutto , e fopra 
tutto  in  quelle  de’  Paeli  Baffi , chefcnza  dubbio  per  tut- 
te le  circonftanze  hanno  fatto , ( e lo  faranno  ancora  - 
fecondo  le  apparenze  ) il  maggiore  ftrepito  nel  Mondo. 
Legganfi  dico  i Gucciardim  1 1 Natali  Conti , i Nani , i 
Davili , i Mezeray  , iBentivogli,  i Strada,  e cento,  e 
mille  altri  che  più  che  nell’ Hiftorie  fi  fonoftefi  nelle 
Madame  , e fi  facci  rifleifione  fopra  la  natura  delle 
Maffime  de’  Prencipi,  fe  fi  vuol  chiaramente  confeflare 
che  le  Maflime  de’  Prencipi  non  hanno  Natura,  mà  più 
tofto  un  certo- Embrione  che  fi  perfettiona  dalle  Con- 
giunture, dall’ Occafioni , dalla  fortuna. 

Per  me  non  trovo  nell’  Hiftorie,  che  divertita  di 
fèntimenti  fopra  il  fare , ò non  fare  una  cofà.  Ne  ^ V?*. 
Configli  de’  Prencipi , ne’ Senati  delle  Republiche  , in  pemi_ 
tutte  le  Conferenze  de’Miniftri, che  altro  fi  fente,di  che  merui 
altro  fi  difeorre  , anzi  in  che  altro  fi  perde  il  tempo,  nel  nelle 
credere  di  guadagnarlo, che  ne’  cafi  duhbiofi  ?Nel  Con-Jvlofn- 
figlio  di  Spagna  ì quante  propofitioni  fi  fecero  , quando  tnc. 
fi^rattò  da  Filippo  II.  di  mandare  ne’  Paefi  Baffi  un 
Governatore?  per  quanto  tempo  reftò  divifo  il  Con- 
figgo foura  il  punto , fe  folle  miglior  Madama  di  f'pc-  " 
dirne  uno  di  natura  dolce , e benigna,  o vero  un  alno 
rigorofo,  e fiero;  ecco  una  gran  differenza,  e pure  final- 
mente fi  crede  che  cadedero  alla  peggio.  Quanti  difpa- 
reri  vi  furono  nel  Configlio  del  Re  Ferdinando  foura 
l’ articolo  de’  Mori , ò fia  de’  Marrani  Giudei , mentre 
una  parte  de’  Confìglicri  Rimavano  che  fode  buona 
Madìma  il  lafciarli , & l’ alrra , che  migliore  fode  quel- 
la di  mandarli  via,  che  prevalfe  pecche  fu  peggiore. 

Carlo  V.  quanti  oftacoli  trovò  nella  difparità  de’Pa- 
reri,  quando  fi  trattò  di  publicar  l’ Interim , perche  que- 
lli credevano  buona  Madìma  il  negarlo,  e quelli  pcr- 
verfail  concederlo.  Infomma  torno  adire,  che  nell’ 
Hiftorie  non  fi  legge  altro  che.di  verfità  d’ opinioni  fou- 
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ra  le  Maflìmed’ abbracciarli , &èuua  gran  differenza 
quella  (e  fi  a , ò non  fia  meglio  di  continuare , ò comin- 
ciare una  Guerra , ò vero  trattare,  ò mantenere  la'Pace. 
Europa  Non  vi  è parte  del  Mondo  più  lacerata , & effanguc, 
la  parte  più  putrefatta  c corrotta  nelle  Vifcere  della  noftra  Eu- 
mi-  ropa,  che  in  apparenza  è tutta  Nobile,  e bella  , e lèm- 

gliore  bra  appunto  come  quelle  Corteggiane  che  fono  piene 
c.Peg“  di  mille  Infermità  nelle  vifcere , màche  non  lafcianod’ 
gioie*  ingannare  gli  altrui  fenfi  , con  la  quantità  di  Belletti, 
& ornamenti.  Cofi  appunto  1’  Europa  abbonda  di 
Parti , di  Ricchezze , di  Magnificenze , di  Splendori , 
e di  quanto  fi  può  defiderar  dalla  natura,  e dall’  Ar* 
tc  di  perfetto,  tutto  quivi  fi  vede  fparlò  in  abbondanza, 
e pure  à ben  confiderarla  nell’interno  non  hà  parte  al- 
cuna che  non  fia guada,  e corrotta,  e quella  che  lèm- 
bra  in  apparenza  goder  qualche  poco  di  fanità , è quella 
fteffa  appunto  che  ita  il  più  in  precinto  di  cadere  in  una 
Febre  maligna. 

Il  cumulo  di  tutte  legelofie  diftato,  che  fono  fiate 
per  tante  migliaia  di  Secoli  difpcrfe  nel  Mondo , fi  firn 
vedute,  e più  che  mai  fi  veggono  tutte  infieme  vagar 
per  1’  Europa.  Qual  parte  del  Mondo  più  di  quella 
trovali  cofi  divi  fa  in  pezzi , e con  Popoli  in  molti  luo- 
ghi cofi  aggravati  che  appena  poffolio  reggerli  in  piedi? 
Le  Guerre  interne , & efterne,  le  Rrvolutioni  de’  Popo- 
li- leDifcordie  civili;  le  perfccutioni , e gli  odii  tra 
particolari  che  minano  le  centena  di  Famiglie  in  tutti  i 
Luoghi , e le  tante  e tante  diverfità  di  Religioni , e 1* 
Herelie , e le  Scifme  tra  gli  Ecclefiaftici , e 1’  Infini- 
tà di  Libri  in  materie  di  Controverfie , dove  alber- 
gano il  più,  dove  hanno  il  lor  nido?  Nell’  Europa. 
E perche  ciò  ? perche  la  natura  del  Paefe  porta  gli 
Huomini  à crivellar  femprc  fopra  le  colè  certe  per  1’ 
incerte  ; ò fopra  l’ incerte  per  le  certe  : à formar  cen- 
to argomenti  (òpra  ogni  trattato  ; à ftabilir  cento 
Trattati  fenza  alcuna  rifolutione , à riempire  i Con- 
figli di  migliaia  di  rifolutioni  inutili,  c finalmente  ad 
feaver  più  torto  gli  occhi  aperti  al  male  che  fi  crede  che 
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à quello  che  fi  vede,  &alle  cole  più  remote 
quelle  più  profiline. 

Dunque  hebbe  ragione  l’ Orchi  di  predicare , e fcri- 
vere  nel  filo  Quareiimale , che  tutti  i legni  che  ci  da 
J’Euangelio  perii  giorno  delGiudicio,  filòn  tempre 
al  vivo  oficrvati  nell’  Europa,  e che  inolcre  Giobbe  . 
hebbe  à quella  la  mira,  quando  etelamò;  che  lavita 
de  IT  Huomo  era  una  contìnua  Guerra  foura  laTerra.  echi 
è caufà  di  tutte  quelle  miterie  dell’  Europa , dove  altro 
non  fi  fèntono  che  ò continve  Guerre  mauifelle , ò 
mutacioni  di  Stato , o cambiamenti  di  Vafiallagi,ò  lòu- 
verfionidi  Popoli  ; ò furiote  Gelofie  tra  Prencipi,  ò 
acerbe  diteordanze  ne’  Configli , ò aperte  Scifme  tri 
gli  Ecclefiallici , òdilpareri  tra  la  Nobiltà  e i Popoli, 
o finalmente  /àngue  , e divifioni  da  per  tatto  ; chi 
n’  è caulà  ? La  natura  degli  Habitdftti  tordo  à dire: 
mentre  godono  più  di  pulire  i loro  Dilcorfi  ne’ 
Configli  , e far  vedere  la  forza  d’  un’  imaginationc 
penetrante , ricca  d’  inventioni , e di  Cabale , ( pro- 
prietà de’  Minillri  dell’  Europa  ) che  di  attaccarli  di 
primo  tratto  al -lòdo.  Vi  fon  Minillri  cheamarebbo- 
no  meglio  di  perder  tutto  parlando  aliai , che  di  tutto 
lai  vare  parlando  poco. 

Non  lì  è mai  parlato , nè  d’  altro  fi  parla  in  Europa 
che  di  Ragioni  di  Stato  ; e di  Malfimc  di  Stato  , e non 
fi  trova  ne  pure  uno  forfè  che  polla  conolcerc  quali 
fiano  quelle  che  bilògnano  al  fuo  bilògno,  onde  con 
ragione  IcrilTe  il  Boccalini  nella  fua  Segretaria,  chci 
Mmifìri  folevan  più  tofio  givo  care  alla  morra  le  Majjme 
che  il  ri folverle  con  giudicio.  Son  già  quali  30.  anni 
che  pratico  il  Mondo  , da  chehò  cominciato  à conos- 
cerlo, fiacon  la  lettura  de’  Libri , fia  con  I’cfercitio 
dello  Scrivere,  fiacon  la  corrilpondenza  de’  Letterati,  Corrif- 
fiacon-l’ulò  delle Converlàtioni  ordinarie,  & in  que- pon- 
ilo tempo  hò  havuto  la  fortuna  di  praticar  fàmiliar-  denza 
mente  un’infinità  di  Minifln  d’ogni  fòrte,  fia  nella 
Germania  ; fia  nella  Suiflà  , fia  in  diverlè  Corti  di  Autco" 
Prencipi  nell’  Italia , fia  più  volte  in  quella  di  Francia, 
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iia  da  tre  anni- in  qua  in  quella  d’ Inghilterra , cpiù  d* 
ogni  altro  luogo  mi  s’ è prefcnrata  l'occalTionc  inGe- 
neura , doverifpetto  ai  fito  partano  di  continuo  Mini- 
Uri  di  Prenci  pi , anzi  in  un’  anno  hó  veduto  palTare , e' 
che  hòhavuto  V honore  di  fervire  nell’  andar  vedendo 
la  Città  più  di  lei  Ambafciatori  diTefte  Coronate,  e 
fogetti  di  gran  Vaglia  di  più. 

Hora  la  mia  Martìma  particolare  è d’alcoltare  gli 
altrui  Difcorfi  quando  mi  fi  prefenta  V honore  delle 
converfationi  in  materie  politiche , d’ ofiervar  bene  la 
Natura  della  Sorlàche  ne  produce  i Rufcelli , di  con- 
trobilanciare le  ragioni  di  quello  , ò di  quello,  e poi 
la  fèra  /premerne  ii  fugo  nelle  mie  Memorie,  per  fer-r 
virmencà  fuo  tempo  nelle  mie  Compofitioni , epodo 
dire  di  non  haver  mai  intelo  , che  due  conveniffero 
inficine  in  tutti  articoli  d’  una  buona  Madìma.  Se 
io  volerti  fcriverc  le  Ragioni  che  fi  fon  portate , e det*- 
te , c che  fon  venute  aila  mia  cognitione  , in  quelle 
congiunture  di  Luxemburgò  , e de’  Trattati  che  s’  an- 
davano adduccndo  per  foccorrere  gli  Spagnoli  , fia 
dalla  parte  di  Germania, fi  dcU’Hòlandra,  fia  dalla  parte 
d' Inghilterra,  e nella  fola  Corte  d’ Inghilterra, protello 
che  ne  farci  due  grolfi  Volumi  in  foglio;  e non  meno 
di  due  ancora,  fopra  i Difcorfi  tenuti.  Se  fia  miglior 
maxima,  il  convocare , o non  convocare  il  Far  lamento , e quel 
eh’  è peggio  che  ogni  uno  ha  llimaro  la  fua opinione  ili 
peccabile,  e peccabihrtìina  quella  degli  altri.  Infom- 
ma  nel  Mondo  vi  fono  Martìme  aliai  > ma  lie’ Prencir 
patid’  Europa  infiniti,  che  perlopiù  dipendono  non 
dalla  prudenza  humana,  mà  dagli  Altri  del  Cielo,  c 
dalle  congiunture  de’  tempi.  Vi  fono  le  Martìme  gene- 
rali , e Comuni , in  ogni  Prcncipato , che  fon  rette 
dall',  ufo;  Vi  fono  le  particolari  che  vengon -guidate 
dalla  Natura  degli  Affari;  eri  fono  le  Cafuali  che  fan 
capo  con  la  Necertìtà.  Di  modo  che  le  Martìme  degli 
Stati  fi  porton  chiamare  Parti  della  Fantafia  dell'  Huo - 
mo , e tanto  balla  per  certe  cofe  generali:  vediamole 
particolari. 
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Ma  fe  quelle  Ragioni  corrono  per  tutto , tanto  più 
in  Inghilterra  dove  pare  che  vifiaun  continuo  Plùfiò, 
e Riflullo  non  dilfimile  à quello  delle  Tue  acque , di 
differenti  Maffime , che  lembran  Tempre  le  flcffe , c 
non  lono  mai  le  medelìmc,  perche  tutto  è variabile 
come  Iaflagionc.  Non  Tono  leMaffime  degli  Stati  d’ 
una  fleffa  portata  nè  d’  una  fteffa  natura , benché  à 
gitila  dell’ oglio  lìpoffono  accommodare  nel  bifogno 
ai  differenti  Droghe.  Non  è difficile  fecondo  il  lenti-» 
mento  del  Malvezzi , di  guarire  un  male  quando  fi 
conofce,  perche  è facile  di  portarvi  i rimedii  che  fon  ni- 
cefiàrii,  mà  la  difficoltà  conlifle  à conofcerlo  piena- 
mente , e da  qui  nafee  che  s’ ordinano  tal  volta  i Rime- 
di differenti  del  bi  fogno.  Non  altamente  nel  Govèrno 
degli  Stati,  s’ applica  per  lo  più  una  Medicina  calda,  do-  -* 
ve  ce  ne  bifogna  una  freda , & una  freda  dove  il  bifog- 
no  la  ricercarebbe  calda , che  tanto  è à dire , che  fi  trat- 
tano certi  Affari  con  Maffime  differenti  di  quello  che 
ricercarebbe  la  natura  del  fatto , perche  non  fi  conofce 
al  fondo  la  fpecie  del  male. 

Dove  regna  Un  folo  cì  vogliono  altre  Maffime , che 
dove  regnano  tanti,  leRepubliche  tengono  una  certa 
Natura  differente  di  quella  del  Prencipato:  Il  Sudito 
lià  le  Tue  Maffime  che  differifeono  in  tutto  da  quelle  del 
Prcncipe , e quello  le  Tue  che  fi  lafciano  ben  vedere  per 
maggior  cordoglio , mà  non  toccare  dal  Sudito.  Ten- 
gono ad  ogni  modo  tutte  le  Maffime  ò degli  uni  fìano, 
ò degli  altri  una  certa  concatenatione  inliemc,  che  lèm- 
bra  indivilibile  à legno  che  rompendoli  il  filo , tutto 
refla  fconcertato  fuori  della  fila  fpecie. 

Jo  non  fò  fc  1’ Inghilterra  fi  mantiene  per  un  miraco-  Sent*' 
lo  del  Cielo , ò per  un’  effetto  della  Prudenza  degli 
Huomini , mà  bifogna  credere  per  l’ uno,  e per  l’ nitro.  jnvjato 
Vi  fon  certi  Ipiriti  tra  Politici  che  per  teflimoniar  gran  int0r- 
fottigliezza  negli  affari  llimano  facili  le  vie  più  fcabro-  no  alle 
fc  , e pure  intoppano  fenza  accorgertene.  Un  certo  Mafli- 
Rappretentantc  publico , chenon  manca,  tal  volta  di ,ncj*’ 
felino, c mai  di  parole, mi  diceva  un  giorno  in  occafìone  1 n§ 
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aidilcorfò  fopragli  interelfi  vertenti.  Che  il  Governo  <T 
Inghilterra  era  il  più  facile  di  tutti  gli  altri  del  Mondo , e che 
Luy  vorrebbe  governarlo  dormendo , e pure  con  tuttala 
Tua  capacità  in  due  anni  nonhà  pollino  venire  àcapo 
d’ un  punto  di  poco  rilievo.  Ma  quel  che  importa  che 
mifoggiunfe,  che  per  governar  l'  Inghilterra  baftava  in- 
tendere una  Mafjima  fola  ':  Màqual  quefta  foflenonla 
dille,  perche  forfè  Lui  non  lafapeva,  come  io  non 
lafò. 

Govcr-  Nell’  Inghilterra  vi  è una  Monarchia  alloluta  nella 
no  d’  Perfona  del  Rè  ; una  Republica  apparente  nel  Corpo 
I nghil-  parlamento  , & un  Mefcuglio  di  Governo  Spiritua- 
tcna  le,  e Temporale  , per  la  parte  che  hanno  i Velcovi  in 
dirifo  tutt0  ^ Governo.  Cerchili  una  Monarchia  eli  vedrà 
nella  lòprema  auttorità  che  ftà  imprella .nella  Perfona 
del  Re:  Domandili  un’  Ariftocratia  c li  troverà  nella 
Camera  alta } Bramili  unaDemocratia , e lì  vedrà  effi- 
giata nella  Camera  Bada.  Non  lì  può  negar  che  la  Cam- 
mera  Baffa  non  habbia  la  figura  di  Democratia  ,•  bi  fog- 
na confelfare  che  la  Camera  alta  fia  molto  conforme 
all’  Ariftocratia  ; Se  è indubitabile  il  fentimento  comu- 
ne , che  l’ auttorità  del  Re  è cofi  grande , che  forma 
una  Monarchia. 

Le  Prerogative  che  gode  il  Rè  lo  fan  Monarca  ,*  i 
Pririleggi  ciie  tiene  la  Camera  alta  la  fanno  Signoria,* 
& i Dritti  concedi  alla  Cammera  Bada  gli  danno  una 
forma  di  Democratia.  Con  quefta  gran  differenza  pe- 
pò, che  il  Rè  può  regger  dafelòlo  la  fila  Monarchia, 
dove  che  la  Cam  mera  alta,  e maggiormente  la  Balla, 
reftano  fenzavita,  erefpiro  quando  in  Elle  mancai’ 
organo  dell’  auttorità  del  Monarca.  Dipende  quefta 
Democratia  ( per  cofi  dirla)  dall’  auttorità  del  Rè,  e 
' dallfe  uttorira  del  Rè , dipende  ancora  quefta  Signoria  : 

perche  l’una,  e l’altra  lòno  ftate  partorire  dall’  aut- 
torità  del  Rè,  con  quefta  Legge  che  indifpenlabile 
in  loro  farà  (èmpie  permanente  1’  auttorità  del  Re. 
In  Polonia  il  Rè  dipende  dall’  Aflèmblea  degli  Stari, 
e da’  Palatini , perche  da’  Palatini,  e dall’  Allèmblea 
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degli  Srati  riceve  la  vita.  Mà  in  Inghilterra  non  dipen- 
de che  da  Dio  (blo , e dalla  Natura , perche  dalla  Natu- 
ra, e da  Dio  riceve  la  Tua  Corona.  Da  Ae  nacque  I* 
lugli  'berrà  hebbe  Tempre  il  fuo  Rè,  màilfuoRè  non 
hchbe  Tempre  illuo  Parlamento,  ftabilendolo  allora 
che  trovò  convenirfi  al  Tuo  bifogno.  In  Tomma  il  Rè 
(per  quanto  pare  al  mio  giudicioj  formala  Maeftolà 
Statoa  di  quello  gran  Corpo  del  Governo  Inglcfè  ; 
& la  Cam  mèra  alta,  e bada,  che  vuol  dire  il  Parla- 
mento Terve  di  fodiffima  BaTe  àqueftagran  Statoa.Ho- 
ra  qual  figura  fàin  gratiauna  Statoa  benché  di  nobi- 
li (lìmo  oro  formata , mentre  Te  ne  ftà  in  Terra,  Tenza 
Baie?  Nifluna.  E qual  figura  fà  una  BaTe  Tenza  la  Tua 
Statoa  di  Topra  ? Niffima.  Dunque  bifogna  direniceli 
/ariamente  che  della  fuaBale  hà  biTogno  laSiatoa,e 
della  Tua  Statoa  anche  la  Baie.  Coli  per  dar  la  Tuaper- 
fetrione  al  governo  , fàdimeftieri  dire,  chebifogno 
hà  il  Parlamento  del  Tuo  Re,  cbifogno  il  Rè  del  Tuo 
Parlamento  , cialcuno  proportionatamente  al  Tuo 
eflère. 

In  tanto  cialcuno  hà , come  bilbgna  havere  le  Tue 
MalTIme  particolari , in  corri Ipondenza  della  natura  de’ 
Tuoi  Dritti,  òde’  Tuoi  Privileggi , che  finalmente  co- 
me fono  membra  inTeparabili  d’un’ifteflb  Corpo,  ci 
dourebbe  anche  edere  una  certa  concomitanza  inTepa- 
xabile  nelle  fpecie  delle  Malfime  trà  di  loro , che  per 
lo  più  manca,  di  dove  poi  ne  nafeono  ledivilìoni,  eie 
dilcordie  trà  il  Capo,  e* le  Membra.  Il  Rè  hà  le  Tue 
Mallime  come  Monarca,  che  Tono  diconforvare  in- 
tatta l’ auttorità  della  Tua  Monarchia  la  Camera  Bada 
hà  le  Tue  Maliime , che  riguardano  i mezi  di  meglio 
mantenere,  e (tendere iluo Privilegi ,elaCammcra 
alta  come  quella  che  ftà  nel  mezo,  hà  certe  mallime 
più  particolari , e però  più  difficili , perche  devono 
riguardare  à dare  il  contropelo  all’  urrà , e all’  altra  par- 
te , & à fare  in  modo  checiaTcuno  habbialà  Tuagiufta 
milura,  nella  Tua  maggioranza  il  primo,  nella  giufta 
minorità  l’altra. 
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Diffici-  Dunque  non  vi  è Regno  nell’  Europa  dove  bifogna 
liflìme  che  s’ aggi r in  continuamence  le  Mamme  pili  diffìcili 
fon  le  perche  piu  dicerie,  che  in  quello  d’ Inghilterra, e quello 
Malli-  fàch’  è piùpericolofo , e più  diffìcile  per  li  Rapprelèn- 
ma  in  tantj  pUblici  che  hanno  affari  in  Inghilterra , di  trattar 
In^”l'  quivi  un  punto,  che  dicci  in  altri  Regni.  In  quella  Corte 
tcrra‘  tutto  lì  tratta  col  Re  eh’  è Monarca  di  tutto  , e però  ci 
vogliono  Maffìme  proprie  alla  Monarchia.  Et  in  tanto, 
chi  negotia  fa  di  meltieri  che  metta  Tempre  fui  tapeco 
1*  articolo  della  con  vocatione-del  Parlamento,  propolla 
diffìcile  à farli  ad  un  Monarca,  rifpetto  adunacertafi- 
gura  che  quello  tiene  di  Republica,  & in  tanto  per  gli 
Affari  gravi  ci  vuol  Parlamento  ; e quello  convocato 
bifogna  haver  Maffìme  proprie  per  una  Monarchia , 
per  un’ Ariflocratia,  per  una  Democratia,  che  final- 
mente quanto  fi  farà  trattato  in  due  anni,  tutto  fi  ridur- 
rà in  nulla  in  un  momento  : e le  Don  Pietro  Ronquillo 
col  fuo  ammirabile  lenno,  vuol  dir  la  verità  da  buon 
fènno,  e che  da  buon  ferino  parlino  li  Miniflri  d’Ho- 
Iondia,  non  daranno  mentita  à quella  Propofitione  : & 
io  fo  quel  che  ferivo,  e tanto  più  che  non  ferivo  nulla 
del  mio. 

Difcor-  ^a  mia  Natura  ( mi  permetta  il  Lettore  quella  piccio- 
fc>  dell’  la  trafgreffìone  perche  è niceflaria  ) non  è di  fare  il  Ci- 
otto- calone,  nè  altro  Officio  nelle  Compagnie, mà  offervare, 
reaLui  con  idouuti  termini  gli  andamenti  degli  uni,  e degli  al- 
fpet-  tri 'negl  i intereffì  publici , tanto  quanto  fi  permette  ad 

tante.  un>  Hillorico , per  facilitai;  le  Memorie  delle  lue  Hillo- 
rie:  e per  mia  fortuna  tutti  i Signori  Rapprelentan’i  pu- 
blici,  & altri  Minillri , dal  maggiore  lino  al  minore 
non  iòlo  benignamente  mi  (offrono  nelle  lor  Compag- 
nie , mà  di  più  con  fomma  gentilezza,  & Immanità 
m’ invitano  Ipeffò,  e mi  facilitano  con  un’ eccello  d’a- 
morevolezza laltrada  , peri’  aggradimento  che  fi  deg- 
nano Tire  alle  mie  vifite,  e per  la  bontà  grande  d’ hono- 
rarmi  delle  loro  tal  volta,  (o  in  fomma  fon  come  i Cac- 
ciatori, che  chiudono  un’  occhio  per  meglio  vedere  con 
l’ altro  : fingo  il  lordo  quando  meglio  intendo , & il 
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cicco  allora  che  meglio  vedo.  In  tanto  prego  il  Lettore 
di  condonarmi  quella  picdola  rrafgreflìone , non  ha- 
vendola  fatto  per  altro,  fe  non  acciò  làppia  che  m’ è fa- 
cile di  Ipremcrne  il  fugo , e che  non  ferivo  (òpra  gli  al- 
trui rapporti,  mà  come  teflimonio  de  ,_/■ d udì  tu . 

Dico  dunque  d’ haver  conofciuto  ( riducendomi  per 
hora  nella  fola  Inghilterra  ) alcuni  Ambafciatori,ò  ha- 
no  Inviati,  d- una  forza  d’Imaginatione  coli  ftefa  fù  gli 
afFari  di  quello  Regno , che  lafciavan  perdere  di  villa 
quel  che  haveano  innanzi  i loro  proprii  occhi,  per  voler 
penetrar  troppo  quel  che  non  era,  e che  non  era  media- 
rio  anche  che  vi  folle.  Altri  coli  amici  della  loro  opi- 
nione, che  quanto  penlàvano  tutto  credevano  che  do- 
vellè  riufeire,  e pure  non  gli  è nullariulcito,  perche  ha- 
vevano  creduto  quel  che  creder  non  doveano.  Molti 
parlavano  come  le  havelTeroiI  Rè,  il  fuo  Configlio  Pri- 
vato,  & il  Parlamento  non  ancor  creato  dentro  le  lor 
mani,  «Se  alla  loro  difpolìtione -,  e poi  nell’  aprire  del  f 
Pugno,  non  hanno  trovato  nè  meno  la  decima  parte  di  . 
vento  d’ un  picciol  fofpiro.  Un’  altro  faceva  grandi  . 
ScommelFe,  & allicurava  che  fra  due  Meli  al  più  tardi, 
vi  farà  Parlamento , e che  tutto  farà  conchiufo  4’  ima 
tale,  e tale  maniera , appunto  come  le  nella  fua  difpolì-? 
rione  bavelle  haunto  gli  Altri , il  Cielo,  e la  Terra,  mà 
li  vide  ingannato , & in  quello  inganno  è cadu  to  più 
volte,  e vi  è apparenza  ancora  che  ha  per  cadere.  Quan- 
te volte  i Rapprelcntanti  interelàti  a’  Negozi  li  fon  tro- 
vati tra  Scilli,  e Cariddi,  che  vuoi  direm  gravi  difpute 
tra  di  loro  , fe  folle  meglio  di  follecitare,  ò nò , la  con- 
vocatone del  Parlamento  ? Quante  Ragioni , e quante 
Maflìmc  li  fono  andate  inventando  fopra  ciò.  Si  delide- 
ra  il  Parlamento,  e poi  hauuro  non  li  vorrebbe,  perche 
le  mallìme  delle  Parti  interefate  non  corrifpondono 
che  di  rado  alle  MalTìmc  del  Parlamento.  Efpe- 

In  fomma  da  tre  anni  in  qua,  ( per  non  llendermi  più  *ieil*a 
oltre)  lèmbra  che  tutti  gli  Internili  più  prementi  dell’^^  ‘ 
Europa  lì  liano  rillrcttc  nella  Corte  d’Inghilterra,  e noii’gc 
dove  li  c tutto  trattato , c tutto  fatto',  e pure  pare  che  Holan- 
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non  vi  fi  fia  niente  conchiufò.  Chi  negotia  in  Inghilter- 
ra , bifògna  effer  provifto  di  quello  Ipirito  doppio  che 
domandava  Elifèo  ad  Elia,  e tanto  piu,  perche  fi  nego- 
tia, e fi  tratta  ogni  cofà  tra  cento  dubbii , e mille  incer- 
tezze Ce  folle,  ò non  foffe  per  riufeire.  Gli  Spagnoli,  e 
gli  Holandefi  da  tré  anni  in  qui  ( lafciamo  il  tempo  in- 
nanzi paffato  ) hanno  beniffimo  cfperimentato  quanto 
fia  difficile  il  trattare  in  Inghilterra,  e le  leloroMaflì- 
me  hanno  hauuto  Tempre  quell’  effetto  che  (limavano 
no  Io  Tò,  nè  voglio  dirlo,  e bafta  che  i due  Parlamenti 
diLondra.ed’ Oxforddel  r68o.&  1681.  chehebbero 
la  vita,  e la  morte  in  uno  fteffo  tempo  lènza  conclufio- 
ne  alcuna,  fanno  veder  chiaramente,  quanto  fia  diffe- 
rente, quel  eh’  è,  da  quel  che  farà  ; e quel  che  fi  /pera  da 
quel  che  fi  vede. 

Ingan-  Conofco  alcuni  Miniftri  che  appena  entrati  in  In- 
no d’  ghilterra,  villa  la  gran  facilrà  del  Rè  nell’  ac  ceffo,  la  Tua 
alcnni  generolà  inclinatone  di  lòdisfar  tutti,  la  fila  ammirabi- 
li11*'* le  cognitionc  negli  affari,  e cento  altri  talenti,  hanno 
Rimato  d’ havere  tutto  l’ Oceano  in  un  Pugno , e tutta 
l’Inghilterra  nell’  altro.  Nel  trattar  poi  con  i Reggi 
Miiuftri,  non  fi  fon  trovati  che  nel  pofeffo  della  fola 
metà,  e fenza  nulla  poi  nel  dar  principio  àconolcerei 
differenti  lèntimenti  de’  Parlamentari.  Sò  eh’  è un  pia- 
cere, mà  dico  un  vero  piacere  il  lèntir  cenfurare  le  Maf- 
fime  della  Corte  d’ Inghilterra  dagli  uni , & approvarle 
dagli  altri,  e tal  volta  da  un  folo  ambidue. 

Un  certo  Rapprefèntante  publico,  Sogetto  in  vero  di 
, gran  vaglia,  quando  io  entrai  in  quefto  Regno,  midiffe 

Lodi  con  grandi , della  gran  Prudenza  del  Rè,  e delle 
Tue  ottime  Mafftme,  c del  Tuo  Con  figlio  Privato,  che 
io hebbi difficoltà  di  credergli  tutto:  e però  tutto  gli 
credei  per  l’efperienza  grande  ch’egli  hà degli  Affari 
del  Mondo,  cdellTnghìlterra  in  particolare,  dove  già 
era  reftato  tre  anni,  e bafta  che  mi  di flè  le  precifè  paro- 
> le,  Signor  Gregorio  non  credo  che  vi  fio.  Configli  o nel  Mondo  t 
che  meglio  intendagli  affari  politici  di  quello  ael  Rè  d*  Inghil- 
terra , nè  Regno  clave  fia  più  facile  a'  Minijlri  flranieri  di 

trai- 
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trattarli.  Quefta  Canzone  durò  per  lo  fpatio  di  ‘due 
Meli,  cioè  fino  che  tutto  andò  pi  ofpero  a’  fuoidifègni, 
ma  cambiatoli  1 vento  per  Lui  e divenuto  in  Prora , da 
Poppa,  cominciò  un’  altro  tuono  di  Mufica  , fino  à lan- 
ciarli dire,  che  notivi  era  Confici  onci  Afondo  piu  mefehino, 
e più  povero  nelle  co fe politiche  di  quello  delire  d' Inghilter- 
ra, Che  in  queflo  Paefc  non  vi  era  legge  nè  fede.  Che  pili  toflo 
che  piegare  in  101  punto, fi  lafciava  tutto  perire.  Che  in  breve 
bi fognava  per  non  intender  quel  eh’  era  niceffano  alla Jalute 
del  Pegno , che  tutto  pcriffe , e cento  altre  colè  di  quefta  na- 
tura. Coli  fono  le  cofèd,el  Mondo,  quando  s'ottiene 
quel  che  fi  vuole  tutto  è buono , quando  non  fi  può  ha- 
ver  quelche  fi  brama  tutto  fattivo. 

Dicano  ad  ogni  modo  le  parti  interefàte,  e di  dentro,  c?n“* 
e di  fuori  del  Regno  qnel  che  fi  vogliono  , in  conformi-  pr\yato 
tà  de’  loro  Interclli,  che  deprezzino  pure  tutto,  quando  jjd  Rè 
tutto  non  fi  fà  conformemente  à quel  tutto  che  voglio-  quanta 
no,  che  finalmente  la  vera  ragione  prevaierà  fempre,  & otti- 
à loro  difpetto  faran  forzati  di  conte  Ilare  , inficine  con  nio« 
gli  Huomini  giudiciofi , e difinterefati , che  da  lungo 
tempo,  per  non  dir  che  mai , non  hà  veduto  1*  Inghil- 
terra ( e ftò  per  direi’  Europa  tutta)  un  Rè,  nè  un  Con- 
figlio Privato,  più  Politico,  più  Prudente,  più  deftro 
ne’ maneggi,  più  accorto  negli  affari,  e più  capacedi 
conofcere,  edirifòlucre  il  meglio  , & il  più  cfpedicntc 
al  bene  publico  di  quello  che  hora  fi  trova. 

Sò  che  quelli  fon  dardi  che  pungono  il  cuore  di  mòl-  Difcot- 
ti,  fon  ferite  che  traffigono  l’ànimadidiverfi,  e fon  ve-  fìfipi* 
leni  che  auvelefiano  i fentimenti  di  quei  che  non  voglio- 
no  la(ciarfi  guidare  che  dalla  propria  paffione.  Da  tre  3° 
anni  in  qua  quali  apparenze  di  buono  , qual  raggio  di  f|rj 
buona  fperanza  hanno  hauuto  mai  agli  occhi  del  Mon-  fnghil» 
dogli  Affari  d’ Inghilterra?  Domandili  le  Gazzette,  Seteria» 
i Foglietti  che  corron  per  tuttala  Terra  : Offervifi  quel 
che  fe  ne  andava  decorrendo  in  tutta  l’ Europa  nelle 
Corride’  Prencipi  : Odanfi  le  yocì  comuni  di  tutti  i Po- 
poli dell’  Univerfo  nelle  Piazze  publiche  di  tutte  le  Cit- 
tà, Luoghi,  c Cartelli,  Se  altro  nons’  intenderà,  fe  non 
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che  da  momento  in  momento  doveva  tutto  perire*,  c 
tutto  feon  volger  fi  in  Inghilterra. 

Dentro  il  Regno  ideilo,  e nella  Reggia  Città  di  Lon- 
drapiù  in  particolare,  di  quali  concetti  fi  nodrivanoglr 
Minidri  Stranieri?  quali  erano  i (entimemi  del  Volgo? 
inqual’apprenfionedava  la  Nobiltà  tutra?  che  folle 
in  breve  per  fommergerfi  nel  làngue  de’ Cittadini  la 
Libertà  d’ ogni  uno:  elle  1’  Auttorità  Reggia  daflè  fui 
precintodi  ricevere  una  Breccia  mortale  a’  Tuoi  Dritti  ; 
che  il  Configlio  cadeflè  nella  dilgratia  del  Parlamento; 
Che  il  Parlamento  divifo  foflèptfr  minar  con  le  Tue  Fat- 
tioniil  Popolo  tutto:  che  i Veicovi  cadellcro  per  una  fe- 
conda, ò terza  volta  nell^difpofitionediqucichevo- 
glion  diflruggerli.  In  lommaè  certo  che  dalla  maggior 
>artc  non  fi  credeva  ficuro  il  Rè  nel  Tuo  Trono  ; ne  nel- 
afuaCammera  il  fuo  Configlio  ; n'è  nella  l'uà  Aflem- 
?lea  il  Parlamento.  La  vita  de’  Nobili  lèmbrava  cfpofta 
alleStraggi , le  Facoltà  de’  Mercanti  alle  Rapine  -,  e le 
Campagne  de’  Cittadini , non  meno  che  le  loro  Cale,  e 
Città  tutte  ripiene  di  Soldatefclie  Nemiche  •.  Si  è vedu- 
to il  Rè  moledato  ,da’bifogni  edemi,  & interni  da  una 
grave  uccelli  tà  di  danaro:  Il  Parlamento  odinato  à vo- 
ler l’efdufione  del  Duca  di  Yorc,  ò di  lalciar  tutto  pe- 
rire lènza  di  quella  : I Minidri  dranieri  follecitare  il  Rè 
per  un  Parlamento;  & in  fomma  rutto  il  Regno  divifo 
in  Fattioni,  e Partiti. 

Quali  apparenze  maggiori  di  gratia  , che  tutto  folle 
per  ridurli  in  l'angue , & in  fuoco,  ò perlomeno,  in 
Cambiamenti, e mutationi  di  Scene  molto  in  faude  ; & 
in  tanto  contro  P afpettativa  di  tutti,  e nel  tempo  che 
più  bollivano  letcmpedc,  delle  divifioni , e delle  dis- 
cordie , fi  fono  andati  incaminando  tutti  gli  Affari  à 
migliori  apparenze  di  calma,  e di  quiete  per  l’au  venire, 
& al  godimento  d’  un’  ottima  pace  per  lo  prelènte: 
lènzaàlcun  minimo  danno  de’ Dritti,  e Privilegi  co- 
muni, della  Corona,  del  la  Nobiltà,  e del  Popolo  tutto  : 
e da  qual’  Adro  fono  date  dilfipatc  le  cattive  influenze, 
c richiamate  quelle  che  fon  più  uiceffatie  all’  internile 
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comune  del  Regno , c de*  Vicini»  e Confederati?  Dfc 
quello  del  Confìglio  Privato  del  Rè , che  veramente 
pon  può  lodarli  àbaftanza  nella  Prudenza,  c nella  de- 
ftrezza , e fe  forte  flato  in  tali  tempi , & in  congiunture 
fi  fatte  compollo  d’ altre  Tefle,  e d’ altro  Rè,  certo  che 
farebbe  il  Regno  in  un  mifèro  flato. 

Vagliali  vero  ( ecofi  lo  confedera  chi  vorrà  veflirfì  Verfa 
di  fentimenti  difìnterefati  ) in  quale  flato  farebbe  hora  le  cofe 
l’ Europa  in  qual  Calamità  1‘  Inghilterra,  fe  fi  forte  dal 
Confìglio  corfo  con  troppo  faciltà  ad  abbracciare  quel- 
le tante  propofitioni,  quei  continui  flimoli , per  la  con- 
vocatone d’ un  Parlamento:  quelle  tante  vive  rappre- 
fènrationi  fopra  gli  affari  di  Luxemburgo  : quellegravi 
neceflìtà  di  Leghe,  e di  manifefle  dechiarationi  contro 
la  Francia,  fe  non  direttamente  indirettamente,  che  per 
tanti  Meli,  in  tutti  i Momenti  venivano  fatte  alla  Corte 
da’  Miniflri  di  Spagna,  e d’  Holandta  ? Non  ci  è dubbio 
alcuno  che  farebbe  caduta  hora  in  un  baratro  di  Guerre, 
e di  ruine  l’Europa,  & in  un  pericolofo  flato  di  dentro 
l’ Inghilterra.  Sò  che  1*  intentionc  di  quelli  prudenti^- 
fimi  Miniflri,  pon  haveva  altra  mira  che  il  bene  uni- 
verfale  di  tutti , e nel  vantaggiare  gli  Interertì  de’ loro 
Prencipi,  non  pretendevano  dirtervire  d’ un  pelo  al  pu- 
blico  benefìcio  dell’  Europa,  & à quello  particolare 
dell’Inghilterra:  ma  forfè  che  il  gran  zelo  di  ben  fer- 
vire  i loro  Prencipi , non  li  faceva  ben  riguardare  in  - 
quale  flato  fodero  per  cadere  gli  interertì  degli  altri  -,  & * 

l proprio  de’  Politici  di  vedere  giornalmente  riufeir 
male  quelle  cofe  eh’  erti  trattano  con  ogni  buon  fine , e 
migliore  difegno.  Bafta  che  non  hà  tenuto  alle  propo- 
fittioni  che  fono  fiate  fatte  alla  Corte  d’Inghilterra, 
per  haver  la  Guerra  in  Europa  , prima  degli  apparecchi 
nicertarii  e forfè  qualche  Fcbre  maligna  nel  Regno. 

Hora  à chi  dobbiamo  quel  poco  di  refpiro  che  diede  ^ut 
tempo  alle  provigioni?  Alla  gran  prudenza  del  Rè  5r*n 
d’Inghilterra,  Se  allaefperimentata  deflrezza  del  fuo  “e“rer' 
Coniglio.  Non  fù  picciol  carico  quello , di  veder  fui 
doifo  di  quello , c principalmente  de' principali  Regi 
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Minillri,  tutto  il  pelò  maggiore  de’  più  gravi  intere/5 
dell’  Europa,  & in  congiunture  limili  nelle  quali  lì  tro- 
vava il  Regno  ; di  modo  che  non  lì  làpeva  alle  volte  dor 
ve  dar  di  piglio , poiché  Intus  favor  extra  timor.  I Male- 
voli, e Turbatori  del  ripofo  publico,  de’  quali  l’ Inghil- 
terra ne  hà  (èmpre  abbondato , per  indurre  il  Rè  à pre- 
cipizi, che  vuol  dire  ad  abracciare  quei  Partiti  propofti, 
che  haveano  una  colorita  faccia  della  falute  di  tutta 
y Europa,  mà  nelle  vilcere  unamalatia  tanto  più  peri- 
colo là,  q uanto  che  non  conolciura  da  tutti,  andavan  fe- 
xninando  dicerie  , che  tiene  horrore  la  mia  penna  di 
metterle  in  carta, balta  che  non  trafcuravano  di  direte 
yè,  & il  fio  Coniglio  poco  curavano  che  fi  per  dejje  l’ Inghil- 
terra, e l' Europa, 'pure  che fi fifenejfe  /’  inter  effe  particolare 
del  Duca  di  Tore. 

Ma  l’efito  delle  cofe  fà  veder  quanto  /àviamente , c 
con  quanta  maturità  di  fenno  s’ è andato  maneggiando 
il  Re  & il  Con/ìglio  , eflèndofi  fervito  di  certe  maflìmé 
co  lì  adequate  al  giulto  pefo  dell’  utile  publico,  che 
lènza  quelle,  òche  d’ altra  maniera  ne  folle  riufcitala 
condotta,  tutto  farebbe  andato  alla  peggio,  e di  dentro, 
e di  fuori:  mà  dopo  ladifpolìzione  deiCielo,  deve/i  la 
Gloria d’haver liberato  l'Europa,  ò la  miglior  parte 
di  quella,  da  peggiori  calamità,  alla  làvia  proceditura 
del  Rè , e del  luo  Conlìglio , che  con  delire  maniere, 
andò  Icherzando  con  gli  uni , e con  gli  altri , fino  che  le 
congiunture,  & i Trattati  più  moderati  riduceflèro  le 
cofe  ad  una  llrada  più  ficura , almeno  per  haver  tempo 
di  pigliar  tempo  ; Prevedeva  il  Rè  & il  fuo  Config  io 
che  la  Fiandra  non  era  in  flato , di  prometterli  quefche 
altri  fi  promettevano  ; balla  che  Luxemburgo  è libero, 
la  Germania  ardita,  la  Fiandra  aflicurata,  1J  Inghilterra 
quieta,  e tutti  dilpofti  à pigliar  meglio  le  loro  mifure 
per  l'auvenire,  e peròbilognaconfellarecheleMaffi- 
me  della  Corte  d' Inghilterra  fon  degne  dì  una  memo- 
rabile lode. 

Crederei  di  fognare  nel  veder  l’ Inghilterra  in  quello 
flato  d' una  felicilfima  tranquillità  nella  quale  fi  trova, 
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li  Corte  ne’ delizii  della  Villa,  in  'Wìhdfcr,  e ciafcu-  rartiti 
no  attendere  a’  fatti  ffoi  ( fiamo  nel  Luglio  1681.  ) perico- 
quiccamente,  non  lenza  gran  fuoco  però  lotto  le  Ce-  lofi  in 
neri,-  dopo  haverla  io  medelìmo  veduta,  & ollerva-  li'ghil- 
ta  ondeggiare  in  un  Mare  tempeftuolò  di  torbidi ’crra 
Venti , c di  funole  Procelle  di  Fattioni , e dilcordie. 

Mai  l’ Inghilterra  haveva  veduto  un  Partito  più  for-  1 c* 
te,  concatenato  inlieme  con  tante  fortillìme  Anella 
di  Par  igiani  ( non  voglio  lèrvirmi  del  termine  di 
Fatrionan  )con  un  colpo  d’Impre.a  Ipatiofo  nell’ap- 
parenza , di  voler  làluare  la  Rehg.on  Proteftante,  cnc 
ltava  lui  punto  di  cader  vittima  ne’  Piedi  del  Papiimo  -, 
e di  loltcnere  le  ragioni  del  Regno  acciò  non  cada 
/otto  il  dominio  d’  un  Rè  Papnta  , che  1’  haurebbe 
ridotto  in  una  milèra  lèrvitu.  Prereftì  balle  voli  ad  ac- 
cendere Mongibelli  di  Fiamme  divoratrici  nel  petto 
d’un  Popolo  nemico  del  Papifmo  , gelolo  de’  Tuoi 
Privileggiy  e Tempre  intento  alla  difela  della  propria 
Liberta. 

Che  altro,  un  Figlio  naturale  del  Rè  , di  fpiriri  belli-  Duca 
coli,  e Marciali,  dal  Rè  medelìmo  lollevato  alle  prime  di 
dignità,  & honori  del  Regno,  e colmato  di  mezi  prò-  Mon- 
prn  à fargli  guadagnare  l’ affetto  del  Popolo , vederli  moul“ 
entrar  nella  Lizza  delle  Pretentioni  della  Corona,  anzi 
con  ferma  /paranza,  che  rotto  il  Vafccllo  della  Corona 
nelle  Tempelle  del  Regno  , à Lui  foffe  per  raccorne  il 
Rottame,  e non  vi  era  alcuno  che  non  crede  Ile,  che  il 
Signor  Duca  di  Monmouth  fi  fentifi'cgià  il  pelò  della 
Corona  lù  le  Tempie, benché  non  folle  Cialone  quanto 
baflallè  per  pervenire  all’  acquiPo  d’un  tal  Vello  d’oro. 

Chealtro , lalcopertain  un  medelimo  cgmpod’una  Conf- 
Con(p;ratrione  dellaNatura,che  s’è  delcritta  in  più  Ino-  pia- 
ghi nel  primoVolume, con  Voci  che  quella  volefi’e  civo-  òone. 
rar  con  furia  Infernale  tutta  laRelig  on  Protellanrejche 
havellè  il  dilegno  rilblutodilàgnhcare  alluoco,  & al 
ferro  la  vitadi  tutti  gliInglefiProtellanti,con  non  meno 
ftragge  di  quello  s’ era  già  fatto  in  lrlandia,  c per  facili- 
tar più  l’odio  del  Popolo  contro  il  legitùnoSuccc/Iorc 
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della  Corona , s’ andava  acculando  per  Fabro  il  Duca 

diYorc. 

Rè  Che  altro,  un  Rè  in  gravilfima  necellìtà  di  danaro', 

bifog-  Con  la  Città  di  Tatgers  opprella  flrettamente  da’  Mori, 
noia  di  & in  pericolo  di  cader  nelle  lormani  di  momento,  in 
danaio.  momento  ; con  una  Lega  conchiula  con  la  Spagna  , per 
il  mantenimento  de’  Paeli  Balli , e lènza  i mezi  da  man- 
tenere i Trattati  con  una  forraidabil  Potenza  di  fuori,  e 
con  tanti  nemici  di  dentro  ; con  un  fratello  unico  allon- 
tanato dal  Regno,  e con  cento  altri  logetti  di  grave 
moléllia. 

Oftina-  Che  altro,  un  Parlamento  convocato  dalla  grafi  ne- 
tione  ceflìrà  di  danaro  , per  non  lafciar  perdere  Tangers , e per 
Carne  difenderei  Paefi  vicini  dall’ invalion  de’  Franceli.  Una 
ia  bafia  Camera  Balla  dove  di  500.  appena  40.  li  trovavano 
chèdifendellero  il  Regio  Partito,  Sciamando  tutti  gli 
altri  peri’  efclufionedel  Duca  di  Yorc,  benché  manife- 
ftamente  li  fcopriflè  che  tale  efclulione  farebbe  una 
breccia  mortale  alla  Corona , ad  ogni  modo  tutti  ofti- 
nati  di  lafciar  pe:  dere  il  tutto , e di  non  dare  nè  meno 
un  lòldo  al  Rè  fenza  quella  elclulione , che  li  figurava 
nella  mente  de’  Popoli  per  maggiormente  irritarli , co- 
me una  colà  nicefiaria  alla  làlute  del  Regno. 

Conte  Che  altro,  un  Capo  diPartito,  nemico  della  Corte, 
poco  amico  del  Duca , grandemente  oflequiato  dal  Po- 
Shafrs-  polo  per  imaginarfelo  tutto  zelante  della  falute  del 
bury.  Regno , contanti  aderenti  della  Nobiltà  -,  Huomo  di 
grandi  talenti,  e di  gran  fonilo;  inftruttilfimo  degli  affa- 
ri della  Corona , per  haver  foftenuto  le  Cariche  princi- 
pali di  quella:  ricco  di  Beni  di  fortuna , che  fono  una 
forte  Baie  ger  chi  forma  Partiti  ; tutto  fuoco , tutto  ar- 
dore, tutto  animo, tutto  violente  per  l’ mtraprelè. 
Mini-  Che  altro, una  continua  molellia  dalla  parte  de’Mini- 

ftii  di  Uri  Itranieri  de’ Prenci  pi, gli  uni  che  non  fdegnavano  di 
Prenci-  veder  fornpre  più  accenderli  il  fuoco  delle  difoordie  del 
pi  Stia-  Regno, per  meglio  avanzare  la  fortuna  del  loroPrencipe 
nicn.  nejja  combullione  dell’  Inghilterra,  e che  lenza  dubbio 
non  portavan’  acque  pereltinguerlo  : gli  altri  efeiamar 
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tutto  il  giorno  apprefTo  del  Rè, e nellePorte  de’fùoi  Mi- 
niltri , per  obligarlo  à constare  il  Parlamento , acciò 
ricevellei  Danari  nicelTari  per  il  mantenimento  d’ un’ 

Armata  : altri  rapprefentar  Io  Stato  calamitofò  nel  qua- 
le fi  trovava  l’Europa,  le  difgratie  nelle  quali  farebbe 
caduto  il  Regno  le  non  fi  cadeva  all’  articolo  del  Duca, 
che  finalmente  era  un  dardo  che  feriva  il  cuore  del  Rè,à 
caufa  che  metteva  in  manifefto  rifchio  i Dritti  della 
Corona. 

Che  altro  finalmente,  che  un  bisbiglio  Generale  per  Popolo 
tutto  il  Regno  j una  continua  publicattione  di  Libelli  efuol 
diffamatori  contro  il  Duca  di  Yorc,  e contro  il  Re  iflef-  ^enti- 
fò  ; una  grande  divifione  d’  h umori , di  partiti , e d’ in-  mcntl* 
clinattioni:  un’inceflante  dicerie  di  nuove  inventioni 
di  concetti  proprii ad  irritare  lo  Spirito  de’  più  pruden- 
ti contro  il  Regio  Governo , 1’  accrefcimento  d’ un’ 
odio  irreconciliabile , tra  gli  Epifcopali , c Presbiteria- 
ni: Un  Popolo  che  s’ alimentava  delle  voci  che  s’an- 
davano à quello  fine  fpargendo , che  il  Rè  havelfe  rifò- 
Jutodi  perdere  il  Regno  per  fai  vare  il  fratello,  e che 
già  fi  flava  in  precinto  d’ aprir  le  Porte  all’  auttorità  del  • 
Papifmo.  Balla  che  tutto  fpirava  contro  la  Corona,  e 
tutti  giuravano  non  meno  de’  Cittadini  iMiniflri  de’ 
Prcncipi  Stranieri , che  in  breve  tutto  il  Regno  farà 
immerfò  in  una  Guerra  Civile,  che  ne  chiamarebbe 
una  più  crudele  Straniera. 

In  fommane’  Caffci , nelle  Piazze , nelle  danze  pu-  Tutto 
bliche , e particolari , non  fi  tenevano  altri  difcorfi  , che  pareva 
delle  calamitofc  mifèric  nelle  quali  in  breve  andava  per  cattivo 
cader  l’ Inghilterra,  tanto  più  che  riflretto  fino  all’  ulti-  Per  la 
mo  refpiro  Luxemburgo  ; rendeva  anche  finiflre  agli  Coro“ 
affari  di  dentro  le  cofe  di  fuori , & i Miniflri  di  Spagna,  * 
e d’ Holandia  continuavano  le  loro  inflanze , per  la 
convocatione  d’ un’ altro  Parlamento,  con  differenti 
fòrti  di  rapprefèntationi,  e in  quello  mentre  contro  og- 
ni ragione  veriolecofè  apparenti  tutto  fi  riduce  à bon 
porto , con  tanta  più  maraviglia  che  non  è ceffata  la 
tempefla  che  s’aggirava  nell’Aria:  La  Religion  Pro- 
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tettante  augumentata  di  ttima , e di  Perlòne  -,  a’  Rifor- 
mati della  Francia  ò lianojpgonotti , perfegvirati  nel- 
la Patria  fé  gli  aprelattradaadunaChriftianac  genero- 
la  protettione  ; 1 Catolici  li  condannano  ad  ulcire  di 
Londra,  e s’obliganoal  rigor  delle  Leggi  nel  Regno: 
il  Duca  di  Monmouth  lpogliato  delle  Dignità,  e delle 
Rendite , con  poco  ofequio  , e cortegio  ; La  Confpi- 
ratione  li  riduce  ad  un  certo  legno  di  quiete  fenza  man- 
care alle  formalità  della  Giuftuia:  T angers  lì  falva , e 
fi  mene in-ltgto  d’ obiigare  i Nemici à chieder  (a  Pace: 
il  Rè  con  qualche  risparmio  lenza diminvire  alle  folite 
generalità  lì  piovedcdi  danari  : Luxemburgo  liberato 
dall’  allòdio  de’  F rancefi  : due  Parlamenti  convocati , e 
licentiati  in  breve  g rò  oi  giorni , lenza  alcuna  conclu- 
. fionc,  e lenza  un  mimmo  difturbo  nel  Regno  : il 
Shaftsbury  imprigionato  come  colpevole,  e poi  allòlu- 
to  come  innocente , lenza  che  alcuno  de’  (uoi  Partigia- 
ni lì  movefte  d’u  i nulla,  il  Duca  di  Yorc  ritorna  in 
Londra , con  mille  voci  d’  acclamationi , ed’  applaulì. 
Si  fodisfa  la  Spagna,  per  haver  l’Inghilterra  hora  con 
preghiere , & hora  con  minaccie  , obligato  la  Francia  di 
delittcre  di  quelle  tante  pretentioni  che  haveva  loura  la 
Fiandra , almeno  per  qualche  tempo  che  fervi  di  refpiro 
agli  Spagnoli  ; tutti  li  Minittri  ftranieri  ammirano 
quelle  mutarioni  di  male  in  bene  in  un  coli  breve  mo- 
mento -y  tra  le  Religioni  non  li  lèntono  più  dilcordiedi 
fuori , benché  lèrpeggin  di  dentro  ; e finalmente  il  Po- 
polo t latto  dà  principio  à conofcere  che  molti  vogliono 
ingannarlo  con  quelle  tante  apparenze  di  zelo  di  Re- 
ligione , fervendoli  del  manto  di  quella  per  coprirei  lo- 
ro particolari  difegni , onde  molti  con  riverente  otte- 
quio  proiettano  al  Rè  nuovi  Legni  di  rii  petto  e d’ ubbi- 
dienza. 

Hora  di  tutto  quello  buonVordine  à chi  (e  ne  deve  il 
preggio , & il  merito  ? fò  che  i Teologi  mi  diranno  che 
fon’  effetti  della  Previdenza  Divina , che  io  non  lo  ne- 
go, mà  l’ Hittoria  m’  obliga  à parlar  con  le  caule  fecon- 
de , non  con  le  prime , di  modo  che  bifogna  confettare 
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che  tutta  quella  felicità  tale  che  fi  trova  fino  al  giorno 
d’ hoggi  i.  Luglio  i6Si.  in  Inghilterra,  e quel  ri-  N 
polo  cne  gode  la  Fiandra  lungi  della  Guerra  , però  non 
lènza  F apparenza  d’ haverla , non  hanno  altra  (orla 
che  dalla  la  vù  condotta  del  Reggio  Configlio,  e dalla 
prudenza  del  Rè , nel  làper  coli  bene  Iciegliere  quelle 
rilòlutioni,  che  lon  nicefiarieà  mantener  la  pace  nei 
Regno:  il  giufto  equilibrio  qgli  interdir  de’  Prencipi, 

& una  proportionata  regola , e mifura  nelle  preten- 
tion:,  e privileggi  d’ ogni  uno  , e quelle  cofe  non  fi 
fanno  lènza  il  livello  d’ una  buona  politica , che  coli 
bene  s’ intende  dal  Reggio  Configlio. 

Però  dovendoli  parlare  delle  colè  più  fresche  lòpra  Etive- 
gli  ultimi  euvenimenti  dell*  Inghilterra , non  fò  in  vero  nimen- 
quello  può  dirli  della  lauiezza  nelle  Mallime  humah&dulti- 
giàche  tutta  la  gloria  lèmbra  elTer  douuta  agli  effètti ,TU  ,‘11" 
dell’ alibi  a tadilpofittione  del  Cielo,  che  pare  vifibi!e^ac0  °” 
agli  occhi  di  tutti  che  la  Divina  Providenza,  ha  prefo 
unaparticolarprotettionediCarlo  u.  & àdifpetfo  de’ 
de’  luoi  ludditi  mal’  intentionati  l’ hà  fornito  di  mezi 
valevoli  à flargare,  e Render  quei  Dritti  > che  con  tanto 
impeto  fi  procurava  di  diminuirgli. 

Quei  che  hanno  villo  in  quale  flato  calamitolo  fi  tro* 
vava  la  Corte,  la  Perfona,  e l’Auttorità  del  Rè  d’Inghil- 
terra nel  tempo  de’  due  ultimi  Parlamenti  di  Londra,  e 
d’Oxford,  e che  la  vedono  hora  in  quello  Mele  d’Ago- 
flo  del  1683.  con  tutta  l’affoluta  Giuridittione , Po- 
tellà,  e difpofittione  del  Governo  nelle  lue  mani,  trion- 
fante la  Corre,  riveritala  Maellà  Reggia , & accrelciuti 
d’  Auttorità  i Dritti  della  Corona,  cne  potranno  di  gra- 
da altro  dire,  nè  altro  efclamare  che,  Miracolo-,  Miraco- 
lo, Miracolo.  • - ' 

Quei  che  hanno  villo  già  il  Duca  di  Yorc  lotto  pollo  uuca  dj 
alle  Cenfurc,a!lc  Calunnie  ; alle  perlècuttioni  d’un  Par-  Yorc>  1 
tiro  potente  che  voleva  diftrt  gerlo,  c per  sfuggire  le  di 
cui  violenze,  fi  vide  conllrettoà  ritirarli  dall’  afiiflenza, 
del  Reggio  Configlio , à rinunciar  la  loprema  Carica  di 
grande  Ammiraglio  Se  ad  abbondonar  per  coli  dire 
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fuggitiva,  e Corte,  e Cafa,  e Patria,  c la  pretiofirtìma 
viltà  dei  Rè  Tuo  fratello,  e che  lo  veggono  ho  fa  rimeflo 
al  Configlio,  gloriolo  più  di  quel  che  fù  mai  nella  Cor- 
te, e con  i fuoi  nemici  conculcati,  c depredi , nella  fuga 
raminghi  gli  uni,  fuori  del  Regno  con  la  fentenza  di 
morte  fui  dolio  j nelle  Prigioni  ritenuti  gli  altri  con  la 
Mannaia  pendente  fui  capo  in  un  fol  filo  di  leca  -,  e mol- 
ti cftinti  col  laccio  ignoq^niofo  della  Porca , che  altro 
pollon  gridare  che  Miracolo,  Miracolo. 

Non  ci  è da  dubitare,  ne  lon  chiare  le  prove,  & in 
tuttala  vira  del  Rè  Cari»  n.  le  ne  veggono  à migliaia 
gli  efempij  cioè,  che  alla  fua  prefcrvattione,  al  fuo  rifta- 
bilnnento  alla  Corona , alle  vittorie  de’  fuoi  nemitidi 
fuori,  all’  intiera  deprelfione  di  tanti  partiti  di-malcton- 
tcnti  di  dentro,  & alla  morte  e difkruttione  di  quei  che 
ultimamente  tentavano  con  una  federata  confpirattio- 
nedifufeitar  follevattioni , e ribellioni  nel  Regno  per 
perdere  le  non  la  perfona  (agra  del  Rè,  tutti  i fuoi  Drit-  j 
ti  deila  Corona , tutta  l’ auttorità  douuta  al  fuo  Reggio 
Carattere,  e la  Perlona  iftefia  del  Duca  (uo  fratello  , c , 
for(e  de’  fuoi  più  benemeriti  Minili  ri  -,  ha  contribuito 
coni  fuoi  divini  Decreti  la  mano  omnipotence  di  quel 
Dio,  che  tiene  al  fuo  arbitrio  i cuori  di  tutti , e che  co-  i 
nofeendo  l’interno  di  quello  di  quello  gran  Re,  iempre 
portato  alla  Ragione,  dia  Giuftitia,  all'  cquità.alla  cle- 
menza, fe  ha  per  me  (lo  per  fuoi  giuftì  fini  che  contro  di 
lui  s’  aguzzino  le  inique  fpade  eie’  difegni  perniciofi  de’ 
^lalcontewi,  ciò  è (fato  per  confonderli  e diftruggerli 
maggio i mente , e per  render  giuftitia  alla  buona  in:en- 
tioiie  d’un  tanto  Rè , che  non  ha  mai  hauuto  nel  cuore 
che  il  buon’  ordine  e buon  Governo  del  fuo  Regno , e 
del  fuo  Popolo,  del  quale  più  che  Prcncipe  egli  è Padre. 

Certo  che  bilògna  difeorrer  con  quella  Teologia 
morale  nel  veder  gli  euvenimenti  favorevoli  agli  inte- 
re!!! del  Rc>  e della  Ina  Corona,  nel  mezo  à quei  tanti 
torbidi,  che  minacciavano  per icolofe  guerre  civili , per 
non  dir  quel  che  di  peggio  potrebbe  dirli  j ma  come 
Iddio  li  IctYe  de’  maneggi,  de’  trattati,  e de’  configli,  & 
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Operazioni  degli  huomini,  che  fono  come  fue  Armi  in 
quello  iMoiido,  nel  mettere  in  efecuedone  qua  giù  in 
terra,  quel  tanto  che  nel  Tuo  fopremo  Tribunale  lì  va 
dilponendoin  Cielo, coli  rralafcia.alaTeoIog:a,eripre- 
folemaflìme  humane,  fà  di  mediere  confelìàrc , che 
tutta  la  fiiuiezza  humana  fi  è ridrecta  nel  Configlio  del 
Rè  d’ Inghilterra,  che  veramente  in  tutte  quelle  congi- 
unture ha  fatto  vedere  al  Mondo  che  la  lèrvirfi  di  Mal- 
fimc  molto  particolari,  e recondite  per  venire  à capo  * 
de’  Tuoi  dilegni. 

La  Corte  di  Francia  ( per  tracciar  molti  altri  efimpi } Efem- 
prima  di  fnodare  i Dritti  della  Corona  che  annodati  perdei - 
grandemente  fi  teneano  dalla  fmifur^ca  auttorità  de’  la  Mo- 
Parlamenti,  da’ Privileggi  ben  grandi  della  nobiltà,  c 
Popolo,  e da  continue  Factiouidi  due  partici  nella  Reli-  (^ran" 
gione,  fù  forza  che  notte  e giorno  travagliaflero  in  tut-  oa’ 
to  il  loro  Minidcro.,  1 Richelieu  , & i Mazzarini  ; che 
s’aprifièro  per  cinque  luftri  le  vene  (ù  1 Palchi  di  quei 
che  facevano  riguaidevol  figura  nel  Regno,  che  fi  Ipo- 
gliafierogli  erari  Reggi,  eli  metteficro  à rilchio  le  vite 
di  rutti  in  tante  guerre  civili;  e finalmente  bada  ii  dire , 
che  ogni  goccia  di  Monarchia  afi'oluta  hà  coftato  alla 
Francia  un  Fiume  difudori,  e (lo  per  dire,  forlc  più 
Rufoelli  di  fangue,  e del  più  prctiolb. 

In  tanto  quel  che  à pena  la  Francia  hà  potuto  Pare  in  pm. 
mezo  fecolo  con  le  Armi  iumanò  l’Inghilterra  l 'ha  fat-  denza 
to  :n  pochi  meli  non  con  altre  armi, che  con  quelle  della  del 
prudenza, c della  dcflrezza  del  Reggio  configliotda  que-  Confi- 
do fi  fon  quietare  le  fcdittioni,fi  lono  abolite  le  Fatfoni 
fi  fon  deflrutti  i Partiti  contrarii  alla  Corte , fi  fon  cadi-  jnCj 
gati ; gli  auteori  delle  fciiìne,  e delle  rivolre  ; fi  fono  ac-  ghiltcc- 
crefeiuti  alla  Corona  i Puoi  Dritti,  poda  la  maedà  R<  ale  ra. 
in  grandezza  maggiore , dabihto  l’ordine  del  Governo 
i bene  placito  dell*  auttorità  Reggia,  & in  fommad’un  - ** 
Rè  che  poco  prima  la  Cam  mera  de'  comuni  pretendeva 
farne  un  capo  di  Republica  per  violenza,  le  n’è  hota  fat- 
to per  gittditia  un  Monarca  : clìèndo  vero  che  merita  di 
rutto  perdere  chi  tutto  vuole,  e non  può  viver  Iunga- 
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mente  ne’  Tuoi  {ferverli  difegni , chi  vuol  far  breccia  ai 
. . Reggio  Carattere  che  rappre(ènta  la  Maefrà  Divina.  | 

jEfem-  Mapcc  venire  piu  al  particolare  delle  Madiui*  dell’ 

Biod’  In^hiitei  ra , tornerò  Tempre  à dire  per  primo , chetut- 
un  Na-  te^e  Maflìine  de’  Prcncipati  del  Mondo  fon  cabrali,  e 
aflorai-  che  quelle  fon  le  vere  che  fi  vanno  formando  dalla  pru- 
gno denza  fecondo  le  congiunture  eie  occasioni , per  cfem- 
al  Go-  pio  > il  1 cmpo  non  s’  accommoda  mai  dalla  Natura  al 
remo,  bjfognodeir  Huomo,  fàdi  meftienche  il  bifogno  di 
qucfllos’ accommodi  alla  natura  dellempo.  Cne fer- 
ve ad  un  buon  Piloto  d'jftcommodar  le  tue  Vele, e driz- 
• zar  tutto  verfb  la  profperita  d’ un  buon  Vento  , fè  in 
breve  farà  per  cadere  in  unà  Tempefta  della  quale  non 
può  premeditarne  , ne  conolcerne  le  tue  fpecie  ? A nul- 
la certo,  fi  dibifogno  haver  l’efperienza  nel  Maree 
vero,  màper  accommodarc  le  fue  Vele  alla  Natura  del 
Tempo,  già  chela  naturadel  Tempo  non  vorrà* ac- 
commodarfial  bifògno  delle  fucVclc.  Coli  non  alta- 
mente , poco  giova , che  un  buon  Miniflro  di  Stato  che 
hà  in  mano  un  Governo , facci  li  Tuoi  preparativi,  d ot- 
time Maflìmc , e di  Tratti  di  buona  Politica , lìafòpra 
gli  euvenimenti  paflàti , ò (opra  le  colè  vifibili  del  pre- 
iènte , fè  nel  far  del  meglio  i tuoi  conti , fi vedrà  fàrge- 
re  una  Tempefta , con Burafche,  Tuoni,  Torbidi , e 
Lampi  di  fìniftri  fentimenti  molto  contrarli  alle  fue 
* propofìtioni  di  prima;  fàdi  meflieri  haver  fenno,  c 
prudenza,  e feieglier  le  Maflìmc  fecondo  le  occafìoni, 
e le  congiunture  de' tempi.  . t 

InghiU  Quelle  regole  fon  generali  ad  ogni  Regno  , mà  piu 
terra  . particolari  à quello  d’Inghilterra,  che  lòtto  il  firn  bolo 
affonu-Jjcj Leopardo  fi fà  conofcere  bcnefpeflo  pieno  d’altre 
fi’ Leo-  tante  Macchie  nel  petto , quante  nella  fua  pelle  ne  porta 
paido  * il  Leopardo.  S’ è oflervato  in  ogni  tempo , e piu  che 
inai  s’ oflèrva  al  prefèntein  tante  opinioni  divifò  , che 
quali  pare  fmembrato  nel  fuo  Corpo , e pure  il  fuo 
Corpo  è più  d’ ogni  altro  pieno  di  Membra,  onde  fem- 
bra  un  Briareo  con  un  Corpo  tutto  circondato  di  brac- 
ci che  voglion  prender  tutto  del  nulla  canto  più  ofti— 
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nati  quanto  che  vani  ne  veggono  riufcire  i difegui. 

Da’pmefperti  Politici  fi  dima  al  prelènte  più  i’ca- 
brolà  l’ imprelà  di  volere  indagare  gli  Euvenimenti 
dell’Inghilterra,  e di  far  riflefhone  particolare , (opra 
Je  Tue  Maffime , che  non  già  di  varcar  l’ Oceano  dagli 
deffi  Nocchieri  d’efperienza  maggiore,  perche  forfè 
nell’ Oceano  non  regnano  tante  inconftanze  di  Venti 
nelle  fue  onde , quante  19  Inghilterra  mutationi  di  pa- 
reri ne’  Tuoi  tanti-cervelli , che  amano  quelche  voglio- 
no e vogliono  quel  che  amano. 

Se  fon  Cetere  i Suditi  ne’  Regni,  Mufìci  fenzadubbio  Prenci- 
fono  i Soprani  : quando  nella  Mufica  fon  tutti  infieme  pi  a flo- 
d’ accordo,  òche  dolce  Armonia,  mà  quando  le  cor-  mpgli- 
de  delle  Cetere  fon  troppo  (tirate  le  une  , e troppo  len-  ?"  * . 
te  le  altre  , ò che  di  iragradevole  feonfonanza.  L' Efoe-  U C 
rienza  fà  oflervare  in  quello  Regno , quanto  s’ è olier- 
vato  da’ Politici  negli  altri , e benché  da  lungo  tempo 
fi  fon  vedute  regnare  quelle  fconciature  di  Concerto  in 
Inghilterra,  ad  ogni  modo  regnano  forfè  più  che  mai 
alprelènte , ancorché  faviamente  fi  vanno  pigliando  le 
dovute  mifure  per  impedite  che  la  Febre  epnimera  no»  . 
divenga  Maligna. 

La  Natura  del  Governo  1 come  s’ è accennato  altrove  Gover-- 
di  paflagio  ) più  generale  dell’  Inghilterra  lèmbra  ap-  no  d' 
punto  un  Concerto  di  Mufica,  nel  quale  dal  Macftro  Inglùb'' 
di  Cappella  dipendeil  portar  la  Baccuta , & àMulicidà 
il  predare  attentamente  l’ occhio , e l’ orecchio  , acciò  alla 
caminandofi  di  comune  accordo  nel  canto , comparifca  Mufir 
agli  altrui  fenfi  meglio  aggradevole  la  Melodia:  mà 
perche  gli  Srromenti  Mulicali  fon  molti , per  lo  pili 
rielce  difficile  l’ Unilònanza , mentre  alzandoli  tal  vol- 
ta il  Baffo  di  qualche  nota  di  più  , e non  potendo  il  So- 
prano làlire  con  la  lua  voce  più  alto , per  non  allungarli 
dal  Tenore  che  deve  fegvirlo  tutto  li  feono-rta  in  un 
puntojonde  non  li  fente  prevalere  che  qualche  Fallerto, 
ò pure  Contralto  , che  canta  lènza  Battuta , già  che  dal 
Maedro  di  Cappella  non  li  trova  mezo  da  ben  regolar- 
la, per  la  disunione  gtandede’ Mufici e per  la  Con- 

Cc  j for- 


Diffe- 

icrrc 


éc6  TEATRO  BRITTANljpO, 
formità  degli  Inltromenti  cha  Tuonano  lenza  Mufica.  • 
Chi  Legge  1*  Hiflorie  d’ Inghilterra , non  hàbifogno 
d’ efpreflìóni  più  chiare  per  intender  quel  che  di  piu  fi 
trova  di  recondito  lotto  quella  figura  Mulìcale , e chi 
in  rnol-  ^en  non  intende  d' un  tanto  Regno  gli  Euvenimenti 
eccole,  pafiarirche  non  fi  ingolfi  à renderli  Giudice  dell'  Emer- 
genze  prelenti , perche  ciò  farà  un  tirareacqua  dal  I’oz- 
zo  lènza  il  fiuo  fecchio  , & uncredere  di  poter  dillin- 
guere  à corra  villa  lènza  occhiali  da  btn  lungi  le  fpecie. 
Anzi  dirò  che  quei  meddimi  che  fanno  per  efpericnza, 
« per  lettura  le  formalità  delle  colè  pallate  perdono 
nelle  congiunture  correnti  la  lor  Carta  di  Navigare,* 
perche  fé  !c  forme  (on  Tempre  le  fteflè , Tempre  medefi- 
me  non  fon  le  Materie , onde  conviene  agli  uni  vedere, 
quel  che  mai  dagli  altri  s’ è villo,  &agh  altri  credere, 
quel  che  (ómbra  imponibile  da  poterli  fare. 

Colui  che  allòmiglió  il  Governo  de’  Prencipatià 
quel  de’ Navili,  r.onfolo  non  s’ ingannò , mà  intro- 
dufiè  con  un  tanto  efèm pio  un  gran  beneficio  nclgiu- 
dicio  di  quei  Governatori  che  voglion  fervirfène.  Va- 
• glia  il  vero  che  altro  è il  Mondo  che  un  gran  Mare , c 
Marc  appunto  nel  quale  fi  veggono  per  una  buona  Pc£* 
ca , cento  NanFraggi.  Quello  Navile  dunque  fè  non  ha 
nella  Poppa  un  buon  Palinuro , che  làppia  tenere,  egi- 
rare  nel  Tuo  retto  Tcopo  il  camin  della  Proda,  non  può 
mai  Tperarfi  efito  felice  al  viaggio.  Mà  non  balla  il  lolo 
Palinuro  à guidare  il  Navile , ci  vogliono  i Marinari , e 
quelli  col  Palinuro  di  comune  accordo-,  altramente  di- 
vxfi  da  quello  , e non  ben  di  concerto  trà  di  loro  voglio- 
no  alzar  gli  uni  le  Vele,  egli  altri  abballarle  , e che  tal* 
uno  gridi  à delira , e gli  altri  à finiftra,  che  s’ alpetei  pu- 
re la  generai  ruina  di  tutti  infieme. 

Non  altamente  gli  Stati  dove  Te  quei  che  hanno  cura 
di  fare  i Marinari  al  Governo , non  le  1*  intendono  col 
Palinuro  che  regge  il  Navile,  non  può  che  urtare  in 
breve  negli  Scogli , e naufragi , eiacerato  dalle  Tempe- 
lle  Civili,  ò Straniere,  frangerli  nelle  Carriddì  delle 
Difcordie , e fmiuuzzarli  nelle  Stille  delle  divifioni  ,con 
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gufto  di  quei  che  oflervano  il  tutto  di  fuori , e che  forte 
(odiano  i Venti , per  augumentare  con  le  altrui  ruine  le 
loro  foftanze,che  pur  con  difpiacere  de’più  fenlati  chia- 
ramente fi  vede. 

Chihà  pretentioni  di  (largare  il  proprio  Dominio  , DiCcor- 
non  ricorre  di  primo  tratto  all’  Armi  contro  il  Vicino,  ^Ie  ùi. 
mà  con  le  folite  Maflìme  di  quel  Divide,  & Impera  prò-  ^|.to 
cura  d’ introdur  le  difeordie  tra  i Magiftrati , anzi  tra  il  tano*la 
Soprano  , & i Sudditi , con  che  (c  gli  rende  più  facile  la  ftra£ja 
Strada  a’  progredì , &in  tanto  acciecati  gli  uni  dalla  apro- 
propria  patfione  , e troppo  guardinghi  gli  altri  incofe  grefi  à 
che  baftarebbe  una  femplice  occhiata,  continuano  nell'  quei  di 
oftinatione  delle  private  divifioni , fenza  penfare  al  ma-  uor*' 
lechefe  gli  apparecchia  di  fuori,  e che  fi  nodrilce  di 
dentro  , forte  da  quegli  ttetfi  che  più  fon  temiti  d’ 
eftinguerlo.  . ... 

I Prencipi , i Parlamenti,  & i Senati  de’  Greci  mentre 
caminaron  d’accordo  con  il  loro  Imperadore 
Grecia,  fiorì  l’ Imperio , fiorirono  i Parlamenti , &i  j. 
Senati , contentandoti  ciafcuno  di  fuonar  la  tua  Cererà,  effetto 
e d’ accordarle  proprie  corde , al  Cimbalo  maggior  del  proJu. 
loro  Capo:  mànon  fi  tofto s’ accefe  il  fuoco  ne’  loro  cederò . 
Petti  delle  difeordie  civili , fu feitate  dalle  gare  di  Reli- 
gione , con  l’ occafione  dell’  oflèrvanza  in  molti  del  Ri* 
to  Latino  , ( fecondo  s’  accennerà  con  altra  occa- 
fione ) da’  G reci  fommamente  odiato , che  fi  vide  tut- 
to in  difordine  l’Imperio,  tutto  in  Scompiglio  il  Pae-, 
tè,  perche  (limandoli  ogni  uno  obligato  di  mantener 
con  fermo  zelo  il  filo  Rito  , fi  melTero  talmente  da  pah 
te  le  confideracioni  politiche  dell’  utile  publico  , che  ad 
altro  non  penfavano  qucfti  che  alla  diftruttione  di  quel- 
li, nè  ad  altro  quelli  che  alla  ruina'  di  qucfti  : nel  qual 
mentre  i Turchi  che  affìlavan  le  lor  Scimitarre,  per  ren- 
«fcrlc  più  taglienti  nelle  Membra  de’  Chr ittiani  infor- 
mati delle chvifioni de’ Greci-,  tene  pattarono  conpo-t 
derofo  etèrcito  in  Conftantinopoli , dove  attediato  1’ 
Imperador  Paleologo , e non  (bccorlò  da’ Greci  perle 
loro  private  patlìoni , fi  facilitò  talmente  la  vittoria  al 
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nemico  comune  che  in  breve  perderono  tutti  infieirie  la 
Religione  , lo  Stato , e la  vita , non  reftando  alla  Chri- 
iliamtàcheun’  efempio  degno  di  Lagrime,  per  quei 
anali’  accorti  che  fi  lafciaron  cadere  in  umili  Errori. 

il  Governo  d’ Inghilterra  differente  di  quello  d’ ogni 
salrrofè  vogliamo  confederarlo  come  unNavile  lo  tro- 
varono ben  provifto  di  Marinari , e fècome  un  concer- 
* xodi  Mufica  at  bondante  di  Muficali  fttomenci , ad  og- 
ni modo  manca  al  prefente  ( come  di  tempo  in  tempo  è 
andato  mancando}  di  quell’  armonia  nicefTaria,  e fi 
lafcia  correre  un  tal  Navile  per  coli  dire  al  rifchio  delle 
Tempefle,  e delle  procelle  che  minacciano  vifibileil 
anale,  & indubitabile  il  danno.  Si  vede  il  Cielo  turba- 
to , fi  fèntono  i Tuoni , fi  toccan  con  mani  i pericoli , i 
Lampi  fon  cofi  fpeffi  che  abbaglian  gli  occhi  di  tutti, 

& in  tanto  fi  perde  il  tempo  nelle  difpute , fè  le  Vele  de- 
vono efier  più  larghe , ò più  ff  rette  , fe  l’ Albero  deve 
. . alzarli  òabbafTarfi  : Se  deve  il  Timone  foftenerfi  da  un 
. lòlo , ò da  Moiri , fè  le  provigioni  fi  devono  augumen- 
tare  , ò diminvire , & in  cento  altre  cole  di  quefta natu- 
ra , mà  non  fi  tocca  il  punto  principale , non  fi  pigliano 
i rimedii  per  condurli  al  Porto , e fe  pur  fi  cercano  non 
*’ hà  mira  à quelli  che  fono  i più  propri  alla  ftagione , e 
ciò  nafce  per  efier  l’aria  troppo  torbida,  àfegno  che 
non  lafcia  vedere  g’Ii  fcogli  che  s’ incontrano. 

Efem-  L’ Orla  per  quanto  fcrivono  i Naturalifti  genera  un 
pio  Parto  lènza  forma,  mà  dall’  inftinro  della  Naturagui-  , 
dell’  data  con  lambirlo  deliramente  lo  riduce  alla  perfettio- 
®rIa*  ne  dovuta.  Non  altrimcnte  il  Governo  de’  Prencipati 
in  fè  dello  è un’  Embrione  imperfetto  lènza  forma , & 
nn  Parto  lènza  vita,  benché  comparifta  pieno  di  Mem- 
bra. Bifogna,  che  la  vira,  claperfettione  fi  riceva  da 
Un  continuo  lambire , in  che  ci  vuole  un’  efàtta  deftrez- 
za,  per  non  mettere  à rifchio,  di  (tracciarne  la  fi  dia 
iòflanza. 

M àfèquefla  regola  è generale  à tutti  gli  Stati , certo 
che  più  particolare  fi  fà  conofcere  in  Inghilterra  dove 
il  Governo  è tèmpre  lo  fteffo , c pure  non  fi  veggono 
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altro  che  variationi  ,•  che  però  hebbero  ragione  alcuui 
di  dire , che  il  Ré  Brittanico  à guijà  d' unBucentoro  Recale 
ornato  di  pretiofi  ornamenti  navigava  un  Mare , nel  quale  fi 
Vedeano , ma  no  i fi  conofceano  i pericoli , onde  bene  Jpe fi- 
fio  per  editare  Carridi  fi  Vedeva  confiretto  di  cadere  in  Scilli. 

Quivrlc  Circonftanze  che  fon  tempre  le  delle  nella  Gover' 
forma , ancorché  tempre  differenti  dalla  materia , dan- 
no  di  continuo  tali  incidenti  agli  affari , che  quàfi  con-  fcabro- 
fondono  i più  làvii , che  difficilmente  poflono  credere  fQ. 
quelche  veggono , coli  differente  è quel  che  lì  vede  da 
quel  che  fi  crede  : e tanto  più  che  le  apparenze  nejjoro 
proprio  efferc , non  paiono  difficili  a’  maggiori  per  efi- 
ter  dirette  da’  minori,  quali  che  il  numero  quando  è 
grande , per  effer  facile  à dividerli , non  può  renar  lino 
all’  edremo  nell’  odinatione  ; ad  ogni  modo  tutto  ries- 
ce fcabrolò  à chi  è tenuto  melcolarli  Lotto  differenti  co- 
lori al  maneggio  : beif’  è vero  che  per  lo  più  fi  rivivo- 
no in  nulla  le  cole  che  paiono  più  fpavemevoli  in  fàccia, 
e Ipeffo  accade  tal  volta , che  crcl'ciuto  il  Nulla  diviene 
coli  horribile  che  minaccia  danni , e ruine  al  tutto. 

In  molte  cole  fi  corre  con  precipitio,  non  perche  Nume- - 
manchi  in  molti  la  buona  volontà , mà  perche  s’ ab-  ro  di 
braccia  con  troppo  ardore  il  defiderio  di  voler  far  bene  moiri 
ogni  cola  : il  numero  maggiore  dipende  aflblutamente  cfie  e?~ 
dal  minore , non  giàper  Legge , mà  per  ufo , non  per  *eno 
regola , mà  per  necemtà , mentre  non  omnes  fapientes , fi 
veggono  forzati  di  teguir  quei  che  Melius  loquuntur , di 
modo  che  badano  pochi  in  uno  flato  per  rinverfàr  tut- 
to. Serva  quello  individuo,  per  maggior  faciltà  alla 
cognittion  delle  colè  più  effentiali. 

Certo  è che  le  Mallìme  di  Stato,  in  Inghilterra» 
qualunque  elle  iìano,fon  Redini  d’  un  sfrenato  Deftrie- 
te,  che  difficilmente  poflono  fodenerfi  Lenza  haverpre-  . 
lènte  il  timore  di  vederle  in  breve  rotte  in  pezzi.  In  altri 
Regni  è difficile  il  riulcir  felicemente  ne’  Maneggi  del- 
le Maffiine , onde  appena  di  cento  un  lòlo  l’ indovina, 
mà  nell’  Inghilterra , fi  rende  quali  imponibile , e tan- 
to più  che  ttà  tante  divcTfità  di  Entimemi,  e pareri, 
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tutto  fi  crede  male  quel  che  fi  fà  , benché  fi  vede  dagli 
eletti  riufeir  bene.  - 

Tutte  le  Maflìme  de’  Prencipi  negli  Stati  fon  dila- 
tabili, ma  quel  eh’  è peggio  che  tal  volta  s’  appiglia 
tempre  alla  parte  peggiore:  e forte  che  l’ Inghilterra 
non  è eterne  tal  volta  d’ inconvenienti  di  quella  Natura. 
Le  MafTìme  che  fono  dubbiofo,  e che  Hanno  fui  perpen- 
dicolo della  bilancia , poco  importa  che  qualche  grano 
di  pefo  le  trabocchi  più  dall’ una  che  dall’altra  parte. 
Per  etempio , nel  vederli  giornalmente  augumenrare  j 
tempre  più  d’ Habitanri , e di  Calè  la  Città  di  Londra-, 
come  quella  che  uccide  talvolta,  e tal  volta  vivificai 
Popoli  dell’  altre  Città , e Borghi  del  Regno  col  fuo 
etempio  cattivo  , ò buono , fù  propofto  nel  Parlamen- 
to pochi  anni  fono , che  doveva  onninamente  impedirli 
l’ accrcteimento  di  Londra  , perche  ell'cndo  quella  Cit- 
tà tanto  colma  di  Privileggi,  e^er  confegvenza  quel- 
la che  il  più  s’ opponeva  a’  Dritti  della  foprema  autto- 
rirà  della  Corona , anzi  che  con  i fuoi  Privileggi  anda- 
va di  tempo  in  tempo  facendo  qualche  breccia  allc_ 
Reggie  Prerogative  della  Corona , fi  venivano  à molti- 
plicare i mezi  d’  indebolire  le  Grandezze  Reali , col 
render  Londra  più  grande,-  onde  làrcbbe  Hata  buona 
Mpllìma  di  flato  , d’  andarla  più  torto  decreteendo 
che  avanzando  ; e già  molti  fi  trovavano  apparecchia- 
ti à prertar  la  mano  ad  una  tal  Ma/fima.mà  il  Teforiere 
Danbi , hora  in  Prigione  , orò  in  contrario  facendo 
prevalere  1’  Economia  alla  Ragione  di  Stato , perche 
pagando  ogni  camino  poco  meno  di  mezo  Scudo  al  Re- 
g;o  Erario , e facendoli  in  querta  Città  numero  infinito 
di  Camini,  lì  veniva  à moltiplicare  di  molto  la  Rendita 
Regia,  e però  erter  bene  di  lalciar  crefcere  Londra. 

Dopo  il  felice  riilabilmento  di  fila  Maeftà  furono 
proporti  diverfi  mezi  per  aflfeurar  la  Corona  d’ogni 
qualunque  finirtro  accidente , & il  maggiore  fù  quello 
di  moltiplicate  d’tmbuon  numero  di  Ve  cali  il  Parla- 
mento, tar.rodclla  Camrreraalra , chi?  balte,  perche 
obligati  quelli  aila  generolà  elcttionc  di  fua  Maeftà , in 
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tutte  le  occorrenze  larebbono  flati  col  parere  loro , e 
col  Rè,  e peri!  Rè,  & in  fatti  cominciò  il  generata 
Carlo,  àdillribuir  Titoli , eGradipcr  la  creatione  di 
nuovi  Pari , & à concedere  privileggi  à quelle  Comuni- 
tà che  non  l’  havevano , di  modo  che  in  breve  lì  molti- 
plicò il  Parlamento  , d’ un  gran  numero  di  nuovi  Vocia- 
li, che  veramente  parve  ottima  Maflimapetdue,  ótre 
Parlamenti , ne’  quali  fi  videro  caminar  felici  lenza  al- 
cun’intoppo  gl  intere/lì  del  Rè  -,  mà  come  la  gratitu- 
dine non  è Tempre  la  (Iella  ne’  cuori  di  tutti , ò cne  altra 
ne  folle  la  ragione,  balta  che  chiaramente  s’  oll'erva 
che  quei  fono  Itati  i più  auverfari  del  Reggio  Partito, 

( dico  nella  più  gran  parte)  che  da  fila  Maeftà  di  Tuo  ; 
proprio  movimento  haveano  ricevuto  1*  honore  del  Ti- 
tolodiPari,  ò il  privileggiod’  intervenire  nella  Cam- 
mera  Balla:  Yerilicandoh  al  vivo  il  parere  di  quei  che 
s’ opponevano  ad  una  tale  MalTìma  d’  augumento  di 
Vocali , col  dire  , che  d’ordinario  Honcres  mutaut mo- 
res , e con  quel  che  di  più  porrà  {èco  il  tanfo  di  quelle 
parole  ; oltre  che  farebbe  flato  molto  più  facile  di 
guadagnare  l’ affetto  di  pochi  che  di  molti,  tanto  più 
che  d’  ordinario  il  gran  numero  altro  non  faceva  nel 
gran  Conlìgi  io , che  portar  confusone  c Scifme , & in 
fatti  vi  è flato  aliai  tempo  d’ efperimentarlo  in  quelli 
•due  ultimi  Parlamenti , dove  non  fono  flati  tutti  coni 
Pentimenti  del  Re  quei  che  haveano  dal  Rè  ricevuto  il 
beneficio  dell’  interventione  al  Parlamento , onde  fi 
vortebbe  bene  che  molti  che  fondi  dentro  tolTero  fu- 
ori ; ma  la  Pietra  non  fi  può  coli  facilmente  tirare  come 
gettare  nel  Pozzo.  Balla  che  havendo  prevafuto  la  Re- 
gia generofità  in  quella  Maliima , non  fi  pente  S.  M.  d’ 
haverla  (egvita. 

Ultimamente  aecrefciutafi  in  Francia  là  pertacutione  Mr.flì- 
eontro  gli  Ugonotti , fù  pollo  fui  Tapeto  il  punto , fe  mi 
fòffe  bene , ormile  inquanto  alle  MaJJime  per  la  Carena,  di 
conceda  Privilegi , e Franchigie  à quei  Protettaci  che  ve-  fe^rnti 
divano  di  Francia , pa  meglio  inanimirli  allo  Jlabilimcnto  in  tug3 
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Non  mancarono  di  quei  che  con  la  Ragione  di  (fato 
s’oppoforo  altamente  à quella  propolla,  come  quella 
che  tirava  foco  confogvenze  di  qualche  rilievo , perche 
finalmente ellendo  i Franceli  naturalmente  d’ humore 
alieno  all’  Ingjefo , tale  concomitanza  di  Società  tra  gli 
uni,  egli  altri,  non  poteva  che  contraerc  una  commifc 
fionedi  bile  poco  confacevole  alla  natura  degli  Inglefi.; 
oltre  à quelle  altre  ragioni  che  lì  fono  accennate  già 
di  lòpra  -,  mà  in  quello  prevai  le  nel  petto  Reggio 
alle  Maflìme  forfè  del  Mondo , la  Carità  Chrilliana, 
che  in  materia  di  Religione  deve  andar  Tempre  prima , c 
coli  s’ è veduto  nel  generofo  Cuore  di  quelto  Rè. 

Mà  di  più  frefoo  fi  trattò  I*  articolo  di  dare  alla  Cala 
di  Savoia  le  Prerogative  Reali  come  alle  Tefle  Corona- 
re, elopradiche  ne  nacquero  diverfo  oppolirioni  nel 
Configlio  Privato , da  quei  che  ne  vedevano  le  conlcg- 
venze eh’  eran  per  nafeerne , e che  in  fatti  ne  nacquero, 
come  ampiamente  lo  diremo  ancora  al  fuo  luogo  j 
però  nel  magnanimo  Cuore  del  Rè , prevallèro  in  que- 
llo articolo  più  che  le  MafiìmeleRaccomandaticni,  e 
più  che  la  Politica,  laGratia:  e ranto  balla  per  hora 
già  che  in  breve  (e  nedtran  le  ragioni. 

Hora  di  quelle  Maflìme  che  io  chiamerò  ambulato- 
ne, òtrannroriene  accadono  urti  i giorni  aie’ Prenci- 
pati  , e particolarmente  in  quello  d’ Inghilterra , a feg- 
no  che  non  darei  mai  fine  alla  mia  hilloria , (è  io  volelfi 
andarne  accennando  parte  di  quelle  che  fò;  balla  che 
nelle  Maflìme  di  Starò  che  fon  troppo  dubbiofo  nelle 
diverfità  de’ fornimenti,  non  fi  deve  allontanar  dalpa- 
rer  delle  Leggi  quali  ci  impongono  che  In  rebus  dubiti 
favorabilitcr  iudicandum  e[ì  , tanto  più  quando  fon  cole 
«lie  riguardano  l’ interno , enonl’ellerno  del  Regno, 
onde  poco  forve  il  mifurar  con  rego'e  poli'  iche  tali  cu- 
venimcnti  che  fon  Cafuali , c che  la  prudenza  deve  fta- 
bilirlaRagione. 

Però  vediamo  un  poco  quali  fono  le  Maflìme  perma- 
nenti delf’Inghilrerra  nel  di  dentro  delle  fue  vìfoere,che 
come  fono  Ip  dio  iuUccrate  dal  proprio  fono,  perque- 
. : . fto 
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(lo  fa  di  melliere  credere,  che  vi  è bifogno  d’ bavere  un  , 
certo  Legame  , atto  à tener  congiunte  infieme  tutte 
quelle  vif’cere , altramente  ufeite  dal  proprio  centro, 
corre  pericolo  di  torre  la  vita  à tutto  il  Corpo  5 molti  fo- 
no andati  invclligando  con  la  fottigliezza  del  loro  in- 
gegno quelle  Madime  che  fodero  per  riufeir  di  maggior 

fiovamento  all’  interedè  pnblico  di  quello  gran  Corpo 
i Monarchia  Inglefè,  e che  fono  adolutamente  nicch- 
iane, e però  permanenti  alla  Corona,  & al  Regno. 

Negli  altri  Prencipati , dican  pur  quel  che  vogliono  i 
Taciti,  i Cardani,  1 M acchi  avelli , i Boccalini,  i Mal- 
vezzi, i F racchetò,  difficilmente  li  feontrerà  una  Madr- 
ina che  poflà  facilmente  odèrvarfi , e che  odervandofi 
lìa  per  afficurarfì  il  Prencipato  di  dentro,  e di  fuori.  Di- 
verfe  volte  hò  intefo  difeorrer  Minillri  con  Quelli  lenii, 
feilmio  Prencipe  "vclefje  far  cofi , e cofi , farebbe  il  piùgran 
Monarca  del  Mondo , mà  quel  far  coli,  e cofi  non  è facile 
da  farli,  come  è facile  da  dirli,  e forfè  che  facendo  colili 
metterebbe  à rifehio  di  perderli.  Mà  l’Inghilterra  è 
. difpofla  e dal  fito  della  Natura,  e da  quello  delle  Leggi 
in  una  tal  maniera,  che  può  dire  d’ havere  una  Madima 
altre  tanto  ottima  quanto  permanente , la  quale  odcr- 
vandofi  con  i douuri  mezi  à luogo , & à tempo  tutto 
s’ adicura , nè  i Venti  contrarii  che  potrebbono  andar 
loffiando  faranno  per  nocere  Ma  vediamo  di  gratia 
qual*  è quella  Madima  fecondo  il  fentimento  ai  quei 
che  conoscono  l’ Inghilterra  dal  fondo. 

La  vera  Madima  del  Rè  confile  à teflimoniar  zelo  per  Maflì- 
V offerVanza  delle  Leggi  in  Inghilterra  ; ad  impedire  che  al-ma  Pcr“ 
cuno  non  facci  breccia  ad  ma  di  quefe  in  qual  fifa  minimo  ar • n*~tc 
ticolo  ; a far  -vedere  che  dalla  fua  Ruttar  ita  dipende  il  mari-  dej  Re< 
tenerle  illibate,  & intatte;  à sfuggir  tutte  le  occafoni  che  fi  ' 
potrebbono  prefentare  di  romperle  ; a far  ehe  ogni  uno  ftia  nel  . 
fuo  centro , e erre  nijfuno  efea  dal  fuo  dovere  j a non  permettere 
che  la  Cammera  alta  fi  ujurpi  d’ un  minimo  punto  maggiori 
dritti  foura  la  Cammerade'  Comuni , di  quei  che  gli  vengon 
dalie  Leggi  coiìcefe  ; à fr  a die  are  ogni  di fegno  che  potè fj e bave- 
re  la  Camera  de’ Comuni  di  far  minimo  torto  a'  dritti  della 
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Cammera  alta ; a non  concedere  ne  à quefa,  nè  à quella  è fé-, 
parate , ò congiunte  alcuna  domànda , che  fofje  per  pregiudica- 
re d'  un  pelo, l’ auttorità  Reggia,  balle  Prerogative  della  Co- 
rona ; a non  folo,  non  contradire,  mà,À  fare  in  modo  che  ciafcu-t 
■no  habbia puntualmente  quel  che  fe  gli  è douuto  Ò per  Privi- 
leggìo,  ò per  Leg^e. 

LaveraMaiììma  della  Camera  de’ Signori  confitte, 
ad  haver  per  primo  innanzi  gli  occhi  fempre  viva  la  Gratitu- 
dine verfo  fua  Maefà,  già  che  dalla  genero  fa  Sor  fa  delle  fue 
Gratie featurifee  la  Gloria,  /’  effere,  e la  grandezza  de'  Pari  ; 
à travagliar  dalla  fua  parte  per  l'ofjervanza  delle  Leggi 
ugualmente  : à difendere  per  Giuftitia , e per  gratitudine,  con 
le  ragioni,  e colf  angue  ifefjobi fognando  i Dritti,  e le  Prero- 
gative della  Corona  ) Ò"  a non  conceder  mai  domanda  alcun a. 
alla  Camera  de'  Comuni , che  potefje  pregiudicare  d' un  pelo 
à quefle  Prerogative,  e Dritti  Reali-,  a tenere  nel  fuo  giufa 
equilibrio  la  Bilancia  tra  /’  <^Auttorità  Reggia , Ó"  i Privi- 
legi delta  Cammera  de’  Comuni , & ad  impedire  che  quefl 4 
nulla  ufurpi contro  di  quella , nè  nulla  quella  contro  i Dritti  di 
quefa  -,  à facilitar  fenza  violenza  tutte  le  caufe  di  diferepanze 
chepotefero naferc  tra  il  Rè  , e le  Cammera  bufa , Jenz<* 
rompere  te  Prerogative  dell'  uno , nè  i Dritti  dell'  altra  ; CT 
àfare  in  maniera  che  fi  renda  à Ce  fare  quel  eh’  è di  Ce  fare,  à 
Dio  quel  eh’ è di  Dio,  al  Popolo  quel  eh'  è del  Popolo , & à 
ciajcuno  quel  che  dalle  Leggi  viene  ordinato. 

La  vera  Mattìma  della  Cammera  de’  Comuni  confi* 
fte,  à penfxre  di  continuo  che  fon  Membra  d'un  Corpo , che  hà 
bi fogno  di  quiete,  e di  tranquillità , non  di  torbidi , e di  diff  ur- 
bi] ad  hayer  la  mira  che  dalle  Comunità  vengono  feelti,  non 
per  difruggere,  mà  per  confervare  le  Leggi,  non  per  diminui- 
re, ma  per  augumentar  e le  Prerogative  della  Corona,  e non 
già  à portare  le  rivolta  ioni  ma  la  Pace  nel  Regno  ; à non  for- 
mar mai  argomenti  in  efratto  per  guadagnare  un  punto , che 
fojfe  per  pregiudicare  alle  Leggi,  ò a Dritti  del  Rè  : à fare  in 
modo  che  fano  mantenuti  i Privi  leggi  del  P.polo,  quali  ncn 
pofjòno  maiìtencrf  je  Lei  non  defife  di  domandar  cofe  de  fc fe- 
ro per  far  breccia  alle  Pr  eriga  ti  ve  della  Corona,  ó à Dritti 
della  Cammera  alta  : à cercare  tutti  quei  mezi  chepoteffero 
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meglio  farla  Rare  fempre  unita  con  quefa  : à proct&are  di 
confermar  fi  i fuoi  Dritti , fcn^a  toccare  à quelli  cicali  altri  : à 
non  imagiturrf  mai  cofe  che  fojjero  per  offendere  il prefente , nel 
credere  di  rimediare  al  futuro  ; e finalmente  deve  penfare  che 
quell’  artìcolo  d’ bavere  il  danaro  nelle  mani , potrebbe  ren- 
derla fiei  a , e fuperba  nelle  domande , non  che  appafionata , 
o finata , e però  deve  con  carità  Chrifiana , cougiufitia , e po- 
litica^ maturare  le  domande  prima  di  farne  le  propofe  , per 
non  bavere  lo  feorno  d’ haver  domandato  quel  eh’  era  di  fuo 
gufo,  e capriccio  , non  dell’  utile  publico  della  Corona , e del 
Regnò. 

Quelle  fono  le  Mdflime  permanenti  dell’ Inghilter- 
ra, (oprala  di  cui  Baie,  deve  Rare  appoggiata  tutta  la 
macchina  del  Governo  della  Monarchia  ; quali  (òlio 
tanto  più  degne  d’ edere ,e  dagli  uni,  e dagli  altri  efatra- 
mcnte  offervare,  quanto  che  non  poflonoefler  contra- 
dettedaquei  medefimi , che  hanno  l’ intereflè  publico 
nella  punta  della  Lingua , ma  non  già  ridi’  interno  del 
cuore,  e che  però  come  le  Rantf  godono  di  cantare  in 
raezo  del  fango.* 

Mentre  il  Rè  odèrverà  quelle  Madime  farà  fèmpre  effetti 
deuro  di  vederd  gloriofàmcnte  regnare  fui  Trono  , di  buoni 
fentirfi  acclamare  dalle  Benedizioni  del  Popolo , e ri  ve  ' ofTer- 
xirc  dal  zelale’  Nobili:  di  render  fèmpre  più  accreditata  ' andò- 
la fua  Moimchia  di  fuori,  è fèmpre  maggiore  la  fua  ® t-*A‘ 
aurtorità  nel  di  dentro.  Mentre  la  Cammcra  alta, non  fi 
difcoflei  à da  quelle  fue  Madime , farà  certa  di  veder  me’  • 
fèmpre  fiorire  nelle  preminenze  del  fuo  Grado  la  No- 
biltà ; di  vederli  honorata , e Rimata  dal  Comune  del 
Popolo  ; d’ haver  la  fodisfàttione  di  comparire  nella 
Corre  tutti  infieme , per  renderla  con  la  loro  affiftenza 
la  più  gloriola  del  Mondo,  virtù  appunto  che  non  deve-  ì 
difeoftarfi  dagli  Animi  Grandi  j d’ avanzarli  di  giorno 
in  giorno  negli  Honori,  e Dignità , e di  godere  il  fuo 
con  maggior  quiete,  c grandezza.  Mentre  la  Camera 
de’  Comuni  feguiràquefte  Madime , che  non  tema  di 
veder  più  Rivolutici»  nel  Regno:  che  Ria  certa  di  ve- 
dere il  Popolo  fempre  in  Rato  di  difendere,  & afliflcrc  il 
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Rè,  c quello  lèmp  e fui  punto  di  renderli  formidabile 
al  Mondo  : d’ havere  il  piacere  di  fentir  che  ilNegotio 
s’ augumcnta,  che  il  Traffico  crefca , che  le  Ricchezze  il 
moltiplichino  j e che  ciafcuno  goda  il  fuo  con  pace  e ri- 
pofo:  Qual  maggior  vantaggio  può  pretenderti  da  una 
Nobiltà,  colma  non  meno  c 1 Beni  di  fortuna,  che  di  in- 
finiti Privileggi,  e Gradì  d’ honore.  Qual  felicità  mag- 
giore può  fpcra  fi  da  un  Popolo,  non  aggravato  d’ altro 
pefo  che  dà  quello  che  volontoriamente  vuole  Egli  ag- 
gravartene j e che  dalla  fua  ubbidienza  verfo  le  Leggi, 
& il  Rè  non  vanno  difgiunti  i Privileggi  grandi  verfo 
d* ogni  uno:  e tutto  quello  fi  fa  coll’  onetvar  ciafcuno 
dalla  fua  parte  le  Mallime  di  (òpra  accennate.  # 

Cattivi  Ma  3.1  contrario  fe  quelle  Malfime  che  formano  un 
Fitniculus  Triplex , e che  ftando  ben’  unito  difficile  rum- 
pitur , fi  vengono  à trafgredire , Se  à romperli  con  1 in-^ 
nofl'etvanzaòd^ll’ una, odali’ altra  parte,  di  tutti  tre 
infieme,  ò di  due  d’  Effe,  à q ial  pericolo  non  fi  vedran- 
no  efpofle  le  Prerogative  della  Corona?  à qual  igno- 
minia non  caderà  vittima  la  Nobiltà  ? a quali  danni 
non  reflerà  fommerfo  il  Popolo  tutto  ? a quali  infò- 
Jenze  non  caderà  la  vile  ciurmaglia  del  Volgo  ? Non 
occorre  rammemorare  gli  efempii  dell’  Hiftorie  anti- 
che del  Regno,  poiché  troppo  freschi , benché  barbari, 
e fànguigni  fon  quelli  che  fon  prelènti  fin®  al  giorno 
d*  hoggi  innanzi  gli  occhi  di  tutti,  che  chiaman  ai  con- 
tinuo le  lagrime, 

Viiino  Già  è noto  ad  ogni  uno  che  le  Rivolutioni,  e leGuer- 

®r!f|ncre  civili  pallate  tirarono  il  primo  loro  origine,  dalla 
Guerre  tralgreffione  di  quelle  Maffime , havendofi  pollo  in  te- 
civili  ^a  *3  Cammera  balla  di  quei  tempi , di  domandare  al 
pallate.  Rè  colè  più  di  quello  che  portavano  i Tuoi  Dritti , e che 
direttamente  offèndeuano  le  Prerogative  della  Corona, 
eie  Leggi  del  Regno  -,  la  Cammera  alta  benché  tenefle 
fermo  lui  principio  nelle  fue  Maffime , rilafciato  poi  un 
primo  punto , con  la  Iperanzadi  meglio  mantenere  gli 
altri , fatto  breccia  all’  uno  , fù  conllretta  di  cedere  tut- 
to , & il  Rè  di  natura  benigna  pollo  trà  quelle  Scilli , c 
■ ■ Carid- 
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Cariddi,  llimò  di  poter  calmar  lalempella,  col  get- 
tare nel  Mare  qualche  particella  delle  Prerogative  della 
fua  Corona. 

Quella  rottura  di  nodo , quella  trafgrelfione  di  Mal-  Dalla 
/ime  permanenti , quali  effetti  produilero , quali  Parci  rottura 
generarono  ? li  più  tragici  che  fi  fodero  mai  villi  nel  delle 
Mondo.  La  Cammera  Bada  quando  vide  difpolla  la  Maffi- 
Cammera  alta  à concederli  le  prime  domande  il  Re  inc‘ 
à prellarvi  l’ aflcnlo  ■>  rotteli  le  Leggi  > & i Dritti  > ciaf— 
cuno  divenne  coli  fuperbo  , & altiero  , che  cominciò  a 
ftabilirfi  Leggi  à luo  piacere , à formare  Editti  à fuo 
modo,  e fenza  curarli  più  delle  folite  formalità , ordi- 
nava l’ollervanza  di  tutto , &inluogodi  rapprefenta- 
re  i fuoi  leu  ti  menti , &iluoi  dclìdcrii  alla  Cammera 
alta , comandava  > e difponeva,  ogni  cofa  à fuo  piacere. 
Quanto  è vero  che  accordandoli  un’articolo  fuor  dell 
ordine , difficilmente  fi  trova  più  ordine  per  conferva- 
re  il  rello.  Sentali  quel  che  ne  Icrive  il  Sciamberlain. 

Il  colpo  più  fatale  che  fu  mai  dato  alla  Chiefa,  & allo  Sta-  pr;m* 
to  fù  allora  , quando  il  Rè  ultimamente  morto  dividendo  il  fuo  parte 
Potere  affoluto  con  il  Popolo  cede  alle  due  Cammere  del  Par-  dello 
lamento  quello  di  poter  feiogliere  il  Parlamento , benché  con  Stato 
la  condizione , che  ciò  fojfe  per  quella  fola  volta.'  Sembra 
queflo  un  Paradoffo  ad  ogni  modo  è verijfimoche  importa  mal 
to  à tutti  i Suditi  di  più  tofio  invigilare  acciò  che  il  Rè  difen- 
da , e mantenga  le  fue  Prerogative , e Preminenze , che  à con - 
fervore  1 fuoi  proprii  dritti  e libertà-,  c l' efferienza  di  tutto 
ciò  far  a vifibile  agli  occhi  di  quei  che  vorranno  con  maturiti 
confiderare  le  di  far  atte  , gli  Inconvenienti , e le  Infelicità  che. 
la  diminutiene  delle  Prerogative  del  Rè  tirano  nic effusamen- 
te dopo  di  fe , col  farne  comparatane  con  quei  che  può  produr 
ne  l' infrazione  particolare  della  Liberta  del  Popolo. 


Veramente  le  Miferie  della  Guerra  Civile  che  hanno 
caulato  tanto  Ipargimento  di  (angue , tanto  fcandalo 
nella  Chriflianirà , e tante  ruine  nel  Regno , non  furo- 
no  altro  che  una  produttiouc  della  rottura  che  fi  fece 
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all'ordinario  legame  del  dritto  filo  delle  Leggi , onde 
con  ragione  cadono  d’ accordo  i più  fevii  & i più  {enfia- 
ti , che  non  doveva  il  Rè  Carlo  in  conto  alcuno  accor* 
dare  al  Parlamento  quella  domanda  di  non  poter  (to- 
gliere il  Parlamento,  per  efler  contro  le  Leggi  e contro 
le  Prerogative  Reali  ; mà  quel  che  importa  che  tutti  ne 
fecero  là  penitenza , havendo  quella  rottura  partorito 
una  Guerra  civile  , e quella  un  Tiranno  die  fece  à tutti 
conofcere  l’ errore  commefio. 

Il  Conobbe  l' innocente  Rè  Carlo  poiché  contro 
ordine  d’ ogni  qualunque  Giullitia  humana , e Divina, 
con  tanto  Scandalo  del  Regno , e delle  Nattioni  Stra- 
niere, fù  combattuto,  tradito,  & imprigionato  da* 
Sudditi,  e finalmente  da’ Suditi  illelfi  condannato  alla 
Morte  ignominiofe  d’ una  Mannaia , della  quale  ne  la- 
crimano fino  al  giorno  d’ hoggi  le  Confidenze  che  ne 
hanno  il  rimorfio. 

II  Conobbe  la  Cammera  alta , che  fi  vide  lacerata , e 
dillrutta , fetta  preda  della  loladificrettion  del  Tiranno, 
lènza  altro  potere  che  quello  fido  che  dipendeva  dal 
capriccio  di  quello.  Ifiioi  Pari  raminghi , e fuggitivi, 
e molti  col  collo  lòtto  alla  Mannaia.  La  Nobiltà  per- 
duta di  credito , e di  (lima  era  divenuta  l' opprobrio  dei 
Regno,  altre  tanto  quanto  piima  era  la  gloria  dell’  Eu- 
ropa, e balla  che  i Nobili  òche  bilògnava  incenfereil 
Tiranno,  rifuggire  del  Regno,  ri  ritirarli  à viver  vita 
privata  ne’  loro  Poderi. 

II  Conobbe  la  Cammera  Bada, che  in  fatti  fù  talmen- 
te abballata  da  Crom  vele , che  per  lungo  tempo  non  le 
ne  vide  nè  meno  l’effigie.  Rimproverata,  e minaccia- 
ta più  volte  lèveramente  dal  Tiranno,  e più  volte  con- 
llretraad  ubbidire  a’  Puoi  cènni , 6c  à lodisfere  alle  lue 
private  palfioni ,-e  balla  il  dire  che  con  laSpada  in  ma- 
no compolè  una  Camera  Balla  à fiuo  modo , nella  qua- 
le non  vi  era  altro  chi  ordinallè  che  Cromvele  ] nè  fù 
più  tempo  il  pentirlènc  fuor  di  tempo. 

II  Conobbe  il  Popolo  tutto  ingannato , ad  ogni  mo- 
do e delulo  fiotto  una  certa  apparenza  di  buon'ordine 
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di  disciplina  nella  Religione, e nel  benefìcio  del  Comer- 
cio,  e del  traffico  ; ma  in  fatti  fpogliato  (particolar- 
mente quello  di  Londra  ) di  tutti  i Suoi  Privileggi-,  & in 
cento  maniere  conflretto  à vedere  tutti  i Tribunali  del 
Regno  ubbidire  a'  cenni  di  Cromuele , eh’  era  divenuto 
coli  fiero , che  non  voleva  intender  parlare  della  Magna. 

Carta . 

Il  Conobbe  I%£hiefa,e  (òpra  tutto  quella  della  Litur-  La 
già  d’Inghilterra , chepe^  arricchir  fefleflo , ò le  fue  Chicfa. 
Militie  , la  Spogliò  del  piu  niceflario  ornamento  eh’  è " 
quello  de' Vefcovi , havendola  refa  denudata  c di^ef- 
covi , e della  Rendita  di  quelli.  In  fomma  tuttofò  po- 
llo in  mina,  e defòlatione,  e non  peraltro  che  per  ria- 
ver perduto  c gli  uni , e gli  altri  le  Maff  me  che  fon  na- 
turali al  Regqo,e  che  devono  cflere  la  Pietra  fondamen- 
tale di  tutti  infieme. 

Queflefòno  le  Maff  me  interne  del  Regno,  tanto 
del  Rè , che  del  Parlamento  che  devono  confervarfi  in- 


violabili , altramente  f caderà  negli  errori  accennati, 
fnàper  quello  che  concerne  P efleriore  verfo  gli  altri 
Prencipati , vie  pei  primo  la  Maffma  Generale  della 
Monarchia,  vi  fono  le  Maff  me  particolari  del  Rè,  e 
del  Parlamento.  La  Maff  ma  Generale  è quella  di  fo- 
flenerc  il  giuflo  equilibrio  tra  le  Potenze  flranicre.fcn- 
za  permettere  che  una  fi  follevi  Sopra  dell’  altra  c quella 
Maffma  è quella  che  rende  l’ Inghilterra  l’ arbitra  fòu- 
rana  di  tutti  gli  Intereff  dell’  Europa , e Sènza  la  quale 
perderà  il  concetto  di  fuori , e fi  metterà  à rifehio  di 
precipitare  in  di fgratie  nel  di  dentro.  Se  l’ Inghilterra 
pcrdequefla  Maffma,  echcfl  lafcia  crei  cere  una  Po- 
tenza molto  più  forte  dell’  altre  , guai  al  Regno  -,  fe  il 
Popolo  s’ accorge  che  il  Rè  manca  di  zelo , per  fòfle- 
nere  quella  Maffma,  guai  al  Rè.  Perdendoli  quefla 
Maffma  fi  mette  à mani  fello  pericolo  di  perdere  tutto, 
poiché  rutto  dipende  dall’efecutione  di  quefla  Maffma. 

A quefla  Maff  ma  nonpofTono  mancare  iRè  d’ In-  Dili- 
ghiLerra , perche  conofcono  molto  bene,  che  da  quefla 
dipende  il  mantenimento  della  loro  Corona  alla  di  cui  ' 9 
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mante-  conforvatione  fon  chiamati  i primi , mà  mancano  tal 
Betla.  volta  i Popoli  à corrifpondere  alla  buona  intenrione 
del  Rè  > come  chiaramente  s’ è oflcrvato , e s’ oflèrva  al 
giorno  d’  hoggi.  Il  Rè  prudentifiimo  ne’  publici,  e 
particolari  Intere/fi,  Jhà  veduto  follevarfi  la  Francia» 
con  pericolo  dell’  intiera  depreflìone  della  Corona  di 
Spagna , onde  non  hà  mancato  di  ricorrere  tutto  pieno 
dt  zelo  ad  abbracciare  quella  Malli  ma:  havendo  con- 
chiu  fo  Leghe  in  tempo  oportuno , per  u follegno  della 
. parte  debole  , e come  per  l’ decurione  ci  voglion  dana- 

ri, e quelli  in  mano  della  CammeraB.ilTa , per  quello 
con  fono  conlìglio  hàdue  volre  raunato  il  Parlamento, 
c rapprelènta^e  vivamente  le  neceflìtà , mi  le  private 
palnoni , non  hanno  Iafoiato  vedere  l’ incerefle  publico, 
onde  il  Rèrella  ifoufiuo  apprelTo  Iddio , e apprelTo  il 
Mondo  del  male  che  ne  potrebbe  accadere}  benché  non 
Labbia  celiato-  di  provedere  con  altri  tratti  di  buona 
politica,  mancato  il  mezo  del  danaro  dalla  parte  della 
Cam  mera  Bada. 

Malli-  Vi  fono  poi  le  Malfime  particolari , che  ver fo  alcuni 
me  Prencipi  ingenerale  fono  le  lidie  quelle  del  Rè,  con 
Parr*T  juellc  del  Parlamento , battendo  tutte  ad  un  medefimo 
«oian.  fine,  mà  verfo  altri  fon  differenti,  e particolarmente 
ver  ò la  Republica  d’Holandia , mentre  fombra,  fecon- 
do gli  altrui  fornimenti , che  differenti  liano  le  Maffime 
del  Rè  ver  fo  quella  Republica , di  quelle  del  Parlamen- 
to verfo  la  (Iella , che  brevemente  fo  ne  diranno  le  Ra- 
gioni. 

Per  primo  il  Rè  hà  la  maffima  Generale  de’  Prenci- 
, pi,  di  non  veder  mai  di  buon’occhio  le  Republiche, 
quando  vi  fono  tra  di  loro  troppo  interelfi,  ò troppo 
vicini i confini.  IlPrencipe  naturalmente  bifognacne 
odi  <juel  nome  di  Republica , perche  quella  voce  di  Li- 
berta  comunica  un  non  fò  che  nel  petto  de’ fooi  fiditi  : 
la  Republica  dalla  foa  parte  ; come  quella  ch’èperfna- 
là  della  cattiva  volontà  del  Prencipe  verfo  quel  nome 
di  Libertà , per  quello  odia  fompre  la  Monarchia  quan- 
do gli  è vicina.  Già  fi  fà , c tutte  l’ Hillorie  d’ Holandia 

lo 
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lo  manifellano  chiaramente,  che  la  Regina  Elifabetta 
vedeva  malprò  lontieri  follevarfiuna  Republickftrctta- 
mente  ligata  al  fuo  fianco  : in  tanto  era  Tua  Masfima, 
che  quelto  Prencipato  fi  Imembrafle  dal  Corpo  Au- 
ftriaco,  per  torfi  via  dalla  gelofia  che  gli  portava  la 
potenza  grande  di  quella  Monarchia , ma  haurebbe 
voluto,  che  quello  fmembramento  firiducefle  in  un 
Prencipato  particolare , per  un  particolare , e ne  pro- 
po(e  vivamente  più  volte  i mezzi  ; mà  la  difpohtione 
delle  cole  fù  contraria  a*  Tuoi  defidcrii , onde  fece  della 
-necesfità  virtù , e non  potendo  ftabilirne  un  Prencipa- 
to, tenne  la  mano,  per  fondare  una  Repubhca,  men- 
tre era  meglio  per  Lei  efie  quella  tale  folle , che  non  gii 
che  rellafie  Membro  della  Spagna. 

Dunque  è certo  che  non  può  vederli  dalla  Monar- 
chia una  Republica  coli  feco  congiunta,  c d’ Interefli, 
e di  confini  lenza  grave  molellia  d’animo,  e tanto  più 
al  prelènte  che  hà  veduto  per  l’ elberienza , che  lo  (co- 
po  principale  degli  Holandefi  è flato  femprc  quello  di 
proteggere,  e mantenere  il  Partito  de*  parlamentari , 
c forte  hanno  contribu ito  à renderlo  più  forte  di  quello 
-che  hora  vorrebbono  che  forte } ben’  c vero  che  non  fi 
modero  à quello  gli  Holandefi  fenza  mirarli  allofpec- 
chio  delle  lor  Masfime  di  Stato,  mentre  vedendo  che 
la  Monarchia  fi  congiungeva  à loro  danni  contro  un* 
altra  Monarchia,  - che  da  qualche  tempo  in  qua  hà 
fèmprc  havuto  per  colpo  d’ imprela  altre  tanto  la  lor 
dellruttione , quanto  prima  lo  llabilimento , limaro- 
no làno  con  figlio  di  fomentar  le  divifioni  tra  il  Rè, 
& il  Parlamento , per  meglio  aslicurare  la  lor  liber- 
tà con  la  flretta  unione  di  quello,  onde  non  fu  odio 
che  havertèro  contro  la  Corona  che  li  morte  à quella 
fomcntarione  di  dilcrepanza  tra  detto  Rè,  e Parlamen- 
to, & à fare  in  modo  che  la  parte  di  quello  pigliarte  vi- 
gore contro  di  quello,  mà  pura  necesfità  di  Stato, e que- 
llo vuol  dire  thè  fi  modero  perche  furono  mosfi.  Da 
quello  dunque  ftpuò  ancora  argomentare,  che  gli 
Holandefi  e per  la  naturale  antipatia  che  regna  trai 
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Prencipati , e le  Republiche , e per  le  loro  più  particola- 
ri ragioni,  nonpoilòno  lènza  gelolìa  penlàre  d’ haver 
coli  attaccata  (come  s’  è detto)  e di  confini,  e di  in  erc£ 
.fi  una  Monarchia , ( diciamo  meglio  ; un  Rè  coli  li  vi- 
cino della  Cafa  Stiuvrd  che  vor.ebbe , e lèmbra  che  dott- 
erebbe alpirare  al L Sopranna  del  Prencipe  d’ Orangcs 
ne’Paelì  Bailì.ch’  è un'  ogetto  che  fà  ftar  lèmpre  all’erta 
gli  Animi  degli  Olande  fi  5 e quella  olcre  all’  altra  ragio- 
ne ordinaria  li  fà  dclìderare  ( per  non  dire  altro  di  peg- 
gio ) minor  fortuna  alla  potenza  del  Rè,  maggior  pros- 
perità agli  intercslì  de’  Dritti  del  Parlamento  : anzi  pa- 
re eller  Maslìma  pai  ticolare  dell’ Hollandia , che  tra  il 
Rè  & il  Parlamento  vi  ha  (emprc  motivo  di  nuovadif- 
cordia  , ( purechcdaqueftanonne  nafca  laprofperità 
dell’ Armi  Francelì)  perche  la  Uretra  unione  d’ ambi- 
due  làrebbe  troppo  forte  per  diltruggere,  e ruinare  il 
Jorocomercio. 

Oinlfia  D^lla  maggior  parte  delle  ragioni  accennate  fi  può 
la  Maf-  non  Per  co*igetmra,  mà  per  evidenza  conolcere , che 
fìmadelM  Maslìma  del  Parlamento  confiile  à confèrvare,  c 
Parla-  mantenere  la  Rcpublica d’Holandia  in  Libertà , màpe- 
mento  ròfua  Maslìma  è ancora  di  fare  in  modo  che  quella 
verfo  non  eroica  in  un  pollo  coli  alto  che  divenga  arrogante 
j’ H°  contro  l’Inghilterra , mentre  vi  è tanto  da  temere  dall’ 

an  ia*  1-JoIandia  divenuta  troppo  Potente,  quanto  da  Itera- 
re llando  in  una  Liberta  mediocre.  Et  in  fatti qual 
pollo  s’ era  polla  l’  Holandia  dopo  divenuta  ugvalc 
con  gli  altri  nella  Sopranità.»  dopo  riconofciuta  Po- 
• • fenza  liberadalla  Spagna,  & entrataà  parte  neileLe- 

ghe  & arbitraggi  con  cutti  ? Nelle  pretentioni  di  ren- 
derfi  formidabile  lui  Mare  (òpra  ogni  altra  Potenza  ; 
ditirare  in  Amllerdamo  tuttofi  Traffico,  cil  comer- 
cio  dell’  Indie , fia  dell’  America , dell’  Europa , ò dell’ 
Alia  j di  voler  laparxtà  nelle  Forze  con  1’  Inghilter- 
ra; e finalmente  aprirli  la  Strada  del  Braille  con  un  mare 
di  làngue  di  tanti  Fnglelì  innocenti  ; & è certo  chefen- 
fca  !a  fortuna , e valore  del  Tiranno  Cromvele , guai  all’ 
Inghilterra  dalla  parte  degli  Holaadefi , perche  è certo 
.•  •.  ...  -die 
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che  farebbe  (lata  da  quefli  coflretra  à chieder  d’Amfler- 
damo  per  gratia  parce  del  Traffico  peri  fuoi  Mer- 
canti , e forte  per  gratia  1’  amicitia  della  loro  Potenza: 
ma  il  Tiranno  per  far  vedere  quanto  gli  ftefle  à cuore 
il  beneficio  publico , e la  gloria  del  Regno , per  meglio 
aflòpire  gli  animi  degli  Inglefi , acciò  non  temefièro 
tanto  il  grave  pefo  della  fuaTirannia , vendicò  à tal  fè-  Abbat- 
gno  col  fuo  Valore,  e Fortuna  d' Ingratitudine  degli  tutj  & 
Holandcfi  , che  pretendcano  fpoghare  de’  propri  orna-abbaf- 
mcnti  , quella  Potenza  che  Ì’  havea  dato  la  vitafati  eia 
per  vivere,  e le  velli  per  coprirli,  che  in  breve  liCrom- 
ridufle  dopo  tante  perdite  di  venir  fupplicanti  inve^c< 
Londra , per  chiedere  quella  buona  amicitia  difprczza- 
ta  prima. 

In  tanto  liberata  P Inghilterra  dalle  mani  del  Tiran-  Nu(^a. 
no  con  la  morte  di  quello , e ristabilito  il  Rè  , edallamente 
Giudiria  , e dagli  effètti  della  previdenza  Divina,  fù  fa-  rimelfi. 
cilc  agli  Holandcfi , ò perche  conolceflèro  la  buona  in- 
clinanoncdel  Re  alla  quiete,  & alia  Pace  con  rutti,  ò 
che  altra  foffe  la  ragione , bafta  che  li  fù  facile  di  rimet- 
terfi  in  un  pollo  di  maggiori  prcteutioni  di  prima  verfo 
l’Inghilterra  -,  à fegno  che  diedero  principio  à voler 
l’ ugualità  fui  mare , à tirar  nuovamen  e a loro  tutto  ' 1 
il negotio dell’  Indie,  à non  volere  abballare  ilPavi-' 
glione  come  al  (olito  alle  Navi  Inglefi  nell’Oceano,  & 
in fbmma parlavano  altamente  nell’ occafione  d’Inte- 
refficon  la  Corona,  dimodoché  fi  vide  foizatoil  Rè 
Carlo  1 1.  di  mortificar  con  una  Guerra  dechiaiata  una 
coli  fatta  alteriggia , ad  ogni  modo  le  file  Armi  furono 
obligate  di  confeflàre , che  mal  volontieri , e non  fenza 
Tuo  danno , fi  pretende  1’  abbaiamento  di  quella  Po-  • 
tenza  che  fi  laida  troppo  crefcere , e che  fè  gli  dà  trop- 
po tempo  per  fòlle  vai  fi  : già  che  quella  Guerra  riufeì 
altre  tanto  fatale  all’  Inghilterra , quanto  fortunata  per 
molte  circonftanze  all’  Holandia , che  fece  la  Pace  con 
fuo  vantaggio , e con  ugualità.  E fe  Luigi  il  X I V..  non 
folle  flato  vittoriofo  fin  nelle  Porte  d’Amllerdamo  , e 
non  havefle  dato  un  colpo  cofi  mortale  con  la  fortuna 
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delle  lue  Anni  agli  Holandefi  : certo  che  qucfti  fàrcb- 
boiio  hora  in  ilato , di  dar  le  Leggi  dell’  Amicitia  à quei 
dalli  aLali  le  chiedo ■ o. 

In  foinma  chiara  c ia  confeguenza  che  pare  altre  ran- 
Seguela  ca  ^a(^ma  parJarmcnr0  quella  d’  impedire  la  de- 
firn  tione  della Republ  cad’Holandia , quanto  cherat- 
ina del  tra  d’invigilar  lempre,  acciò  non  s’  augmenti  la.  fùa 
Tarla-  grandezza.  Già  fc  ne  fono  vedute  I’efperienze,  onde 
mento  non  occorre  andar  fantaflicando  liìle  ragioni  chime-' 
conl’  riche  che  vanno  Tempre  allegando  1 Politici , chefàn- 
H°'au“  no  d’ordinario  delle  lor  caule  , Mosche  degli  Elefanti 
& Elefanti  delle  Mofche.  Mentre  l’ Holandia  (farà  Re- 
publica&  in  certo  {tato  d ’una  Potenza  mediocre,  in 
modo  che  habbia  Tempre  bilogno  dell’ Inghilterra  per 
confèrvarfì , farà  comune  il  negotio  , comuni  gli 
inteieffi,  fermai’  amicitia,  e tutto  caminerà  favo- 
revole, con  vantaggio  degli  uni,  e degli  altri, j mà 
Ce  una  volta  1’  Holandia  ritornerà  nello  flato  nel 
quale  fi  trovava  z8.  anni  Tono,  farà  all’  Inghilter- 
ra quel  che  18.  anni  fono  faceva.  Dunque  la  vera 
Maflìma  del  Parlamento  è del  Rè  iftefl'o  anche  per 
filo  intereflc  confìfte  , ad  impedire  la  deflruttionc , e /’  ac- 
crescimento della  Jfepublica  d'  Hclandia  , e fare  in  maniera 
che  quefla  habbia  bifrgno  dell’  Inghilterra  per  confcr- 
\arfi. 


Màflì-  Dico  eh’  è Maflìma  ancora  del  Rè  di  confcryare 
ma  del  l’ Holandia  in  quello  flato  di  Libertà,  molto  me^io 
^ d‘  che  ft  fofTe  Prcncipato,  perche  finalmente  1’  amieina 
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vari’Ko&  il  Parentado  de’  Prencipi  fon  come  il  Sole  di  Mar- 
landia  zo  > che  muove  > e non  rifolve , anzi  che  non  fcaldamai 
jnli_  lènza  pioggia.  Sempre  lafleflac  laRepublica,  e però 
kertà.  fi  poflono  con  quefla  fondar  MafTime  d’ amicitia  che 
fìano  Tempre  le  flefle,  dove  che  nel  Prencipato  , come 
Tempre  lo  flefTo  non  è il  Prencipe,  cofi  variabili  fa- 
ranno fèmpre  le  Masfìme.  Udir  poiché  quel  Nome 
di  Rcpublica  non  rifuona  bene  nell’ orecchie  de’  Su- 
diti, con  un  tuono  corrifpondenteà  quello  del  Prenci- 
paio  , c che  però  vi  è fèmpre  motivo  di  gelofìa , à-caufa 
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del  cattiVo  efèmpio  : anche  quella  è una  chimera , dove 
fi  tratta  del  Popolo  d' Inghilterra  -,  non  ollante  la  frc- 
ncfia  in  ciò  di  certi  fpiriti  della  vecchia  temenza  de’  Pu- 
ritani. Il  Popolo  Inglefeè  cofì  felice  nello  flato  nel 
quale  fi  trova , che  quando  anche  tutto  il  Paefc  all' in- 
torno folle  Republica , l’efèmpio  non  baftarebbe  à far- 
gli afpirareà  mutar  di  governo , non  trovandoli  Repu- 
blichifli  nel  Mondo , cìie  non  cambiarebbono  volon-, 
ticri  il  loro  flato  con  quello  degli  lnglefi. 

Già  fi  fono  dcfcritti  li  Dritti , e li  Previleggi  del  Po-  InS*cù 
polo,  edella  Nobiltà  Inglefè,  onde  altro  non  m’oc-  01 
corre  fbpra  ciò , equellichefànnodal  fondo  qual  fìa  lo  ^ 
flato  de’  Popoli  delle  Republiche,  potranno  far  par..lel  p0p0]i 
lo , per  vedere  quanto  grande  fia  la  differenza  tra  gli  delle 
uni , e gli  altri , anzi  quanto  maggiore  lia  la  felicità  de-  Repu- 
gli  lnglefi  à quella  degli  alrri.  Hanno  un  Rè  che  lì  prò-  blichc. 
tegge , e jfi  fende  ; che  veglia  con  tanta  cura , mentre 
efndonqono  j che  non  può  farli  Tiranno , pereflerlà 
fila  Monarchia  fondata  foura  la  Bafe  delle  Leggi  : che 
non  può  aggravarli  di  nulla , fè  da  loro  fleslinon  fi  lcel- 
gono  le  Gravezze  : in  fbmma  hanno  un  Rè,  la  di  cui 
maggiore  Sovranità  confifle  à riempir  di  Gratie,  e di 
Favori,  ifuoi  Popoli.  Hanno  un  Rè,  che  non  li  tocca 
niente  del  loro , e che  gli  dà  tutto  del  fuo.  Che  , 
può  pretendere  altro  un’  Huomo  in  queflo  Mondo , c 
quello  Huomo  farà  coli  fórfennato  ai  cambiar  la  feli- 
cità della  fua  Patria  con  le  Cipolle  d' Egitto  ? Certo  nò.  ' 
Dunque  non#bifbgna  temere  che  la  vicinanza  della 
Republica  dia  cattivo  efèmpio  agli  lnglefi  mentre  la 
loro  fortuna  è infinitamente  maggiore  di  quella  de‘ 

. Republichifli.  \ ■ 

Mà  vediamo  un  poco  quali  fi  crede  che  fianolc  Maf- 
(iime  più  recondite  della  Republica  d'  Holandia  verlò 
l’Inghilterra.  Per  intender  bene  queflo,  fà  di  mefliere 
prima  fapere,  quello  che  già  da  tutti  fi  fà,  cioè,  che 
la  Republica  d’ Holandia,  non  hà  altra  Terra  di  produt- 
tione  per  vivere,  e per  mantenerfì,  che  quella  fola  che  • 
gli  dà  il  Traffico,  ilComercio,  &ilNegotio  di  fuori, 
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c per  quello  lludia  giornalmente  à tirare  quanto  è 
posflbile  tutto  à fè.  L’  Inghilterra  ancor  Lei  s’  è 
jelà  potente  , e fi  è conlèrvata  Tempre  in  una  co fi 
accreditata  Potenza  , mediante  le  Ricchezze  im- 
menlè  de’  Popoli , e quelle  Ricchezze  non  naTcono 
da  Prati,  da  Campi,  e da  Dolchi  che  fimo  nel  Regno, 
mà  dall’  abbondanza  grande  del  Comercio  , e dei 
Traffico  che  gli  lngleli  fanno  in  Paelì  flranieri  j di 
■ modo  che  filo  interefle  principale  è ancora  di  tirare  à 
Te  tutto  il  negotio  del  Mondo  , lèposlìbilefia.  Nè  oc- 
corre andar  proponendo  aforifmi  come  molti  fanno , 
chel’Indie,  egli  altri  Luoghi  fono  aliai  capaci  di  for- 
nir negotio  per  lòdisfar  tutti  : il  Traffico  hàun  non 
fò  che,  che  non  ammette  Compagni  lenza  gelofia, 
bifogna  haver  tutto , ò la  miglior  parte  j e quella 
miglior  parte , e quello  tutto , larà  lèmpre  dalla  parte 
più  forte. 

Vere  • Se  dunque  la  parte  più  forte  tirerà  lèmpre  àie  tutto  il 
negotio  , come  già  s’  è villo  che  hanno  fatto  gli 
”ìiHo  Hólandefi  mentre  fono  flati  forti,  bilogna  nicelìa- 
landcG  namente credere,  che  la  vera  Madìma  degli  Holan- 
verl'o  defi  confillerà  ad  impedire  che  I’  Inghilterra  non  fi 
renda  troppo  Potente,  flora  quello  non*fifà  col  por- 
targli oliaceli  a ’ progresfidi  fuori,  mentre P Inghil- 
terra non  fi  cura  di  llendere  i Tuoi  confini  oltre  l' O- 
ceano.  La  Potenza  degli  Ingleft  fi  racchiude  tutta  di 
dentro , con  che  poi  viene  à far  tremare  il  di  fuori.  For- 
midabile farebbe  1’  Inghilterra  fe  havelfe  un  Rè  d?l 
tutto  afioluto  come  la  Francia  : Terribile  fi  rende- 
rebbe lè  folle  Republica , perche  quella  havrebbe  an- 
anche  quello,  di  modo  che  ò l’una,  ÒP altra  alfo- 
Iutamente  potente  dillruggercbbe  in  breve  per  haver 
tutto  il  traffico  P Holandia , e per  quello  la  Prin- 
cipal MasfimadelP  Holandia  è di  conlervare  la  Coro- 
na nel  pollo  dove  fi  trova,  cioè  , contribuire  à procu- 
rarne la  Tua  conlèrvatione  -,  comt  ancora  di  abbracciar 
leoccasfioni  per  far  mantenere  ne’  Tuoi  Dritti  il  Parla- 
mento, e non  correr  mai  tanto  dietro  i Mezi  più  propri 
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à ftringere  in  buona  unione  il  Parlamento  col  Re. 

Mentre  il  RèlàràRc,  & il  Parlamento , Parlamen- 
to che  lìa  pure  ficura  nel  Tuo  pofro  l’HoIandia  ; mi 
fc  lènza  Rè  lari  il  Parlamento , ò vero  lènza  Parla- 
mento il  Re , che  non  fperi  più  che  qualche  redo 
dell)  avidità  degli  Inglelìnel  Comercio , e forfè  poco 
di  certo  nella  Sopranna  del  fuo  Governo.  Una  Poten- 
za afloluta  in  Inghilterra,  liavrebbe  più  Tefori  di 
quelli  fi  potrebbe  inai  imaginare  ilpennere,  elèi’ In 
ghilterra  haveflè  un  Rè  , ò una  Republica  con  la  difpo  * 
ìitione  di  tanti  Telori  à fuo  modo  come  lè  la  palfarebbe 
nel  fuo  Comercio  I’Holandia  ? converrebbe  ridurli 
in  dato  di  chieder  P Elemoftna  all’  Inghilterra , redi 
dunque  conchiufo , che  la  Mallìma  dell’  Holandia  è di 
procurare  che  fempre  nelle  fue  Prerogative  fha  la  Cori- 
na , e ne  fuoi  Dritti  il  Parlamento , e di  non  [cordar- 
fi  mai  per  l'  unione  fretta  d'  amhidue. , tanto  più  che 
tale  unione  è accidentale  , G vede  una  volta , e man- 
ca due.  *» 

Quelle  fono  IaMalfime  della  politica  del  Mondo,  Gr  . 
che  mutano  talvolta  fecondo  fa  necefiltà  degli  acci- 
denti,  màvi  fono  inoltre  le  Mallìme  Chridianc , ele^n 
Mallìme della  Gratitudine,  &dà  quelle  feconde  non  Holan- 
poflono  gli  Holandefi  dillornarfi  gli  occhi  lènza  ellpr  deli  ver 
{limati  i più  ingrati  del  Mondo  contro  i propri  Bene- foi  gli 
fattori  , mentre  lì  fà  , che  lì  fono  llabiliti  in  Republi-  InSle® 
ca  con  laprotettione,  & allìllenza,  anzi  col  lingue,  flu^c* 
e co’  Tefori  della  Regina  Elifabetta , del  Rè  Giaco- 
mo , c di  tanti  Parlamenti , onde  fon  tenuti  di  ricor- 
darli de’  Benefici  ; ericordandolènelpello  , fi  faciliterà 
. 1’  amicitia. 

Cifca  alle  Mallìme  Chrilliane  quelle  benché  fi  met- 
tano l’ulrime  devono  ad  ogni  modo  havere  il  primo 
luogo  tra  quelle  due  Nattioni,  già  che  Dio  l’hà  chia- 
mato nella  fraternità  d’una  (Iella  Religione  , benché 
con  qualche  differenza  di  Liturgia  , e di  Cerimonie, 
mà  in  foflanza  è una  medefima,  e però  comuni  gli 
interclfi  di  quella,  havendo  à combattere  un  comu- 
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ne  nemico  ; & in  fatti  ambidue  quelle  Nattioni  han- 
no tèmpre  tei.limoniato  zelo  per  la  loro  unione  , man- 
tenendoli in  buona  corrifpondenza  col  mezodelleLe- 
ghe,  e ftrette  Confedcrationi , c benché  lìano  nate  co- 
me s’ è detto  delle  Guerre  con  l’occalionc  di  differen- 
ze fopra  il  Traffico  , e Comercio,  ad  ogni  modo  lì 
fono  accopiate  in  breve  Ipatio  di  tempo  , con  lo  riffa— 
bilmento  della  priliina  amicitia.  Segno  evidente  che 
gli  Interesfi  comuni  di  quelle  dueNattioni , e per  Maf* 
lima  di  Stato  , c per  internile  di  Religione , gli  obliga 
à vivere  infieme  in  una  Uretra , e buona  corrifpon- 
denza , & amicitia  ; lopra  tutto  dopo  che  la  Reai 
Cala  Stuard  hà  honoratoda  Cafa  d’  Oranges  d’ un  Pa- 
rentado coli  proflìmo , & in  oltre  che  la  Potenza  della* 

P rancia  da giullo  motivo  coni  Tuoi  Progressi  à penlàre 
ciafcuno  à cafi  Tuoi  che  non  lì  può  ben  penlàre , lènza 
conchiudere ellèr  nicellàrio  cheviliabuona  unione,  e 
buona  pace  tra  l’ Inghilterra , e l’ Holandia  ; e per  me- 
dio facilitarla  bilògna sfuggire  tutte  le  occalìoni  di  ge- 
iolìe  5 cercar  mezi  che  ogni  uno  faccia  il  fatto  fuo  nel 
comercio  , col  far  in  tutte  le  cofe  qualche  parto  indie- 
tro dovebifogna,  fenza  quella  folita  ollinatione  che  fi 
vede  tafYolta  regnare  nel  Mondo  , cioè  di  far  più  torto 
con  danno  due  pasfi  annanzi , che  un’  indietro  con  uti-  . 
le*,  e beneficio. 

Quella  rimembranza  di  internile  di  Religione,  mi 
mette  nello  fpirito  le  opinioni  di  quei  Politici,  che  li 
vanno  maravigliando  perche  dal  Rè  d’ Inghilterra , non 
lì  procura  una  Lega  Generale  tra  i Protellanri  tutti 
inneme,  ertendo  quella  una  delle  Masfime  Maggiori 
tra  tutte  le  altre , tanto  politiche , che  Chriltiane , 
mentre  1*  unione  dell’  una  difende  quella  dell’  altra. 
Sò  che  tra  i Luterani , e gli  altri  Proteftanti  della  Chie- 
là  Anglicana,  c di  quella  de’  Calvinirti  in  più  Luoghi 
vi  è qualche  differenza  in  alcuni  Articoli , fecondo  me- 
glio s’accennerà  nella  z.  parte,  fìa  nelle  colè  erteti- 
tiali,  cioè  della  Predetti natione , & della  Tranfu- 
ftantiatioue , Ha  nel  Rito  Cerimoniale,  mà  però  tutti 
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infìeme  cadono  d’ accordo  che  hanno  un  Nemico  co- 
mune à combattere , eh’  è il  Papa , e che’  è Masfima 
generale  de’  Cacolici  ( benché  dagli  Spagnoli-fi  finge  al 
prelente  amiciria)  di  procurar  la  diftruttione  di  tutti , 
ma  particolarmente  de’  Luterani , rifpctto  alt’  odio 
grande  che  fi  porta  àquelnomediLutero,epereflere 
fiato  il  primo  ad  aprir  le  Porte  alle  Riforme  , e per  ha- 
ver  di  primo  tratto  levato  via  dall’  ubbidienza  del  Papa, 
le  più  belle  Provincie  della  Germania,  onde  non  ci  è 
dubbio  alcuno  che  proponendoli  una  ftretta  Lega  de- 
fenfiva  tra  i Prencipi  Proteftanti , che  tutti  volontieri 
non  cadeflero  d’ accordo  permeglio  asùcurare  la  loro 
conlèrvatione. 

Quelli  Prencipi  fono  il  Rèd’  Inghilterra,  della  Li-  -rCp^~ 
turgia  Anglicana , il  Rè  di  Danimarca  Luterano , il  Rè  tdtant* 
di  Suetia  Luterano,!’  Elettore  di  SalTonia  Luterano, l’ E-  quali, 
lettor  di  Brandeburgo  Calvinifta l’ Elettor  Palatino 
Calvinifta,  IaRepubìica  d’ Holandia  Calvinilta,li  quat- 
tro Cantoni  SuilTeri  con  Grigioni,&  Geneva  Cai  viniiti» 
il  Prencipe  di  Brunfuic , & Lunebourg  Luterano , il 
Prencipe  di  Vittemberga  Luterano  , il  Prencipe  di  Cafi-  ’ 
fel  Calvinifta.  A quelli  ben  congiunti  inlìeme  lìftringe- 
xebbono  diverfi  altri  Prencipi  più  piccolini , e molte 
Città  dal  Reno , oltre  che  protetti  poi  i Proteftanti  del- 
la Francia , e della Ungaria  dalle  raccomandationi  della 
Lega,  farebbono  qualche  figura  con  gli  altri.  Raeio- 

Rifpondono  altri  qui,  cne  facendoli  quella  Lega  nif0. 
tra  Ptoteftanti,  che  dalla  lor  partei  Catolici  ne  po-piadcc- 
treb])ono  fare  un’  altra  tra  di  loro.  Che  la  faccino  pu- 1 a Lega, 
re  che  imporra  quello.  Per  primo  non  potrà  farli , per- 
che trà  li  Prencipi  Catolici  vi  fono  tanti.,  e tanti  interef- 
fidi  flato  da  combattere , prima  di  venire  alla  conclu- 
fione  per  quelli  della  Rei  igione , che  farebbe  imposlibi- 
le  di  venirne  à capo  ; oltre  che  i Proteftanti  fon  di  vili,  & 
uniti  in  una  certa  maniera  per  quello  concerne  il  lìto 
che  lì  polTono  volontieri  foccorrere , e dar  la  mano  gli 
uni  con  gli  altri , e per  dire  il  vero  larebbono  lènza  al- 
cun dubbio  più  Potenti  per  Mare , e per  Terra.  Mibi- 
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fogna  auvertire  cheoueda  Lega  fi  deve  fare  tra  li  Pro - 
sedanti  (blamente  difenfiva , mà  non  già  offenfiva  con  - 
tro  li  Carolici , mà  fepoi  quelli  vogliono  offendere  i 
Protedanti , in  tal  calo  , haveranno  quelli  la  giuftitia 
dallalor  parte  di  lufeitare  le  Armi  del  Turco , con  que- 
llo vantaggio  , che  dette  Armi  pofiono  offendere  li 
Catolici  da  tutte  le  parti , mà  da  niuna  parte  li  Prote- 
llanti , di  modo  che  non  farà  ifficile  di  fuegliare  il 
Turco , che  per  Tuoi  propri  interefiì , & per  la  certezza 
de’  Tuoi  prcgrelfi  concorrebbe  fubito  volontieri  all’  Ar- 
mi contro  i Catolici , quali  prudentiflimi , non  vorreb- 
bono  elporli  ad  un  tal  rifehio , ma  lafciarrebbono  vi- 
vere detti  Procedami  inripofo. 

Per  una  limile  Lega  il  Parlamento  d*  Inghilterra  for- 
nirebbe nelle  occorenze  lommeimmenle  di  danaro, 
come  ancora  gli  Stati  degli  altri  Prencipi  ; & in  farti 
fi  deve  queda  Lega  trattare,  proponere , e procurare'dal 
Rè  d’  Inghilterra,  e per  eliere  iucontradabilmente  il 
primo  trà  gli  altri , c per  efièr  più  Potente  di  tutti , fia 
in  Mare,  fia  in  Terra.  Due  effetti  produrebbe  una 
tal  Lega , col  primo , fi  metterebbono  à ripolb  tanti 
poveri  Protedanri  perlèguitati , & fi  terrebbe  lavolotà 
a’  Nemici  di  perleguitarli  più  -,  in  fecondo  luogo , i me- 
delimi  Prencipi  Protedanti  acquidarebbono  una  mag- 
gior venerattione  appredo  i loro  Popoli,  quali  non 
potranno  ricevere  maggior  conlòlatione  che  quello 
di  ben  perfuaderfi  che  1 loro  Prencipi  fono  ben  Zelan- 
ti della  lor  Religione,  e (opra  tutto  gli  Inglefi,  &il 
Rè  d’  Inghilterra  hà  più  bifogno  di  tutti  d’una  tal 
perfuafiva  al  Popolo,  rifpetto  alle  cofe  vertenti , e pe- 
rò fi  dima  efleclua  Maffima  di  procurare  tale  Confedc- 
ratione. 

D’ ordinario  l’ Inghilterra  hà  Tempre  havuto  per 
Malfima  di  confervarfi  in  buona  corrilpond'  nza  con 
tutti  i Prencipi  dell’  Europa , anzi  per  meglio  dire  dell* 
Univerlò  tutto , con  queda  gloria  che  à tale  corrilpon- 
denza  è data  lèmprc  ricercatagli  altri. Mà  parti colar- 
msnteper  lungo  corfo  d’ annis’  c vedutaobligata  d’ ac- 
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comunare  i Tuoi  intere!!!  ò direttamente , ò indiretta- 
mente con  gli  Intereflì  della  Francia , e della  Spagna , e 
particolarmente  con  quella , e per  più  lungo  tem- 
po, eper  ragioni  più  recondite,  mà  tralafeiando  le 
Guerre , le  Difeordie , e gli  evuenimenti  partati , tra 
1’  Inghilterra  e la  Francia , toccaremo  folo  le  colè 
più  frefehe , e più  manifefte , e nicefiarie  alla  noltra 
Hiftoria/ 

Dà  che  cominciò  la  Francia  à ftabilirl!  in  un  pollo  da 
far  temere  gli  altri , e dagli  altri  nulla  temere  j da  ma 
che  hà  preio  per  colpo  d’imprefa  la  dillruttione  non  la  Fran- 
che l’ abbart'amento  della  Spagna , vedendo  quanto  ina-  eia  ver- 
pollibile gli  làrebbe  (lato  di  venire  à capo  di  quelli  di-  f°J’ lD* 
legni , lenza  tirare  à le  1’  amiciria  dell’ •Inghilterra,  ghiltct- 
ò per  far  comuni  gli  interelfi  à Tuo  favore,  ò per  di-ra* 
flornarla  da  quella  fua  naturai  MafTima  di  follenere 
il  bilancio , tra  le  due  Corone  , che  però  s’ è Tem- 
pre -ingegnata  di  tirare  ò del  tutto  à fe  V Inghil- 
terra , ò di  farla  reftare  nella  neutralità  , e delira- 
mente ne  hà  ottenuto  T intento  , à legno  che  contro 
ogni  MalTìma,  s’  hà  lalciato  in  uno  llato  quali  , e 
lènza  quali  pericolante  la  Spagna , con  poca  lperanza 
di  follevarli. 

Altre  volte  non  curavano  i Fraceli  che  il  folo  mcllie- 
re  dell’ Armi, onde  con  quello  aificuravano  tutta  la  loro 
fortuna,  lalciando  quello  del  negotio  quali  negletto , 
lènza  pretensone  , e fenza  alTillenza  del  Prencipe  nelle 
mani  di  certi  particolari , che  li  contentavano  d’  una 
fortuna  mediocre,  mà  havendo  veduto  che  tanto  li  Sal- 
davano gli  Ingleli , gli  Spagnoli , e gli  Holandeli  per  ti- 
rar ne’  loro  Paeli  rutto  il  T raffico  de’  tre  terzi  del  Mon- 
do non  hebbero  difficoltà  di  credere  , efièr  quello  nicel- 
lario,  e di  gran  giovamento  anche  alla  F rancia , onde  li 
diedero  del  tutto  , particolarmente  nel  Regno  di  Luigi 
XIV.  àllabilire  il  Comercio , fervendoli  delle  ite  ile 
Malfime  delle  quali  s’ erano  gli  altri  ferviti , cioè  d’ in- 
debolire , e ruinare  il  traffico  di  tutti  per  meglio  fonda- 
re, eilendere  il  loro  proprio,  à danni  de’ vicini. 

Dd  4 Parti- 
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Particolarmente  tra  gli  altri  mezi  trovarono  àpro- 
pofiro  quello  dimetter  ranziDazi  e Gabelle,  (oprale 
Mercantic  draniere , e di  quelle  d’ Inghilterra  in  parti- 
colare, che  quali  (i  guadò  del  tutto  il  Comercio  con  gli 
Jngleli  à legno  che  nel  Parlamento  dell’  anno  1678.fi 
fece  un  rigorofo  Atto  per  la  difefa , acciò  nifliino  ar- 
dile lafciare  entrare  nel  Regno  venente  di  Trancia , Vi- 
no , Aceto  , Aquavite , Téle , Lini , Canapi , Panni , Sa- 
le , Carta  -,  e di  più  ogni  forte  di  Manufatture , fatte , ò 
mefcolatc con  fete,  Filo,  Lana i Capelli,  Peli,  oro, 
Argento , e Rame , crcfciute , prodotte , ò lavorate 
nelle  Terre  , e Signorie  del  Rè  di  Francia. 
frcg0.  In  fomma  quello  Atto  fù  pubftcato  con  gran  rigore , 


canno-  Francja)  è molto  vancaggiolo  per  quella,  e di  gran 
^oal1’  danno  per  quella,  mentre  un’ anno  per  l’altro  efee  dall’ 
inghijterja  per  entrare  in  Francia  più  d’  un  Milio'ne 
di  Lire  Sterline  per  anno,  epure  delle  Mercantie  dell’ 
Inghilterra  fe  ne  fervono,  coli  pocoiFrancelì , che  ap- 
pena tirano  del  danaro  di  Francia  cento  mila  Doppie  per 


terra. 


MaHi- 

nic  dell' 


anno. 


Si  va  quellionando  d’  alcuni  Politici  fopra  le  Malfi- 
™CpPme  dell’ Inghilterra  concernente  la  Francia,  eia  Spa- 
In?U"  gna,  cioè  Iella  meglio  mantenerli  in  buona,  e (Iretta 


vcvfo  le  unione , e confederatione  con  quella , ò con  quella.  I 
dueCo-  più  dilìnterefati , e forfè  più  prudenti  conchiudono,  che 
one.  la  vera , e miglior  Mafiima  per  l’ Inghilterra , farà  fem- 
pre  quella  di  mantenerfi  nell’  antico , e glorilillìmo 
pollo  per  Lei,  di  dare  all’  una , e all’  altra  le  Leggi , e ciò 
fi  fa  confervando  nel  fuo  giudo  equilibrio  le  altrui  For- 
ze, e Potenze. 

Didinguono  altri  le  Mafiime  dell’  Inghilterra  in 
due  maniere  fpettanri  agli  internili  con  la  Francia,  cioè, 
che  altre  fon  le  Mafiime  particolari  degli  internili 
del  Rè  ver  lo  la  Francia  , e altre  fon  quelle  del  Re- 
gno, ò fia  del  Parlamento  yerfo  la  delia  j per  quello 

• -cocca 
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tocca  alle  Maflìme  del  Regno  non  ci  è dubbio  alcuno , 
che  devono  riguardare  per  primo , le  ordinarie  „ di  con- 
fèrvare  l’ equilibrio , e non  permettere  che  l' uua  fi  fol- 
ievi  (opra  dell'  altra  ,•  ò vero  dovendoli  far  Icel  a pigliar 
quella  della  Spagna , e con  ella  legarli , e confederarli  : 
na  perche  il  negotio  e traffico  della  Spagna  porterà  infi- 
nitamente più.  di  profitto  all*  Inghilterra  mentre  que- 
lla da  quella  ne  tira  ogni  anno  in  oro  & argento  più  d’un 
milione , e mezo  di  Lire  Sterline  di  Mercantie  che  lì 
vendono  alla  Spagna,  oltre  à quelle  che  fi  vanno  con- 
tramutando tra. Mercati  ti-,  fia  per  rilpetto  che  dalla  par- 
te della  Spagna  non  vi  è più  da  temere , anzi  per  torre 
via  le  gelolìc  che  giornalmente  lorgono  dalla  part£  del-  ■ - 
la  Francia,  con  ì’  augumento  de'  Tuoi  tanti  progresfi, 
brlògna  mcefiariamente , conlèrvarfi  in  filetta  unione 
conia  Spagna  , già  che  non  può  che  riufcir  lòfpettolà 
al  Popolo  Inglelè , la  troppo  ftretta  amicitia  del  Rè 
Francelè  con  1’  Inglelè. 

Dicono  inoltre  dover’  ellere  molto diverfe  le  Mafi-  Del  Rè 
lime  del  Rè,  e della  Corona  Inglelè , perche  quelle  lo  in  par- 
devonoobligareà  mantenerli  in  ftretta,  e buona  con*  ticola- 
federationecon  la.parte  più  forte  di  fuori , per  meglio  Ie* 
mantenere,  c (tendere  lafua  auttorità  nel  didentro: 
che  quando  il  Parlamento  s’  imaginerà  una  volta,  che 
il  fuoRèèaslìftito  daunacofi  formidabil  Potenza  vi- 
cina , non  ardirà  oppugnare  con  tanta  libertà  i defiderii 
e bifogni  de  Rè.  Anzi  le  iteflè  Prerogat  ve  di  quello, 
per  non  inftradar  le  cofe,  à veder  diminuite  come  in 
Danimarca  i Dritti , c Privileggi  della  Nobiltà,  e del 
Popolo  , òcQmelèmbra  che  va  facendo  horailRè  di 
Sueria , col  dar  principio  dalla  mutatione  de’  cinque  Se- 
natori, con  lo ftabilimento  d’altri,  contro  i Privileg-Mafl^ 
gi  del  Regno , & à che  non  manca  di  penfarc  il  Rè  d’ In-  ma  di 
ghifierra.  Ciom- 

Si  va  allegando  per  ragione,  che  Cromvele  per  vele 
renderli  fòrmidabil  e nel  di  dentro , e nel  di  fuori , heb-  P« 
befemprcper  Ma>fima  di  concorrere  all’abbafiàmen-  rcpdeifi 
to  della  parte  debole , per  haver  meglio  dalla  fua  parte  Tltan" 
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la  parte  più  forte , onde  s’ armò , e lece  la  Guerra  con- 
tro la  folita  Mallìma  del  Regno  allaSpagna , perrender 
più  forte  la  Francia , con  la  quale  risoluto  havea  di 
ftringerfi  in  buona  unione,  acciò  gli  Inglefi  didentro, 
e le  altre  Nattioni  di  fuori , vedendolo  coli  bene  colle- 
gato con  una  Potenza  forre,  e fortiflìma , pigliaflero 
per  motivo  il  temerlo  , & in  fatri  non  gli  riufeì  coli  ma- 
le il  difiegno,  elfendofi  refo  con  quello  mezzo , da  Pro- 
tettore del  Regno,  Tiranno  della  Nobiltà,  e del  Po- 
polo. 

Mà  per  dire  il  vero , quelle  fon  Maffime  di  Tiranno, 
limili  appunto  alle  Tempeflc , che  quanto  più  violenti 
meno  durano.  Le  Malfime  de’  Rè  d’ Inghilterra  fono 
Hate  lem pre  indrizzate  al  beneficio  publico  dell’  Euro- 
pa, e più  torto  all’ interefie  Generale  de’ loro  Popoli, 
che  al  particolare  della  Corona  -,  e con  ragione  mentre 
non  hanno  havuto  , nè  hanno  generofamente  voluto 
mai  altre  Masfime , che  quelle  (ole  che  fono  Hate  fon- 
date foura  la  Bafc  della  Giullitia,  e delle  Leggi,  e-per 
quello  fono  (lati  mantenuti  e riftabiliti  fempre  in  gran* 
dezzadalla  Providenza  Divina,  àdifpetto  delle  tante 
auverfità  delle  quali  non  ne  fono  flati  mai  efenri  nel 
Mondo  le  Corone  piu  celebri. 

Si  conchiude  dunque  che  per  rutti  i Capi,  bifogna 
credere  efTer  vera  Masfima  per  1’  Inghilterra  quella, 
che  fompre  è fiata , cioè  , di  mantenere  il  giufto  Livello 
della  Bilancia  tra  le  due  Corone , asfiflendo  fe.npre  alla 
parte  più  debole  ; anzi  fervirfi  Viceversa , di  quella  vec- 
chia Masfima  de’  Venetriani , che  hi  fognava  haver  fem- 
■ prepcr  filettigli  Spagnoli  ,per  ejfer  troppo  vicini,  e Potenti , 
e fempre  amici  li  Francefi , perche  era n più  lontani , e meno 
forti.  Ma  al  prefenteche  vedono  fvcntolare  lclnfogne 
de’  Gigli  in  Calale  , c tanti  Eforciti  in  Francia , vanno 
cambiando  di  MafTime  , con  quella  folita  loro  pruden- 
za che  l’hà  fompre  obligaro  ad  accommodarfi  alla  con- 
Aittione  de’  tempi , di  mutar  {pefio  voglie  , e pen fieri  ; Ornici, 
e Nemici  ; ha^cr  filetta  ogni  Potenza,  temer  molto,  confi- 
dar foco  , e con  una  perpetua  vigilanza  ojjervare  le  operationi 
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degli  altri  ; fecondo  quelle  regolatele  proprie : no,  difetto  fa. 
in  altro  che  nella  troppo  circonjpettione , Vitto  comune  di  tutte 
le  R^epubliche.  Son  le  parole  del  Siri  nel  principio  del  fuo 
primo  volume,-  &àben  confidcr^rcfembrano  Maxi- 
me proprie  peri’  Inghilterra  , ò almeno  deve  haVer  fem- 
pre  per  [affretti  li  Frane  e fi perche  fon  troppo  Potenti  e vicini  ; 
e per  buoni  temici  gli  Spagnoli  per  effere  affai  lontani > e debo- 
li , ancorché  con  un  poco  di  Terra  "vicina. 

Eccoci  infallìbilmente  entrati  al  parricolar  delle  impre- 
Maslìme  dell’  Inghilterra  verfo  la  Spagna,  che  vera-  fa  di 
mente  fono  degne  da  farfare  conlìderatione.  Fu  già  Filippo 
Maslima  di  Filippo  II.  benché  contraria  à quella  di  n‘ 
Carlo  V.  Tuo  Padre , di  tentar  1*  ulrimp  sforzo  per  inva-  p”””0 
dere  l’ Inghilterra , comeinvafo  havea  poco  prima  il 
Portogallo  ; tentativo  infelice , che  non  lervìad  altro,  terra, 
che  à far  vedere  quanto  imposlìbil  lìa  di  combattere  un 
Regno  Popolato , ricco , & armigero  r che  hà  per  ripa- 
rii’  Oceano  , (òrto  porto  all’  inconrtanzadi  tanti  venti, 
infommadifefo  dalla  natura,  c dall’ arre  ; di  modo  che 
divenutala  Spagnai  lue  proprie  fpefe  Maeftra  de’ Tuoi 
migliori  inreresfi  , s*  bà  ìervito  da  qtiel  tempo  in  poi  d' 
altre  Wasfime,  riftrette  in  quefto  comune  proverbio. 

Con  tutto  il  Al  ndo  Guerra , ma  pace  con  /’  Inghilterra.  In 
lòmmacomcfu nicefiario  ricorrere  all'  Armi  dell’In- 
ghilterra per  difcacciar  gli  Spagnuoli  da’  Paefi  Basii  cofi 
infogna  che  cjuerti  fi  confavino  nell’  amicitia  del  Rè 
Lnglefe , per  non  perder  quel  refto. 

Quefta  è laveraMasnma  della  Spagna  veifo  l’ In- 
ghiltcrra , mà  vediamo  un  poco  quella  dèi!'  Inghilterra  m-, 
verfii  la  Spagna.  Oue  fono  le  ragioni  clic  muovono  1’  deir 
Inglefè  Potenza  ad  haver  per  gi urta  Masfima  -^la buona  InehiI— 
amicitia  con  la  Spagna , & à procurare  di  locr  -rrerla  in  rra 
tutte  le^Calamita  della  viuerfi’V  e mantenerla  ,M  porto  vcr^°  ** 
nel  quale  fi  trova , lènza  lafaàrladì  molto  avanza?**-»  e sl?a£na 
di  nulla  più  diminuire;  la  prima  confirte  nell’Econc 
mia , ófia  parte  del  Traffico , e dèi  Comercio , poiché 
per  conco  farro  da’MnrCinri  dell’ una,  e l’altra  parte 
-che  meglio  intendono,  e praticano  il  Negotio,  1’  I11- 
. Dd  6 irtiii- 
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ghilterra  dal  dilpaccio  che  fà  delle  Tue  tante  Mercantile 
in  Spagna,  necaua,  come  s’ è detto , più  d’ un  Milio- 
ne e mezo  di  Lire  Sterline  per  anno  , oltre  poi  al  barat- 
to , e cambio  che  fi  fà  d’ altre  Mercantie  che  dalla  Spag- 
na , vengono in  Inghilterra , e qucftac  una fommacne 
dourebbe  efl'cr  baflevole  adobligare  1’  Inghilterra  ad 
lina  buona  corrifpondenza , e confederatione  con  la 
Spagna;  perche  un  milione , e mezo  di  Lire  Sterline  in 
buoni  danari,  ò in  buon’  oro , & argento , fà  un  grande 
effetto  nel  Regno , e forfè  la  rottura  d’ un  tantomego- 
tio  potrebbe  portare  danno  all’  Inghilterra  di  molto,  & 
utile  di  qualche  poco  alla  Spagna , già  che  gli  Spagnoli 
lìpoffono  palfar  di  molte  Mercantie,  ò provederfene 
cofi  facilmente  altrove  ; mà  comunque  fia  la  Maffiraa 
è buona  per  l’ una , e l’ altra  Potenza  idi  confervarlo , la 
qualcofa  non  fi  può  fare,  lènza  mantenerfi  in  buona 
àmicitia,  e (fretta  confederatione,  perche  abbandonan- 
doli la  protettionc  della  Spagna,  ne’ Tuoi  gravi  bi fogni 
di  guerra  con  la  Francia , reitera  anche  il  traffico  elpo- 
fto  alla  diferettione  di  quella,  con  non  picciolo  detri- 
mento dell’  Inghilterra,  alla  quale  mancando  il  co- 
mercio  della  Spagna  reitera  priva. delle  lue  migliori 
ricchezze. 

Circa  alla  feconda  ragione  che  ha  parte  nella  Maffi- 
ma  accennata , quella  li reltringe  nell’  in  te  re  He  di  flato 
che  fà  una  grande  concatenatione  trà  l’ Inghilterra  e la 
te  l’ in-  Spagna.  Già  s’ è accennato  più  volte , che  fu  fTra  Maffi- 
tcrelTe  maquelja  dell’.  Inghilterra , di  cagliar  qualche  Ramo 
^ “a"  dal  grande  lìbero  della  Monarchia  di  Spagna,  e parti- 
colarmente quello  che  gli  faceva  ombra  maggiore,  e da 
qui  nacq  je , che  con  tanti  fudori , trattati , & intolera- 
bili  fpefe  s’ affaticò  per  tanti  inni  in  favore  degli  Holan- 
defi.  Partendoli  con  buona  parte  delle  lue  forze  per 
« 'gQrìi  à leuoterfì  il  giogo  Spagnolo. 

Malli-  *Mà  qui  c d’ auvertire  che  P Inghilterra  anche  in  que- 

lita Pftì  ftohebbeunaMaffima  più  recondita , mentre  non  fu 
*.r  £or-  mai  fuodiffegnochecadeffero  in  mano  degli  Olandeli 
• tutte  le  Provincie  de’  Paeli  Baffi , e da  qui  nacque , che 
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porgeva  un  certo  aiuto  limitato,  cioè  grande  quando 
vedevagli  Spagnoli  troppo  forti  alla  ditela , e modera- 
to nel  vederli  più  deboli , da  che  fi  argomenta  cfpreda- 
mente  che  non  era  ìnterelTe  degli  Inglcfi  , nè  che  li  Paeli 
Badi  fodero  alli  foli  Spagnoli  i nc  tutti  a ’ foli  Olandfcfi, 

Quella  deve  edere  il  fior  della  Madìma  Ingleie  al 
prelibate,  come  Tempre  è Hata  per  lo  pad'ato , cioè,  d’ 
impiegarli  con  mani , e con  piedi  come  fi  Tuoi  dire , ac- 
ciò le  cole  rellino  nello  flato  nel  quale  fi  trovano  : che 
non  fi  permetta  più  che  gli  Francali  faccino  Toma  un 
palmo  di  Terreno  maggiori  progredì  in  Frandraj  che 
non  fi  predi  la  mano  agli  Spagnolidi  raquidare  il  per- 
duto , ches’  habbia  1*  occhio  aperto  acciò  gli  Holandefi 
no  fi  rendano  Potenti  fino  al  legno , che  trovate  le  con- 
giunture fi  rendano  Padroni  ò con  le  Armi,  ò con  T rat- 
tati  ( benché  lembri  il  tutto  impodìbile  ) della  Fiandra, 
che  vuol  dire  di  quanto  gii  Spagnoli  podèdono  ne’  Pae- 
fi  Badi,  l’ uno  e l’ altro  di  quelli  articoli  farebbe  di  gran 
pregiudicio  agli  interesfi  dell’  Inghilterra. 

Vaglia  il  vero  , come  fe  la  pafiarebbe  ( già  s’  è detto) 
l’Inghilterra,  fola  Francia  s’ im  padroni  de  di  tuttala 
Fiandra?  diacciatigli  Spagnoli  da  quede  Provincie, 
chi  farebbe  odacolo  a ’ Francefi  di  pallate  in  Amderda  . 
aio  ; e con,l’  unione  delle  forze  d’ Amderdamo  à-quel- 
le  di  Parigi , non  farebbe  facile  di  padare  in  Londra, do- 
ve già  portarono  non  molto  lungi  le  loro  Armi  gli 
Holandefi , di  molto  meno  potenti.  Non  cadereboe 
nella  dedagelofia di  prima  l’ Inghilterra  fo  gli  Spaglio- 
Ii’havedèro  per  una  feconda  volta  il  dominio  de’  Paeli 
Basii , come  già  haveano  nel  principio  del  Regno  di  Fi- 
lippo II.  Come  andarebbono  le  colè  con  gli  Holandefi 
fc  difcacciati  gli  Spagnoli , fi  rendedero  Esfi  foli  Signo- 
ri de’  Paefi  Basii  ? 

Senza  dubbio  alcuno  che  dall’  una,  odali’  altra  ma- 
niera vi  farebbe  giudo  motivo  fe  non  di  temere , alme- 
no manifi  da  ragione  d’ una  continua  gelofia , .chedi- 
minvirebbc  il  valor  del  negorio , c metterebbe  in  com- 
promedoglautcresfi  di  Stato.  Dalla  parte  della  Fran- 
* . eia 
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'a  eia  farebbe  ficuro  il  danno , dalla  Spagna  evidente  il  Pe* 

ticolo , e dall’  Holandia  chiare  le  diferepanze , di  modo 
che  per  evitare  le  diferepanze  con  quella,  il  pericolo 
con  quella , & il  danno  con  l’ altra , rà  di  mefliere , che 
l’ Inghilterra  habbia  viva  innanzi  gli  occhi  la  Maslìma, 
di  mantener  gli  Spagnoli  à qual  fi  fia  prezzo  nel  domi- 
nio di  quella  parie  di  Fiandra  che  hora  godono , contro 
ogni  invafione  d’  trfurpatori , ò di  Precenl'ori.  In  oltre 
vi  è necesficàdi  ftaro  di  proteggere , e foftenere  il  parti- 
to degli  Spagnoli,  perche  in  cafo  di  rotrura  con  la  Fran- 
cia , infilino  porrà  meglio  /occorrere  l’ Inghilterra  con 
* ■ ladiverfione  dell’  Armi , come  la  Spagna  -,  e quella  Io 
farà , fe  nelle  Tue  neceflità , anzi  nelle  necesfità  comuni 
non  farà  abbandonata  dallTnghilterra.  In  iomma  la 
Spagna  in  tutte  le  maniere  può  giovare  ali’  Inghilterra. 
Inte-  Con  1’  Imp  radore  non  hà  1’  Inghilterra  interesfi 
reflì  particolari , fc  non  fo(Te  quella  ordinaria  corrifponden- 

dell’  za  che  fembranicefiaria  trà  Prencipi  fopra  tutto  gran- 
Inghil>di:  ben’ è vero  che  per  eflèr  l’Imperio  nella  Cala 
tetra  Auftria , fèmbra  che  gli  interesfi  particolari  di  opra- 
cennari  che  fi  tengono  col  Ramo  di  Spagna , obligano  £ 
qualche  migliore  amiciria  l’ Inghilterra  con  quello  di 
Germania.  Altre  volte  gli  Imperadori  ambivano  1* 
amicitia,  e la  Corrrfpondenza  con  la  Corona  Inglefè, 
c non  meno  di  quelli  i Pontefici , à caufa  che  nelle  ma- 
terie di  differenze  , e di  Guerre  ò trà  di  loro  quelle  due 
Potenze  come  fpeffo  accadeva , ò vero  con  altre , non 
haveano  che  il  Rè  d’ Inghilterra  che  ne  potette  accetta- 
re l’arbitrio,  comefì  può  vedere  in  tutte  l’Hiftorie, 
onde  tutte  le  riconciliationi , ò leasfiilenze  alle  parti 
deboli  fi  facevano  dalla  Corona  Inglefè , e queflo  obli» 
gava  l*  Iraperadore,  & il  Papa  dalla  Tua  parte,di  mante- 
nerfi  fèmpre  in  buona  corrifpondenza  con  l’ Inghiltcri 
«a.  La  Riforma  levò  viaall’  Inghilterra  ogni  penfiere  di 
penfare  più  à Roma , che  come  un  luogo  dove  fi  fabri- 
ùano  tutti  gli  ordegni  per  la  deflruttiofie  de’  Proiettan- 
ti màgli  Imperadori  e particolarmente  Carlo  V.  (ma 
■quello  per  grave  necesfità  di  fiato  ) fi  fono  andati  con- 
. lei- 


- LIBRO  UNDECIMO.  *59 
fcrvando  tempre  net  pollo  della  ftefla  amicitia , e già  fi 
vede  al  prefentepiùche  mai , rifperto  alla  gelofia  che 
dà  all’  Imperio  la  Francia , onde  fi  follecital’  Inghilter- 
ra acciò  con  la  lolita  Marti  ma  rimetta  il  tutto  nel  giufto 
pelò. 

Con  gli  alni  Prencipi  di  Germania , & in  particolare  C(m 
con  gli  Elettori  fi  trattiene  quella  (olita  buona  corri-  pren, 
fpondenza  alla  quale  vengon  tinti  chiamati  dalla  gran-  cjpj 
aezza  del  Carattere , dimodoché  fi  cercano  tempre  le  Tede- 
occafioni  di  coiifer vare  drttaamicitia  con  la  fpeditione  l'chi» 
di  qualche  Ambafciata  per  vifite  di  Complimento , fia 
di  Matrimonio,  fia  di  nuova  elaltatione  al  Regno,  ò 
fia  per  condoglicnza , ò altre  colè  di  quella , ò altra  na- 
tura che  potrebbe  arrivare , e quello  fi  fà  generalmente 
con  tutti,  màperòcon  i Prencipi  Proteltanti  fi  tiene 
una  certa  più  (fretta  amicitia,  perrilpetro  della  caute 
comune  della  Religione,  onde  alle  volte  fileno  con 

3uefli  da’  Rè  d’ Inghilterra  trattare  Leghe , e provilli 
i loccorfi  , e farebbe  da  defiderare  che  quelle  Martìme 
fi  cdhrinuaflero  verlb  i Prencipi  Proteltanti  Tedelchi 
con  un  poco  più  di  calore. 

Con  Danimarca  fi  è d*  ogni  tempo  trattenuta  ottima 
corrilpondenza , anzi  il  Benrivoglio  nelle  lue Relationi 
delle  Provincie  unite  dove  parla  degli  interertì  di  Dani- 
marca  feri  ve  , la  maggiore  amicitia , e corriffondnt^a  che  re(g 
h abbia  il  Rè di  Danimarca  con  Prencipi  eflerni  è quel'a  che 
tiene  col  Rè  d’ Inghilterra , paffandofrà  loro  una  comunicat 
t ione  reciproca  di  tutti  gli  affari.  Ma  quanto  è maggiore  te 
più  potente  il  Red'  Inghilterra , che  non  è il  Rè  di  Danimar- 
ca , tanto  è maggiore  il  rifletto  che  incne  ufato  da  queflo  merfo 
di-quello.  r^dndà  il  Re  di  Danimarca  à vifttare  in perfanà 
il  Rè  d' Inghilterra  quefli  anni  à dietro  j e prima  e dopo  hi 
mofìratofempre  il  tenor  me  de  fimo  d’ offervan^a  Vcrfo  di  Lut\ 

-&  hà  confermata  con  la  Regina  fua  Jorella  ff>etialmente  una 
jlrettijjìma  Co.  fden^a.  t 

Veramente  mentre  nel  Governo  del  Regno  di  Dani- 
marca hebbero  parte  gli  Ottimati,  (dirò"  la  Nobiltà) 
-tenza  1 di  cui  yoti , eh’  erano  molto  auttoreYolinon  po- 


con 

Dani- 

marca. 
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tevailRè  rilòlvere  cofa  importante , poiché  iq  fatti  i 
Nobili  erano  più  torto  liberi , che  foretti , & il  Rè  piti 
tolto  Capo  , cne  fupetiore  della  Nobiltà  ; che  però  ogni 
neceffità  di  Itato  voleva  che  dal  Rè  s’ambirte,  eli  pro- 
curane e con  Matrimoni,  e con  altri  mezi  la  ftretta 
amicitia , d’ un  Rè  coli  Potente  come  quello  d’ Inghil- 
terra, fperando  che  quella  confideratione  fèrvide  molto  - 
à facilitare  ifuoi  dilègni  di  renderli  lopranoartoluto,  * 
come  già  s’ è fatto  da  quattro  Luftriinquà,  e con  che 
fi  fono  andati  fegvendo  quegli  Interelli  Rimati  più  pro- 
prii  alla  Monarchia. 

Et  in  fatti  il  Rè  di  Danimarca  non  parto  mai  con  le 
Provincie  unite  de’  Paelì  Badi  con  tutta  quella  corris- 
pondenza , & amicitia  che  pareva  crter  niceflario,  e due 
n’  erano  le  ragioni  che  fe  ne  allegavano  , la  prima , che 
dopo  il  titolo  ricevuto  di  Provincie  [frane , precedevano  con 
troppo  arroganza , e fuperbia  ver/o  di  Lui  ; & in  fecondo 
Luogo  , rijpetto  alle  difficoltà  mojjè  , [opra  quelle  impofitió- 
tii  che  fi  parano  nel  pajjodel  Zonte , pretendendo  gli  Ho  lan- 
defi  che  le  lor  Navi  [off ero  ò e [enti  d’ un  tal  tributo  ,o almeno  di 
molto  [gravati;  aggiungendoli  anche  una  terza , che  nel- 
le prime  Guerre  con  la  Suetiagli  Holandelì  favorirtelo 
piu  le  parti  di  Suetia  che  di  Danimarca. 

Ma  come  tutti  gli  interelli  de’  Prencipi  dipendono- 
dalle  congiunture  de’  tempi  : divenuti  gli  Suezzelì  trop- 
po potenti,  e fortunati  nell’  Armi  contro  il  Rè  dì  Dani- 
marca , il  quale  mentre  vedeva  la  fua  Corona  non  me- 
no che  la  Città  di  Coppenaghen  non  lungi  dall’  orlo  del 
precipitio , gli  Holandelì  vedendo  che  non  era  lord 
interelìe  di  lafeiar  cadere  un  tal  Regno  nelle  Mani  d’ li- 
na Potepza  coli  fortunata  e forte,  arrilchiarono ’1  tat- 
to per  làlvarlo  , & in  fatti  lo  làlvarono , onde  da  quel 
tempo  in  poi , aflopite  le  differenze  del  Zonte , s’ è da- 
to in  tutto , e per  tutto  il  Rè  Danefe  ad  concatenare  in- 
fìeme  tutti i fuoiintereffì  con  quelli  degli  Holand  lì  -y  e 
tanto  più  divenuto  libero , e loprano  ; di  modo  che  at- 
taccatacelo con  gli  Interdi!  di  quelli , e gli  Interelli  di 
^quelli  non  mai  efenti  di  qualche  gelolia  con  quelli 
f-,;  y d’Inghil- 
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d’  Inghilterra , celfàtaancora  quella  prima  conlìderat- 
tione  accennata, s’ è ridotta  la  Corrilpondenza  di  Dani- 
marca con  l’ Inghilterra , nella  lolita  apparenza  Ceri-? 
moniale , & in  quella  che  porta  la  neceflità  del  Comer- 
cio  tra  l’ una , e l’ altra Natione , pioè  per  lo  palleggio 
dello ftretto di Coppenaghen,  dovebilbgna  cheli  fer- 
mino tutti  i Valcelli  che  fanno  quel  tranlìto , con  occa-  * 
lìone  di  frequentar  con  Mercantie  le  Città  del  Mar  Bal- 
tico , affretti  à pagare  ciafcuno  quattro  Scudi  in  circa 
oltre  à qualche  altra  gravezza,  e da  che  raccoglie  il 
Danefe  il  principal  nervo  delle  fue  rendite.  Ultima- 
mente lì  è confederato  in  una llrSrt» Lega  con  la  Fran- 
eia,  nonoftantechelianoben  contrarii  glijnterefli  d* 
Holandia , e della  ftefl'a’Inghilrerra , di  modo  che  le  ne 
attenderà  P efito.  Certo  è che  il  Re  Inglele  deve  veglia- 
re lòpra  i %iezi  che  lì  cercano  dal  Re  Danele  per  in- 
grandirli. , 

Dunque  il  Parentado , il  Comercio , e le  altre  Malli-  MafB- 
me  accennate  obligaronoil  Danimarca  à cercar  fem-  me8c 
pre  di  ftringerlì  in  buona  amicitiacon  P Inghilterra,  nè  Inte- 
quefta  hebbe  difficoltà  d’ aggradir  fempre  una  certa  refli 
corrifpondenza  più  flretta  degli  ordinarii  Legami  * màcon  . . 
uniti  poi  quello  i fuoi  internili  con  quelli  degli  Holan-Suctu* 
deli,  parve  che  qualche  ragione  di  Stato  chiamalTe  P In- 
ghilterra, ad  haver  qualche  piùftretta  confederatone, 

& amiciria  con  la  Suetia , c tanto  più , che  divenura  Po- 
tente la  Suetia,  cominciò  ad  afpirare  all’  amicitia  di 
quelle  Potenze , che  Iole  potreboono  efiere  le  arbitre 
lourane  nell’ occorrenze  ; quella  amicitia  lì  fortificò 
maggiormente  nel  i£68.  con  P occalidhe  di  quella 
celebrata  confederatone  che  fi  conchiulè  tra  P Inghil-  ( 
terra , Suetia , & Holandia,  perii  ripofo  publico  dell* 
Europa,  di  modo  che  non  elTendovi  caule  da  dilcurcre 
tra  quelle  due  Nattioni , nè  internili  distato  darilòl-  $£. 
vere,  lìconlcrvcrannolèmpreinamicitiatràdi  loro, e 

1>er  poter  congiuntamenre  haver  la  gloria  di  vedere  nel- 
elormani  rimelTo  l’arbitraggio  de’  publici , e gravi 
Intereflì  dell’  Europa,  e per  dar  con  una  tale  buona 

cor- 
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corrifpondenza  campo  più  libero  a’  Mercanti  dell’  lina, 
el’altraNattione  d’andare  augumeritando , non  che 
confermando  il  traffico  ; & il  comercio , che  tra  di  loro 
fi  fà , che  in  fatti  non  è da  di  (prezzare , cflcndo  in  te  re  (le 
, d’ ambidue  le  parti  il  mantenerli  in  buona  amicitia  : ol- 

tre che  le  congiunture  de’ tempi  potranno  prclèntar  le 
• occasioni  d’ naver  reciprocamente  bilognol’  una  Co- 
rona dall’ altra  ; eia  buona  corrifpondenza  tra  quefte 
due  Potenze  darà  che  penfare  a’  turbatori  del  rilpofo 
publico  dell’ Europa , e di  quelli  perturbatori  ifègreti 

°n  Pe§§*or*  ^e'  Pu^^e** 

I nterflì  Non  vedo  alcu»  iifterelTe  di  Stato  che  polla  obliga- 
con  la  re  l’ Inghilterra  à cercare  i mezi  da  trattener  corrifpon- 
Mofco-  denza  con  l’ Imperador  di  Mofcovia , le  non  fofle  quél- 
via*  lo  del  Traffico , e del  Polito  ufo  che  ftima  grandezza  ne’ 
Prfcncipi > di  trattenerli  in  amicitia  gli  uni,  con  gli  altri. 
Sette  Luftri  fono  il  Comercio  tra  quefte  due  Natrio- 
«i  era  maggiore,  gli  Inglefi  ben  vifti  in  Mofcovia, 
dove  vi  era  una  Compagnia  di  Mercanti  di  celebre  gri- 
do , ricch[ , & accreditati , come  pure  in  Londra  con 
melcuglio  di  Mofcoviti , e quello  faceva  di  tempo  in 
tempo  procurar  piò  Uretra  l’ amicitia  tra  le  due  Poten- 
ze , per  facilitar  meglio  il  Negotio , di  modo  che  quella 
Compagnia  di  Mercanti  faceva  le  fpele  per.  gli  Am- 
balciatori  che  da  Mofcovia  venivano  in  Inghilterra; 
ma  di  quella  corrifpondenza , cdi  un  tanto  Comercio 
fi  ruppe  il  dritto  filo  , con  1’  occafione  del  barbaro 
homicidio  fuccefio  contro  la  Perfona  dell’  Innocente 
Rè  Carlo  ; la  qual  barbaria  mede  in  tal’  horrore  la  Na- 
tionelnglelè  nell’ animo  de’ Mofcoviti , benché  poco 
humam  , che  giurarono  di  non  voler  più  corrifponden- 
zaconqueiche  s’incrudelivano  contro  il  lor  proprio 
Prencipe  ; e I’  horrore  fu  coli  grande  , che  molti  Mer- 
• canti  Inglefi  che  fi  trovavano  in  quel  Paelè  furono  con- 
ftretti  à fuggire  per  non  cader  vittima  allo  fdegno  di 
quei  Popoh  : di  modoche  tutto  reftòdifmelTo , e rot- 
to ; benché  dopo  il  felice  Rillabilmentq  del  Re  li  pro- 
curalle  di  tinodarc  il  rotto  filo  > che  da’  Mofcoviti  forfè 
' - fi 
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fi  defidera  il  più , già  che  ultimamente  il  Gran  Duca  cu 
Mofcovia  mandò  in  Inghilterra  un  Tuo  Ambafriatore 
che  fù  Reggiamente  regalato , e trattato , e non  ad  al- 
tro fine , che  per  procurare  di  riunire  tra  le  due  Nattio- 
ni  la  prima  amicitia,  acciò  tanto  meglio  rcftafle  facili- 
tato tra  Mercanti  il  Comercio. 

Pare  che  tra  l’ Inghilterra , & il  Portogallo  non  vi  Con 
fiano  Maliime  aliai  recondite  , che  poteflero  obligare  porto" 
1*  una , e 1*  altra  Corona  ad  una  Uretra  Corri Ipondenza  Sal^°* 
in  riguardo  degli  Intere!}!  di  flato,  fe  non  folle  la  ragio- 
ne  dello  foretto  Parentado , del  Negotio  , e Traffico  5 e 
della  lolita  amictiache  deve  conlèrvarfi  tra  Prencipi. 
Peròbifogna  confiderare  che  l’Inghilterra  ha  molto 
bilògno  delle  Colle , e Lidi  di  Portogallo,  particolar- 
mente hora  che  tiene  ne!  fuo  Dominio  Tangers , e co- 
me l’ Inghilterra  hà  più  bilògno  del  Portogallo , che 
quello  dell’ Inghilterra , rifpetto  alla  neceffità  grande 
che  fpefiò  tengono  i Vafcelli  Inglefi  d’ approdare  ne’  li- 
di di  Portogallo , onde  è buona  Maflìma  di  trattener 
buona  amicitia  con  quei  de’  quali  lì  può  haver  fpeflo 
bilbgno.  Il  Duca  di  Rohan  conobbe  come  gran  Capi- 
tano, e gran  politico,  efiervialtre  Malfime,  mentre 
fcrifle  : fe  tra  il  Re  di  Spagna  , e di  Portogallo , Vi  fard 
guerra , fia  che  fe  ne  mefcoli  ò no  la  Francia , li  Re  d' Inghil- 
terra hanno  inter  effe  alla  confervationé  del  Re  di  Portogallo  ; 
ne  devono  difendere  il  Partito  per  fervirfene  nell'  occdfjwni 
<ontro  la  fmifurata  Potenza  del  Re  di  Spagna  , della  fefjà 
maniera  che  la  Francia  fi  ferviya  altre  volte  della  Scotia  con - 
l-trogli  Inglefi.  Confello  che  quella  ragione  và  definen- 
do , perche  la  Spagna  non  è in  flato  di  dar  più  gelòfia, 
ò apprenfìone  all’  Inghilterra  j mà  gli  Stati  de’  Prenci- 
pi  fono  fottopofli  à variationi , e noi  habbiamo  vedu- 
to la  Scotia  in  meno  di  30.  Meli , mentre  di  Lei  appe- 
na fi  parlava  nel  Mondo , ridurli  in  uno  (lato  di  far  tre- 
mare la  Germania , e l’Italia,  e di  dare  apprenfìone  à 
tutta  l’ Europa.  La  fortuna  non  dura  Tempre  conftan- 
te  nelle  Tue  Auverfità  verfo  gli  uni,  nè  nelle  fue  Prolpe- 
rità  versogli  altri:  uè  qui  cibifogna  maggiore  fpeci- 
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ficatione , certo  è che  per  ogni  Maflima  di  Stato , la 
Corona  d’Inghilterra,  deve  trattenerli  in  buona  ami- 
citia , e corrifpondenza  con  la  Corona  di  Portogallo , e 
Quella  dalla  lua  parte  deve  ancora  rendere  comuni  i 
luoi  interelfi  con  quella  ò lìa  che  gli  Spagnoli  divenghi- 
no  più  potenti , ò più  deboli  ; che  l’ uno  e 1*  altro  fareb- 
be pericolofò , e che  metterebbe  le  cole  in  punto  d’ ha-  ' 
ver  bilogno  dell’  Inghilterra.- 

Il  Nome  del  Rè  a Inghilterra,  fù  tempre  in  grande 
vefieratione  in  Italia,  àcaufa  della  grande  (lima  che  fi 
faceva  dalla  Corte  di  Roma,  della  quale  l’Inghilterra 
ne  pigliava  la  protettione  in  tutte  le  occafioni  di  difcre- 
panzeconglilmperadori , ò con  la  Francia  ; & in  fatti 
Roma  in  ranconrjri  limili  non  haveva  maggior  propug- 
nacolo di  quella  Corona:  mà  le  Riforme  della  Reli- 
gione tollero  via  ogni  lorte  d’ amicitia , e corrifpon- 
denza , trasferendoli  tutto  in  odio  e rancore , e le  non 
fi  fodero  conofciuti  i Papi  non  Colo  odio  fi  al  nome  de* 
Protellanti , mà  anche  accerrimi  pertecutori  ,‘fi  direb- 
be fatto  dillintione  del  fagro , col  profano  nella  Per- 
lòna  di  detti  Pontifici , e ifi  farebbe  mantenuta  qualche 
corrifpondenza  con  quelli  come  Prencipi  fecolari , co- 
là che  non  fi  deve,  mentre  non  vuole  il  Papa  che  in  Lui 
li  lepari  la  Giuridittione  temporale  dalla  fpirituale: 
di  modo  che  non  dilpiace  agli  Inglefi  di  non  haver 
nulla  à fare  con  Roma , mà  ben  fi  ogni  giorno  s’ afflige 
Roma  , per  non  potere  ottenere  quel  che  vorrebbero 
Inghilterra. 

Del  reflo  con  gli  altri  Prencipi  fi  và  trattenendo  buo- 
na corrifpondenza,  non  già  che  vi  fiano  Malfime  di 
flato  che  oblighi  à ciò,  màcome  che  1’  Italia  è una 
parte  coli  nobile  dell’  Europa,  e dove  tanto  viaggia 
la  Nobiltà  Inglefè , Umbra  che  ogni  buona  ragione 
vuole;  chenonfolo  non  fi  difprezzi,  mà  fi vadi pro- 
curando l’ amicitia  con  detti  Prencipi  Italiani , come 
in  fatti  fi  fà  dal  Rè  Carlo , e benché  non  vi  fiano  in- 
terefli  con  la  Savoia  che  quelli  fol  della  Società  Civi- 
le che  deve  effer  più  grande  ne’  Prencipi,  ad  ogni  ino- 
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do  non  s’  hà  Iatèiato  di  teflimoniar  tèmpre  à quella 
Corte  Reale , ogni  buon  trattamento  d’ ami^itia , co- 
me fi  vede  in  quefta  ultima  occaffione  del  ricevimento 
dell’  Ambafciatore  Pertengo , della  quale  hìftoria  iène 
parlerà  a Tuo  luogo.  Ma  rilpetto  al  Comercio , e traffi- 
co fi  tiene  migliore  corrifpondenza  con  Venetia,  col 
GranDuca,econGenoa,procurandofi  di  continuarla  col 
mezo  degli  Ambatèiatori , e Miniftri  che  fi  mandano. 

Con  il  Rè  4i  Marocco  non  vi  fono  flati  mài  Intereffi  verfo 
da  poter’  obligarel’  una  parte,  òl’  altra  ad  una  flretta  il  Rè 
amiciria , benché  fi  è andato  tèmpre  tra  i particolari  di  Ma- 
trattenendo  qualche  comercio  , che  maggiormente  ioc?o. 
s’ èaugumentato  dopoché  col  mezo  del  Matrimonio 
cade  Tangers  nelle  mani  degli  Inglefi,  di  modo  che, 
avanzatoli  nel  medefimo  tempo  in  quel  grado  di  tanta 
fortuna,  ilTaffiletrà,  trovò  penefua Maeftà Bri t tani- 
ca,  e per  meglio  afficurare  con  una  buona  amicitiala 
Fortezza  di  Tangers , e per  facilitare  tanto  più  l’aper- 
tura già  fatta  del  comercio , e traffico  trà  le  due  Nattio- 
ni , difpedire  à detto  Taffiletra,  per  maggiormente 
coflumarlo  alla  corrifpondenza  con  la  Nattione  Ingle- 
tè , una  delle  più  folenni  Ambatèiate  che  s’ erano  anco- 
ra fatte  nel  fuo  tempo  nella  perfona  d’  uno  de’  più  No- 
bili , e de’  più  ricchi  Titolati  del  Regno , che  fùil  Du- 
ca di  Norfolk,  benché  in  quel  tempo,  vivendo.il  fra- 
tello- Primogenito , non  portafTc  altro  titolo  .che  di 
primo  Barone  del  Regno , e che  veramente  fi  preparò 
con  gran  fallo,  màfuccefle  intanto  le rivolutioni  in 
quelle  parti,  con  la  morte  del  Taffiletta,  nonpafiòil 
Norfolk  più  oltre  di  Tangers.  Reflarono  in  tanto  le 
cofeinun  certo  dubbio,  & apprenfione  di  manifefta 
rottura , come  ne  tègviron  gli  effetti , con  la  (peranza 
alla  quale  entrarono  i Mori  di  poter  ricuperare  Tan- 
gers , mà  ogni  tentativo  riufci  vano  , onde  havendo 
veduto , & intefo  quanto  grande  folle  la  rifoìutione 
del  Rè  Ingletè  di  difendere  quella  Piazza  , caddero 
volonticri  al  contènfo  d’ una  buona  Pace , che  per  mag- 
giormente fortificarla  fpedirono  nel  fine  deli’  an* 
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no  168 1.  nella  Corte  di  detto  Rè  Inglefe  un’  Ambaf- 
ciatore , che  fini  d’  accommodare  tutte  le  .differenze 
eh’ erano  reftace  imperfette,  (oprala  ftete  de’ confini, 
eridulTe  in  migl  or’  ordine  le  conditrioni  niceflarie  per 
facilitare  il  Traffico.  Non  eie  dubbio  alcuno  che  per 
maffima  di  Stato , e di  comercio  ancora.,  non  fiano  am- 
biduequefte  Potenze  tenute  di  procurarli  l’ amicitia  1* 
una  dell’  altra , perche  in  quella  maniera  profpererà 
lèmp  re  più  la  fedita  del  negotio,e  non  fi  ^ntreràìn  una 
guerra  di  gran  fpefa , e niuno  profitto , con  danno  tem- 
pre maggiore  dallaparréde’ Mori , à caute  che  gli-In- 
glefi  pollòno  impedire  chenonreftino  cl’ altri  turbati 
eflendo  amici , & al  contrario  grandemente  turbarli 
efiendo  Nemici. 

Final  mente  con  il  Turco  vi  c la  lira  parte  di  Muffirne 
che  obligano  à procurarne  il  mantenimento  d’una buo- 
na amiciria,  e corri fpondenza.  Mà  bilogna  auvertire 
che  dalla  parte  del  Rè  Inglete  non  vi  è altraMaffima  che 
Turco  9ue^a  c^e  Porta  ^co  necelfità  del  Negotio , dove 
°*  tutto  al  contrario  dalla  parte  del  Turco,  mentre  è tenu- 
to anche  per  Maffima  di  Stato  di  procurare  la  Corrif- 
pendenza  del  Rè  Brittanico.  Et  in  tetti  il  Rè  d’ Inghil- 
terra fi  trova  in  (ito , dove à nulla  poflono  prevalere  le 
forze  del  Turco  , altro  che  Tela  difgratia  de’  Chriftiani 
voleflè,che  fi  rendefle  Padrone  di  tutta  1’  Europa,  lènza 
che  non  vi  è nulla  da  fare  per  Lui  in  Inghilterra  ; eje 
apparenze!  non  fono  d’  afpirarc  ad  acqmfti  maggiori 
nell’  Europa  ; dove  che  turco  al  contrario  il  Rè  Inglefe, 
può  facilmente  incommodare  il  T ureo,  ò allegandoli 
con  altri  Prencipi  Chriftiani  contro  e fio  Turco , ò vero 
con  l’andar  corteggiando, e corteggiando  i Mari  di  que- 
fto.con  ifuoi  Legni, e nell’  Ardpelago,e  nel  Mediterra- 
neo,di  modo  che  non  vi  è maffima  di  (lato  maggiore  tra 
Prencipi  quanto  quella  di  procurar  l’ amicitia  di  Colui, 
che  può  incommodare, e che  non  può  edere  incommo- 
dato. 

Dalla  parte  del  Rè  d’Inghilterra  viè  l’interede  del 
Gomexoo , che  deve  obligarlo  à non  trafeurare  i me- 

• zi 


. 

: 

.1 


LIBRO  UNDECIMO.  É47 
zi  propri  da  mantener  la  corrifpondenza  col  Turco, 
già  che  in  fatti  gli  Inglefi  tirano  grandi  vantaggi  dal 
traffico  che  fanno  co’  Turchi,  & ni  Conftantinopoli, 
&inSmirna,&  in  Aleppo,  & in  Aleflàndria , & mal- 
tri  Luoghi , e che  quelli  vantaggi  fiano  grandmimi, 
fi  può  argomentare  dalla  (pela  grande  che  fanno  i Mer-  . 
canti  in  Londra , della  Compagnia,  che  chiamano  del 
Levante,  quali  pagano  tutta  la.lpclà  che  il  Rè  fà  per 
mantenere  un’  Ambafciatore  che  fi  manda  daS.  M.  in 
Conftantinopoli,  ali’inftanza  di  detti  Mercanti,  per 
meglio  fpalleggiare  i tanti  loro  Privilegi  che  godono 
nella  Turchia , in  conformità  delli  Capitolati,  di, 
tempo  in  tempo  rinuovati  rrà  fua  Maeltà  Brittanica, 
eil  Gran  Signor  e concernenti  la  libertà  del  T raffico , e 
delComercio.  Quello  Ambafciatore  riefce  di  Tornino 
gulto  alla  Porta , e da  qui  nafte  che  fi  llima , & honora 
fòpra  ogni  altro , eflèndo  contentiftìmo  il  Divano , 
d’  haver  l’occauonc  di  confervatfi  in  quella  maniera 
, l’ amicitia  col  Re  Brittanico , per  affi  curarli  d’ ogni  for- 
te di  gelofia  che  potrebbe  venirgli  da  quella  parte-, c dal’ 
altra  parte  è anche  contentiftìmo  ilRè  Inglcfe  di  (tende- 
re il  Nome , e mantenere  in  reputatione  e credito  la  fua 
grandezza  trà  Turchi, lènza  detrimento  del  (no  Erario. 

Hora  mi  lèmbialentir  già  pizzicarmi  nell’ orecchie  Poca- 
un  certo  prurito  che  mi  dà  giufto  motivo  di  credere , corrili 
che  procede  dalle  Voci  di  quei  che  tutti  maravigliati  el-  Pon^cn 
clamano.  E dove  fi  lafcia.no  i Sumeri , forfè  che  non  fono 
Eglino  nel  Mondo  ? ò pure  non  hanno  parte  alcuna  in  quei  " 
tanti  IntereJJi  dell’  Europa , ne’  quali  s'  intere  fa  /’  Inghilter- 
ra ì Che  dunque , quefta  Corona  non  fa  forfè  dove  fia  la 
Su  izza  nella  quale  di  continuo , V;  fanno  refdqre  i loro  ^A'm- 
bafeiatori  le  due  Corone  di  Francia , e di  Spagna  ? Confefto 
che  vi  è giufto  morivo  di  ftupiriì  di  ciò  che  da  me  non 
s’ è fatta  fin’  hora  mcntionc  de’  Suizzeri , appunto  co- 
me le  follerò  Popoli  di  nruna  conleguenza  nel  Mondo, 
e tanto  più  creile  la  maraviglia,  quanto  che  la  parte 
piò  forte , e più  habitata  de'  Cantoni  profefta  la  Reii- 
gron  Proteftante , eh’  è la  ftefla  che  fi  profefta  in  Ho- 

iandia , 
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landia,  che  tanto  baila  per  farebbe  che  fidourebbone 
render  comuni  gli  Internili  con  la  Suizza , coli  come  fi 
rendono  con  f Holandia ,.  dico  per  convenienza  di  Rc- 
t ligione,  oltre  alle  Maflime  di  Staio.  Con  tutto  dò, 
( che  fà  tanto  piùcrelcer  la  maraviglia  ) non  fi  è villa 
mai  regnare  tra  quelle  tre  Potenze  cioè  d’ Inghilterra, 
d’ Holandia,  e di  Suizza  quella  dovuta  corrilponden- 
za  con  reciproco  nodo  d’amicitia,  havendo  fomma- 
mente  tralcurato  li  Suizzeri , di  guadagnarli  l’ affetto 
dell’ Inghilterra  prima,  e dell’ Holandia  poi,  che  per 
ogni  ragione,  &intcreffe  dillato,  e di  Religione  do- 
vevano fare,  come  far  dourebbono  ; màper  ben’ in- 
' tendere  quello  intercffe,  e quella  ragione  fà  di  melliere 

prima  vibrare  qual  iìa  lo  Rato  della  Suizza,  e la  natura 
de’ Suizzeri. 

. La  Suizza, ò lìa  Helvetias’.acquillò  col  mezo  deljpro- 

Suizza,  prj0  vajore  Ja  Liberà,  e con  la  Spada  in  mano,  lenza 
bercà  alcun’ aPpogg*o  > lìlòttraflè  dal  Dominio  Aullriaco, 
e vaio-  con  c^e  squillo  tanto  credito  , che  in  breve  li  fece  co-' 
tc  f nofcere  per  la  più  celebre  Potenza  libera  dell’  Europa 

nel  valor  Militare , rendendoli  coli  niceflariaa’  Prenci- 
pi  , che  noi!  vi  era  chi  à gara  non  afpiraffe  alla  fua  ami- 
citia  : particolarmente  dopo  data  quella  memorabile 
ror ta  al  Duca  di  Borgogna , il  quale  s’ era  fatto  conolcc- 
re  con  le  Armi  in  diYerfè  occalioni , il  più  valorolò , 
e pptente  Prencipe  dell’  Europa , e con  tale  concetto  fa- 
rebbe morto , fe  non  foffe  flato  obligato  di  cedere  al 
valor  degli  Hclvezi. 

Quanto  è vero  che  la  necejjità  infpìra  nel  petto  degli  Huo- 
Swili  m',n*  ° <ty[Peratt*one  ? ° Pardire.  Et  in  fatti  quelli  Popoli 
t^er^.  vedendoli  in  pn  Paélè  privo  d’ogni  comercio , d’ogni 
indù-  forte  di  buona  agricoltura , d’ ogni  T radico , c d’ ogni 
ftiia.  follanza  per  il  mantenimento  niceffario  alla  vita  hu- 
mana , non  in  altro  abbondante  che  in  foltiflimi  Boc- 
chi , & in  Fiere  Selvagge , furono  conllretti  à mendi- 
car dall’altrui  abbondanza  con  il  Melliere  dell’  Armi 
l’oro,  e l’ argento,  non  fapendo  in  qual’  altro  meftie- 
‘k  di  maggiore  honore , e di  miglior  profitto  appi- 
gliarli. 


..  r V B R O U N D E CI  M O. 
fàrc'u  ferVendofi dei,a Maffìraa Quod  elibus  deeflarte 

In  tanto  imrodottafi  nel  1533.  la  Riforma  di  Cal- 
cinone .due  primi  principali  Cantoni  di  Zurigo,  e di 
Berna,  con  fommo  nfentimento , e alreratione  deoli 
altri  Cantoni  de’  quali  pure  nejeguirono  in  breve  due 
akri le fte/fc  veftiggia , cioè BaÉea , eSciaffiifo,  parve  . ' , 
(laIIa  Ca[a  d Auftr:a  fra  quelle  difeordie  favorevole  il 
tempo  di  ripigliar  le  antiche  fue  Pretenrioni  di  Domi- 
nio lu  quel  iaele,  onde  non  mancò  di  fare  quei  che  fti-  • 
mava  mediano  alle  congiunture  ; mà  accorti  li  Suiz- 
Zeri , non  dallo  ftudio  delle  Lettere , e della  Politica , di 
chene  iono  flati  cornei  Turchi  quali  Tempre  ignoranti, 
ina  dalla  ragione  della  perdita  mani  feda  della  lor  liber- 
ty nc  era  di  loro  continuavano  le  diferepanze  nelle  ma- 
terie di  Religione  j chiufe  le  Orecchie  a quei  Lupi , che 
lotto  abito  d'  Agnelli  mitigavano  gli  uni  i Carolici  al- 
«.contradittione , e gli  altri  i Procedami  alla  lorofo- 
dxstactione  per  meglio  diffunirli , fi  venne  alla  conclu- 
dono di  lafciar  feguire  ,e  vivere  ciafcuno  ne’  Tuoi  fen ci- 
menti in  quello  che  riguarda  la  Religione,  fenza  toc- 
care allalor  (olita  Confederatione , & Unione. 

Dunque  abbracciatali  la  Riforma  da  quattro  Cantoni  Corre- 
P^nti dcglialm  fate  diereftaton  Ca-  den.it' 
tohci,  e ftabilitafi  da  ciafcuno  d eflì  una  forma partico-  ne  Se 
lare  di  Governo  per  fuo  ufo,fi  quietarono  con  gran  pru-  unione 
denza  dalle  Maffime  di  Stato  tutte  le  differenze,  e le  dif- 
cordiefhe  1*  articolo  della  Religione  vi  havea  feminato; 
ecofi  refto  confirmata  tra  di  loro  la  Polita  perpetua 
Confederatione,  che  di  13.  Membra  li  rende  un  lòl 
Corpo  ammaro. 

Reftò  però  & in  quefti  & in  quelli  il  penfiere  che  fof-  Suiz^e- 
:impoffibile  di  confervarfi  femore  h.  ‘ 


hgiomeofi  differenti  non  poteva  che  alrerare  i Cuori,  con 
1 ^^gere  prctenciom  di  non  mediocre  pericolo  Spa«na 
bora  dall  una,  & hora  dall’  altra  parte,  onde  pentòdi'6  FtaQ" 
provederficiaicuno  di  qualche  Antemurale  per  non  re- 
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llar  /provifto  di  foccorfi  nc’  Infogni , di  modo  che  i 
Cantoni  Carolici  iì  collegarono  in  una  Lega  perpetua  . 
cou  la  Corona  di  Spagna , e lo  ftclfo  fecero  i Cantoni 
Proteftanti  con  quella  di  Francia*  e quello  difegno  rius- 
cì tanto  più  favorevole,  quanco  che  trovandoli  allora  la 
Guerra  tra  quelle  due  Corone , e ciafcuna  bifognofo  di 
far  levate  di  Gente , in^folo  aggradirono  iarifòlutio-  . 
ne  di  detti  Cantoni , mà  di  più  con  rieterateinilanze  ne 
-andarano  follecirando  l’ decurione. 

Deje-  - Con  quella  Maflima,  ìnccnfoti  dalle  Corone  lì  fono 
nctat  i ridotti  i Suizzeri  à decadere  da  quel  primo  valore , non 
dal  pri-  penfando  più  ad  altro  i Padri , che  a mandare  i lor  Fi- 
lila va-  gjj  a|ja  Cuftodia  di  qualche  fcela  di  IVeftcipe  ,*ecomela 
l0lC‘  Francia  fi  è moltiplicata  nella  -grandma  > fcnel  Fallo, 
crefciutefi  le  Guardie  Suizzere , s’  -acerbe  l*  avi  Jra. 
nelle  Famiglie  di  quella  Narione  di  renderli  opulenti, 
-nel  tirar  con  li  Capitanati , & Odici  1’  *ro  della  Francia 
•ne’  loro  Scrigni  *ch‘  eliaco  il  morrai  veleno  preparato 
in  Tazza  l’argento  con  che  s’ è a u velenato  il  cuore,  & 
-il  Valore  di  coli  celebre  Nattione. 

Loro  Sono  veramente  i SuizZeri  di  natura  docile , di  com- 
rjntura,  plafone  robulla , nemici  di  gravi  fcandali  -,  zelanti  del 
’ culto  làgro,  d’ animo  Schietto  ; più  humani  di  quel  che 
paiono  in  apparenza,  fedeli  còri  gli  Amici , inclinati  na- 
turalmente alla  Guerra , & aliai  modelli  nelle  loro  at- 
riom.Però  hanno  ancor  loro  la  lor  parte  d’ imperfettio- 
ne , effondo  pig  i , fonnolchti  ne’  loro  affari , tralcu- 
rati , c negligenti  ,gran  bevitori , e fumatori  diflabac- 
co  , e quel  eh’  è peggio  ohe  quanto  le  gli  lesive  di  fini- 
ilrofù  gli  occhi , «mogli  rella  imprello  talmente  nel 
cuore,  che  non  lì  trova  medicina  da  purgarlo:  & in  forti 
balla  ogni  picciola  herbldi  malignità  altrui  per  auve- 
lenarlil’ animo  : dono  apunto  come  quegli  Animali, 
che  non  hanno  mai  veleno,  le  non  allora  che  fon  toccati 
dalla  mano  di  qualche  Huorho.  Coli  appunto  i Suizzeri 
fon  netti  di  cuore  , e candidi  di  fentimenti,  mà  fe  per 
forte  il  Nemico  d*  unjdtrovà  per  informarli  finiltra- 
* mence  del  tuo  Nemico , credono  tutto , c corrono  alla 
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■vendetta  lenza  cercar  la  vera  ragione  del  facto,e  non  ba- 
lta la  forza  d’ una  legitima  verità  , per  torgli  via  dalla 
mente  quella  primaimprelfione,benche  fai  la, e bugiarda 

In  lommai  particolari  che  governano  iaSuizzation 
penfano  che  a’  loro  proprii  interelli , pure  che  fi  dia  à 
ciafcuno  un’  oliò  da  fpolpare  à tpele  di  qualche  Baliag- 
gio , tanto  balta , ò pu^g  chi  non  può  havcrlo  di  dentro 
' lo  va  mendicando  di  fuori  con  notabile  danno  del  Pu- 
•blico , lotto  pollo  à vederli  lacerare  lariputatione > e la  * 
gloria  da  quell’ interefle  di  Borfanel  quale  fi  lono  in- 
golfati tutti  quei  Popoli , almeno  quei  che  regnano. 

. La  Malfima  delli  Suizzeri  di  mantenerli  in  una  certa  Amici 
mediocrità  di  vivere  lènza  far  molto  llrepito  nella  denroro 
Chnllianità,  e nelle  Corti  de’ Prencipi,  benché  da  eflì  intcref- 
- qualificata,  modellia , ad  ogni  modo  i più  lènfati  la  bat-  le. 
tczzanocon  altro  nome  mentre  fi  fà  cheta  modellia  è 
una  Virtù  proprià  degli  Animi  balli , non  de’  Grandi  -, 
de’  Religiofi  non  de’  Prencipi , d’ un  particolare  non 
d’  un  Fumico.  Diciamo  il  vero , in  qual  concetto  folio 
hoggidii  Suizzeri  nell’  Europa  ? Di  gente  Mercenaria  \ 
d'  Huomini  dati  al  giuoco , all'  ubriachezza , al  Tabacco , di 
Perfone  mal'  educate , incivili , e rozze  ; Privi  d’  ogni  ufo 
<!’  una  vera  redola  di  buona  focietà  , [chiavi  dell'  altrui 
voleri  , fenza  animo , vili , e fenza  cuore  fé  non  quanto  gli 
viene  communio  aio  dalla  sferza  di  quei  che  li  comandano 
nella  Guerra , e nella  quale  riefeono  bene  ubbidendo, 

‘Ecco  come  di  loro  fi  dilcorrc  nell*  Europa , & in  Fran- 
cia mille  vplte  io  medclimo  ne  hò  intelò  in  diverfi 
luoghi  coli  parlare. 

Horachiba  dato  quello  concetto  agli  Suizzeri  ? Nifi  I"  qual 
fono.  La  loro  propria  depocagine.  ( Mi  perdonino  con 
fè  coli  parlo  , quello  efee  da  un  cuore  tutto*  Zelo-,  ic:io 
< tutto  divorione  per  la  lor  gloria  ) la  lorofonnolenza-,  ‘n‘10 
e la  maniera  del  loro  procedere  da  privati , con  difprer-  te< 
zo  di  quel  gran  Prencipato , che  feppero  acquillarfi  fo- 
no già  più  di  due  lècoli , con  tanta  gloria , e con  tanta 
riputatione.  . • •-* 

Certo  c che  fi  fono  in  tal  maniera  imbalorditi , e 
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degenerati  dal  primo  mobile  che  quafi  nilTuno  fa  piò 
, . flima  di  loro,  eccetto  da  quei  Pro  veditori  che  con 
elfi,  come  con  gente  Mercenaria  negotiano , lavitadi 
qualche  mucchio  di  Militie,  delrelio  ogni  uno  li  lalP- 
> ' eia  in  abbandono  ; di  modo  che  li  trattano  Leghe , fi 

conchiudono  Matrimoni , s’ intimano  Guerre,  (1  ptiblì- 
cano  articoli  di  Pace , 'fi  fanno  mutationi  di  Stati , lì  re- 
flituifcono , e pigliano  Piazz £ tra  Prcncipi , fenza  eh’ 
.Etti,  nelìano  partecipati,  benché  per  un  certo  ufo  la 
Trancia  comprende  ne’ trattari  di  pace  li  Cantoni  Pro- 
/ tettanti , come  ancora  fa  dalla  fua  parte  la  Spagna  in  fa- 
vore  de’  Catolici , del  retto  non  fi  conolcono  ih  altro  > 
W e pure  fi  chiamano  in  ogni  interclTe  Prericipi  di  minor 
vaglia. 

Caufa  La  colpa  di  quello  difprezzo  non  nafee  d’ altro  fe  non  ' 

del  loro  perche  coli  vogliono  i Suizzeri,  quali  penlàno  cofi  poco 
dif-  à quel  Carattere  che  li  fà  Prencipi  grandi , che  appreso 
prezzo.  molti  fe  ne  rendono  indegni , bencne  per  altro  dignilfi- 
mi , e quel  che  importa , che  da’  Prcncipi  Proceflanti  fi  ' 
fàmeno  ftimade’  Cantoni  Precettanti  -,  di  quello  fi  fi 
da’ Prcncipi  Catolici  de*  Cantoni  Catolici , mentre  in 
fatti  fono  cofi  poco  inclinati  à mefcolarfi  in  quegli  affa- 
ri , che  più  dourebbono  havere  à cuore , che  nelle  loro 
Diete  che  fpeflo  fi  tengono,  fuorvia  propofitione  d’afil- 
curare  il  danaro  che  le  gli  offre  per  qualche  levata  di 
gente , non  fi  tratta  nc  pure  un’  articolo  che  compren- 
da la  Gloria , ò la  Libertà  della  Snizza,  onde  fi  finilcono 
le  Diete  con  la  conclufionc  d’aver  l’occhio  lopraGe- 
neva , d’alfifler  Geneva , e cole  limili. 

Altre  volte  i Suizzeri  deputavano  il  palio  con  tutti, 
perche  da  per  tutto  mandavano  Ambalciatori , e nel 
Configlio  ai  Trento,  hebbero  difficoltà  di  cèdere  all* 
Ambalciatore  del  Gran  DucadiTofcana,  che  già  co- 
minciava ad  andar  del  Pari , con  le  Tede  Coronate.  Al 
• prelcnte  tutto  al  contrario  nou  vi  èPrcncipe  (oprano 
nell’  Europa , benché  inferiore  di  Stati , e di  dominio,  - 
che  non  fia  iu  pofello  della  precedenza , e perche  ? Per- 
che li  Suizzeri  fratturando  di  mandar  piò  Ambalciatori» 
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per  rifparmiare  la  Ipefà  del  Publico  , acciò  meglio  tro- 
vaflero  di  che  rodere  li  particolari , e mandandone  lèm- 
prepiùcon  augumento  difado  gli  altri  vengono  àre* 
ftare  infili  lìbilmente  decaduti  da’loro  Pi  ivileggi  i Suiz- 
zeri  ; canto  più  che  nell’  ultima  loto  Ambalciata  Ipcdi- 
ta  in  Francia,  dal  Corpo  Hclvctico , non  curarono  d’ al- 
tro quegli  Ambafciatori , che  della  varietà  dc’*vini  ne* 

Conviti , e delle  Catene  d’ òro  che  le  gli  andavano  pre- 

{•arandojmà  del  zelo  con  il  quale  doveano  confcrvare  il- 
ibato  il  decoro  del  loro  Carattere  : nulla  ; à legno  che 
1’  ideilo  Primo  Prendente  del  Parlamento , negò  di 
darli  la  mano  , e fé  furono  nell’  apparenza  pompolà- 
mente, e faftofamente trattati;  ne’ puntigli  d*  honore 
hebbero  tanto  più  difavantagi , & affronti , burlando- 
li in  buona  parte,  c Franceli  e Stranieri  col  dire",  Che 
i Sumeri  erari  buona  Gente , che  non  guardavano  co/i  di  vi- 
cino a’ puntigli. 

Credono  quelli  Popoli  eh’  è un  grand’  honore  per  Perche 
loro  quello  che  gli  vien  fatto  dalle  due  Corone  cfiFran-  le  due 
eia,  e di  Spagna,  nella  fpedìtrione  de’ Regi  Ambafcia-  Corone 
tori  per  refidere  d’ordinario  in Suizza,  Inganno  vera- 
niente  mani  fedo , mentre  quede  Corone  nonfpcdif- 
cono  Minidri  per  honorar  li  Cantoni , à che  è certo  che  rorj  £ 
non  ci  penfàno , mà  per  fpiare  leattioni  de’  loro  Coqfi-  Suizza. 
gli  ; per  far  vedere  che  tengono  l’ occhio  aperto  fopra  di 
loro,  per  mpdrar  con  quedo  qualche  legno  d’autto- 
rità,  perhaver  Militic  quando  ne  tengono  bi fogno, 
e finalmente  per  meglio  ponderar  tra  di  loto  le  proprie 
Mifure,  c per  tener  lontane  dalla  Suizza  le  altrui  pre- 
tentioni , acciò  altri  Prencipi  non  entrino  à parte  ne£li 
imerèffi. 

Quando  gli  Ambafciatori  fi  mandano  reciprócamen-  Sidévo- 
te  dagli  uni  a^li  altri ,.  benché  con  qualche  grado  d’ in-  no  Jrar,n 
ferioritàdalr  una  parte  ; ad  ogni  modo  per  l’  inferiore  tlac  re* 
1'  honore  è grandillimo,  perche  entra  à parte  di  quello 
fi  fà  nella  Corre  del  fuperiore , e con  il  godimento  delle  t^‘  ’ . 

Franchiggie  s’ entra  al  podo  di  qualche  attorità } -oltre 
alla  fòdisfàttione  delle  Notitic  niccffaric. 
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peti  fato  nel  Mondo  agli  Holandcfi appunto  comedi 
nulla  fi  penfà  a’ Suizzeri,  che  non  curano  d’ accrefcer  di  J 
credito , in  quel  tanto  che  potrcbbono  fare. lènza  di 
fturbo.  ! 

Ecco  la  vera  ragione  che  rende  nelle  Corti  de’ Pren-  \ 
cipi  cofi  deteriorato  da  quell’  elTer  di  prima  il  Nome 
Helverico  , e che  in  luogo  di  fàrfiugvali  à quelle  Poten- 
ze che  li  tengono  come  inferiori , fi  contentano  di  ce- 
dere agli  inferiori  ilteflì , à legno  che  fon  ridotti  in  uno 
flato  cofi  vile , & abietto , che  volendo  ripigliare  il  per- 
duto farà  imponìbile  il  farlo. 

Quelle  coli  fatte  Mafiime  de’  Suizzeri  di  viver  come 
Fiere  fèlvaggie  tra  quei  loro  Bofchi  enza  farli  vedere  {,ia 
nell’ Europa  che  con  qualche  Livrea  Mercenaria  nelle  fimatc. 
Scale  di  qualche  Prencipe , l’ hi  refo  d’ animo  cofi  vile 
nell’  imprefe  riguardevoli , che  fuori  un  poco  di  Lume 
confufo  di  qualche  Mallìma  particolare  di  Governo 
Privato,  e qualche  venale  diligenza  per  mercantar  Le- 
vate di  Gente  per  alcuna  delle  Corone',  del  rello  non  ' , 

3*  informano  di  quello  fi  fi  nelle  Corti  de’  Prencipi 
nell’Europa,  che  dal  foto  mezo  delle  Gazzette,  e de* 
foglietti  volgari  che  corron  le  Strade. 

Gli  Avi  de’  Suizzeri  viventi  di  gloriola  Memoria , fa-  Lodati 
ceano  rifplendere  d’ un  altra  maniera  il  Nome  Helveti-  nC’  Suiz  * 
co  nel  Teatro  del  Mondo , non  avendo  mai  tralalciato  zeri  an- 
di  fèguir  quelle  Mafiime  che  ricercava  ilbifogno  del  tichil . 
bene  publico  dell’  Europa , e l’ utile  particolare  della 
lor  Patria  : anzi  Con  grande  accuratezza  premeditavano 
il  male , e con  ogni  prontezza  vi  portavano  il  rimedio  : 
che  però  corfèro  cori  potenti  foccorfi  in  aiuto  della 
Francia,  più  volte,  per  liberarla  dall’ Armi  di  Filippo  II. 
efoefèro  fino  à 17.  volte  in  Italia  con  argini  di  Mih- 
tic , per  impedire  che  non  fi  afiorbilfe  Milano  dal  Tor- 
rente Francefè  ; nè  mai  vollero  permettere  che  s’alli-  1 

gnaflero  in  Italia  Francefi , ò che  fi  ftabiliflero  in  Fran- 
cia Spagnoli.  In  fomma  hebbero  Tempre  à cuore  gli  , 

Antenati  de’ Suizzeri  che  vivono  hora,  l’inrerefie  pu- 
blico dell’  Europa,  al  quale  fon  del  tutto  afiòpiti 
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cjuci  che  vivono  nel  uoftro  Secolo , come  chiaramente 
Jo  telhmonia.r  elperienza. 

Ma  quel  eh’ è peggio  che  da  quella  trafeuragine  ne 
lagrima  quali  1*  Europa , perche  un  Membro  ad  un 
Corpo  fà  molto  unito,  e leparato  iella  in  fé  Hello  im- 
perfetto ancora  il  Corpo  , &in  fatti  che  colà  fembra 
. un  Corpo  con  un  Membro  recilò?  un  moltro  imper- 
fetto che  per  non  potere  afiìllere  ad  altri , li  vede  con- 
cetto di  cadere  l'otto  all’  altrui* diferettione.  Gli  in- 
terelìi  publici  de’Prencipi  nou  pollono  mai  andar  bene, 
fèliPrencipitràdiloronon  formano  un  Corpo  forre, 
iànoe  potente  per  difenderli  contro  qualche  Gigante 
che  voleflè  opprimerlo, ò nelle  fueMembra  divilo,ò  nel 
fuo  Corpo  formato.  Hora  alla  fbrmaccione  di  quello 
Corpo  non  li  vede  più  il  membro  della  Suizza , come 
già  li  è veduto  altre  volte , benché  più  che  mai  le  ne  vc- 
deùe  grave  il  bi!bgno;  Se  li  Suizzcri  non  congiungono 
il  loro  Membro  Helveticoall’  altro  Corpo  de’  Préncipi 
del  1 ’ Europa  che  li  va  formando , ò che  pure  lì  doureb- 
be  formare , pregiudicheranno  àgli  interdir  publici , e 
faranno  torto  a!  loro  particolari.  Le  occauoni  non  fi 
prefen  tano  fempre  come  lì  yuole  ; tal  volta  li  dilprezza 
un  giorno,  quel  che  vorrebbe  à caro  collo  comprarli 
1*  antro  ; il  pentirli  dell’  errore  nella  morale  è virtù,  nel- 
la politica  e vitio  : & è llimato  maggioriamo  di  pruden- 
za il  prevalerli  che  il  tralcurare  le  occasioni.  Di  quella 
loro  lònnolenza  fe  ne  accorgono  tutti,  e tutti  ne  vanno 
«(clamando  con  voci  che  fanno  pregiudicio  alla  lor 
gloria. 

Sentali  quel  che  ne  Icrive  1’  Auttore  incognito  nel 
fuo  Libretto  intitolato  , Le  Pompe  funebri  de'Prencipi 
dell'  Europa. , ulcito  quello  anno  alla  Luce , e che  meri- 
ta d’ eflèr  letto , & ollervato , e nelle  fue  ofiervationi 
ponderato , peMacchiudcre  leco  quel  che  di  più  hà 
bilogno  l’Europa  nelle  congiunture  prefen  ti  in  quanto 
agli  affari  politici. 
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DESCRITTI  ONE> 
delle  tr a fcur agirti  de’  Suizj^cri.  ‘ . 

MA  non  devono  elfer  gli  ultimi  i Strizzerò  ad 
accompagnar  con  lagrime  amare  quelle 
Pompe  funebri , nè  han  bilògno  d5  altri  incita- 
menti per  meglio  lagrimare  » che  la  fola  rimem.-< 
branzadi  quel  che  furono  à quel  chehorafcno. 
Non  ci  fon  più  Maflìme  in  Suizza  , non  Regole 
di  Politica , non  Ragioni  di  dato.  Non  f^penfa 
più  al  bene  publicos  non  s’hà  più  cura  degli  in-  1 
tereffì  reconditi;  nè  più  mira  à quello  che  minac- 
cia tanto  pericolo.  Si  vede  fmembrar  da’  Fran- 
cefidal  Corpo  dell’ Auftriaca  Corona  una  Pro- 
vincia come  quella  della  Borgogna,  cori  contigua 
agli  Orridi  Berna,  acciò  incorporata  alla  Fran- 
cia ri  renda  più  facile  à Luigi.il  defiderio  di  domi-; 
nare  ja  Suizza  » & in  tantali  Suizzcri , In  utram- 
quc  aurem  dormiunt.  Si  fente  lo  ftrepito  bellicofa 
dell’ Armi  Franceri  in  Alfatia,  & intorno  alle 
Mura  delle  Città  Foraftiere , e fi  veggono  riem- 
pir di  ftraggi  le  Provincie  più  libere  della  Germa- 
nia , & in  quello  mentre  i Strizzerò , In  utram- 
quc  aurem  dormiunt * S5  adatta  con  furia  inudita 
P Holandia , e fi  vede  ridotto  eflàngue  in  pochi 
momenti  il  Belgico  Leone , eh’  è 1*  Antemurale 
della  Libertà  del  Reno,  e pure  i Strizzerò  , In 
ittram^uc  aurem  dormiunt.  &Ì  fabricano  Citta- 
dellecon  Baloardi  inefpugnabili  tanto  contigue 
alle  mura  ben  deboli  di  Barilea , eh’  è la  principal 
Fortezza  ad  ogni  modo  di  Suizza , con  tutto  ciò 
iSuizzeri,  In  utramque  aurem  dormiunt.  Simi- 
nacia  per.  tre  anni  continui  Strasburgo  dalla  di  cui- 
Libertà  è data  Tempre  ariicurata  la  Suizza  -,  fe  ne 
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ottervano  i preparativi  per  ]’  attediò  , e poi  s*  atte- 
dia , e piglia , & in  tanto  i Suizzeri  fpenfierata- 
mente , In  utramque  aurem  dormiunt.  Si  manda- 
no Refidenti  fuori  dell’ ufo  in  Geneura  ch’èia 
chiave  principal  della  Suizza , per  dar  principio 
ad  introdurre  pian  piano  in  quella  Republical’ 
afloluta  Monarchia  di  Luigi , e pure  li  Suizzeri 
In  utramque  aurèm  dormiunt.  Si  mercantano  in 
Italilrle  Pìàzze  ",  lì  vende  dal  Duca  di  Mantoaà 
Luigi  quel  Cafale  , dove  per  difcacciare  i Fran- 
celì  hanno  fparfo  fiumi  di  fangue  i Suizzeri  mor- 
ati , e quei  che  vivono  hora , In  utramque  auretn 
dormiunt.  Si  riducono  in  nulla  gli  Ugonotti  in 
Francia,  per  indebolir  meglio  ai  buoni  Amici 
li  Cantoni  Protettami  -,  accio  fi  renda  più  facile 
à Luigi  l’ oppugnatione  di  tutti , ad  ogni  modo  i 
Suizzeri , In  utramque  aurem  dormiunt.  In  font- 
ina dall’  Univerfo  tutto  fi  procurano  Leghe , e 
Cònfederationi  per  impedire  i.difegni  del  gran 
Luigi,  che  con  patti  di  Gigante  corre  alla  Monar- 
chia Univerfale,  e pure  i Suizzeri  fempre.  In 
utramque  aurem  dormiunt. 

•Sì  firn-  E fino  à quando  dormirete  ò già  altre  volte 
prove- 'gloriofittìmi  Popoli  ? E quando  vi  fuegliarete  d* 
rano&  un  coli  lungo  Letargo?  Forfè  non  prima  che  di 
invita-  Pentirvi  curuare  il  collo  ,fub  virga  ferrea , e piac- 
al.lc  eia  al  Cielo  ohe  il  dettino  non  vi  chiami  a perdere 
ma|ri  hora  quella  Libertà  acquiftata  vegliando  da’  vo- 
lta Antenati  con  tahta  gloria,  per  dorniir  Vói 
con  tanta  vergognofa  fonnolenza.  Quando  le  tna- 
aii  fon  ligate  dall’  altrui  Catene , non  è più  tempo 
il  pentirli  delle  pattate  trafeuragini. 

Venite  almeno  ancor  Voi  ad  honorarconle 
Voftre  Lagrime  le  Pompe  funebri  della  mifera 
Europa.  Piangete  fui  tumulo  di  quella  a mentre 
> - . * ivi 
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ivi  racchiufa  ftà  la  Voftra  Libertà  fui  punto  di 
putrefar/!  per  non  ha  vervi  voluto  fervire  del  Bal- 
famo  nicefiario  à confervarhu  La  Memoria  d1 
edere  flati  Prencipi  Liberi  , e di  vedervi  per  vo- 
ftra  negligenza  fui  punto  d’  e/fere  Schiavi , farà 
motivo  aliai  fufficiente  ad  invitarvi  alle  Lagri- 
me. 

Vaglia  il  vero,  con  qual  Ragione  , con  qual  Perche 
Giuftitia  polliate  Voi  ditìgÉpiù  Prencipi  Liberi  ; non 
dopo  haver  lafciato  cadércela  Borgogna  in  mano  po<Po' 
de’  Francelì  fenza  foccorrCTla , e per  maflima  di 
Stato , e per  debito  di  Contratto  con  gli  Spagno-  hi. 
li  giurato  tre  volte  ? Dopo  haver  permeilo  tante  . 
Levare  di  Gente  alla  Francia,  per  abbatter  1*  Ho- 
landia  , e per  combatter  la  Spagna , e la  Germa-  * 
nia  che  dovevano  elfere  11  voftro  propugnacolo'? 

Dopo  haver  felicitato  il  Rè  Luigi  della  fua  prelà 
di  Strasburgo  in  Strasburgo , perla  di  cui  difefa 
voi  vi  eravate  obligati  ? Dopo  haver  veduto 
fuentolare  dentro  Cafale  le  Bandiere  co’ Gigli,  .±. 
non  oftante  che  per  confervar  la  Maflima  di  te- 
ner lontani  dall’  Italia i Francelì , Afono  alzate 
Montagne  di  Cadaveri  in  Lombardia,  delle  Vo- 
ftre  numerofe  Militie  in  tante  Battaglie  , c Vit- 
torie ? Dopo  haver  trafcuraro  di  portar  rimedio 
alla  fabnca  di  quella  Cittadella  , di  dove  fenza 
fporger  la  tefta  di  fuori , A fente  quel  che  A fà  di 
dentro  in  Bafllea  ? 

Se  queftecole  non  fon  motivo  di  Lagrime  ne  S ra- 
lafcioal  voftro  cuore  il  giudicio  , e fe  dopo  que-  nitPà 
fte  cofe  voi  potrete  dirvi  Soprani,  non  1*  affioro,  de’ 
perche  temoingannarmij  mà  affiorerò  bene, che 
colui  che  lafcia  troppo  ingrandire  il^Prencpe 
fuo confinante  , fenza  opporfi,  none  più  Pren- ftato< 
cipe , mà  Schiavo  : *fe  vuol  foflrirlo  non  può  più 
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qualificarli  Padrone , fe  vuol  combatterlo  dopo 
perdute  le  foftanze  fi  mette  à rifchio  di  perdere 
anche  la  vita. 

Quelli  fono  i Tenti  menti  comuni  dell’  Europa , ben- 
ché da  un  folo  Auttore  deferirti , e che  fanno  veramente 
vedere , quanto  con  ragione  fi  trafeura  dall*  Inghilterra 
ogni  fin  te  di  Cotrifpondenza  con  Popoli  di  quella  Na- 
tura , e ciò  s’  intende  particolarmente  con  i quattro 
Cantoni  Protesami , dfefembra  come  è in  effetto, che 
per  debito  di  ReligionJpdourebbono  procurare  l’ ami- 
citia , e la  Pfoeettione  della  Corona  Brittamca.  La  Re- 
gina Elifabetta  gli  aprì  facile  la  firada  à farlo  havendo- 
gli  più  volte  fatto  intendere , quanto  grande  folle  la  Tua 
inclinatione  verfo  di  loro  , e non  meno  di  Lei  polii  Re 
Giacomo  » e non  per  altro , che  per  obligarli  maggior- 
mente ad  affilici  e di  potenti  fòccorfi  gli  HoIandeiS  , clic 
con  tutto  ciò  fè  ne  fono  trafeurate  le  rapprefèntationi, 
che  hà  fatto  molto  ben  conofcere  al  Mondo  che  dagli 
Suizzeri  non  fi  fanno  le  cofe  per  maffima  di  Stato , mà 
per  ragion  dell’  intere/le  del  Danaro. 

Veramente  il  Rè  d’ Inghilterra  non  havendo  bilòg- 
no  di  far  Levate  di  Suizzeri,  e quelli  non  coflumando 
di  corrifpondcre  con  altri  Prencipi,  che  con  quei  che  da 
loro  corrono  con  Danari  per  comprar  Gente , refla  nul- 
lo ogni  motivo , che  potefie  prefèntarfì  per  flringerein 
una  buona  corrifpondenza  i Cantoni  con  la  Corona  In- 
glcfè.  La  maggior  parte  de’  Politici  ad  ogni  modo  tro- 
va difforme  alla  ragion  che  riguarda  la  Religione,  que- 
lla indifferenza  cne  fà  1*  Inghilterra  verfo  i Cantoni 
Troteflanti,  e la  poca  cura  di  quelli  di  flabilirfì  nella 
buona  gratia  di  quelle  Potenze,  che  oltre  al  beneficio 
che  jfè  ne  potrebbe  cavare  nelle  congiunture , di  difere- 
panze  con  altri,  fi  riceve  anche  fbm  ma  riputarioneap- 
PfefTo  ogni  uno , già  eh’  è cerciflimo  che  allora  crelce 
di  P reggi  cui  1 Prencipe  picciolo  quando  fi  vede  collega- 
to > c congiunto  negli  inteteffi  col  grande.  Non  ci  è 
dubbio  alcuno  che  yì è ragionetli  maravigliarli  di  ciò*, 
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mà  li  Suizzeri  non  fi  fondano  (buca  quelle  M alitine 
comuni  ad  altri,  fi  contentano  di  lègvire  quelle  che  fon 
particolari  à loro  flcffi  : eie  è di  mantener  fi  con  quei  cheli 
Mantengono , e vivere  in  amicitia  con  quei  che  li  danno  da  vi- 
vere. 

Al  parere  di  molti  fi  trova  ellèrvi  della  Giuftitia  non 
che  della  Ragionò  dalla  parte  del  Rè  d’Inghilterra,  di 
guardar  con  occhio  lofcolaSuifla , e quella  m partico- 
lare che  fà  la  parte  de’  Cantoni  Protettami.  Per  primo 
quelli  Cantoni  hanno  Tempre  tellimoniato  poca  buona 
inclinatone  verlo  l’ Inghilterra , é dalle  efperienze  fi 
conolce  la  verità  del  fatto , nonefiendofi  mai  degnati 
di  fpedire  qualche  numero  d’  Ambafciatori,  per  far  ve- 
dere quanto  grato  li  folle  divivere  non  dico  Cotto  la 
protettone , ina  in  buona  cornfpondenza'con  una  tan- 
to gloriola  Corona  : in  fecondo  luogo,  rella  Tempre 
imprefio  nell’  animo  il  penfiere , nello  fpirito  degli 
Epilcopaii,  che  dalla  Suizza,  e dalla  Città  di  Geneura 
fono  fcaturite  quelle  tante  Malfime  de’  TJonconformiJlit 
con  le  quali  pretendono  di  diftruggerc  fa  Monarchia, 
e ilabilire  un  Governo  Popolare:  che  loflennero  Tem- 
pre il  P^ito  di  Cromvele , e diedero  protettone  ne’  , 
loro  Stati  a’  Regi  Micidiari , nè  mai  tellimoniarono 
favorevoli  fentimcnti  di  congratulatone  per  lo  felice 
xiflabilmcnro  del  Rè  » & altre  cofe  di  quella  natura,  che 
fanno  vifibilmente  conolcere,  non  potere  il  Rèd’  In- 
ghilterra haver  favorevoleinclinatione  verlo  i Canti- 
ni, e maggiormente  Protettami. 

Per  condufionebiTogna  dire , che  li  Suizzeri  Prote- 
flanti  commettono  il  maggiore  errore  che  fi  fia  mai 
comincilo  nelle  Malfime  di  fiato  ,.rrafcurando  coli  vil- 
mente un’ ornamento , chedoiwebbe  lèrvire  di  gloria 
maggiore  al  loro  Dbminio , &in  fatti  qual  magmoc  . 
gloria , che  d’  efiere  honorati  dell’  amicitia , e della 
Corrifpondenza  d’ un  fi  gran  Rè.  Con  quello  mezo  fi 
verrebbe  àxinforzare  lèmpre  il  bupn  concetto  della  loc 
Religione,  e forfè  le  la  Francia  lei’  imaginafie  protetti» 
c fotte-liuti  dall’  Inghilterra , non  gli  Tminv^cbbe  coli 
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all’aperta  ogni  giorno  la  loro  grandezza, già  che  lì  vede 
in  tutti  i ranconrri , che  non  fa  più  della  Suizza  quella 
(lima  che  li  faceva  altre  volte.  Se  i Suizzeri  vogliono 
poilòno  far  miracoli , & il  maggiore  farà  quello  eli  mu- 
tar di  Maflìme , non  tralcurando , nè  prolongando  più 
V occalìoni , di  ftringerfi  nell’  amicitia.,  e nella  divotio- 
ne  della  Corona  d’ Inghilterra , e degli  Holandefì , tó- 

fliendo dalla  mente  dell’  una,  e dell’ altra  di  quelle 
ue  Potenze  * quei  giuùi  fogetti  che  tengono-di cattiva 
imprefiìonc  del  loro  procedere. 

Devo  qui  dire  che  li  Suizzeri  le  ne  vivono  fpenlierà- 
tamente  degli  al  tri  Prencipi, e come  lì  è detto  non  li par- 
la più  di  loto  nell’  Europa , che  le  mai  Suizzeri  follerò 
flati  nel  Mondo  eie  pur  le  due  Corone  ne  parlano , ciò 
nalce(come  piir  lì  è dctto)dalla  necellìrà  che  tengono  di 
levate.  Confeflo  che  da  loro  medelìmi  nenafee  il  di- 
fetto maggiore , perche  dourebbono  iulìnuarlì  negli 
affari , & intere!!!  coirgli  altri  Prencipi , eflendo  molto 
differente  la  Maffima  tra  le  perfone  private , e le  perlo- 


nepubliche,  y àgli  Huomini  ordinari , &i  Prencipi 


donati,  perche  tra  i particolari  è contro  1’  ufo  della  focietà  civi- 
le l’ andarli  mescolando  negli  altrui  affati,  e nqgli  altrui 
inrereffi  , nè  lì  trova  maggior  difetto  quanto  quelk> 
d’  andar  Icoprendo  li  fàtct  di  quello , o di  quell’  ah* 
tro. 

Ma  tra  li  Prencipi  corre  un’  altra  ragione , non  tro- 
\pndolì  maggior  virtù  nelle  Maflìme  del  loro  governo* 

3uanto  quella  di  fervirli  d’ una  buona  politica , per  ait- 
ar dilcoprendo  quanto  dagli  altri  li  fà  anch^  di  più  to' 
condito , e legreto.  Quello  è vero  Prencipe  che  mollra 
calore  per  inunuarfl  à làper  tutto , à veder  tutto , à 
penetrar  turto , & adlfever  parte  in  tutto  ; mà  li  Suiz- 
. zeri  non  fono  nati  con  quella  conile!  lattione , ò fìa  con 
quelle  Maflìme , lene  vivono  tra  quelle  loro  Monta- 
gne, tra  quelle  Rupi,  & Alberi  lènza  in  formarli  nè  me- 
no le  fuori  i loro  coirmi  vi  fìa  più  terra  ò feil  marelìa 
fuori,  òdentro  del  dondo.  Li  Su  ifferi  fon  come  que- 
gli Infero^  che  hanno  il  natuialeflcddo  *,  di  modo  che 
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non  potendola  natura  far  la  digeRionc  che  li  ricerca, 
bifogna  incalorirla  con  rimedii  caldi. 

Aure  volte  i Prencipi  dell’  Europa  non  facevano  colà 
lènza  participarlo  alli  Suizzcri  Rimavano  quei  di 
Germania  à loro  gloria  di  pigliarli  per  loro  arbitri  ne- 
gli intereflì  di  maggiore  importanza  : particolarmente 
gli  Italiani  che  lòno  Rari  lempreRimati  i migliori  Me- 
dici nel  governo  d’ un  buon  Coi  po  politico , conobbe- 
ro beniflunò  ne’ tempi  andati  quella  coli  fatta  natura 
deili  Suizzeri , onde  non  mancarono  mai  di  portarvi 
rimedi  caldi  per  aiutarla  alla  digeRione , & in  fatti  da 
cento  e cinquanta  anni  in  dietro  io  non  veggo  nell* 
HiRorie  nè  trattato , nè  negotiaro  dove  li  Suizzeri  non 
fiano  comprelì  ò come  arbitri,  òcome  parte,  e quan- 
do lì  è trattato  di  fcacciar  li  Francelì  dall*  Italia  che  pu- 
re è (uccellò  più  volte , li  Suiflcri  non  lolo  furono  chia- 
mati per  venire  in  tutti  i Negotati , mà  di  più  li  princi- 
pali trattati  lì  maneggiavano  in  Zurigo  eh' è il  princi- 
pale Cantone , ò puie  nel  luogo  delle  loro  Diete. 

Tutta  via  da  un  Secolo  in  qua,  non  leggo  nè  pur 
minimo  riattato  dove  li  Suizzeri  habbino  parte  fe  non 
folle  clje  nella  generalità  la  Francia  comprende  nella 
fuapace  con  la  Spagna  i Canron%ProtcRanti , e la  Spag- 
na fa  lò  Redo  verfo  i Cantoni  Catolici , ma  quello  più 
- toRo  per  un  certo  ufo  honorevole  che  per  altro  : di  mo- 
do che  vedendo  li  Suizzeri , che  gli  altri  non  li  voglio- 
no, & il  lor  naturale  adendo  freddo  per.  cicercare , re- 
Rano  come  le  fodero  fuori  del  Mondo  j maccrto  che  fo 
quello  naturale  freddo  lì  vuole  aiutare  con  rimedi  fà 
miracoli. 

Diciamo  il  vero  l'Inghilterra  prima,  e l’Holandia 
poi , hanno  lèmpre  deprezzato  non  dico  l’ amicitia  mà 
anche  dipgliar  conofeenza  lèda  vero  che  lì  trova  un 
Paefe  che  li  chiama  Suizza  -,  & i Suizzeri  che  come  lì  c 
detto  non  fono  propri  adi^gerirlì  nè  fatti  altrui , le  ne 
fono  reRati  negligen  i in  quello  Che  dovevano  veglia- 
re : mà  fe,  fc  gli  dade  un  poco  la  mano,  certo  che  fàreb- 
bono  miracoli. 
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Malti  Di  frefeo  fi t varino  introducendo  ( benché  da  lungo 

ine  ver-  tempo  maneggiate  ) alcune  Maffime  col  Rè  di  Bantam, 
di  che  nc  diro  brevemente  le  ragioni.  Corre  già  mezo 
fecolo  che  gli  Inglefi  furono  già  con  quella  Itragge  , 
-{ che  fa. rà  Tempre  di  memoria  crudele  all’  Holandia , 
c di  vergogna  all’  Inghilterra  ) fatta  dagli  Holandefi, 
agl  Ingle/ì  in  Amboina.  difcacciati  dal  Giappone , ò fìa 
dal  Braille,  e benché  le  ne  tenta  Aero  imezi  diqualclie 
nuovo  riftabilmento , lèmpre  vani  ne  fono  riufoiti  i 
$trag'  dilegni  ; perche  rinforzatili  gli  Holandefi  in  quella 
, 5C  k,tta  parte , non  hanno  mai  permeilo  che  gli  Inglefi  vi  met- 
Holan-  te^ero  P/ù  il  piede,  con  che  fon  venuti  quelli  à re- 
deli.  flar  Privi  del  negotio  d’un  Paelè  il  più  ricco  dell’  In- 
die , e di  dove  lene  cava  in  abbondanza  l’oro,  1’  ar- 
gento^ la  Porcellana}  che  dà  motivo  di  folpirarea’ 
Mercanti  Inglefi , nel  vederli  lènza  fperanza  di  riftar 
bilmento  privi  d’ un  traffico  coli  Yantagiofo , e da  chi 
poi,  dall’  avidità  di  quegli  amici  che  riabiliti  ài  domi- 
nio con  l’ aiuto  delle  loro  Armi,  non  permettono  com- 
pagni al  negotio , di  modo  che  fi  va  procurando  di  far 
con  l’ingegno  quel  che  far  non  fi  può  con  la  forza  : già 
che  à tener  lontani  di  quel  traffico  gii  Inglefi  concorro- 
no i Portoglieli , & alqjj. 

Kora  è da  lapere  che  nell*  Indie  Orientali  vi  è il  Reg- 
no di  Bantam , pofto  dalla  parte  Settentrionale  deli’  Ilo- 
ta di  Java,  fituata  tra  li  Gradi  quinto,  elcttimo  della 
Linea  Equinoziale  dalla  parte  ai  mezo  di;  Regno  pic- 
ciolo, però  riguardevole  perii  negotio  grande  del  Pe- 
pe, e per  l’abbordo  continuo  di  Navi  Chincfe  dette 
Bufile.  Giunche , & altre  d’ altre  parti  dell’  Europa.  Si  Ipera 
dunque  che  quello  (àrà  un’  ottimo  mezo  per  far  qual- 
che apertura  agli  Inglefi  per  il  negotio  del  Braille , ò fia ( 
del  Giappone. 

Il  mezo  è di  ftabilire  una  Colonia  d’ Inglefi  nella 
Città  di  Bantam , eh’  è la  Cajgfale  che  dà  anche  il  titola 
al  Regno, e come  vi  è libertà  c trattato  libero  di  comer- 
cio  tra  li  Giappone!! , e Bantanefi,per  quello  gli  Inglefi 
che  làraano  lwbiliti  in  Colonia,  nella  Città  ai  Bantam 
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come  reputati  Suditi  di  quedo  Rè , haveranno  libera  la 
ftradadi  negotiare , e trafficare  nel  Giappone  ; e poi  da- 
gli Inglefi  di  Bantam  fé  ne  trasferirai!  comercio  a’  Mer-  , 
canti  d'  Inghilterra,  che  farà  altre  tanto  vantagio  à 
quello  Regno , quanto  danno  all’  Holandi^,  al  Porto- 
gallo, & altri.  Di  quanto  poi  è (uccello  in  quelli  ultimi 
euvenimcmidiltewftvtt  tragli  Inglefi,  & Holandefife 
ne  parlerà  ampiamente  nel  quat  to  volume. 

Quelle  fono  le  Maffiirfe  più  generali , e più  olTerva- 
bili  che  toccano  l*  auttorità  , e Giuridittione  della  mepfo 
Corona,  e del  Governo  d’  Inghilterra,  lìa  con  altri  parti- 
Prencipi  nel  di  fuori,  lia  negli  affari  per  il  inameni-  colati  • 
mento  nel  di  denrro:  m à il  Popolo  in  generale  d’ In-delFo- 
ghiltcrra  divifo  in  tanti  ordini,  di  Cittadinanza  , nonP0*0* 
manca  delle  lue  Malfime  particolari , e tanto  più  riguar- 
devoli , quanto  che  non  lono  fabricate. dall’ ingegno 
capricciolò  degli  Huomini  , che  chimerizza  lempre 
loura  le  proprie  paffioni , mà  dalla  neceffirà,  anzi  eu- 
venimcnti della  fixfia  Natura , chcci  rende  padroni  di 
noi  delfi, e ci  obligaad  accommodarci  alla  congiuntura 
de’  tempi,  di  dove  fe  ne  tirala  confervarione  di  noi  desìi 

Già  s’ è accennato  nella  prima  parte  quanto  bi fogna 
a’  gradi , & ordini  del  Popolo  d’ Inghilterra , cioè  nella  In 
Nobiltà  maggiore  , Nobiltà  minore  -,  detta  Gcutry  ; clu*n*1 
Ycojmhs  , ò liano  Freehcldcrs  ; Mercanti , Artigiani,  & 
i Plebei,  e tutti  quelli  hanno  le  lor  Maslìme  particola-  . 
ri , che  fi  rifpon'dono  inficine , c che  rendono  il  Regno  \ ' 
felice , & elèntc  di  Guerre  Civili. 

Per  primo  dirò  chela  Mafiima  della  Nobiltà  mag-  Mtlfi- 
giore , nella  quale  redano  inclufi  i Duchi , Marchefi , raadcl- 
Conti , Viconti , Baroni , & anche  Baroneti  in  quedo  la 
luogo  è molto  cambiata , e diverlà  di  quel  eh’  erapri-  . 
ma,daquelch’èalprefente,  perche  40.  anni  fonola™“ntI" 
Nobiltà  haveva  tutto  1’  animo  involto , nell’  artioni  mo(jcr. 
Militari , onde  gli  uni  havevano  la  mira  d’ indruirfi  pc-  na, 
gli  efercizi  Maritimi , òper  làper  combattere , ò Pira- 
rare contro  iNemici  foura  un  Navile  di  Guerra  * & al- 
tri paflayano  tutta  lo  loro  gioventù , anzi  virilità  nell’ 
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clèrcirio  dell’  Armi  Campali , correndo  à cercar  fortu- 
na per  il  loro  valore , hora  nelle  Guerre  di  Scoda , hora 
in  quelle  di  Francia , hora  in  quelle  de’  Faelì  Baili  y Se 
hora  in  quelle  d’ altrove  ’ à legno  che  trafeuravano  la 
loro  Econqjnia,  e non  fapevano  nè  anche  dove  foflero  i 
loro  Poderi  : in  Ibmma  erano  come  l’ elea,  che  ballava 
una  Icincillapcr  accenderli  un  gran  fuoco  nell’  animo, 
già  che  altro  che  la  Guerra  non  navevano  à cuore. 

Mà  quella  Malfima  è hora  molto  diverfà,  perche 
haveudo  Cromvele  in  dieci  anni  del  fuo  Governo  tiran- 
nico,fottomellà  con  violenza  laNobiltà,e  toltoli  buona 
parte  de’  Tuoi  pnleggi,  lì  videro  cordlretti  i Nobili,  ò d* 
ufeire  del  Regno , & infigardirlì  ne’  piaceri  del  viaggio, 
ò di  ritirarli  nelle  lor  Calè  di  Campagna,  e vivere  pri- 
vatamente con  le  loro  Famiglie , e tralalciando  ogni 
forte  d’ elèrcitio  militare  per  non  dar’  ombra  al  Tiran- 
no, non  pen lavino  ad  altro  che  ad  abbellir  le  lor  Calè,à 
piantar  Nobili  Giardini,  & à goder  della  Caccia , de’  fc- 
ftini  tra  Amici,  e di  Jfolazzi  Donnelchr.  In  tanto  rim el- 
io al  T rono  più  che  dalla  Giullitia  degli  Huomini, dagli 
effetti  della  Providenza  Divina,  il  Magnanimo  Rè  Car- 
lo li.  inclinato  naturalmente  alla  Pace , alla  Benignità, 
& alla  Clemenza,  portò  come  una  nuova  Colomba,  à 
quella  grande  Arca  della  Grande  Brettagna  la  Pace,  che 
con  tanto  zelo  ne  hà  procurato  la  conlcrvatione  ; mà 
come  tra  i Tuoi  Augufti  talenti , maggiore  d’ ogni  altro 
c quello  d’  una  ìnconparabile  Generolìtà , con  la  quale 
non  mai  lì  fianca  di  produr  Benifìcenze , appena  polc  il 
piede  fui  Trono , che  cominciò  à colmare  in  fòmma 
abbondanza  di  Titoli,  d’  Honori,e  di  Sopremi  Gradi  di 
{lima  la  Nobiltà  tutta , che  à dire  il  vero  non  hà  lèrvito 
ad  altro , che  à rendere  lèmpre  più  infìgardica  detta 
Nobiltà , perché  li  come  prima , con  la  Spada  in  mano 
cercava  di  guadagnarli  un’  oncia  d’Jionore , riempitali 
poi  dalla  Liberalità  del  Rè  in  lèmma  obbòndanza  di 
Titoli , d’  Honori,  e di  Nobili  attributi  di  (lima  ; lì  lon 
tutti  i-Nobili  dati  al  Fallo, à’  Piaceri, à Lultì,a’  Giuochi, 
di  modo  che  al  prcfeflte  la  Maffima  principale  dell» 
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Nobiltà  confìtte  a sfuggir  le  Guerre  ch/ilifper  meglio  gode- 
re in  pace  cottfaflo , i loro  Honori , e le  loro  Ricchezze. 

Li  Gentry , che  fono  quei  della  feconda  fpccie  di  No-  Marti  - 
biltà , hanno  pure  per  Maflìma  di  sfuggir  le  Guerre  ci-  della 
vili  ,ch^tt  danno  una  fortuna  per  un  momento  tra  mil-  Nobil- 
Ic  pericoli , la  togliono  poi  per  un  Secolo  con  mille  in- 
commodi.  Quelli  tali  Gentry  gli  uni  godono  qualche  ^ 
ragionevole  rendita',  gli  altri  vanno  procurando  officii 
ò nella  Corte , ò dalla  Corte  ne’  Governi  del  Regno  che 
fono  in  gran  numero , e che  dipendono  dal  Reggio 
beneplacito  y altri  vanno  alla  butta  di  qualche  Beneficio 
Ecclefiattico , & altri  finalmente  non  (degnano  la  Mer- 
catura iftelTa , di  modo  che  tutti  quefti  mezi  per  pallar 
lalor  vita , l’ obligano  ad  haver  per  Maflìma  particola- 
re l’ qdio  contro  alle  Guerre  civili , perche  con  qflfefte  fi 
mettrebbono  à cerco  rifchio  di  perdere  il  proprio  per 
l’appellativo.  - * 

In  quanto  al  retto  del  Popolo  ( fuori  gli  Ecclefiaftici  Ma  ^ . 
chehan  ttmpre  per  Maflìma  la  pace)  quello  è com- 
pofto , òdi  Ricchi  Cittadini  che  godono  molti  Beni  ne  jej 
{labili , ò di  facoltofi  Mercanti , ò di  quei  che  vendono  popolo 
à minuto  nelle  Botteghe,  ò di  buoni  Artigiani,  é di- 
tutti quefti  il  meftiere  di  vivere  è molto  lontano  dal  • 
penfiere  delle  Guerre  civili , che  ad  altro  non  fervono  . 
che  à fargli  perdere  in  un  giorno  quel  che  haveranno 
guadagnato  io  un’  annordi  modo  che  è certo  che  la  lorq 
Maflìma  principale  confitte  ad  impedire  che  non  fi  cada 
un’ altra  voi  ranelle  Guerre  civili,  havendo  ogni  uno 
efperimcntato  quanto  le  ultime  coftano  caro  à ciaf- 
cuno.  . ^ 

Da  quello  fi  può  dunque  argomentare  che  generai- Regno 
mente  leMaflime  di  rutta  la  Nobiltà, ePopolo  d’Ingh'il-  d’ In- 
terra fono  di  sfuggire  con  ogni  più  lana  prudenza, e con  8*”*" 
ogni  più  vivo  zelo  tu  tte  le  occafioni  che  poteflero  intró- 
dur-  nel  Regno  leGuerre  civili ;perche  oltre  che  fi  metto-  co 
noàmanirefto  pericolo i propri  intcreflì , eie  facoltà  Guerre 
iftefle  in  danno  e ruina , fi  diminvittono  ancora  i Privi-  civili, 
leggi  e del!aNobiltà,e  dellaPiebe,e  le  memorie  fon  fre- 
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fchc  come  detti  Privi  leggi  degli  uni,  e degli  altri  fo- 
no (lati  manomefli  dal  Tiranno  Crollicele.  Bi(o- 
gna  dunque  dire , che  non  vi  è Regno  che  fìa  piu 
lontano  ( pure  che  non  fi  rompa  il  giaccio  delle  Leggi) 
di  cader  nel  Baratro  delle  Guerre  civili , di  quello  d’ In- 
ghilterra. 

Ma  qui  mi  dirà  alcuno , e forfè  molti , e forfè  tutti , 
che  flravaganti  propofìtioni  fon  qtiefle , voler  far  par- 
lare un  Regno  per  il  più  alieno  di  tutti  gli  altri  del 
Mondo  delle  Guerre  civili,  mentre  nelle  Guerre  civili 
ò direttamente , ò indirettamente  noi  lo  vediamo  fèm- 
ore immerfo  ? Et  in  qual  Regno  ( per  tralafciar  le  fune- 
ile  memorie  delle  cole  palTate)  fi  veggono  più  di  quello 
regnare , le  Divifìoni , li  Partiti , le  Fattioni , le  Difcor- 
die , Te  Gelofic-,  di  flato’,  i Tumultuarii , & in  fo^nma 
tut-te  quèU’Efche  maggiori  che  fon  propriead  accendere 
Mongibclli  di  Guerre  Civili , àfegno  che  quell’ appa- 
renze che  altrove  fi  rifoluono  in  fofpctti,  qui  fi  man- 
tengono in  evidenze  di  guerra. 

Non  nego  che  coufiderata  la  putrefattion  della  feor- 
za,  che  non  fi  flimi  anche  putrefatto  il  midollo.  Que- 
lle Fattioni,  equefle  tante  difeordie  che  regnano  nel 
Regno , fon  manifefle  prove  d’ un  gran  fuoco  di  Guer- 
re civili.  Ma  vediamone  l’origine,  e la  folla.  Nell’In- 
ghilterra ( comein  altri  Regni  ( tra  laNobiltà , & il  Po- 
polo , vi  fono  molti,  e molti  di  quei  che  non  hanno  me- 
flieri , nè  profefliorie , nè  Honori , nè  ricchezze , anzi 
che  fon  poveri , sfacendati , e vitiofi  quel  eh’  è peggio, 
e quelli  tali  non  havendo  da  che  mantenerli , ne  da  che 
fodisfarea’  loro  appetitti , cercano  volontierile.divifio- 
ni , perche  non  havendo  nulla  da  perdere  arrifehiano 
da  guadagnare,  onde  fèrvono  di  cote  all’  Acciaio  per  al- 
lumar l’Efca  : e da  qui  veramente  nalèonole  Fattioni 
ili  Inghilterra , mentre  quefla  Gente  fèmina veleno  tra 
il  Soprano,  & i Suditi  ; rapporta  il  fallo  per  vero } fèrvo- 
no diTeflimoni  vifibili in cofè invifibili  ; e riempiono 
di  rancori , & odii  gli  animi  degli  uni , & degli  altri , e 
col  fa  r credere  quello  che  non  è,  fanno  eflère  quello  die 
non  fi  crede.  Per 
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/Per  venire*  à capo  de’  loro  difègni  fi  fervono  quelli  jy[ezt 
tali  di  tre  Armi , della  Religione , de’  Privileggi , e dell'  p‘-r  cau- 
Intereflè , che  fon  la  Baie  più  fondamentale  del  Regno-,  larle. 
fanno  vedere  che  la  Religione  è in  flato  di  perderli , che 
i Privileggi  fono  in  precinto  l’ eflèr  dillrutti , e che  Ro- 
ma afpira alle  Rendite  Ecclelì artiche  che  da  loro  figo- 
dono  : Ecco  tre  punti  da  far  cader  nel  follo  i Sa  vii , &i 
Matti  j e come  ? coìfervir  elfi  ftefli  diTeftimoniode 
Vilu , in  colè  che  non  hanno  mai  villo  , ma  che  però 
ballano  à fconvolger  la  mente  de’  più  affamati,  & à 
chiuder  gli  occhi  ad  ogni  ragione  : tutta  via  la  Martini  a 
generale  hà  fèmpre  il  luo  luogo , ortèrvandofi  per  espe- 
rienza che  1 maligni  incendii  di  quelli  tali  fi  riducono  in 
un  fuoco  di  Paglia , che  fa  gran  fiamma , gran  fumo , 
e gran  puzza , e poi  fi  riduce  in  un  tal  nulla , che  nè  me-  • 
no  fè  ne  vede  una  traccia  di  ceneri.  Conchiudiamo  dun- 
que che  le  vere  MalTime  d’Inghilterra  del  prefente  fono 
l’odio  contro  le  Guerre  civili , per  le  ragioni  già  di  lo- 
pr a allegate. 

Quelle  fon  le  Martimeche  riguardano  lo  flato  lècola- 
re  degli  Huomini , mà  vediamo  un  poco  fe  quello  che  / 
concerne  lo  flato  fpirituale  non  hà  le  fue  MalTime , e 
Dio  voglia  che  non  fiano  permciolè , e cattive.  I Vian- 
danti , e gli  Scrittori  di  grido  ofl'ervano  che  in  tutte  le 
Sette,  e Religioni  del  Mondo  r fi  vede  una  certa  fèm- 
plicità  naturale , fia  nel  modo  di  procedere , fia  nell’ 
elcrcitio  verlo  il  lor  culto  fagro  : c non  vi  fono  altri  che  . 
i foli  Chriftiani , pieni  di  fuperftitioni , di  frdtìolenze, 
d’ingatfni,  e di  Maffime  perniciofè  nelle  cofe  che  ri-  * , 
• guardano  la  Religione  ifterta  ; e fembra  appunto  che 
a Noi  fia  reftata  quella  Martìma  ftabilira  nel  Colleggio 
Apoftolico  vivente  ancor  Chrifto,  nel  tellimoniar  ze- 
lo di  Religione , coll’  cfclamare  Poterat  enim  unguaitum 
iftudvenundari multo , & dar ì PauP- ribus.  Coli  tri  Chri- 
lliani  fi  tradifceno  i Prencipi  da’  Suditi  con  il  prete-  M 
fio  fli  Religione  ; s’ igannail  prortìmo  con  il  preteflo 
di  Religione  : fi  rinverfà  l ‘ordine  della  Giuftitia  con  il 
preteflo  della  Religione  : s’ incitano  feditioni  negli 
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Stati  , conil  preteflo  della  Religione  ; fi  fpogliano  de’ 
loro  Beni  le  Chielè , con  il  preteìto  di  Religione , e con 
cucilo  pretefto  di  Religione  s' inganna  Iddio , nel  ino- 
ltrar di  meglio  lervirlo  -,  e quel  eh’ è peggio,  che  quei 
tal  volta  che  teftimoniano  maggior  zelo , fon  quei  che 
più  T ingannano.  . 

Ma  vediamo  per  primo  le  Maflìme  degli  FccIefìafK- 
*®a®'  ci , perche  anche  loro  vivono  nella  Religione  con  Mafi- 
lime  di  (tato.  Nella  Chielà  Romana  gli  Ecclefiaftici 
clefia-  hanno  per  '•  alfima  fondamentale  il  conftrvare , ften- 
fticiCa- «ere , e augumentarerauttoritàdel  Papa,  perche  da 
tolici.  quella  dipende  la  conftrvatcione , & augumento  del 
loro  credito , e ftima  appreflb  i Carolici  ; di  modo  che 
' /pedo  fcrivono , e parlano  quel  eh’  Elfi  ftelfi  non  cre- 
dono. 

Di  quei  In  Inghilterra  i Vefcovi , & Ecclefiaftici  di  dignità , e 

d’ In-  Grado , hanno  ancora  la lor  Malfima , eh’  è di  mànce- 
gjiiltei-  rc  à qual  prezzo  fi  fia  l’ anttorità  Reggia , perche  eflen- 
M*  do  quella  la  Sol  fa  dalla  quale  ftaturilcono  quei  tanti  e 

tanti  Rufcelli  di  Beneficii  eh’  elfi  godono , fminuendofi 
quella , fminuiranno  anche  quelli  per  loro , e da  qui 
nafte  che  con  tanto  zelo , lòftengono  le  parti  del  Rè  in 
tutti  i ranconrri  ,•  noli  dubito  che  non  ve  ne  fiano  di 
quei,  che  fanno  le  cofe  perinclinattione,  mà  general- 
mente la  Malfima  dcirintereflèr  inanimali  più  ;ond’ 
è che  alcuni  vanno  controbilanciando  tal  volta  i lènti- 
menti,  £ nonne  mancano  di  quei  che  lòftengono  per 
moftrare  amore  alla  Patria  il  Partito  de’  Sentimenti 
della  Camera  Baila  contro  del  Rè , benché  vedono  all’ 
'Epiftopalc , e predicano  la  Liturgia  d’ Inghilterra. 

Malli-  Ma  per  rralafciare  quel  che  di  più  fi  potrebbe  dire  fù 
ma  piU  quello  punto , e che  forfè  quella  apertura  farà  vedere  la 
parti  profpettiva  del  rello  eh’  è più  recondito,  bilognapafla- 
colare  re  al  generale , e far  vedere  qual  fia  la  Malfima  pinco-  . 
de’  P°-mUne  de’  Popoli  in  quelloche  concerne  la  Religione, 
nella  S**  che  fidino  ridotti  in  un  Secolo , che  inogni  colà  fi 
Rcli.  meftolà  la  Religione,  allora  appunto  che  meno  fi 
. gionc.  prezza  la  Religione  ; & il  peggio  è che  fi  sforai 
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oghiunodi  far  parer  buono,  quel  che  fa  efler male. 

• Tra  li  Chriftiani  ò Cacolici  fìano , ò Proreftanti  co-  Veri  J 
muniflima  è la  Maflìma  diconfervar  fàna  la  foorza,  chril 
benché  corruttiflìma  fia  il  midollo.  Di  due  fpecie  fono  ftiani 
i Chriftiani  in  ogni  qualunque  Religione , la  prima  è quali 
quella  di  quei  che  fono  Chrilliahji  in  effetto , 1*  altra  di  fianos 
quei  che  vogliono  parer  d’ efler  tali , quei  che  fon  Chri- 
ftiani d’ effetto , lo  reftimoniano  con  gli  effetti , e ripie- 
ni nel  petto  della  carità  Chriftiana , fe  ne  vivono  fratei*- 
riamente  con  tutti,  e fervono  Iddio  nella  Religione, 
non  la  Religione  per  loro,  e quelli  tali  non  vi  é pericolo 
che  mettanoffchilrne  allo  Stato. 

di  altri  fo^  quei  che  vivono  infangati  nel  Mondo,  perver- 
e col  Mondo,  e per  meglio  ingannarlo , fingono  di  non  **  (lua^* 
havere  altro  à cuore  che  la  Religione,  ogni  loropen- 
fiere  fombra  in  voltolai  beneficio  della  Religione , ogni 
dileguo  à mantenere  quella , in  fomma  parche  ad  al- 
tro non  afpirino , & i più  foderati  teftimoniano  di  farlo 
con  maggior  zelo , e quefti  fon  quei  che  mettono  ih 
' confusone , e ruina  gli  Stati. 

Hora  fecondo  il  fornimento  di  quefti , per  efler  buon 
Catolico  in  Italia , in  Spagna , in  Francia  , & altri  Luo- 
ghi che  bifogna  Egli  fare  ? Andare  alla  Meflà,  alle  40. 
bore,  alla  Proceflìone , alla  vifira  delle  Tette  Chieft. 

Ohilfb  che  vadino  pure  alla  Taverna,  al  Bordèllo, 
che  ammazzino  , che  rubbino,  che  aflaflìnino,  pure 
che  habbino  una  fola  Maflìma  tanto  balla  j e qual’  è 
quella  ? l’ efolamare  nelle  conversioni  contro  gli  He- 
rctici,  e contro  i poveri  Hugonotti  di  Francia  ; pure  che 
dica , che  vorrebbe  f are  il  Boia  contro  tutti  gli  Hereticiy 
che  fe  fi  affé  à Lui  vorrebbe  in  un  giorno  bruciar  tutti  gii  Ugo- 
notti di  Francia , & altri  difoorfì  di  quella  Natura , del 
rello  che  rubbi , che  aflaflìni,  che  giuri , e biaftemi  cdlfr-  - 
troil  Cielo  eia  Terra,  nifluno  s’  informa  di  quello 
pere  che  habbia  tale  Maflìma,  tanto  balla  per  farlo  cre- 
dere buono  Catolico. 

Ma  che , i Protettami  mancano  forfè  della  lor  parte 
di  Maflìme , c quei  di  Inghilterra , e quei  di  Londra  in 
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particolare  ne  mancano  ? appunto.  Quelli  ne  abbon- 
darne più  di  tutti  gli  altri.  Ve  ne  fono  alcuni  che  non 
hanno  nè  meno  un  granello  di  Religione  nel  Capo  , 
che  non  vanno  mai  à Chiela , che  non  hanno  villo  mai 
Minillri  fui  Pulpito > che  dallamatina  à fera  giurano 
come  Demoni , che  vivono  con  vita  federata , e con 
tutto  ciò  fon  Rimati  buoni  Protellanti.  Di  qual  dun- 
que Malfima  lì  fervono  3 di  gridar  come  arrabbiati  con- 
tro i Papilli , edi  non  parlare  d’altro  che  dell’  Efdulio- 
nedel  Duca  diYorcalla  Corona,  pure  che  tenghiuq 
quella  canzone , cheliano  lìcurid’  ^ellèr  tenuti  buoni 
. Protellanti , e di  coprire  tutto  il  rello  delie  lorofelcra- 
rezze.  Ecco  in  che  conlìRonoal  prelènte  le  Malìimc 
degli  Huomini  nella  Religione  di  modtfbhe  non  è da 
maravigliarli , le  nell’  Europa  Icmbra  viabilmente  che 
Iddio  habbia  abbandonato  tutti  nelle  colè  apparte- 
nenti alla  Religione  già  >.he  non  li  veggono  altro 
che  corruttioni  , & inganni,  e meno  Fede,  in  quelli 
che  fi  lodano  d’ elfere  più  fedeli. 


11‘Fine  della  prima  Parte. 
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Viri  Clarijfmi  . 

GREGORII  LiETI. 

\ ^ <•> 

QUicquid  habent  miri  veterum  certami na 
Regum^ 

Quos  Hello!  9 vel qua  Itala  terra  tulit  : 
Quicquid  crudeli!  committere  caca  coegit 
Ira  pkbern  y infuriai  qui  mali fana  ruiu 
Qmcquìd  dira  latens  fub  Relligionis  am  iti  ti  . _ 
lmpietasaufa  e/l  nomine  9 Roma9  tuo: 
Denique  quicquid  babet  fandii vel  maxima  Virtù!  9 
Et  turpi s Vitium  crejcere  quod  nequeat  : 
Hicpatefaftanouo  cernentur  cuntta  THE  ATRO 9 
Quo  nobiì  ludos  Anglia  fola  dabit. 

Ut  'vttens  nimium  Annate!  9 ignotdque  mittatn 
lempora , quei!  vero  fabula  mixta  fuitm 
Romana s cerna  aquila!  viftriciàque  arma 
Sub  dere  Regna  fio  vix  potuijje  iugo. 

Callotti  audax  etiam  concorrere  ftgnis  9 
Cum  duce  Romano, 9 fiemina  fufiinuit . 
Imperium  mox  paffa  tuumgens  barbara  9 Chrijle , 
Coepitque  antiquam povere  barbar iem, 

Quam  muri  > quam  caflraferam  9 quamque  Itala 
virtut  - . . 

Mollire  haud poter ant , nomine  fratta  tuo  efi.  . 

At- 


Attamen  antiqui  fceleris  vefiigiapafftm 
Inter  Chnftiadas  trijiid bella  dabunt. 

Saxones , Piìlos,  UaUófque , Scotófque  videbis 
Undis  mergentes  fangumìs  arua  fui. 

Mox  plures  diuìfa  inter  prius  Anglia  Reges  > 

Unius  coepit  nomine  tota  regi. 

Tum  veteres  Dominos  pepulit  Normannus  auito 
Imperio  aufpiciis , ó GULIELME , tuis. 

Aft  alii  Reges  partam  vèrtute  córonam 
Pofiea  de  fidi  a vix  temere  fi'd. 

Specula  fubmìjfos  Monachis  videre  Monatchas , 
Et  Dominìs  feruos  ìmperitare  fuis  : 

Flagri s exceptum  Regem  monumenta ptob'arent 
Ni  cunòla,hoc  auo  credere  nemo  queat . 

Credere  nemo  queat  tìmidos  temeraria  Regei  ' 
Fulmina  Romani  pértimuijje  poli. 

Regem  Roman#  Tra  fui  fi  deuouet  urbis, 

An  tata  mòx  cóélum  non  pia  • Vola  facit  i 

Attamen  hoc  olim , nintis  heugens  c edula  certum 
Crediàit , audebat  nemo  negare fidcnt. 

Profiratos  vanii  tum  Relhgione  Moriarchdt  . *• 
Cenfum  cogtbat  foluete  Tr#fulouans 

Sed  tandem  exófos  infima fuperbìa fedi,  ' _ ; 

Quos  juffitpr#  alìis  fpertìere  C hrìfttis  opti. 

Magnanìmoi  exinde  duces , atque  horrida  bèlla ' 
Cernes  queis  tergum  GaUia  viòla  dabat. 

Captiuum  infelix  cotijpexit  GaUia  Regem , - - . 

Fruftra  Anglum'folio  quefia  federe  fuO. 

Pofimodo  Gallorum  fpoliis , pugnante  Puelld  , 
Exutus , ultra  profugit  Oceanurrt. 


Sed  quid  plura  loquarìfuperant  miracula,queis  par 
JSTon  licuit feclis  cernere  preteriti! . 

FìaElenus  Imperni . populifque  tremenda  potejlat 
Pcmtificìs , regno pellttur , Angle , tao. 

Jrt  mque  audire  ùcet  reuerenda  Or  acuta  coeli  « 

Prie  fui  longum  calli  Jus  abdiderat  : 

Quoque  diu  tatuere  patera , referatur  Olympus, 
Obfcurat  Èrebi  nox  redit  in  latebras . 

Etfrujlra  Errorem priscis  revocare  tenebris 
Feemina  conatur , Jangume  tota  madens  : 

Altera  Tartareas  iterum  iam  àifcutit  umbras 
Et  maga  ipfa  oculis  lux  revocata  placet. 

S ol  femel  exortus  nunquam  nunc  occidet  iUis 
Inngnis , & erit  perpetua  ufoue  dies. 

Agnojcunt  vnum  Regem  tria  Regna  profondi. 

Et  pareat  dieta  nunc  , jfàcobe,tuis. 

.A  fi  iterum  infarto  mifeentur  turbine  cunQa  , 
Occeecat  nofiros  priflina  nox  oculos . 

Innocui  Prcceres  caduntur , impia  turba 
Voce  petit  Regis  iam  furiofa  caput. 

Tempora  qui  poter unt  hac  non  horrere  nepotes 
Cum  Regts  ere  fi  crimina  nulla  legent  ? 

Sed  f uit  hac , at  iam  dudum  pacata  procella 
Non  ejl  carminibus  commemoranda  meis • 

Solii  deliquium , non  qua  rutt  Oceano  nox 
Hoc  fuit , hrec  terris  exulat , Angle , tuii. 

Compojuit  placido  iam  CAROLUS  omnia  vultu  j 
Hojlibu  inuitis , pax  rediit. 

Jam  nulla  in  foto  C bri  (lo  ejl  Ecclefia  mundo  » 
$«5  eximìos  tot  numerare  Viros, 


Ab 


IT.* 


\-y 


, Ah  i felix  tanto  qiue  fubiacet  Anglìa  Regi  ! 

Felix  t am janttis  Anglici  Prafilibus! 

D ammodo , quce  pajf a ejl  oli  i.  » memor  ujque 
• r • malorum , 


>;  ; *»  • ; 


Exemplis  difcat  mitior  effe  fui* . 
Aliaducum  bine  poterunt  feri  refeire  nepotes. 


Hoc  quoque  fatta  plebis  fuppeditabìt  opus. 

’ ìidebis  > 


Afiglia , w'to  hic  impia  fatta  videi 

Hic  moresfànftos  quos  imiteris  habes  ; 

Italia  tp fa,  fu  a potcrit  cogno [cere  linguà  * 
Quìdnam  aliò  felix  orbe  Érttannus  agat . 
Hinc  poter it  quoque  Roma  ferox  exempla'pudoris 
. Accipere , & quid fit/pernerejura  Dei. 


Exemplis  melior  quicunque  evadere  pojft 
Vel  letta fiet  doffior  Hiftorid, 

Jsfi,  L A EIE , ubi  nolit  per \ oluere  grate* 
lllas  credi  mibi , pojtera facla  dabunt. 
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| O ANN ES  CLERICUS 
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